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Introduzione 

La sostenibilità rappresenta una delle sfide più interessanti per il giurista del 
XXI secolo. Si tratta di un obiettivo che coinvolge molteplici saperi scientifici, e 
proprio in ragione della sua trasversalità costituisce, in nuce, un’area privilegiata 
per la riflessione del comparatista. Il cambiamento climatico, l’alterazione degli 
ecosistemi e la progressiva riduzione delle risorse naturali impongono, tanto a 
livello locale quanto globale, una rinnovata attenzione su una pluralità di temi 
connessi all’ambiente. 

Vecchie e nuove idee si affacciano all’orizzonte. Il comparatista osserva la trama 
e l’ordito del diritto, al di là delle sue forme di verbalizzazione. Di fatto, le questio-
ni impellenti sono molteplici: per un verso, la produzione di massa, le abitudini 
alimentari ed il loro impatto sulla naturaleza inducono l’adozione di una sinergia di 
forze idonea ad arginare l’insostenibilità del mercato; per altro verso, la diffusione 
dei fenomeni di greenwashing e di un ambientalismo non di rado meramente de-
clamatorio impongono di verificare, attraverso l’analisi dei diversi formanti giuridi-
ci, se il nodo del ‘saccheggio’ della natura possa trovare disciplina, o meno, in 
strumenti giuridici che siano in grado di oltrepassare la mera law in the books. 

Inevitabilmente, il quadro di riferimento dell’indagine è caratterizzato dal su-
peramento della rigida distinzione tra diritto pubblico e diritto privato, come pure 
tra diritto ed altre scienze. Le pratiche e le buone azioni di governo intraprese dai 
diversi ordinamenti giuridici per garantire i diritti delle persone ad un ambiente 
sano, nonché per salvaguardare gli interessi delle generazioni future, o anche per 
fare leva sul fiorente ethical power dei consumatori a favore dell’ambiente, proiet-
tano all’unisono il diritto locale fuori dei propri confini e, non da ultimo, delle sue 
maglie disciplinari. Emerge un serrato dialogo tra culture e modelli giuridici nella 
ricerca di denominatori comuni da porre a servizio della natura. 

I ventisette saggi che compongono questo volume hanno promosso comples-
sivamente una rinnovata riflessione tra le interazioni del genere umano e le di-
namiche ambientali della Terra, analizzando comparativamente i molti percorsi 
attraverso i quali le culture giuridiche sostengono e promuovono attualmente la 
resilienza della natura. Le sei sezioni in cui è stato articolato il volume sono frut-
to di una scelta editoriale, che è stata elaborata ex post, in base ai contenuti di 
riferimento, specchio della sensibilità dei singoli Autori. Se volesse trovarsi una 
parola chiave, questa potrebbe essere rinvenuta, a mio avviso, nel termine ‘limi-
te’. O meglio, il ‘limite’ nella sua rappresentazione dinamica. In altre parole: 
come limitare l’insostenibilità? 



XX  Sabrina Lanni   

Nel rispondere alla domanda summenzionata emerge il ruolo della tradizio-
ne. Il civilian è ovviamente attratto dalla sua normatività e dalla lettura multili-
vello delle fonti giuridiche; ad esempio, in relazione al ‘diritto di ogni persona a 
vivere in un ambiente sano’ ci si chiede quale sia il ruolo o la portata dei diritti 
garantiti in sede costituzionale, rispetto a quelli garantiti dalla Convenzione di 
Aarhus o anche a quelli di altri diritti riconosciuti a livello internazionale ed eu-
ropeo, nel quadro della Convenzione europea dei diritti dell’uomo e dei trattati 
dell’Unione. Fa capolino anche nella tradizione di civil law una certa qual sensi-
bilità verso una concezione antropocentrica del diritto all’ambiente. Di essa si 
trova traccia nell’Acuerdo di Escazú e, ancor prima, nel nuovo costituzionalismo 
latinoamericano, non a caso definito come constitucionalismo de la biodiversidad 
o constitucionalismo de la naturaleza.  

Invero, la c.d. ética ambiental exigente, che è stata rimarcata come una peculiari-
tà del diritto dell’America Latina, pone l’accento sul concetto di doverosità ambien-
tale e, inevitabilmente, sul ruolo del cives. Si palesa un passaggio epistemico dal di-
ritto (all’ambiente) al dovere (verso l’ambiente), ed attraverso di esso la sostenibilità 
svela la sua intima connessione non solo con l’ecosistema ma anche con la cultura. Il 
processo di identificazione e disidentificazione appare marcato rispetto alla tradi-
zione ctonia, dove il richiamo in sede costituzionale ai principi del buen vivir e del 
sumak kawsay enfatizza, fuori da una logica market oriented, il valore culturale dei 
fiumi e dei boschi, o anche il valore sociale del cibo e, più in generale, suggerisce 
una rinnovata epistemologia del benessere, nel quadro del c.d. Caring State. 

Attraverso il diritto latinoamericano, la tradizione ctonia bussa alla porta del si-
stema di civil law. Emerge (o, meglio, riemerge) una visione olistica del diritto al-
l’ambiente sano. Essa è portatrice a sua volta di un rinnovato dialogo con le altre 
tradizioni giuridiche. Invero, l’analisi non eurocentrica degli ordinamenti giuridici 
sottolinea come la medesima visione olistica ctonia sia rintracciabile, ad esempio, 
anche nella tradizione talmudica, dove la cura dell’ambiente è di per sé inseparabile 
da quella degli uomini. Ad imporlo sarebbero gli stessi precetti divini che emergono 
dalla Torah e dalla tradizione ebraica, intesi dagli scholars come origine ed epitome 
di un nucleo di valori ambientali dotati di giuridicità al di là del dato territoriale. 

Può il diritto privato rimanere imperturbabile di fronte all’uso infinito di ri-
sorse naturali in un mondo di per sé finito? È difficile rimanere indifferenti na-
scondendosi nella comfort zone del private law e del legal method. L’approccio 
law as culture transita timidamente dalle nuove costituzioni ai nuovi codici civili, 
ponendo in discussione la lunga ‘atambia’ di quest’ultimi. Il nuovo codice civile 
cinese, entrato in vigore nel 2021, ne è simbolo. Invero, la disciplina della tutela 
dell’ambiente emerge non solo dalla parte sistematica dedicata a «liability for 
environmental pollution and ecological damage» ma anche dalla parte generale 
del codice, dove trova accoglienza una delle norme più interessanti dal punto di 
vista comparatistico, che si ravvisa in quello che è stato identificato come ‘il 
principio verde’ («the parties to civil legal relations shall conduct civil activities 
contributing to the conservation of resources and protection of environment»), 
non a caso inserito tra le Disposizioni fondamentali del codice. 
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Il nuovo codice civile cinese offre al civilian uno strumento prezioso di rifles-
sione sul principio verde e sulla considerazione delle sue potenzialità nel quadro 
dei principi generali del diritto. Non solo. Esso segna una svolta nella rotta dei 
codici civili del XXI secolo, che è di per sé connessa alla promozione di una 
rinnovata attenzione gius-privatistica ai temi ambientali, quali parti di un sentire 
comune, chiamato a farsi propulsore di una nuova idea di ‘ben-essere’ e di svi-
luppo economico, vale a dire un’idea incardinata sulla sostenibilità. Il riferimen-
to è ad un concetto di sostenibilità chiamato ad oltrepassare la logica del merca-
to, quale area di attenzione privilegiata del civilista. 

Il passaggio menzionato è al centro di un vivace dibattito che, per un verso, ri-
chiama nel codice civile alcuni principi maturati fuori di esso, e in modo partico-
lare nella legislazione consumeristica, proprio come è avvenuto nel codice civile 
argentino del 2015, dove l’interesse ambientale è fonte e limite di rapporti patri-
moniali eco-sostenibili (consumo sustentable); per altro verso, impone al civilian 
un’analisi critica della logica win-win tra interessi privati e interessi collettivi, nella 
consapevolezza che con la natura sia difficile parlare di ‘accordi’, ‘risarcimenti’ e 
‘compensazioni’, ragion per cui dovrebbero essere attentamente rivalutate quelle 
prospettive di post-desarollo, attualmente portate alla ribalta dal global south. 

L’approccio interculturale appare il migliore per comprendere i fenomeni di 
governance, regolamentazione, sensibilizzazione e partecipazione che spronano 
la rilettura della teoria generale del diritto pubblico e del diritto privato fuori 
dalla logica antropocentrica. Si dipana all’orizzonte uno spazio intellettuale che 
è frutto della maturità di un dialogo tra ‘local’ e ‘glocal’, a cui la scienza compa-
ratistica ha contribuito in prima persona, ed a cui gli Autori di questo volume 
attingono con invidiabile disinvoltura. 

Quelli summenzionati sono alcuni dei molteplici temi sviluppati nel volume, 
che è frutto dell’impegno profuso dalla quasi totalità dei partecipanti selezionati 
alla ‘SIRD Call for Papers for Younger Comparatists 2022’. Alle spalle c’è la 
SIRD, la Società Italiana per la Ricerca nel Diritto Comparato, e l’entusiasmo 
con cui il Presidente, Michele Graziadei, ha accolto l’iniziativa facendosene so-
stenitore con il Consiglio Direttivo, insieme con la Vice-Presidente, Vittoria Bar-
sotti. In sottofondo ci sono gli obiettivi del Progetto europeo Jean Monnet Chair 
ENFASIS di cui sono responsabile presso l’Università degli Studi di Milano. 

È stato per me un piacere curare questo volume, e stringere legami con tanti 
giovani Colleghi il cui entusiasmo per la ricerca scientifica mi ha arricchito e, 
non da ultimo, mi ha dato un’occasione propizia per celebrare nel modo miglio-
re proprio Colui che ai giovani ed alla ricerca comparatistica ha dedicato la 
maggior parte della sua vita. Invero, per una strana coincidenza, l’incontro mi-
lanese del 22 aprile 2022, da cui muove questo volume, si è svolto ad un mese 
dalla scomparsa di Rodolfo Sacco, amatissimo Maestro del diritto comparato, a 
cui il presente volume è coralmente dedicato. 

Sabrina Lanni 

Parma-Milano, 24 giugno 2022 
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Climate change litigation:  
riflessioni comparate alla luce dell’affaire du siècle 

Ylenia Guerra e Riccardo Mazza * 

SOMMARIO: 1. Cosa intendiamo dire: il ruolo delle Corti nella lotta al cambiamento climati-
co. – 2. (segue) La tutela giudiziale con riguardo alla lotta al cambiamento climatico: una 
panoramica delle questioni. – 3. L’“Affaire du Siècle”: il caso. – 4. Il quadro normativo 
francese in tema ambientale e la disciplina italiana: il “doppio binario” di accesso alla 
giustizia amministrativa. – 5. L’ambiente come interesse diffuso: la difficile compatibilità 
con l’interesse ad agire. – 6. Conclusioni: il c.d. “Giudizio Universale” può rappresentare 
il punto di svolta per il contezioso climatico italiano? 

1. Cosa intendiamo dire: il ruolo delle Corti nella lotta al cambiamento 
climatico 

Il cambiamento climatico è al centro del dibattito mondiale ed è ormai rico-
nosciuto come la questione della nostra epoca 1. Esso viene definito dalla scienza 
come quella modifica periodica del clima terrestre causata da mutamenti inter-
venuti nell’atmosfera anche attraverso interazioni tra la stessa e altri fattori di 
natura biologica, chimica, geologica, e geografica del sistema Terra 2. 

Per l’Intergovernmental Panel on Climate Change 3 (nel prosieguo anche 
IPCC) il fenomeno in esame si sostanzia in un mutamento nelle condizioni del 
 
 

* Ylenia Guerra, Assegnista di ricerca in Diritto costituzionale presso l’Università degli Studi 
di Macerata (autore dei parr. 1-2); Riccardo Mazza, Dottorando di ricerca in Diritto costituzionale 
presso l’Università di Bologna (autore dei parr. 3-6). 

1 D. BODANSKY, J. BRUNNÉE, L. RAJAMANI, International Climate Change Law, Oxford Univer-
sity Press, Oxford, 2017, p. 2. Il riferimento va alle parole dell’allora Segretario delle Nazioni Uni-
te Ban Ki-Moon, v. nt. 13 dell’opera citata. 

2 Così, S.T. JACKSON, s.v. ‘climate change’, in Encyclopedia Britannica, 27 aprile 2021, www. 
britannica.com, traduzione non ufficiale. Il riconoscimento scientifico del fenomeno si ha alla fine 
del diciannovesimo secolo: v. D. BODANSKY, J. BRUNNÉE, L. RAJAMANI, International Climate 
Change Law, cit., p. 97. 

3 L’Intergovernmental Panel on Climate Change è l’organismo delle Nazioni Unite preposto al-
la valutazione scientifica dei fenomeni connessi al cambiamento climatico, v., anche, www.ipcc.ch. 
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clima che può prendere forma attraverso cambiamenti nella media e/o nella va-
riabilità delle sue proprietà e che persiste per un periodo esteso. Le cause pos-
sono essere variamente ricondotte a processi interni naturali o, diversamente, a 
forzature esterne, come le modulazioni dei cicli solari, le eruzioni vulcaniche e i 
cambiamenti antropogenici persistenti nella composizione dell’atmosfera ovve-
ro, ancora, nell’uso del suolo 4. 

Sebbene il riconoscimento della fondatezza scientifica del fenomeno risalga 
all’ultimo periodo del diciannovesimo secolo, è soltanto sul finire del 1980 che 
si inizia a riconoscere, su scala internazionale, la necessità di affrontare il pro-
blema del cambiamento climatico anche dal punto di vista politico 5. 

In tal senso, si è sviluppata, con fatica, una risposta giuridica al fenomeno. 
Ripercorrendo, con estrema sintesi, il cammino intrapreso, può farsi riferimen-
to, partendo dal profilo internazionale, al Rapporto pubblicato dall’IPCC 
nell’anno 1990, ove, in sostanza, si recepivano i risultati scientifici sui cambia-
menti climatici raggiunti dalla ricerca.  

Faceva poi seguito, nel 1992, la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici (UNFCCC), firmata a Rio de Janeiro nell’ambito della 
Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo. La Convenzione 
imprime una importante risposta giuridica al cambiamento climatico attraverso 
l’impiego della categoria delle responsabilità degli Stati nella tutela dell’ambien-
te contro gli accadimenti avversi riconducibili al cambiamento climatico. Si par-
lava, invero, di principio della responsabilità comune ma differenziata (common 
but differentiated responsibilities, CBDR) 6 al fine precipuo di sviluppare una di-
versa concezione delle responsabilità degli Stati alla luce delle differenti circo-
stanze nazionali, valorizzando così una lettura di tipo equitativo delle stesse. 
Detto principio, più in particolare, oltre a sancire una comune responsabilità 
con riguardo alle conseguenze del cambiamento climatico, ne individua un’altra 
commisurata alle specifiche condizioni socio-economiche di ciascun paese, mo-
vendo dalla considerazione secondo la quale non tutti i paesi partono dalle stes-
se situazioni ambientali e industriali. In altre parole, non è revocabile in dubbio 
come lo sviluppo industriale comporti un diverso risultato per ciò che concerne 
 
 

4 V. IPCC, 2018: Annex I: Glossary [Matthews, J.B.R. (ed.)]. In: Global Warming of 1.5°C. An 
IPCC Special Report on the impacts of global warming of 1.5°C above pre-industrial levels and relat-
ed global greenhouse gas emission pathways, in the context of strengthening the global response to 
the threat of climate change, sustainable development, and efforts to eradicate poverty [Masson-
Delmotte, V., P. Zhai, H.-O. Pörtner, et all. (eds)], consultabile al seguente link: www.ipcc.ch. 

5 Si v. D. BODANSKY, J. BRUNNÉE, L. RAJAMANI, International Climate Change Law, cit., p. 97. 
In aggiunta, sulla storia del riconoscimento scientifico del cambiamento climatico, v., S.R. WEART, 
The Discovery of Global Warming: Revised and Expanded Edition, Harvard University Press, 
Cambridge, 2008; in particolare, v. la cronologia riportata a p. 205 ss. 

6 S. NESPOR, La lunga marcia per un accordo globale sul clima: dal Protocollo di Kyoto al-
l’Accordo di Parigi, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, 1, 2016, p. 81 ss.; P. GALVÃO FERREI-
RA, ‘Common But Differentiated Responsibilities’ in the National Courts: Lessons from Urgenda v. 
The Netherlands, in Transnational Environmental Law, 2016, pp. 32-35. 
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la misurazione storica dei quantitativi di gas a effetto serra tra paesi industrializ-
zati e paesi in via di industrializzazione e che tale distinzione – anche alla luce 
del principio dello sviluppo sostenibile – determini una distinta misurazione 
delle responsabilità tra i menzionati paesi. 

Sono, poi, il Protocollo di Kyoto, entrato in vigore il 16 febbraio 2005, e 
l’Accordo di Parigi, entrato in vigore il 4 novembre 2016, a rappresentare l’am-
biziosa direzione intrapresa a livello internazionale verso la tutela del clima 7. 
Tra gli obiettivi indicati nell’Accordo di Parigi assumono centrale rilevanza, 
«anche perché sono un indiretto riconoscimento e una risposta agli orientamen-
ti assunti dal contenzioso climatico […], la necessità di rispettare e promuovere 
i diritti umani e di rispettare il diritto alla salute, […], e poi il diritto allo svilup-
po, l’eguaglianza di genere […] e l’equità intergenerazionale: alcuni di questi 
temi compaiono per la prima volta negli atti in materia di controllo del clima, 
altri sono emersi nel corso dei negoziati e nelle COP che hanno preceduto l’ac-
cordo» 8. 

L’impiego (o meglio il mancato rispetto) delle regole giuridiche – delle quali 
sarà necessario indagare gli effetti tenendo distinte quelle a natura vincolante da 
quelle afferenti alla categoria della soft-law – ha trovato nei tribunali uno dei 
principali centri di tutela. In altre parole, l’azionabilità giudiziale delle regole 
contenute negli strumenti interni e internazionali volti alla lotta al cambiamento 
climatico, in via diretta o, per via mediata, ad esempio attraverso l’azionabilità di 
diritti individuali costituzionalmente protetti, ha acquisito rilevanza e attenzione 
da parte della dottrina. 

2. (segue) La tutela giudiziale con riguardo alla lotta al cambiamento 
climatico: una panoramica delle questioni 

Con il sintagma ‘Climate Change Litigation’, che in queste sede non si ritiene 
di dover tradurre con giustizia climatica 9, s’intende indicare quell’insieme di 
 
 

7 Il riferimento deve andare anche all’obiettivo 13 dell’Agenda ONU 2030 che richiama te-
stualmente la lotta al cambiamento climatico. 

8 S. NESPOR, La lunga marcia per un accordo globale sul clima, cit., p. 101. 
9 A titolo esemplificativo, propone questa traduzione F. SCALIA, La giustizia climatica, in fede-

ralismi.it, 10, 2021, p. 269 ss.; diversamente, M. MORVILLO, Climate change litigation e separazio-
ne dei poteri: riflessioni a partire dal caso Urgenda, in Forum di quaderni costituzionali, 28 maggio 
2019, p. 1 ss., lascia invariato il sintagma inglese. Ancora, E. GUARNA ASSANTI, Il ruolo innovativo 
del contenzioso climatico tra legittimazione ad agire e separazione dei poteri dello Stato. Riflessioni a 
partire dal caso Urgenda, in federalismi.it, 16, 2021, p. 66 ss., parla di “contenzioso climatico”. In-
fine, M. CARDUCCI impiega entrambi i sintagmi: M. CARDUCCI, Il cambiamento climatico nella giu-
risprudenza italiana, in Diritti comparati, 8 marzo 2021, p. 1 ss., ove utilizza ‘contenzioso climati-
co’, ID., La ricerca dei caratteri differenziali della “giustizia climatica”, in DPCE online, 2, 2020, p. 
134 ss., dove si rinviene il sintagma ‘giustizia climatica’. 
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azioni legali, indirizzate a organi giurisdizionali, corti costituzionali ovvero volte 
a ottenere una risoluzione alternativa della controversia (ADR) 10, attraverso cui 
– anche in applicazione del principio dello sviluppo sostenibile 11 – si richiede, 
spesso contro soggetti di natura pubblica, la riduzione delle emissioni di gas a 
effetto serra, il riconoscimento della responsabilità per il mancato adeguamento 
al cambiamento climatico o, puntualmente, l’identificazione di un nesso di cau-
salità tra determinate emissioni climalteranti e l’impatto delle stesse sul clima; 
nonché, all’opposto, quelle azioni giurisdizionali promosse soprattutto dalle 
compagnie che estraggono o producono combustibili fossili avverso le regole 
restrittive adottate dai decisori politici in risposta al fenomeno climatico 12. Il 
tentativo di definizione così descritto rappresenta, di per sé solo, un problema la 
cui indagine richiede importanti approfondimenti. 

La dottrina si è molto interrogata addivenendo, peraltro, a risposte spesso 
 
 

10 T. LENNARZ, Part. 2, Procedural Issues and Conflict of Laws, E. Arbitration proceedings, in 
W. KAHL, M.P. WELLER (eds), Climate Change Litigation. A Handbook, Bloomsbury, München, 
2021, p. 98. Tra queste vanno ricordati gli arbitrati. 

11 Sia consentito rinviare a H. JONAS, Il principio di responsabilità. Un’etica per la civiltà tecno-
logica, Einaudi, Torino, 1993, traduzione italiana a cura di P.P. Portinaro (= Das Prinzip Verant-
wortung, Frankfurt am Main, 1979) e J.B. FRESSOZ, L’apocalypse joyeuse. Une histoire du risque 
technologique, Points, Paris, 2012, pp. 347-348. 

12 Tale articolazione è tratta da C. VOIGT, Introduction. Climate Change Litigation as a Chal-
lenge for Global Governance, Court and Human Right, in W. KAHL, M.P. WELLER (eds), Climate 
Change Litigation, cit., pp. 7-14. V., anche, J. PEELAND, H.M. OSOFSKY, Climate Change Litiga-
tion. Regulatory Pathways to Cleaner Energy, Cambridge University Press, Cambridge, 2015, p. 4-
5 ss., ove si può comprendere la difficoltà insita nella delimitazione del summenzionato fenomeno. 
In particolare, si legge «Taking a broad approach, then, “virtually all litigation could be conceived 
of as [climate change litigation],” given that “climate change is the consequence of billions of eve-
ryday human actions, personal, commercial, and industrial”». Gli Autori richiamano quanto 
espresso da C. HILSON, Climate Change Litigation in UK: An Explanatory Approach (or Bringing 
Grievance Back In), in F. FRACCHIA, M. OCCHIENA (a cura di), Climate Change: la risposta del di-
ritto, Editoriale Scientifica, Napoli, 2010, p. 421. Una diversa articolazione si ritrova in W. KAHL, 
M.-C. DAEBEL, Climate Change Litigation in Germany An Overview of Politics, Legislation and 
Especially Jurisdiction Regarding Climate Protection and Climate Damages, in European Energy and 
Environmental Law Review, 28, 2019, p. 68, ove si legge: «In general, a division between two 
types of climate change litigation cases can be made. The first category includes claims against the 
state, which aim to force the state to introduce more protective climate protection laws. In cases 
under the second category, private parties take legal action against other private parties or the 
state because they demand compensation for damages caused by climate change». Con riguardo 
alle nozioni proprie delle scienze dure sia consentito rinviare a G. MARACCHI, I cambiamenti del 
clima e gli eventi estremi: prospettive, in G.F. CARTEI (a cura di), Cambiamento climatico e sviluppo 
sostenibile, Giappichelli, Torino, 2013, pp. 1-11: ove si legge come «le attività antropiche al-
ter[i]no la composizione chimica dell’atmosfera terrestre, provocando un cambiamento del clima 
che non può essere attribuito solamente alla naturale variabilità climatica». Si vedano anche i Re-
ports dell’Intergovernmental Panel on Climate Change (nel prosieguo anche IPCC). Da ultimo, il 
Report dell’agosto 2021: IPCC, 2021: Summary for Policymakers. In: Climate Change 2021: The 
Physical Science Basis. Contribution of Working Group I to the Sixth Assessment Report of the 
Intergovernmental Panel on Climate Change [V.M. DELMOTTE, P. ZHAI, A. PIRANI, et all. (eds)]. 
Cambridge University Press, www.ipcc.ch. 
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difformi circa la delimitazione della categoria in esame 13, e ciò anche in ragione 
dei criteri prescelti. 

A titolo esemplificativo, come ricorda bene Sandrine Maljean-Dubois 14, dal 
punto di vista soggettivo, se spesso il convenuto ha natura pubblica (i governi 
soprattutto), l’attore abbraccia categorie multiformi, e quindi individui, associa-
zioni, imprese, o anche Stati; sotto il profilo oggettivo, con riguardo al petitum, 
si va dalla richiesta di condanna del soggetto convenuto per la mancata adozio-
ne di misure idonee a contrastare ovvero mitigare il cambiamento climatico, alla 
richiesta di misure più puntuali, riguardanti anche semplicemente una specifica 
opera infrastrutturale e l’impatto di quest’ultima sul clima. Non soltanto: con 
riguardo all’organo giudicante, oltre alle giurisdizioni nazionali, si debbono ne-
cessariamente ricordare le corti internazionali, nonché quell’insieme di modalità 
di risoluzione alternativa delle controversie noto come Alternative Dispute Reso-
lution (anche ADR) 15. 

Tutto quanto esposto, inoltre, non può prescindersi dalla considerazione a 
mente della quale gli sviluppi del contenzioso climatico seguono e si adattano 
alla struttura e alle funzioni affidate al potere giudiziario in ciascun sistema giu-
ridico preso in considerazione. In altre parole, non è revocabile in dubbio come 
le evoluzioni recenti e le tendenze giurisprudenziali debbano necessariamente 
leggersi alla luce dell’ordinamento giuridico ove si sviluppano 16, giacché diver-
samente si finirebbe per ritenere pedissequamente “esportabile” un modello di 
azione giudiziale non esperibile in contesti giuridici non comparabili. 

Ciò, tuttavia, non toglie interesse alla diffusa tendenza, anche nella materia 
sub-ambientale del cambiamento climatico, alla cross-fertilization e, più in gene-
 
 

13 J. PEELAND, H.M. OSOFSKY, Climate Change Litigation. Regulatory Pathways to Cleaner En-
ergy, Cambridge University Press, Cambridge, 2015, pp. 5-6. A titolo esemplificativo, nel lavoro 
di ricerca e sintesi sviluppato da C. COURNIL, Introduction, in C. COURNIL, (sous la direction de), 
Les grandes affaires climatiques, Influence de droit (collection d’ouvrage mnumerique), in www. 
dsps.univ-paris13.fr, p. 17. 

14 S. MALJEAN-DUBOIS, s.v. Climate Change Litigation, in Max Planck Encyclopedias of Interna-
tional Law, 2018. 

15 V.T. LENNARZ, Procedural Issues and Conflict of Laws. E. Arbitrations proceedings, in W. 
KAHL, M.P. WELLER (eds), Climate Change Litigation, cit., p. 98 ss. e R.S. SANTOS SILVA, Por una 
Justicia ambiental sostenible: los ADR como instrumentos de acceso a la Justicia ambiental, Working 
Paper Series n. 4, Universitat de Barcelona, 2020. 

16 L. BURGERS, Should Judges Make Climate Change Law?, in Transnational Environmental 
Law, 9-1, 2020, p. 75. L’A. nelle sue conclusioni evidenzia: «My central claim is that the interna-
tional climate litigation trend is indicative of the growing consensus that the environment is a con-
stitutional matter and therefore a prerequisite for democracy. Although the role of the judiciary as 
such remains unchanged, this legal dynamic is likely to increase the democratic legitimacy of judi-
cial lawmaking on climate change. This is a circular and ongoing process: as this perspective is 
shared more widely across society, more judges feel able to adopt it in their verdicts, which in turn 
leads to debate about those judicial decisions, which increases awareness of climate change and, at 
least at present, appears to result in an even greater acceptance of a constitutionalized environ-
ment». 
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rale, alle implicazioni concrete con riguardo allo sviluppo di un diritto di tipo 
globale 17. 

Impiegando la banca dati sviluppata dal Sabin Center for Climate Change 
Law – U.S. Litigation Chart made in collaboration with Arnold & Porter Kaye 
Scholer LLP 18, si è deciso di evidenziare quelle che, a parere di chi scrive, sem-
brerebbero le principali linee evolutive e i maggiori profili critici emersi dallo 
studio della prassi. 

Invero, nelle tesi sinteticamente esposte emergono questioni tuttora aperte 
con riguardo alla tenuta di talune categorie proprie del diritto costituzionale. 

In primis, il rispetto del principio di separazione dei poteri inteso – alla luce 
delle traiettorie segnate dal costituzionalismo liberale – come distinzione tra le 
funzioni fondamentali dello Stato: legislativa, esecutiva e giudiziaria 19. In parti-
colare, al di là degli sviluppi di tale principio nei diversi ordinamenti giuridici e 
alla luce delle differenti tradizioni giuridiche, «una particolare posizione di “se-
parazione” sembra ancora oggi dover caratterizzare l’esercizio della funzione 
giurisdizionale […]» 20, sebbene sia stato riconosciuto in dottrina un fenomeno 
di c.d. sovraesposizione della funzione giudiziaria, «[…] anche alla luce della 
crisi che il circuito politico-rappresentativo sta vivendo nelle democrazie con-
temporanee» 21. 

Di tale fenomeno, osservato nella prassi della tutela giudiziale avverso il cam-
biamento climatico, possono formularsi le seguenti considerazioni. 

Se la decisione di politica generale con riguardo al clima è rimessa ad organi 
collocati nel circuito rappresentativo, gli interventi, per via giudiziale, su tale 
decisione, determinerebbero se non un vulnus, senz’altro una deminutio delle 
implicazioni concrete connesse a tale principio. In riferimento al cambiamento 
climatico ciò comporterebbe nei fatti – ed è quello che è accaduto, a titolo 
esemplificativo, per i casi Urgenda, Affaire du Siècle e, in Germania, alla luce 
della sentenza del Tribunale costituzionale nel caso Neubauer, et al. v. Germany 
– una rideterminazione della politica ambientale di riduzione delle emissioni 
climalteranti, attraverso una rinnovata indicazione della percentuale ritenuta 
consona per il raggiungimento degli impegni di tutela del clima assunti su scala 
europea e internazionale. Ciò è ancora più evidente, e muove le maggiori criti-
che, nel caso di decisioni giudiziarie basate non tanto su specifiche previsioni 
normative quanto, piuttosto, riconducibili a percorsi di sussunzione della fatti-
 
 

17 M.R. FERRARESE, s.v. ‘globalizzazione giuridica’, in Enciclopedia del diritto, Annali IV, 
2011. 

18 Di seguito il link: climatecasechart.com. Un altro importante strumento di collezione di detti 
dati è il Climate Change Laws of the World, ove è possibile, tra l’altro, avere accesso ai dati relativi 
alla legislazione in materia di cambiamento climatico, v. il link climate-laws.org/. 

19 T.F. GIUPPONI, Separazione dei poteri, in C. CARUSO, C. VALENTINI (a cura di), Grammatica 
del costituzionalismo, Il Mulino, Bologna, 2021, pp. 97-98. 

20 Ivi, p. 111. 
21 Ivi, p. 112. 
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specie nella categoria generale dei diritti fondamentali ovvero in applicazione 
del principio di precauzione 22. 

Accanto agli interrogativi che muovono dal principio di separazione dei po-
teri se ne sviluppano di ulteriori. Si pensi alle implicazioni sulla sovranità statale 
di un fenomeno, quello del cambiamento climatico, che non ha, per intrinseche 
caratteristiche, una precisa delimitazione spaziale o geografica, ma che, all’op-
posto, travalica i confini individuati dal diritto, con molteplici conseguenze, an-
che con riguardo agli equilibri internazionali. Alcuni casi giudiziali sono in que-
sto senso emblematici: si pensi al caso A.F. Carvalho and Others v. The Euro-
pean Parliament and the Council concluso con sentenza della Corte di Giustizia 
del 21 marzo 2021, nella causa C-565/19 e alla sentenza del Tribunale costitu-
zionale tedesco 23. Allo stesso modo, e attraverso una chiave di lettura rovesciata, 
possono sollevarsi profili critici con riguardo alla effettiva tutela di posizioni giu-
ridiche soggettive di cittadini di Stati terzi rispetto alle conseguenze del cambia-
mento climatico prodotte da altri Stati. Si rifletta, in tal senso, sul rapporto tra 
paesi storicamente industrializzati e paesi non industrializzati o il cui sviluppo 
industriale sia ascrivibile alla contemporaneità, sui quali – per evidenti ragioni di 
 
 

22 M. PAYANDEH, C. The Role of Courts in Climate Protection and the Separation of Powers, in 
W. KAHL, M.P. WELLER (eds), Climate Change Litigation, cit., p. 77. 

23 La decisione della Corte di Giustizia (anche ECJ) muove dal ricorso in appello presentato 
dai trentasei privati, ivi compresi cittadini non europei, avverso il pacchetto clima UE ove si chie-
deva l’imposizione di misure più restrittive con riguardo alla riduzione dei gas a effetto serra. Tale 
ricorso è stato respinto in rito dalla ECJ, per mancanza in capo ai ricorrenti, del requisito 
dell’essere riguardati individualmente dagli atti impugnati, ex art. 263, par. 4, TFUE, secondo cui: 
«Qualsiasi persona fisica o giuridica può proporre‚ alle condizioni previste al primo e secondo 
comma, un ricorso contro gli atti adottati nei suoi confronti o che la riguardano direttamente e in-
dividualmente, e contro gli atti regolamentari che la riguardano direttamente e che non comporta-
no alcuna misura d’esecuzione» e per non aver dato prova della sussistenza degli elementi indicati 
dalla giurisprudenza della Corte nella sentenza Plaumann (C-25/62). Nella menzionata decisione, 
infatti, la ECJ ha ritenuto che: «Chi non sia destinatario di una decisione può sostenere che questa 
lo riguarda individualmente soltanto qualora il provvedimento lo tocchi a causa di determinate 
qualità personali, ovvero di particolari circostanze atte a distinguerlo dalla generalità, e quindi lo 
identifichi alla stessa stregua dei destinatari». In particolare, la circostanza per la quale le conse-
guenze del cambiamento climatico possano affliggere in maniera diversa una persona da un’altra 
non implica che, per tale motivo, esista una legittimazione ad agire contro una misura di applica-
zione generale. Allo stesso modo, affermare che un atto violi i diritti fondamentali non è sufficien-
te, di per sé, a suffragare la ricevibilità di un ricorso del privato, ciò, altrimenti, farebbe venire 
meno i citati requisiti di ricevibilità. 

Dissimile, al di là della determinazione in concreto con riguardo all’azione promossa dai ricor-
renti, è la sentenza del Tribunale costituzionale tedesco che, nella sentenza BVerfG, Order of the 
First Senate of 24 March 2021 – 1 BvR 2656/18, riconosce: «The complainants living in Bangla-
desh and Nepal also have standing in this respect because it cannot be ruled out from the outset 
that the fundamental rights of the Basic Law also oblige the German state to protect them against 
the impacts of global climate change […]» (point 90, www.bundesverfassungsgericht.de/). Sia 
consentito rinviare anche a M. PAGANO, Overcoming Plaumann in EU Environmental Litigation. 
An Analysis of ENGOs Legal Arguments in Actions for Annulment, in Diritto e Processo, 2019, pp. 
311-360. 
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equità e giustizia – non possono gravare le conseguenze di politiche industriali 
risalenti nel tempo e riferibili ad altri paesi. 

A tali principali tematiche se ne sommano ulteriori. Si pensi alla incidenza 
della scienza e della tecnica nelle decisioni giudiziali con riguardo al clima, pro-
blema che va sussunto nella più generale questione del rapporto che sussiste tra 
decisione politica in tema ambientale e ruolo della scienza. Un esempio può rin-
venirsi nella causa Milieudefensie et al. v. Royal Dutch Shell plc., la cui decisione 
è stata appellata dalla Shell nel luglio 2021, e ove la stessa società è stata con-
dannata alla riduzione delle emissioni climalteranti alla luce di evidenze scienti-
fiche e standard internazionali 24, con l’impiego nel corpo della decisione, di gra-
fici esplicativi. 

A queste tendenze se ne affianca una che, trasversalmente, percorre tutte 
quelle sopra accennate. Si fa riferimento alla considerazione del clima, o meglio 
della lotta al cambiamento climatico, come di un diritto umano di cui sono tito-
lari tutti gli individui e la cui tutela richiama l’applicazione di una responsabilità 
di tipo intergenerazionale. Il riferimento va a quello che in dottrina è stato defi-
nito “the most prominent case” 25, cioè il caso Urgenda Foundation v. State of the 
Netherlands 26, ove la domanda giudiziale verteva sulla non sufficienza dell’o-
biettivo di abbattimento delle emissioni climalteranti, così come individuato a li-
vello governativo. In primo grado, il giudice ha ritenuto che sul Governo incom-
besse un obbligo di diligenza relativamente all’adozione di misure di mitigazio-
ne del cambiamento climatico. La decisione è stata poi confermata in appello e 
dalla Corte Suprema olandese. Il fondamento normativo è stato individuato ne-
gli artt. 2 e 8 della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo (nel prosieguo 
anche CEDU) dedicati alla disciplina del diritto alla vita e del diritto al rispetto 
della vita privata e familiare. 

Accanto a questo caso, si v. la richiamata decisione del Tribunale costituzio-
nale tedesco che della giusta distribuzione temporale degli obblighi di riduzione 
e contenimento delle emissioni climalteranti fa una questione di tutela delle ge-
nerazioni future. 

Infine, ulteriore elemento peculiare comune al processo di cross-fertilization dei 
casi di climate change litigation è rappresentato dagli strumenti processuali attra-
verso i quali istanze di tutela climatiche possono essere portate innanzi all’autorità 
giudiziaria, i cui confini determinano nei fatti l’azionabilità o meno di un c.d. dirit-
to al clima. La sussistenza di una specifica legittimazione ad agire e, conseguente-
mente, l’esperibilità di un’azione processuale finalizzata ad attivare una tutela am-
 
 

24 climatecasechart.com/. 
25 C. VOIGT, Introduction. Climate Change Litigation as a Challenge for Global Governance, 

Court and Human Right, in W. KAHL, M.P. WELLER (eds), Climate Change Litigation, cit., p. 8. 
26 A riguardo si v., ex multis, E. GUARNA ASSANTI, Il ruolo innovativo del contenzioso climatico, 

cit., p. 66 ss., M. MORVILLO, Climate change litigation e separazione dei poteri, cit., p. 1 ss., V. JA-
COMETTI, La sentenza Urgenda del 2018: prospettive di sviluppo del contenzioso climatico, in Rivista 
giuridica dell’ambiente, 1, 2019, p. 121 ss. 
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bientale e, più in particolare, climatica, rappresentano, infatti, la condizione preli-
minare e necessaria affinché possa parlarsi di climate change litigation. 

Proprio da tale ultimo aspetto intende, quindi, proseguire il presente elabo-
rato: si procederà, infatti, con una sintesi del citato caso noto come “Affaire du 
Siècle” al fine di mettere brevemente in luce la normativa francese in tema di 
ambiente e di legittimazione ad agire ambientale, in particolar modo in riferi-
mento alle associazioni ambientaliste. Evidenziati i tratti salienti di detta disci-
plina, l’attenzione sarà poi dedicata all’analisi dell’ordinamento italiano con lo 
scopo di vagliare le possibilità dell’instaurazione di un contenzioso climatico nel 
menzionato ordinamento. 

3. L’“Affaire du Siècle”: il caso 

Con le pronunce emesse il 3 febbraio e il 14 ottobre 2021 27, il Tribunale 
amministrativo di Parigi ha rispettivamente dichiarato la parziale responsabilità 
dello Stato francese per non aver adottato adeguati e sufficienti strumenti volti a 
contrastare il fenomeno dei cambiamenti climatici e lo ha condannato ad adot-
tare tutte le misure necessarie per riparare, entro il 31 dicembre 2022, il danno 
ecologico causato dal superamento dei budget di carbonio tra il 2015 e il 2018. 

Il «primo grande processo sul clima in Francia» 28 è stato avviato nel 2019 da 
parte delle Organizzazioni non governative (di seguito anche ONG) Oxfam 
France, Notre Affaire à tous, Fondation pour la Nature et l’Homme e Greenpeace 
France, le quali domandavano la condanna dello Stato, previo accertamento del-
la sua responsabilità per inazione climatica, ad adottare tutte le misure necessa-
rie per combattere efficacemente i cambiamenti climatici. 

Le associazioni ricorrenti hanno sostenuto come, dalla lettura sistematica de-
gli artt. 1, 2, 3 e 5 della Charte de l’environnement, atto normativo dotato di va-
lore costituzionale, deriverebbe «une obligation générale de lutter contre le chan-
gement climatique» 29 in capo allo Stato. L’art. 1, infatti, riconosce a tutti il dirit-
to di vivere «dans un environnement équilibré et respectueux de la santé», mentre 
l’art. 2 sancisce il dovere di ciascuno di partecipare alla conservazione e al mi-
glioramento dell’ambiente. Dal combinato disposto di tali norme emergerebbe 
un’obbligazione di vigilanza ambientale («obligation de vigilance environnemen-
tale» 30) in capo allo Stato, corroborata dal dovere di prevenire, o limitare, il 

 
 

27 Reperibili sul sito del Tribunal Administratif de Paris. 
28 Così è stato definito dalla relatrice pubblica il 14 gennaio 2021 in occasione dell’apertura del 

processo. Sul punto si v. L. DUBOUA-LORSCH, Francia, un Tribunale condanna “per non aver agito 
contro il cambiamento climatico”, in www.eurocativ.it, 4 febbraio 2021. 

29 Punto I, sent. 3 febbraio 2021. 
30 Ibid. 
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danno ambientale (art. 3), e dal principio di precauzione (art. 5). 
A ulteriore sostegno di una generale obbligazione climatica in capo allo Sta-

to, sono stati richiamati gli artt. 2 e 8 della CEDU e gli impegni assunti dalla 
Francia in ambito internazionale, invocando, nello specifico, la UNFCCC e 
l’Accordo di Parigi, il cui art. 2, comma 1, lett. a) sancisce che gli Stati firmatari 
si impegnano a mantenere «l’aumento della temperatura media mondiale ben al 
di sotto di 2 °C rispetto ai livelli preindustriali» e proseguono «l’azione volta a 
limitare tale aumento a 1,5 °C rispetto ai livelli preindustriali». 

Il Tribunal, verificata la sussistenza della legittimazione ad agire delle ONG, 
ha accertato l’esistenza di un danno ecologico 31, in quanto le emissioni di gas a 
effetto serra, di origine antropica, stanno già producendo gravi conseguenze sul 
territorio francese 32, e la sussistenza in capo allo Stato di un’obbligazione di agi-
re contro il fenomeno dei cambiamenti climatici: a riguardo, sono stati richiama-
ti una serie di atti normativi – l’UNFCCC, l’Accordo di Parigi, il c.d. Pacchetto 
per il clima e l’energia del 2009, il Regolamento UE 2018/842, la Charte de l’en-
vironnement, il Code de l’énergie, il Code de l’environnement – che renderebbero 
evidente il riconoscimento da parte dello Stato francese di una «urgence» 33 nel 
contrastare il cambiamento climatico e della sua capacità di agire efficacemente 
al fine di ridurne le conseguenze dannose. L’adattamento della propria norma-
zione interna 34 e la fissazione di obiettivi precisi di riduzione delle emissioni 
carboniche 35 rappresenterebbero, in altre parole, il riconoscimento di un dovere 
di agire contro i cambiamenti climatici, determinando, di conseguenza, l’insor-
genza di un obbligo positivo d’azione 36. 

Alla luce di ciò, pertanto, i giudici si sono preoccupati di verificare l’adegua-
tezza delle azioni intraprese, rilevando come nel periodo compreso tra il 2015 e 
il 2018 la Francia avesse emesso 62 milioni di tonnellate di gas serra in eccesso 
rispetto ai target massimi stabili all’art. 2 del decreto del 18 novembre 2015, il 
quale fissava limiti di emissioni decrescenti per i periodi 2015-2018, 2019-2023, 
2024-2028, rispetto alle emissioni annuali nel 1990, 2005 e 2013. Le misure adot-

 
 

31 Si v. punto 16, sent. 3 febbraio 2021: «le préjudice écologique invoqué par les associations re-
quérantes doit être regardé comme établi». 

32 A riguardo, il Tribunal ha fatto riferimento ai rapporti dell’IPCC e dell’Observatoire natio-
nal sur les effets du réchauffement climatique. 

33 Punto 21, sent. 3 febbraio 2021. 
34 Il riferimento è, in particolare, al decreto del 18 novembre 2015, attuativo dell’art. L.222-1 

A del Code de l’environnement. 
35 L’art. L.100-4 del Code de l’énergie codifica l’obiettivo di riduzione delle emissioni di gas a 

effetto serra del 40% tra il 1990 e il 2030 e quello della neutralità carbonica entro il 2050. 
36 Si v. L. DEL CORONA, Brevi considerazioni in tema di contenzioso climatico alla luce della re-

cente sentenza del Tribunal Administratif de Paris sull’“Affaire du siècle”, in La Rivista “Gruppo di 
Pisa”, 1, 2021, p. 332, la quale precisa come la decisione del Tribunal si è «concentrata sulla verifi-
ca della conformità della condotta dello Stato francese agli obiettivi di riduzione delle emissioni 
che lo stesso Stato si era prefissato di raggiungere con atti normativi di diritto interno». 
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tate successivamente, inoltre, si sono manifestate inidonee a colmare completa-
mente tale superamento in quanto, alla data della pronuncia, risulta un gap di 15 
milioni di tonnellate di gas serra non ancora compensato che contribuisce a ren-
dere attuale il préjudice écologique 37. 

Tali evidenze hanno condotto il Tribunal a ritenere lo Stato responsabile, ai 
sensi dell’art. 1246 del Code civil («Toute personne responsable d’un préjudice 
écologique est tenue de le réparer») per aver contribuito a determinare il danno 
ecologico, laddove non ha rispettato gli impegni sul consumo di carbonio cui 
esso stesso si era vincolato. Il Tribunal ha, altresì condannato, lo Stato al paga-
mento della cifra simbolica di un euro a reintegrazione del danno morale cagio-
nato alle ONG, oltre – con sentenza del 14 febbraio 2021 – ad adottare tutte le 
misure necessarie per riparare, entro il 31 dicembre 2022, il danno ecologico 
causato dal superamento dei budget di carbonio tra il 2015 e il 2018. 

4. Il quadro normativo francese in tema ambientale e la disciplina ita-
liana: il “doppio binario” di accesso alla giustizia amministrativa 

Il caso descritto offre la possibilità di svolgere alcune brevi considerazioni in 
merito alla disciplina posta dall’ordinamento francese sulla legittimazione ad 
agire delle associazioni ambientaliste connessa alle esigenze di tutela ambientale, 
al fine di spostare, poi, l’attenzione sull’ordinamento italiano. 

Come precisato, tra le questioni preliminari che il Tribunal ha dovuto affron-
tare vi era proprio quella inerente alla verifica della legittimazione ad agire delle 
ONG, la cui disciplina trova fondamento in un quadro normativo ben definito. 

L’ordinamento francese, infatti, già da diverso tempo, ha riconosciuto il ran-
go di valore costituzionale fondamentale all’ambiente, attraverso l’adozione del-
la Charte de l’environnement, in vigore dal 2004, costituzionalizzando, in parti-
colare, il dovere di tutti di partecipare alla conservazione e al miglioramento del-
l’ambiente. 

Con la loi n. 1087/2016, inoltre, il legislatore francese ha riservato alla tema-
tica ambientale e, in particolare, alla riparazione del danno ecologico, un auto-
nomo capitolo nel Code civil (La réparation du prégiudice écologique, artt. 1246-
1251): nello specifico, l’art. 1246 sancisce un generale dovere di tutela ambienta-
le, secondo cui chiunque cagioni un danno all’ecosistema è tenuto a ripararlo, 

 
 

37 I giudici hanno riconosciuto come, effettivamente, nel 2019 siano state emesse 7 milioni di 
tonnellate di gas climalteranti in meno rispetto alla quota annuale individuata (436 Mt CO2eq 
emesse, a fronte delle 443 Mt CO2eq consentite). Allo stesso modo, anche nell’anno 2020, le 
emissioni di carbonio sono state inferiori rispetto alla quota massima fissata: dal bilancio effettua-
to dal Centre interprofessionnel technique d’études de la pollution atmosphérique, risultano essere 
state emesse, infatti, “solo” 396 milioni di tonnellate, ovvero 40 milioni in meno rispetto alla quota 
massima di 436 milioni di tonnellate prevista. 
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mentre l’art. 1247 pone la nozione di danno ecologico risarcibile inteso come 
«le préjudice écologique consistant en une atteinte non négligeable aux éléments 
ou aux fonctions des écosystèmes ou aux bénéfices collectifs tirés par l’homme de 
l’environnement». L’art. 1248, poi, prevede l’azione processuale per far valere il 
danno ecologico, attribuendola a chiunque abbia «qualité et intérêt à agir», ri-
comprendendo espressamente anche le associazioni riconosciute o fondate da 
almeno cinque anni dalla data di avvio del procedimento, il cui scopo è la prote-
zione della natura e la difesa della l’ambiente. 

Deve menzionarsi, inoltre, il Code de l’environnement, il quale dedica il Titre 
IV (artt. L.141-1 à L.142-4) del Livre Ier alle Associations de protection de 
l’environnement et collectivités territoriales, il cui art. L.142-1 stabilisce che ogni 
associazione che ha per oggetto la protezione dell’ambiente può adire il tribuna-
le amministrativo per qualsiasi reclamo che la riguardi. 

A differenza dell’ordinamento francese, quello italiano non conosce una no-
zione codificata di danno ecologico, né tanto meno un dovere di salvaguardia 
dell’ambiente costituzionalmente sancito 38. L’ambiente, infatti, trova enuncia-
zione, all’interno della Costituzione, esclusivamente all’art. 117, comma 2, lett. 
s), che ne affida la tutela alla competenza legislativa esclusiva dello Stato 39. 

Istanze di tutela ambientale, tuttavia, stanno trovando voce, sebbene in ma-
niera territorialmente circoscritta, nell’ambito del contenzioso ambientale pro-
mosso dalle associazioni ambientaliste innanzi al giudice amministrativo. L’art. 
18, comma 5, legge n. 349/1986, infatti, riconosce la facoltà di «ricorrere in sede 
di giurisdizione amministrativa per l’annullamento di atti illegittimi» alle «asso-
ciazioni individuate in base all’art. 13 della presente legge»; il menzionato art. 13 
 
 

38 Deve precisarsi come la Corte costituzionale, negli anni, abbia contribuito a elevare il con-
cetto di ambiente a valore costituzionale fondamentale, non riuscendo tuttavia a svincolarlo com-
pletamente da un approccio casistico e dalle regole di ripartizione della potestà legislativa. Si v., 
D. PORENA, Sull’opportunità di un’espressa costituzionalizzazione dell’Ambiente e dei principi che 
ne guidano la protezione. Osservazioni intorno alle proposte di modifica dell’articolo 9 della Carta 
presentate nel corso della XVIII legislatura, in federalismi.it, 14, 2020, pp. 318-319; v. anche M. 
D’AMICO, Commissione Affari Costituzionali, Senato della Repubblica Audizione sui Disegni di leg-
ge costituzionale nn. 83 e connessi (14 novembre 2019), in Osservatorio AIC, 6, 2019, p. 103 ss. 

39 A riguardo deve segnalarsi come sia in corso il procedimento di revisione costituzionale de-
gli artt. 9 e 41 Cost., volto ad introdurre la tutela dell’ambiente, della biodiversità e degli ecosi-
stemi, anche nell’interesse delle future generazioni, tra i principi fondamentali dell’ordinamento, 
oltreché disporre che la libertà di iniziativa economica non possa svolgersi in modo da arrecare 
danno all’ambiente. Il disegno di legge, lo scorso 3 novembre 2021, è stato approvato con la mag-
gioranza dei 2/3 dell’aula del Senato in seconda lettura ed è ora in attesa del voto della Camera. 
Sull’argomento sia consentito rinviare a Y. GUERRA, R. MAZZA, La proposta di modifica degli artt. 9 
e 41 Cost.: una prima lettura, in Forum di quaderni costituzionali, 4, 2021, p. 109 ss.; si v. altresì, 
M. CECCHETTI, La revisione degli articoli 9 e 41 della Costituzione e il valore costituzionale 
dell’ambiente: tra rischi scongiurati, qualche virtuosità (anche) innovativa e molte lacune, in Forum 
di quaderni costituzionali, 3, 2021, p. 285 ss.; T.E. FROSINI, La Costituzione in senso ambientale. 
Una critica, in federalismi.it, 23 giugno 2021, p. 1 ss.; F. RESCIGNO, Quale riforma per l’articolo 9, 
in federalismi.it, 23 giugno 2021, p. 1 ss.; G. SANTINI, Costituzione e ambiente: la riforma degli artt. 
9 e 41 Cost., in Forum di quaderni costituzionali, 2, 2021, p. 469 ss. 
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disciplina un procedimento ad hoc per il riconoscimento di quelle «associazioni 
di protezione ambientale a carattere nazionale e quelle presenti in almeno cinque 
regioni», individuate, tramite decreto del Ministro dell’ambiente, «sulla base del-
le finalità programmatiche e dell’ordinamento interno democratico previsti dallo 
statuto, nonché della continuità dell’azione e della sua rilevanza esterna». 

Pertanto, il combinato disposto degli artt. 13 e 18, comma 5, legge n. 349/1986 
conferisce la legittimazione ad agire unicamente a quelle associazioni espressa-
mente riconosciute nel suddetto decreto ministeriale, solo avanti al giudice am-
ministrativo ed esclusivamente per l’annullamento di un atto ritenuto illegitti-
mo, ponendo, conseguentemente, una presunzione di carenza di legittimazione 
in capo a tutte quelle associazioni che non soddisfino i suddetti requisiti. 

Ad ampliare il novero dei soggetti legittimati ad agire in campo ambientale, è 
intervenuta, nel corso degli anni, la giurisprudenza, determinando, di fatto un 
«doppio binario» 40 di accesso al giudice amministrativo: accanto al criterio lega-
le appena descritto, è stato individuato anche un «criterio giudiziale» 41 median-
te il riconoscimento dell’azione di annullamento anche alle associazioni non 
espressamente riconosciute dal decreto ministeriale ex art. 13 della legge n. 
349/1986, e ai singoli persone fisiche. 

In particolare, in riferimento agli enti esponenziali, i giudici hanno a più ri-
prese specificato come la legittimazione ad agire «può essere riconosciuta caso 
per caso anche al di là delle specifiche ipotesi normativamente previste» 42, attri-
buendo, di conseguenza, la medesima azione anche a comitati spontanei ed asso-
ciazioni non ricomprese nell’elenco di cui all’art. 13. L’esperibilità dell’azione, 
tuttavia, è subordinata alla verifica di determinati requisiti, riassumibili in: (i) una 
previsione statutaria che espliciti il perseguimento, in modo continuativo, di 
obiettivi di natura ambientale; (ii) un adeguato grado di rappresentatività e una 
stabile consistenza organizzativa; (iii) uno stabile collegamento con il territorio 
ove l’attività dell’ente è svolta e per il quale si intende ottenere tutela (vicinitas) 43. 

In relazione, poi, alle persone fisiche, la medesima legittimazione è stata ri-
conosciuta sulla base del requisito della vicinitas, intesa come la «“prossimità 
dei luoghi interessati”, ovvero come uno “stabile collegamento”» 44 con la zona 
territoriale cui il provvedimento amministrativo si riferisce. In altre parole, il 
soggetto ricorrente può agire in giudizio per richiedere l’annullamento di un at-
to emanato dalla p.a. qualora sia in grado di dimostrare che dallo stesso derivi 
 
 

40 Cons. Stato, ad. plen., 20 febbraio 2020, n. 6. 
41 C. CARUSO, Le forme di partecipazione: le associazioni ambientaliste, in B. CARAVITA, L. CAS-

SETTI, A. MORRONE (a cura di), Diritto dell’ambiente, Il Mulino, Bologna, 2016, p. 305. Si v., altre-
sì, F. SCALIA, La giustizia climatica, cit., pp. 289-299. 

42 Cons. Stato, 22 marzo 2018, n. 1838. 
43 Si v. ex multis, Cons. Stato, 19 giugno 2020, n. 3922; Cons. Stato, ad. plen., 20 febbraio 

2020, n. 6. 
44 Cons. Stato, 15 febbraio 2012, n. 784; si v., altresì, TAR Abruzzo, 12 gennaio 2019, n. 41, 

TAR Lombardia, 22 dicembre 2017, n. 1478. 
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un pregiudizio all’ambiente idoneo a riversarsi, anche potenzialmente, su di lui, 
ma deve, altresì, essere in grado di dimostrare la sussistenza di un legame col 
territorio in questione. 

Deve segnalarsi, inoltre, come, ai sensi dell’art. 311 del d.lg. n. 152/2006, l’a-
zione civile volta invece a ottenere il risarcimento del danno ambientale in for-
ma specifica «e, se necessario per equivalente patrimoniale», spetti esclusiva-
mente al Ministero dell’ambiente (ora Ministero della transizione ecologica, 
MiTE), il quale può esercitarla anche costituendosi parte civile nei procedimenti 
penali. Come sancito dal Giudice delle leggi nella sent. n. 126/2016, il fonda-
mento della legittimazione esclusiva in capo al MiTE, con esclusione di quella 
concorrente o sostitutiva della regione e degli enti locali sul cui territorio si è ve-
rificato il danno, risiede nell’esigenza per cui all’«unitarietà della gestione del 
bene “ambiente” non può sottrarsi la fase risarcitoria […] volta a garantire alla 
istituzione su cui incombe la responsabilità del risanamento, la disponibilità del-
le risorse necessarie» 45. 

Infine, un’altra azione risarcitoria è concessa, ai sensi dell’art. 310 del d.lg. n. 
152/2006, avanti al giudice amministrativo, alle regioni, alle province autonome 
e alle persone fisiche e giuridiche, ma solamente qualora il danno subito sia con-
seguenza del ritardo nell’attivazione da parte del Ministro dell’ambiente (rectius 
MiTE) delle misure di precauzione, di prevenzione o di contenimento del dan-
no ambientale. 

5. L’ambiente come interesse diffuso: la difficile compatibilità con l’in-
teresse ad agire 

Alla luce della disciplina appena richiamata è possibile svolgere alcune con-
siderazioni. 

Deve anzitutto ravvisarsi come la necessaria sussistenza della vicinitas di cui 
si è detto, risponde al precipuo fine di soggettivizzare la posizione giuridica del 
ricorrente, differenziandola da quella degli altri consociati. Medesima conside-
razione vale per gli enti esponenziali non espressamente riconosciuti dal decreto 
ministeriale di cui all’art. 13 della legge n. 349/1986, laddove è richiesta la ne-
cessaria sussistenza dei requisiti visti supra, affinché possa dirsi legittimamente 
esperita l’azione. 

Detti elementi rispondono al principio della soggettività della tutela di cui al-
l’art. 24 Cost., secondo cui «Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei pro-
pri diritti e interessi legittimi». Tale principio trova attuazione, in particolare, 
nell’istituto dell’interesse ad agire in base al quale per azionare legittimamente il 
giudizio è necessario essere titolari di un interesse concreto, personale e attuale, 

 
 

45 Corte cost. 1 giugno 2016, n. 126. 
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differenziato, cioè, da quello degli altri consociati. Una siffatta impostazione si 
riflette, pertanto, sulla struttura della lite che risulta essere tendenzialmente dua-
le, fondata cioè sulla presenza di due parti, attore e convenuto, ricorrente e resi-
stente, i quali, proprio a fronte di una simile disciplina processuale, sono gli uni-
ci destinatari degli effetti del provvedimento giudiziario. 

Una tale struttura pare collidere con la natura di interesse diffuso 46 che carat-
terizza il bene ambiente. Gli interessi diffusi, infatti, si contraddistinguono per il 
loro carattere adespota 47, ossia per la «simultaneità del loro riferimento a tutti o 
ad una parte dei componenti di una collettività» 48 che, come tali, necessitereb-
bero di ottenere, in caso di lesione, una tutela di carattere generalizzato e non li-
mitata alle parti in causa. 

In questo contesto, nonostante si sia proceduto ad una interpretazione esten-
siva delle norme processuali concernenti le condizioni dell’azione, il criterio del-
la vicinitas rappresenta un ostacolo all’instaurazione di giudizi, come quello po-
sto all’attenzione del Tribunal Administratif de Paris, di portata, non esclusiva-
mente locale, bensì nazionale. La stessa prescrizione che impone alle associazio-
ni ambientaliste di poter agire esclusivamente per l’annullamento di un atto del-
la p.a. ritenuto illegittimo, inoltre, preclude la possibilità di portare all’atten-
zione del giudice un’omissione 49 delle pubbliche autorità, qualora, ad esempio, 
e come è avvenuto nel caso “Affaire du Siècle”, i decisori politici non agiscano 
nel rispettino di obblighi riconosciuti a livello internazionale ed europeo, tra-
sposti nel diritto interno. 

Se si aggiunge, come visto, che, l’azione per il risarcimento del danno am-
bientale spetta esclusivamente al MiTE, e che alle associazioni ambientaliste è 
riconosciuta, sempre ai sensi dell’art. 18, comma 5, legge n. 349/1986, solamen-
 
 

46 Sul tema degli interessi diffusi si v., ex multis, M. NIGRO, Le due facce dell’interesse diffuso; am-
biguità di una formula e mediazioni della giurisprudenza, in Foro.it, 5, 1987, p. 7 ss., G. ALPA, Interessi 
diffusi, in Digesto delle Discipline privatistiche. Sezione civile, Vol. IX, Utet, Torino, 1993, p. 609 ss., 
G. ALPA, Interessi diffusi, una categoria rivisitata, in Economia e diritto del terziario, 2, 2014, p. 167 
ss., R. FERRARA, Interessi collettivi e diffusi (ricorso giurisdizionale amministrativo), in Digesto delle di-
scipline pubblicistiche, Vol. VIII, Utet, Torino, 1993, p. 481 ss., N. TROCKER, Gli interessi diffusi nel-
l’opera della giurisprudenza, in Rivista trimestrale di diritto e procedura civile, 4, 1987, p. 1112 ss. 

47 R. FERRARA, op. cit., p. 486, G. ALPA, Interessi diffusi, cit., p. 610. 
48 G. ALPA, Interessi diffusi, cit., p. 611. 
49 La previsione della sola azione di annullamento, peraltro, sembra presentare profili di in-

compatibilità con l’art. 9, comma 3, della Convenzione di Aarhus del 1998 sull’accesso alle infor-
mazioni, la partecipazione dei cittadini e l’accesso alla giustizia in materia ambientale, ai sensi del 
quale le parti contraenti provvedono «affinché i membri del pubblico» possano anche «contestare 
le omissioni dei privati o delle pubbliche autorità compiuti in violazione del diritto ambientale 
nazionale». Anche la subordinazione del corretto esercizio dell’azione al carattere nazionale o del-
la presenza in almeno cinque regioni dell’ente, peraltro, pare collidere con l’art. 3, comma 9, della 
Convenzione, secondo cui i singoli Stati devono garantire l’accesso alla giustizia in materia am-
bientale alle persone giuridiche senza discriminazioni basate «sull’ubicazione della sede legale o 
del centro effettivo delle loro attività». A riguardo C. CARUSO, Le forme di partecipazione, cit., in 
B. CARAVITA, L. CASSETTI, A. MORRONE (a cura di), Diritto dell’ambiente, cit., p. 304. 
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te la facoltà di intervenire, nei giudizi per danno ambientale, anche costituendo-
si parte civile in sede penale, le prospettive per una tutela generalizzata del-
l’ambiente e del clima si restringono ulteriormente. Un assetto siffatto, invero, 
pare rispecchiare una concezione “vecchia” del rapporto ambientale che lega il 
potere pubblico e i privati, fondata sull’assunto per cui il primo riveste il ruolo 
di “tutore” dell’ambiente, cui spetta una gestione unitaria dello stesso, mentre i 
secondi appaiono come i soli potenzialmente in grado di lederlo. Da ciò conse-
gue come lo Stato possa essere l’unico soggetto abilitato a far valere un «danno 
ambientale di natura pubblica, inteso come lesione dell’interesse pubblico e ge-
nerale dell’ambiente» 50, da cui deriva la titolarità esclusiva di un’azione volta a 
ottenere il risarcimento in forma specifica o per equivalente in sede civile, pre-
clusa invece ai privati che, al più, possono essere chiamati a rispondervi. Ciò 
che, al contrario, si muove negli ultimi anni, alla luce degli innumerevoli con-
tenziosi climatici – anche richiamati in questa sede – va nella direzione opposta: 
si sta assistendo, di fatto, a una inversione del rapporto appena descritto, inver-
sione che conduce lo Stato, a causa di inadeguate politiche di tutela ambientale 
e climatica, a divenire esso stesso il destinatario di azioni risarcitorie esperite dai 
privati i quali, pertanto, assumono il ruolo di promotori della tutela ambientale. 

Alla luce di quanto sin ora descritto, quindi, emerge in maniera distinta come 
tanto la mancanza di una disciplina codificata di danno ecologico, quanto l’assen-
za di una azione ad hoc che consenta di far valere in giudizio un interesse plurisog-
gettivo, rendano «difficilmente superabili» 51 gli “ostacoli” posti dalle condizioni 
dell’azione, e in particolare dall’interesse ad agire, che richiede la verifica di una 
concreta lesione a un bene giuridico soggettivamente considerato 52. La necessità 
di dimostrare il carattere differenziato della situazione soggettiva pare essere il ve-
ro intralcio alla ricevibilità di azioni che mirano, al contrario, direttamente o indi-
rettamente, ad una tutela generalizzata dell’ambiente e del clima. 

6. Conclusioni: il c.d. “Giudizio Universale” può rappresentare il punto 
di svolta per il contenzioso climatico italiano? 

Appare necessario ora interrogarsi sulla possibilità di superare il muro proces-
suale dettato dalla normativa italiana al fine di comprendere se contenziosi am-
 
 

50 M. COLLEVECCHIO, Danno ambientale e misura di tutela, in B. CARAVITA, L. CASSETTI, A. 
MORRONE (a cura di), Diritto dell’ambiente, cit., p. 343. 

51 A. GIORDANO, Climate change e strumenti di tutela. Verso la public interest litigation?, in Ri-
vista italiana di diritto pubblico comunitario, 6, 2020, p. 769. 

52 E. GUARNA ASSANTI, Il ruolo innovativo del contenzioso climatico, cit., p. 85, il quale, a pro-
posito degli strumenti processuali di cui dispone l’ordinamento italiano, sostiene che, di fronte a 
beni rispetto ai quali «la logica dell’appartenenza retrocede, emerge l’inadeguatezza delle catego-
rie tradizionali delle condizioni dell’azione, della legittimazione ad agire e dell’interesse ad agire». 
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bientali e climatici della portata di quello francese possano trovare spazio nelle 
aule dei tribunali, non solo amministrativi, ma anche ordinari. A tal fine, è di 
centrale importanza porre l’attenzione sul bene di cui si richiedere tutela al-
l’autorità giudiziaria: come analizzato, qualora si intendesse come oggetto di tu-
tela il bene ambientale si andrebbe incontro ad una serie di barriere che non ne 
consentirebbero una affermazione nei termini anzidetti. Se, però, oggetto della 
tutela fossero diritti soggettivi costituzionalmente garantiti che lo Stato ha il do-
vere di tutelare, lo scenario potrebbe mutare: in quest’ottica, infatti, potrebbe 
invocarsi – prendendo ad esempio, su tutti, il caso Urgenda – di fronte al giudice 
ordinario, una lesione attuale di specifici diritti soggettivi, derivante da una 
condotta inadeguata dello Stato nell’adozione di misure idonee a tutelare la sa-
lute e la vita degli individui. In questo senso, l’ambiente e il clima diverrebbero 
pertanto elementi della fattispecie costitutiva in ipotesi azionata 53 non rivesten-
do più il ruolo di oggetto per cui si richiede tutela diretta. In questo senso, un 
accoglimento della domanda garantirebbe, indirettamente, anche una tutela dei 
beni ambiente e clima. 

In questa direzione pare andare, in un certo modo, l’iniziativa denominata 
“Giudizio Universale”, nell’ambito della quale, 24 associazioni impegnate nella 
tutela dell’ambiente e del clima e circa 180 ricorrenti persone fisiche (tra cui an-
che minori, rappresentati dai genitori) lo scorso 5 giugno 2021 hanno citato in 
giudizio lo Stato italiano per sentirlo dichiarato responsabile per inadempimen-
to climatico e condannato ad adottare le misure necessarie al fine di abbattere le 
emissioni di gas serra del 92% entro il 2030, rispetto ai livelli preindustriali 54. 
Gli attori, più precisamente, hanno in via principale inquadrato la responsabilità 
dello Stato nelle maglie degli artt. 2043 e 2058 c.c. e, in particolare nell’ambito 
del principio del neminem laedere, inteso come «strumento per la protezione dei 
valori» che la Costituzione «prevede ed assicura» 55, il quale deve porsi in rela-
zione con il principio di solidarietà ex art. 2 Cost. e con i precetti costituzionali 
posti a tutela di beni di valore assoluto e primario, come salute e ambiente salu-
bre. «Il rango primario dei beni», hanno sostenuto gli attori, «autorizza il titola-
re a re-agire nei confronti di chiunque li esponga a pericolo, quindi invocare 
l’art. 2043 c.c. per ottenere un provvedimento che, attraverso la inibizione di 
una condotta ovvero l’imposizione di un facere, ponga fine all’altrui comporta-

 
 

53 A tal riguardo si v. G. GHINELLI, Le condizioni dell’azione nel contenzioso climatico: c’è un 
giudice per il clima?, in Rivista trimestrale di diritto e procedura civile, 4, 2021, p. 1294. 

54 In merito si v. L. SALTALAMACCHIA, R. CESARI, M. CARDUCCI, “Giudizio Universale”. Qua-
derno di sintesi dell’azione legale, 5 giugno 2021, in www.giudiziouniversale.eu, p. 1 ss.; L. BUTTI, 
Il contenzioso sul cambiamento climatico in Italia, in RGA Online, 22, 2021, p. 1 ss.; P. PUSTORI-
NO, Cambiamento climatico e diritti umani: sviluppi nella giurisprudenza nazionale, in Rivista 
OIDU, 2021, p. 596 ss.; G. PULEIO, Rimedi civilistici e cambiamento climatico antropogenico, in 
Persona e Mercato, 3, 2021, p. 469 ss. 

55 A riguardo, gli attori hanno richiamato le sentenze nn. 641/1987 e 16/1993 della Corte costi-
tuzionale. Si. v. il punto VI.3 dell’atto di citazione reperibile in www.giudiziouniversale.eu. 
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mento antigiuridico impedendo il verificarsi del danno ovvero il suo perpetuar-
si, a seconda delle diverse circostanze» 56. 

In via di subordine, inoltre, gli attori hanno richiesto la condanna dello Stato 
sulla base della sussunzione della sua condotta nel paradigma degli artt. 2051 e 
2058 c.c., ossia nella responsabilità del custode: in questo senso l’ente statale sa-
rebbe custode della “cosa dinamica”, ossia del sistema climatico «caratterizzato da 
un flusso costante di energia e materia» 57. Lo Stato, pertanto, sarebbe il detentore 
del “potere di governo” sulla cosa, cioè il «potere di controllarla e di eliminarne le 
situazioni di pericolo che siano insorte» e che minacciano proprio quei «beni aven-
ti valore primario ed assoluto, oggetto di diritti umani fondamentali degli attori» 58. 

Importante sarà, allora, monitorare gli sviluppi del “Giudizio Universale”, ri-
levando comunque sin da ora come diverse perplessità continuino a sussistere, 
precisamente sotto il profilo della legittimatio ad causam e, in particolare, del-
l’interesse ad agire: se, infatti, le caratteristiche della personalità e dell’attualità 
di quest’ultimo possono ritenersi sussistenti, più difficoltoso risulta rintracciarne 
la concretezza, intesa come l’esistenza di un pregiudizio concretamente verifica-
tosi ai danni del soggetto che esercita l’azione, requisito che contribuisce a diffe-
renziare la situazione giuridica fatta valere da quella degli altri consociati. Sarà, 
quindi, di centrale importanza comprendere se e come il Tribunale di Roma de-
ciderà di sciogliere tale nodo per entrare, poi, nel merito della questione 59. 

Il quesito che, ad ogni modo, permane è se il potere giudiziario possa confi-
gurarsi davvero come il più idoneo a garantire, proattivamente, la tutela del-
l’ambiente e, quindi, la lotta al cambiamento climatico o se, più correttamente, 
alla luce del richiamato principio di separazione dei poteri, il fenomeno del cli-
mate change litigation comporti nei fatti una commistione di funzioni (si pensi 
alla individuazione puntuale da parte del Giudice della percentuale di abbatti-
mento delle emissioni climalteranti ritenuta idonea per garantire il diritto alla 
vita e i diritti delle generazioni future) le cui prevedibili conseguenze debbono 
essere oggetto di indagine. 

E ciò al di là della possibile individuazione delle ragioni profonde di tale fe-
nomeno, spesso rinvenute nella mancanza o insufficienza delle politiche am-
bientali e climatiche portate avanti dai singoli Paesi, anche in rispondenza a im-
pegni assunti su scala internazionale. 

 
 

56 Punto VI.5 dell’atto di citazione. 
57 Ivi, punto VI.14. 
58 Ivi, punto VI.15. 
59 È opportuno segnalare come il Tribunale abbia già concesso alle parti i termini ex art. 183, 

comma 6, rinviando all’udienza del 21 giugno 2022. 
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1. Il principio di sostenibilità nelle fonti internazionali, sovranazionali e 
nazionali 

Il presente contributo 1, dopo una sintetica ricostruzione del principio di so-
stenibilità così come emerge dalle fonti internazionali, europee e nazionali, ana-
lizza alcune decisioni giurisprudenziali in materia di cambiamenti climatici in 
cui esso appare, evidenziando le varie “declinazioni” che subisce nell’appli-
cazione fattane dalle Corti. Dopo una breve discussione dei risultati, il lavoro si 
concluderà verificando possibili spunti per una maggiore fruibilità del principio 
di sostenibilità nell’ambito della Climate Change Litigation. 

Come noto, il principio di sostenibilità o dello sviluppo sostenibile è ormai 
menzionato in una grande varietà di fonti del diritto. Se si guarda a quelle inter-
nazionali, risale alla Dichiarazione di Stoccolma sull’ambiente umano del 16 
giugno 1972 – come è stato autorevolmente evidenziato in dottrina – «la prima 
formulazione del principio dello sviluppo sostenibile, secondo cui “Le risorse 
naturali della Terra, ivi incluse l’aria, l’acqua, la flora, la fauna e particolarmente 
il sistema ecologico naturale, devono essere salvaguardate a beneficio delle ge-
nerazioni presenti e future, mediante una programmazione accurata o una ap-
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1 Il presente contributo è un prodotto delle ricerche condotte nell’ambito del progetto “La ri-
duzione degli impatti del climate change nell’attività legislativa, amministrativa e nella litigation: 
un’analisi di diritto comparato – CLICHLEX”, co-finanziato attraverso le risorse del programma 
FSE – React EU del PON “Ricerca e innovazione 2014-2020”. 
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propriata amministrazione”» 2. Più di recente, si può ricordare la Risoluzione n. 
70/1 dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 25 settembre 2015 e la 
relativa «Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile» 3. 

In questi atti, la sostenibilità è sempre predicata rispetto a qualcosa, ed è in-
tesa in genere come sostenibilità di una determinata attività umana, la quale ul-
tima abbia ad oggetto – o sia connessa a – lo sfruttamento delle risorse naturali 4. 
E laddove viene definita estensivamente, data la sua portata intergenerazionale, 
si comprende che la sostenibilità importa sempre una valutazione di carattere 
prognostico sullo svolgimento e sugli effetti di tali attività umane. 

Si tratta dunque di un concetto proveniente dalle scienze ecologiche ed eco-
nomiche, che costituisce il contenuto ideale di dichiarazioni di carattere pro-
grammatico, tipiche del lessico politico – nel senso più nobile e alto del termine 
– che si esprime negli atti più importanti delle istituzioni internazionali, in quelli 
di enti sovranazionali – come l’Unione europea – e, nonostante la problematica 
riguardi evidentemente risorse globali, perfino nelle Costituzioni di alcuni Paesi, 
tra cui oggi anche il nostro 5. 

È necessario solo qui richiamare brevemente l’art. 11 TFUE, secondo cui 
«Le esigenze connesse con la tutela dell’ambiente devono essere integrate nella 
definizione e nell’attuazione delle politiche e azioni dell’Unione, in particolare 
nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile», e l’art. 20a della Costi-
tuzione federale tedesca, ai sensi del quale «Lo Stato deve, anche per responsa-
bilità nei confronti delle generazioni future, proteggere le basi naturali della vita 

 
 

2 B. POZZO, voce Tutela dell’ambiente (dir. internaz.), in Enc. dir. Annali, III, Giuffrè, Milano, 
2010, p. 1160, la quale però rileva al contempo «l’efficacia assai limitata sul piano degli effetti giu-
ridici» della Dichiarazione di Stoccolma. 

3 Nel Preambolo della Risoluzione, i Paesi si dichiarano «determinati a proteggere il pianeta 
dal degradazione [sic], attraverso un consumo ed una produzione consapevoli, gestendo le sue 
risorse naturali in maniera sostenibile e adottando misure urgenti riguardo il cambiamento clima-
tico, in modo che esso possa soddisfare i bisogni delle generazioni presenti e di quelle future», e 
deliberano poi «di creare le condizioni per una crescita economica sostenibile», con l’obiettivo di 
realizzare «un mondo in cui ogni paese gode di una crescita economica duratura, aperta a tutti e 
sostenibile, e in cui vi è un lavoro dignitoso per ciascuno. Un mondo in cui i consumi, i processi di 
produzione e l’uso delle risorse naturali (dall’aria alla terra, dai fiumi, i laghi e le falde acquifere ai 
mari e agli oceani), sono sostenibili. Un mondo dove democrazia, buon governo e stato di dirit-
to, così come un ambiente favorevole a livello internazionale e nazionale, sono essenziali per lo 
sviluppo sostenibile: per una crescita economica sostenibile e inclusiva, per lo sviluppo sociale, 
per la tutela dell’ambiente e per sconfiggere la fame e la povertà», cfr. https://unric.org/it/wp-
content/uploads/sites/3/2019/11/Agenda-2030-Onu-italia.pdf, ultima consultazione in data 21 
aprile 2022. 

4 Si pensi ad es. all’agricoltura, alla produzione di energia ma anche – più in generale – all’eco-
nomia e – appunto – allo sviluppo: di tutto ciò è predicabile – e auspicabile – la sostenibilità. Non 
mancano peraltro considerazioni sulla sostenibilità di ciò che non è propriamente un’attività: cfr. 
ad es. V. BINI, A. DAL BORGO, C. FIAMINGO (a cura di), Città sostenibili, Edizioni Altravista, Cam-
pospinoso, 2018. 

5 Cfr. infra, par. 4. 
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e gli animali nel quadro dell’ordine costituzionale per mezzo della legislazione e, 
conformemente alle leggi e al diritto, per mezzo del potere esecutivo e della giu-
risprudenza». Il principio di sostenibilità è dunque presente, in maniera più o 
meno esplicita, anche in queste fonti non “globali”. 

2. Il punto di osservazione della Climate Change Litigation 

Uno dei molti punti di osservazione possibili del rapporto tra sostenibilità e 
culture giuridiche è quello del contenzioso, ed è quello prescelto dal presente 
contributo. 

Non è questa la sede per riflessioni generali sulle implicazioni culturali e pra-
tiche del passaggio dei principi dal lessico politico – che ha ad oggetto pro-
grammi ed è dunque volto ad un’azione legislativa ed esecutiva di carattere di-
screzionale – al piano dei diritti fondamentali. E nemmeno vi è qui lo spazio per 
discorrere sul ruolo che le Corti – sovranazionali ma anche nazionali e anche dei 
Paesi di Civil Law – sono andate assumendo nel corso della postmodernità 6. Si 
partirà dunque dal dato di fatto che il principio di sostenibilità viene oggi utiliz-
zato in numerosi procedimenti, nazionali e sovranazionali, intentati in materia di 
Climate Change 7, alcuni dei quali sono già giunti a sentenza 8. 

Quanto al fenomeno dei cambiamenti climatici, va in primo luogo osservato 
che negli ultimi decenni è cresciuta esponenzialmente l’attenzione del diritto e 
dei giuristi nei suoi confronti, e con particolare riguardo al riscaldamento globa-
le, ossia al processo – a tutti noto – di innalzamento della temperatura terrestre 
in atto a partire almeno dalla metà del ventesimo secolo. 

Sin dall’inizio degli anni ’90 il formante legislativo si è occupato di questi 
problemi più volte ed a vari livelli (internazionale, europeo 9, nazionale 10 e loca-
 
 

6 Sul tema, cfr. ex multis N. LIPARI, Dottrina e giurisprudenza quali fonti integrate del diritto, in 
Riv. trim. dir. proc. civ., 2016, 4, p. 1153 ss.; R. PARDOLESI, G. PINO, Post-diritto e giudice legislato-
re. Sulla creatività della giurisprudenza, in Foro it., 2017, 3, V, p. 113 ss.; S. CASSESE, Il contributo 
dei giudici allo sviluppo del diritto amministrativo, in Giorn. dir. amm., 2020, 3, p. 341 ss. 

7 Ad esempio, con riguardo all’Argentina, si v. Organización de Ambientalistas Organizados 
v. Ministry of Environment and Sustainable Development, reperibile al seguente link: http://cli 
matecasechart.com/climate-change-litigation/non-us-case/organizacion-de-ambientalistas-organiza 
dos-v-ministry-of-environment-and-sustainable-development/; in dottrina, cfr. M. KLOEPFER, 
R.D. NEUGÄRTNER, Liability for climate changes, sustainability and environmental justice, in W. 
KAHL, M. WELLER (eds), Climate change litigation. A Handbook, Beck-Hart-Nomos, München-
Oxford-Baden Baden, 2021, p. 21 ss. 

8 Cfr. infra, par. 3. 
9 Cfr. da ultimo il Regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio 

dell’11 dicembre 2018. 
10 In Italia, cfr. ad es. d.l. 14 ottobre 2019, n. 111, conv. con modif. in legge 12 dicembre 2019, 

n. 141. 
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le 11), richiamando spesso il principio di sostenibilità: ad esempio, la Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 12 all’art. 3, par. 1 prevede 
che «The Parties should protect the climate system for the benefit of present and 
future generations of humankind […]»; più di recente, il c.d. Accordo di Parigi 
del 12 dicembre 2015 13 riconosce nel proprio preambolo l’influenza reciproca tra 
politiche climatiche e sviluppo sostenibile 14, ed anzi colloca «the global response 
to the threat of climate change, in the context of sustainable development» 15. 

Negli ultimi anni hanno poi fatto la loro comparsa anche decisioni giurispru-
denziali che hanno preso in considerazione i medesimi fenomeni: è infatti sorta 
– e sta attualmente dilagando in tutto il mondo – la c.d. Climate Change Litiga-
tion 16, nel cui ambito sono in realtà ricondotte varie tipologie di azioni, solita-
mente promosse da persone fisiche o associazioni che convengono in giudizio 
avanti a Corti nazionali 17 o a Corti ed organismi sovranazionali 18 due tipologie 

 
 

11 Cfr. l.r. Emilia-Romagna 17 giugno 2019, n. 7 recante Investimenti della Regione Emilia-
Romagna in materia di big data e intelligenza artificiale, meteorologia e cambiamento climatico. 

12 Ricompresa tra gli Accordi di Rio, cfr. https://unfccc.int/process-and-meetings/the-convention/ 
what-is-the-united-nations-framework-convention-on-climate-change, ultima consultazione in da-
ta 21 aprile 2022; sul tema, cfr. B. POZZO, voce Tutela dell’ambiente, cit., p. 1163. 

13 Cfr. https://treaties.un.org/Pages/ViewDetails.aspx?src=TREATY&mtdsg_no=XXVII-7-
d&chapter=27&clang=_en#EndDec, ultima consultazione in data 21 aprile 2022; per alcuni 
commenti, cfr. M. MONTINI, Riflessioni critiche sull’accordo di Parigi sui cambiamenti climatici, in 
Riv. dir. int., 2017, 3, p. 719 ss.; M. GERVASI, Rilievi critici sull’accordo di Parigi: le sue potenzialità 
e il suo ruolo nell’evoluzione dell’azione internazionale di contrasto al cambiamento climatico, in La 
Comun. Int., 2016, 1, p. 21. 

14 In particolare, «Emphasizing the intrinsic relationship that climate change actions, respons-
es and impacts have with equitable access to sustainable development […], Also recognizing that 
sustainable lifestyles and sustainable patterns of consumption and production, with developed 
country Parties taking the lead, play an important role in addressing climate change». 

15 Art. 2 Accordo di Parigi. Tale collocazione è ribadita dall’art. 4. Lo sviluppo sostenibile è 
poi menzionato anche agli artt. 6, 7, 8 e 10, mentre si fa riferimento alle risorse naturali in genere 
all’art. 7, comma 9, lett. e), e alla gestione sostenibile delle foreste nello specifico all’art. 5. 

16 Cfr. la definizione riportata da V. JACOMETTI, La sentenza Urgenda del 2018: prospettive di 
sviluppo del contenzioso climatico, in Riv. giur. amb., 2019, 1, pp. 122-123, nota 5. 

17 Ad es. il caso olandese Urgenda Foundation v. State of the Netherlands, http://climate 
casechart.com/climate-change-litigation/non-us-case/urgenda-foundation-v-kingdom-of-the-nether 
lands/, ultima consultazione in data 21 aprile 2022. In particolare, sulla decisione di primo grado 
si v. T. SCOVAZZI, La corte condanna lo stato a ridurre le emissioni di gas a effetto serra, in Riv. giur. 
amb., 2015, 2, p. 305 ss.; sulla decisione di secondo grado, cfr. E. CORCIONE, Diritti umani, cam-
biamento climatico e definizione giudiziale dello standard di condotta, in Dir. um. e dir. int., 2019, 1, 
p. 197 ss., e V. JACOMETTI, La sentenza Urgenda del 2018, cit., p. 121 ss.; sulla decisione di ultima 
istanza – Hoge Raad, 19/00135, ECLI:NL:HR:2019:2006 – si v. S. DOMINELLI, Sui limiti – giuri-
sdizionalmente imposti – all’emissione di gas serra: i giudici olandesi diventano i ‘front-runners’ nel-
la lotta ai cambiamenti climatici, in Riv. giur. amb., 2020, 4, p. 749 ss.; F. PASSARINI, Cedu e cam-
biamento climatico, nella decisione della corte suprema dei Paesi Bassi nel caso Urgenda, in Dir. um. 
e dir. int., 2020, p. 777 ss. 

18 Cfr. ad es. Corte giust. UE, ord. 8 maggio 2019, caso T-330/18, Carvalho et all. c. European 
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di convenuti: governi (o enti pubblici) 19, dei quali si lamenta l’inazione rispetto 
al problema dei cambiamenti climatici, e grandi imprese, note per le emissioni 
di gas serra da loro prodotte (e qui talvolta ad agire in giudizio sono enti pub-
blici) 20. 

Tra i casi pendenti 21, alcuni riguardano molto da vicino il nostro Paese. Un 
gruppo di giovani portoghesi ha promosso un’azione avanti alla Corte europea 
dei Diritti dell’Uomo contro 33 Paesi, tra cui lo Stato italiano 22. Dopo qualche 
mese, anche due giovani italiane hanno depositato altrettanti ricorsi a Strasbur-
go contro l’Italia e altri Paesi 23. Lo Stato italiano risulta infine convenuto in al-
meno una causa civile – promossa da persone fisiche e associazioni – che pende 
avanti il Tribunale di Roma 24 e – per quanto è possibile sapere 25 – dopo lo 
 
 

Parliament and Council of the European Union, ECLI:EU:T:2019:324. 
19 Cfr. sul punto cfr. A. GIORDANO, Climate change e strumenti di tutela. Verso la public inte-

rest litigation?, in Riv. it. dir. pubb. comunit., 2020, 6, p. 763 ss.; C. VIVANI, Climate change litiga-
tion: quale responsabilità per l’omissione di misure idonee a contrastare i cambiamenti climatici?, in 
Amb. e svil., 2020, 7, p. 599 ss. 

20 Cfr. F. VANETTI, L. UGOLINI, Il “Climate change” arriva in tribunale: quadro giuridico e pos-
sibili scenari giudiziali, in Amb. e svil., 2019, 10, p. 747. 

21 Ad es., presso la Corte di Strasburgo, oltre a quanto si dirà infra alla nota seguente, si v. anche 
Corte eur. dir. uomo, Verein Klimaseniorinnen Schweiz et autres contre la Suisse, Requête n° 53600/20, 
su cui cfr. http://hudoc.echr.coe.int/eng?i=001-209313, ultima consultazione in data 21 aprile 2022. 

22 Cfr. Corte eur. dir. uomo, Cláudia Duarte Agostinho et autres contre le Portugal et 32 autres 
États, Requête n° 39371/20, su cui cfr. http://hudoc.echr.coe.int/eng?i=001-206535, ultima con-
sultazione in data 21 aprile 2022; per gli atti di causa, si v. http://climatecasechart.com/climate- 
change-litigation/non-us-case/youth-for-climate-justice-v-austria-et-al/, ultima consultazione in 
data 21 aprile 2022. 

23 Cfr. Corte eur. dir. uomo, Uricchio v. Italy and 31 others states, Application number 
14615/21, su cui cfr. http://climatecasechart.com/non-us-case/uricchio-v-italy-and-32-other-sta 
tes/, ultima consultazione in data 23 giugno 2022; Corte eur. dir. uomo, De Conto v. Italy and 32 
other States, Application number 14620/21, su cui cfr. http://climatecasechart.com/non-us-
case/de-conto-v-italy-and-32-other-states/, ultima consultazione in data 23 giugno 2022. 

24 Cfr. https://giudiziouniversale.eu/la-causa-legale/, dove si apprende che «La richiesta for-
mulata dall’azione riguarda la condanna dello Stato a realizzare un drastico abbattimento delle 
emissioni di gas serra per il 2030, in modo da centrare l’obiettivo dell’Accordo di Parigi sul clima, 
in ordine al contenimento massimo del riscaldamento globale entro 1,5°C e ad ogni modo ben al 
di sotto dei 2°C a fine secolo. Nell’atto, si contesta la condotta illecita dello Stato, che non è riu-
scito a perseguire una politica climatica conforme alle acquisizioni scientifiche più avanzate»; vi è 
poi un rinvio all’«Abstract» dell’atto, disponibile online su https://giudiziouniversale.eu/wp-con 
tent/uploads/2021/06/Executive-Summary-ATTO-CITAZIONE.pdf; è stato reso disponibile an-
che l’atto di citazione, privo però dell’epigrafe e dunque dell’identificazione degli attori, cfr. 
https://asudnet/wp-content/uploads/2021/10/Atto-di-citazione-A-Sud-VS-Stato-Italiano-2021.pdf; 
vi è infine un «Quaderno di sintesi dell’azione legale», disponibile nell’area «Press Kit» del pre-
detto sito, cfr. https://jimdo-storage.global.ssl.fastly.net/file/2d504c75-6354-4c93-94fd-664cd82 
67f18/Giudizio%20Universale%20Quaderno%20Sintesi%20Azione.pdf. La data di ultima con-
sultazione per tutte le predette pagine web è il 21 aprile 2022. 

25 In Italia, allo stato attuale, questi sono i pochi dati a cui coloro che non sono parti in un 
processo civile possono effettivamente accedere. Infatti, costoro in genere non posso avere copia 
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scambio delle memorie istruttorie di cui all’art. 183, comma 6, c.p.c. è chiamata 
all’udienza di discussione sull’ammissione dei mezzi di prova nel mese di giugno 
2022. 

3. Il principio di sostenibilità nelle sentenze in materia climatica 

Veniamo ora ad una breve analisi di un campione significativo di decisioni in 
materia climatica, nelle quali le Corti hanno fatto utilizzo del principio di soste-
nibilità 26, in modo da individuare i principali trend giurisprudenziali, rispetto ai 
quali vi sono però anche importanti arresti di segno contrario 27. 

Il maggior numero di casi in cui tale principio viene utilizzato è relativo a 
controversie su provvedimenti autorizzativi (o di diniego) di attività imprendito-
riali, dalle quali potrebbero derivare direttamente o indirettamente consistenti 
 
 

degli atti delle parti e dei documenti depositati, ma solo dei provvedimenti del giudice, cfr. artt. 
743-744 c.p.c., art. 76 disp. att. c.p.c., ma cfr. anche art. 90, comma 3, r.d. 16 marzo 1942, n. 267 
c.d. legge fallimentare e art. 199, comma 3, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 c.d. codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza; e ciò con eventuale anonimato delle parti, cfr. art. 52, d.lgs. 30 giugno 
2003, n. 196 c.d. codice della privacy. Inoltre, il processo civile italiano non prevede l’intervento 
di amici curiae, nemmeno in Cassazione, cfr. Cass. civ., sez. un., ord. 31 maggio 2016, n. 11387, 
nella banca dati Pluris: «Il giudizio per cassazione non contempla la figura dell’“amicus curiae”, né 
in sede di regolamento preventivo di giurisdizione, che costituisce un procedimento meramente 
strumentale ed incidentale, è consentito l’intervento di un soggetto che sia parte in un giudizio 
diverso da quello in cui l’istanza di regolamento è stata presentata, e nel quale la pronuncia regola-
trice della Corte avrà mero valore di precedente. (In applicazione di questo principio, la S.C. ha 
dichiarato l’inammissibilità dell’intervento di una associazione sindacale, già intervenuta “ad adiu-
vandum” in un giudizio di merito analogo, ma tra parti diverse)». Ancora, nel processo civile ita-
liano, le udienze del giudice istruttore non sono pubbliche, cfr. art. 84 disp. att. c.p.c., ma lo è so-
lo quella per la discussione della causa, cfr. art. 128 c.p.c. Coloro che non sono parti possono in-
vece avere notizia degli eventi del processo civile (ad es. avvenuti depositi di atti e provvedimenti, 
date delle udienze), a condizione però che siano già al corrente di alcune informazioni, quali ad 
esempio l’organo giudicante, e il numero di ruolo o la data della prima udienza in atti e i nomina-
tivi delle parti; e ciò che così si ottiene viene comunque anonimizzato, cfr. art. 51 del d.lgs. 30 giu-
gno 2003, n. 196 c.d. codice della privacy. 

26 I casi di seguito analizzati sono stati reperiti all’interno del database http://climatecasechart. 
com/climate-change-litigation/, elaborato dal Sabin Center for Climate Change Law della Colum-
bia University in collaborazione con Arnold & Porter Kaye Scholer LLP, ultima consultazione in 
data 26 gennaio 2022. Inserendo nel motore di ricerca della banca dati la stringa “sustaina*”, sia 
nella sezione relativa ai casi statunitensi sia in quella relativa alle altre giurisdizioni, sono stati indi-
viduati 64 procedimenti. Di questi, circa 40 sono già sfociati in decisioni giudiziali. 10 dei provve-
dimenti così reperiti sono stati analizzati nel dettaglio, selezionandoli tra 8 diverse giurisdizioni di 
Civil Law e di Common Law. 

27 Cfr. ad es. la prima decisione della causa Affaire du Siècle contro lo Stato francese, Tribunal 
administratif de Paris, 3 février 2021, n° 1904967, n° 1904968 et autres, disponibile online su 
http://paris.tribunal-administratif.fr/content/download/179360/1759761/version/1/file/1904967 
190496819049721904976.pdf, ultima consultazione in data 21 aprile 2022. 
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emissioni di gas serra, come ad esempio l’estrazione del carbone 28. Naturalmen-
te, a seconda del contenuto dell’atto amministrativo, i ricorrenti sono rispetti-
vamente associazioni (ambientali e di abitanti di un determinato territorio, as-
sieme talvolta a persone fisiche in proprio) che lamentano l’illegittimità dell’au-
torizzazione, oppure l’impresa insoddisfatta del diniego. I convenuti sono co-
stantemente enti pubblici. 

Da un esame delle decisioni emerge che la sostenibilità ambientale è un fat-
tore che deve essere preso in considerazione dall’amministrazione a fronte di 
chiari obblighi di legge in tal senso, e il giudice deve verificare se tale valutazio-
ne sia avvenuta o meno 29. Il potere giudiziario nazionale tende però a non in-
tromettersi nel merito delle scelte concrete operate dall’esecutivo 30. 

Analoghe considerazioni si possono svolgere per quei processi che riguarda-
no l’impugnativa di provvedimenti di pianificazione generale 31. 

Il rispetto del principio di sostenibilità viene anche invocato nelle richieste di 
informazioni alla pubblica amministrazione, ad esempio relativamente alla natu-
ra sostenibile o meno delle attività finanziate dagli enti pubblici, ma l’obbligo 
informativo non può avere ad oggetto le mere intenzioni del potere esecutivo, 
 
 

28 Cfr. ad es. Gloucester Resources Limited v. Minister for Planning, [2019] NSWLEC 7, 
http://climatecasechart.com/climate-change-litigation/non-us-case/gloucester-resources-limited-v- 
minister-for-planning/. 

29 Cfr. sul punto il caso britannico Plan B Earth and Others v. Secretary of State for Transport, 
[2020] EWCA Civ 214, http://climatecasechart.com/climate-change-litigation/non-us-case/plan-
b-earth-v-secretary-of-state-for-transport/; in Australia – in particolare nel Nuovo Galles del Sud 
– cfr. KEPCO Bylong Australia v. Independent Planning Commission and Bylong Valley Protection 
Alliance, [2021] NSWCA 216, http://climatecasechart.com/climate-change-litigation/non-us- 
case/kepco-bylong-australia-v-independent-planning-commission-and-bylong-valley-protection-al 
liance/. 

30 Cfr. ad es. il caso olandese Greenpeace Netherlands v State of the Netherlands, http://cli 
matecasechart.com/non-us-case/greenpeace-netherlands-v-state-of-the-netherlands/#:~:text= 
State%20of%20the%20Netherlands,-Filing%20Date%3A%202020&text=Summary%3A& 
text=On%20December%209%2C%202020%2C%20the,conditions%20to%20the%20bailout% 
20package., dove – pur dopo le sentenze sul caso Urgenda che hanno riconosciuto l’obbligo dello 
Stato di ridurre le emissioni di gas serra – un giudice di primo grado non ha voluto entrare nel 
merito delle condizioni di sostenibilità ambientale imposte dal Governo al piano di aiuti alla com-
pagnia area KLM, grande emettitrice di anidride carbonica, poiché la materia esulava dalle obbli-
gazioni statali summenzionate. Il Giudice ha inoltre considerato in un obiter dictum che anche 
nell’adempimento delle obbligazioni in materia di trasporto aereo internazionale mediante misure 
nazionali lo Stato potrebbe giustamente vantare un margine di discrezionalità: «de Staat er terecht 
op heeft gewezen dat hem ook in dat geval een grote mate van beleidsvrijheid zou toekomen in de 
keuze van te nemen concrete nationale maatregelen ter naleving van die afspraak». 

31 Cfr. ad es. il self-restraint delle Corti californiane a fronte di coraggiose scelte dei governi lo-
cali in Bay Area Citizens v Association of Bay Area Governments, 248 Cal.App.4th 966, 204 
Cal.Rptr.3d 224, (2016), http://climatecasechart.com/climate-change-litigation/case/bay-area-
citizens-v-association-of-bay-area-governments/; in Irlanda, la Corte Suprema ha stigmatizzato un 
asserito adempimento governativo mediante piani talmente generici da risultare incomprensibili, 
cfr. Friends of the Irish Environment v Ireland, http://climatecasechart.com/climate-change-
litigation/non-us-case/friends-of-the-irish-environment-v-ireland/. 
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né implica l’obbligo di agire nel senso auspicato dall’istante 32. 
Vi sono invece decisioni di legittimità costituzionale, o dove comunque nor-

me di carattere costituzionale trovano applicazione, in cui il fattore intergenera-
zionale del diritto ambientale – ossia la sostenibilità –, sebbene non esplicitato 
nei testi costituzionali, viene maggiormente valorizzato 33. 

I risultati più dirompenti dell’applicazione del principio di sostenibilità si ot-
tengono però laddove il giudizio si sposta dal piano dei principi a quello dei di-
ritti fondamentali, specie nei sistemi caratterizzati da grande “permeabilità” ri-
spetto all’ordinamento internazionale: il celebre caso olandese Urgenda è em-
blematico in questo senso 34. 

 
 

32 Cfr. Greenpeace Luxembourg v. Schneider, http://climatecasechart.com/climate-change-
litigation/non-us-case/greenpeace-luxembourg-v-schneider/, secondo cui «De même, tel que d’ores 
et déjà relevé ci-dessus, le but de la législation relative à l’accès aux informations en matière envi-
ronnementale vise à garantir l’accès à des documents et non d’interpeller les autorités publiques 
sur leur gestion en leur demandant de fournir des explications à propos de celle-ci: aussi, les de-
mandes qui, quelle que soit leur présentation, constituent en réalité des demandes de précision, 
d’explication ou de justification de l’action administrative, voire de prise de position de l’autorité 
publique, ne portent pas sur des informations environnementales au sens de la loi. Plus perti-
nemment encore, une autorité publique n’a pas à répondre aux demandes qui visent non la com-
munication de documents déterminés, mais qui visent à la sonder sur ses intentions ou à l’inciter à 
agir dans le sens souhaité par le demandeur». 

33 Cfr. il Juicio de amparo indirecto messicano Greenpeace Mexico v. Ministry of Energy and 
Others, http://climatecasechart.com/climate-change-litigation/non-us-case/greenpeace-mexico-v- 
ministry-of-energy-and-others-on-the-national-electric-system-policies/#:~:text=Ministry%20of% 
20Energy%20and%20Others%20(on%20the%20National%20Electric%20System%20policies)
,-Filing%20Date%3A%202020&text=Summary%3A,policies%20that%20would%20limit% 
20renewables., in cui si riconosce che «el derecho al medio ambiente sano […] también cuenta 
con una dimensión colectiva, al constituirse como un interés universal que se debe a generaciones 
presentes y futuras», accertando l’incostituzionalità di piani energetici federali che avrebbero avu-
to l’effetto di limitare l’utilizzo delle fonti rinnovabili; si v. anche le pregnanti considerazioni dalla 
Corte Suprema del Pakistan in D.G. Khan Cement Company v. Government of Punjab, http:// 
climatecasechart.com/climate-change-litigation/non-us-case/d-g-khan-cement-company-v-govern 
ment-of-punjab/#:~:text=Government%20of%20Punjab,-Filing%20Date%3A%202019&text= 
Summary%3A&text=The%20Supreme%20Court%20rejected%20the,and%20other%20harm 
ful%20environmental%20impacts, che addirittura predica la necessità di «climate democracies in 
order to save the world and our further generations from being colonized at the hands of climate 
change». 

34 La Hoge Raad ha infatti ricordato come la Costituzione olandese disciplina il rapporto tra 
ordinamento interno e internazionale: «Op grond van de art. 93 en 94 Grondwet dient de 
Nederlandse rechter de eenieder verbindende bepalingen van het EVRM toe te passen. Omdat 
Nederland met het EVRM ook gebonden is aan de rechtsmacht van het EHRM (art. 32 EVRM), 
dient de Nederlandse rechter uit te gaan van de uitleg die het EHRM aan die bepalingen heeft 
gegeven, dan wel zelf die bepalingen uit te leggen met toepassing van de uitlegmaatstaven van het 
EHRM.33 Het hiervoor in 5.2.1-5.5.3 overwogene moet voor de Nederlandse rechter dan ook 
uitgangspunt zijn». 
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4. Osservazioni conclusive 

Al termine della presente analisi, si può rilevare che la “spendibilità” argomen-
tativa del principio di sostenibilità nei giudizi in materia di Climate Change, men-
tre sembra destinata a rimanere piuttosto limitata nei processi amministrativi, po-
trebbe crescere molto in quelli di carattere costituzionale, specie se le Corti nazio-
nali – oltre alla declaratoria di illegittimità costituzionale – riterranno di ricono-
scere ai ricorrenti altre forme di tutela nei confronti di legislatori e governi 35. 

A livello italiano, le occasioni di intervento della Consulta in questa materia 
potrebbero aumentare nel prossimo futuro, se si considera che – come già ac-
cennato – la recente legge cost. 11 febbraio 2022, n. 1 ha modificato gli artt. 9 e 
41 Cost., introducendo in particolare un nuovo comma 3 all’art. 9 Cost., la cui 
prima proposizione prevede che la Repubblica «Tutela l’ambiente, la biodiversi-
tà e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni». 

L’utilizzo del principio di sostenibilità sembra poi avviato ad ampliarsi nelle 
sedi sovranazionali dedite alla tutela dei diritti fondamentali, sempre a condi-
zione che esse vengano adite in presenza dei relativi requisiti processuali 36. 

 
 

35 Quanto al nostro Paese, la Consulta ha recentemente elaborato una soluzione processuale 
che consente al Parlamento di porre fine – se lo ritiene – ad una situazione di illegittimità costitu-
zionale entro un tempo determinato, in modo da evitare la caducazione giudiziale di norme penali 
esistenti, situazione che è però ben diversa da quella di inesistenza o di eventuale “insufficienza” 
della normativa nazionale volta al contrasto dei cambiamenti climatici, cfr. Corte cost., ord. 23 
ottobre 2018, n. 207; Corte cost., 22 novembre 2019, n. 242; Corte cost., ord. 26 giugno 2020, n. 
132; Corte cost., 12 luglio 2021, n. 150; Corte cost., ord. 11 maggio 2021, n. 97. 

36 Cfr. Corte eur. dir. uomo, sez. I, 24 gennaio 2019, Cordella e altri c. Italia, in Dir. pen. cont., 
2019, 3, p. 135 ss. con nota di S. Zirulia: «in virtù della regola dell’esaurimento delle vie di ricorso 
interne espressa nell’articolo 35 § 1 della Convenzione, un ricorrente deve avvalersi dei ricorsi 
normalmente disponibili e sufficienti per permettergli di ottenere riparazione delle violazioni da 
lui dedotte, restando inteso che spetta al Governo che eccepisce il mancato esaurimento convin-
cerla che il ricorso evocato era effettivo e disponibile sia in teoria che in pratica all’epoca dei fatti, 
ossia che era accessibile e poteva offrire al ricorrente la riparazione per quanto da lui lamentato, e 
presentava prospettive ragionevoli di successo». I giovani portoghesi che hanno presentato ricorso 
a Strasburgo contro l’Italia e le altre 32 nazioni convenute di cui si è detto supra al par. 2 si sono 
inizialmente limitati a dichiarare che non hanno agito in patria poiché le Corti del Portogallo non 
potrebbero giudicare l’operato di altri Paesi sovrani, che vi sarebbero ragioni di urgenza e che so-
no minorenni provenienti da famiglie prive di mezzi, cfr. http://climatecasechart.com/climate-
change-litigation/wp-content/uploads/sites/16/non-us-case-documents/2020/20200902_3937120 
_complaint-1.pdf, in part. p. 7, ultima consultazione in data 21 aprile 2022. Quanto ad altre forme 
di tutela a livello internazionale, si osservi che nel caso Sacchi et al. v. Argentina et al. avanti il 
Committee on the Rights of the Child previsto dall’omonima convenzione, cfr. http://climatecase 
chart.com/climate-change-litigation/non-us-case/sacchi-et-al-v-argentina-et-al/, ultima consulta-
zione in data 21 aprile 2022, sul quale si v. in dottrina M. LA MANNA, Cambiamento climatico e 
diritti umani delle generazioni presenti e future: Greta Thunberg (e altri) dinanzi al Comitato sui 
diritti del fanciullo, in Dir. um. e dir. int., 2020, 1, p. 217 ss., vi sono state significative pronunce di 
improcedibilità, cfr. per la Francia http://climatecasechart.com/climate-change-litigation/wp-
content/uploads/sites/16/non-us-case-documents/2021/20211008_Communication-No.-1042019-
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Va inoltre osservato che violazioni del principio di sostenibilità potranno es-
sere facilmente accertate in caso di totale inerzia dei legislatori e dei governi ri-
spetto alle sollecitazioni derivanti dalle fonti internazionali ed europee in mate-
ria di cambiamento climatico. Ove però le leggi o gli atti degli esecutivi naziona-
li abbiano tenuto conto in una qualche misura del principio di sostenibilità, le 
Corti che riterranno di poter entrare nel merito si troveranno a valutare com-
plesse scelte di carattere economico e tecnico-scientifico. E da questo punto di 
vista, l’interprete italiano non può non notare che tutte le Corti del suo sistema 
– compresa la Consulta – (si) sono ormai dotate di uno strumentario istruttorio, 
ciò che rappresenta un primo passo per poter valutare problematiche tecnico-
scientifiche 37. 

 
 

Argentina-Communication-No.-1052019-Brazil-Communication-No.-1062019-France-Commu 
nication-No.-1072019-Germany-Communication-No.-1082019-Turkey_decision.pdf, ultima con-
sultazione in data 21 aprile 2022, e per la Germania cfr. http://climatecasechart.com/climate- 
change-litigation/wp-content/uploads/sites/16/non-us-case-documents/2021/20211008_Communi 
cation-No.-1042019-Argentina-Communication-No.-1052019-Brazil-Communication-No.-106 
2019-France-Communication-No.-1072019-Germany-Communication-No.-1082019-Turkey_deci 
sion-4.pdf, ultima consultazione in data 21 aprile 2022. 

37 Si v. la Delibera 8 gennaio 2020 della Corte costituzionale, in G.U. 22 gennaio 2020, n. 17, 
recante modifiche alle «Norme integrative per i giudizi davanti» alla Consulta, la quale ha regolato 
l’attività degli amici curiae ed oggi può udire esperti. 
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1. Introduzione. La Convenzione di Aarhus e le origini della democrazia 
ambientale 

La partecipazione del pubblico in materia ambientale rappresenta senza 
dubbio una delle frontiere attuali più importanti del diritto ambientale. Sempre 
più ordinamenti 1 hanno adottato, anche a livello costituzionale, misure in tema 
di accesso alle informazioni ambientali e previsto procedure volte a favorire la 
partecipazione ai processi decisionali degli interessati in attuazione del principio 
10 della Dichiarazione di Rio del 1992 2. 

Un ruolo di precipua importanza in tal senso è stato svolto anche da accordi 
internazionali di carattere regionale quali, in particolare, la Convenzione di 
 
 

* Avvocato presso il Foro di Genova. Borsista di ricerca presso l'Università degli Studi di Ge-
nova. 

1 I dati presi a riferimento per il presente contributo sono tratti in gran parte dall’Environ-
mental Democracy Index (EDI), il quale fornisce una panoramica globale dello stato di avanza-
mento della democrazia ambientale nel mondo. L’indice, pubblicato sul sito https://resource 
watch.org/data/explore/Environmental-Democracy-Index venne sviluppato da Access Initiative 
(TAI) e World Resources Institute (WRI) e valuta lo stato di avanzamento della democrazia am-
bientale sulla base dell’analisi delle norme in vigore, includendo dati di oltre 70 paesi e attribuen-
do un valore di adesione ai principi della Dichiarazione di Rio basato su 75 indicatori, assunti con 
riferimento a standard riconosciuti a livello internazionale quali quelli stabiliti dalle Bali Guideli-
nes dell’Environment Program delle Nazioni Unite. 

2 In argomento, S. RODRIQUEZ, Rappresentanza democratica e strumenti di partecipazione, Edi-
toriale Scientifica, Napoli, 2017, p. 42. 
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Aarhus firmata nel 1998 ed entrata in vigore nel 2001 3. Detta Convenzione ha 
infatti gettato le basi per un’ampia produzione normativa da parte dell’Unione 
europea 4, conducendo, per l’effetto, alla successiva attuazione armonizzata delle 
misure in tema di democrazia ambientale tra gli Stati membri dell’Unione 5. 

L’obiettivo principale della Convenzione di Aarhus è la fissazione di stan-
dard minimi per i diritti procedurali che devono essere garantiti per proteggere 
l’ambiente, nel quadro dei c.d. tre pilastri della democrazia ambientale: acceso 
alle informazioni da parte del pubblico, partecipazione ai processi decisionali e 
accesso alla giustizia per l’attuazione dei diritti su questioni aventi ad oggetto 
l’ambiente 6. Come noto, il Trattato si fonda su una concezione di tipo “antro-
pocentrico” dell’ambiente e adotta un modello basato sulla prospettiva dei dirit-
ti individuali. Il diritto all’ambiente, infatti, è inteso dalla Convenzione come ve-
ro e proprio diritto umano fondamentale 7 per le generazioni presenti e per quel-
le future 8. 

La Convenzione di Aarhus si struttura in tre parti, ciascuna dedicata ad uno 
dei c.d. pilastri. Il primo pilastro è rappresentato dall’accesso all’informazione 
ambientale 9, nelle sue componenti attive e passive. L’art. 4 regola l’obbligo delle 
autorità di mettere l’informazione ambientale a disposizione del pubblico e di 
rispondere alle richieste di accesso all’informazione ambientale. Il successivo 
art. 5 aggiunge un obbligo attivo, cioè la previsione in alcuni casi di doveri di 
comunicazione e diffusione dei dati. 
 
 

3 Ad oggi la Convenzione risulta ratificata da 47 Stati parte e l’Italia l’ha ratificata con legge n. 
108/2001. Cfr. https://www.mite.gov.it/pagina/accesso-alle-informazioni-partecipazione-e-giustizia. 

4 La quale è a sua volta parte della Convenzione a seguito della Decisione 2005/370/CE del 
Consiglio del 17 febbraio 2005, relativa alla stipula, a nome dell’allora Comunità europea, della 
convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico al processo decisionale 
e l’accesso alla giustizia in materia ambientale (GU L 124, 17 maggio 2005). 

5 Giova ricordare che l’influenza tra la Convenzione e il diritto dell’allora Comunità europea 
può ritenersi in buona parte reciproca: il contenuto della Convenzione di Aarhus, infatti, è stato a 
propria volta influenzato dalla direttiva 90/313/CEE del 7 giugno 1990 sull’accesso all’infor-
mazione ambientale. 

6 E. MORGERA, An Update on the Aarhus Convention and its Continued Global Relevance, in 
Review of European, Comparative & International Environmental Law, 14, 2005, pp. 138-147. La 
struttura a pilastri si basa sul principio 10 della Dichiarazione di Rio. 

7 Il diritto di ogni essere umano a godere di un ambiente favorevole alla sua salute e al suo be-
nessere è espressamente affermato dall’art. 1 della Convenzione di Aarhus. Per un inquadramento 
del modello antropocentrico di protezione ambientale si vedano F. MUNARI, L. SCHIANO DI PEPE, 
Tutela transnazionale dell’ambiente, Il Mulino, Bologna, 2012, p. 144 e S. GRASSI, Problemi di di-
ritto costituzionale dell’ambiente, Giuffrè, Milano, 2012, p. 20 ss. 

8 S. FRACCHIA, Principi di diritto ambientale e sviluppo sostenibile, in E. PICOZZA, P. 
DELL’ANNO (a cura di), Trattato di diritto dell’ambiente, Cedam, Padova, 2012, pp. 571-573. 

9 L’accesso alle informazioni è visto come la condizione essenziale di ogni forma di partecipa-
zione nonché il presupposto indefettibile per l’esercizio consapevole di tutti i diritti di partecipa-
zione protetti dalla Convenzione. Cfr. S. DELIPIERI, Diritto all’informazione ambientale, un impor-
tante strumento per la difesa dell’ambiente, in Rivista Giuridica dell’Ambiente online, 1, 2007, p. 594. 
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Il secondo pilastro concerne invece la garanzia della partecipazione attiva del 
pubblico ai processi decisionali vertenti su fattispecie di rilievo ambientale. Alla 
base delle previsioni del secondo pilastro vi è la convinzione per cui, per ottenere 
la migliore decisione possibile in materia di politiche ambientali, è necessario con-
sentire agli interessati di esprimersi e far giungere i propri rilievi ai titolari del po-
tere decisionale 10. In tale prospettiva, la Convenzione richiede agli Stati parte di 
incoraggiare meccanismi di partecipazione del pubblico all’elaborazione delle po-
litiche e dei regolamenti in tema di ambiente. Il terzo pilastro della Convenzione 
di Aarhus è invece dedicato alla disciplina dell’accesso alla giustizia. In ottempe-
ranza all’art. 9 della Convenzione, infatti, gli Stati parte sono tenuti a garantire un 
ricorso giudiziario in tutti i casi di violazione dei diritti e degli obblighi del primo 
e del secondo pilastro della Convenzione 11. 

Dopo un ventennio da quella rivoluzione nella democrazia ambientale regi-
strata con l’avvento della Convenzione di Aarhus, nel marzo 2018 è stato firma-
to ad Escazú, in Costa Rica, un nuovo importante accordo internazionale a ca-
rattere regionale avente ad oggetto la garanzia e la promozione dei diritti di par-
tecipazione e accesso alle informazioni e alla giustizia in materia ambientale 
nell’area dell’America Latina e dei Caraibi 12. Evidente è l’influenza della Con-
venzione di Aarhus nello spirito e nella disciplina dell’Accordo e molte sono le 
analogie, a partire dalla comune visione prevalentemente antropocentrica del-
l’ambiente. L’Accordo di Escazú, nondimeno, include anche interessanti ele-
menti di novità del tutto degni di interesse tra cui, in particolare, l’attenzione 
peculiare ai diritti delle popolazioni indigene ed al ruolo della società civile, 
nonché la previsione di meccanismi tesi a favorire l’attuazione a livello nazionale 
delle misure dell’Accordo dagli Stati parte. Prima di entrare nel merito dell’ana-
lisi della disciplina dell’Accordo di Escazú pare però opportuno soffermarsi 
brevemente sull’attuazione della Convenzione di Aarhus nel contesto europeo e 
sui principi elaborati dalla giurisprudenza. Alcuni profili recepiti nell’Accordo 
del 2018, infatti, appaiono tributari dell’influenza non solo delle disposizioni in 
tema di democrazia ambientale “on the books” ma anche dei risultati e delle 
prassi consolidate nel diritto vivente sviluppate in anni di applicazione della 
Convenzione di Aarhus. 
 
 

10 La disciplina pertinente al secondo pilastro è contenuta negli artt. 6, 7 e 8 della Convenzione. 
11 Cfr. in argomento F. CARPITA, L’accesso alle informazioni ambientali nel quadro della Conven-

zione di Aarhus: sfide ancora aperte, in Revista Española de la Transparencia, 8, 2019, pp. 208-221. 
12 Anche il negoziato alla base dell’accordo trova le sue radici a partire dalla Dichiarazione di 

Rio e più precisamente nella Dichiarazione sull’attuazione del principio 10 della Dichiarazione di 
Rio, adottata da Messico, Paraguay, Perù, Giamaica, Repubblica Dominicana, Costa Rica, Pana-
ma, Cile e Uruguay. Sul punto cfr. G. PEÑA, El arduo camino hacia la implementación de la demo-
cracia ambiental en América Latina y el Caribe, 2018, disponibile al sito https://www.iafonline 
2018.com/cap4, ultima consultazione 28 gennaio 2022. Per un inquadramento della genesi 
dell’Accordo si veda anche C.N. ROMERO, Historia, gestación y pilares del Acuerdo de Escazú, in 
G.A. CAVALLO (ed.), El Acuedo de Escazú, Perspectiva Latinoamericana y comparada, Tirant Lo 
Blanch, Valencia, 2021, pp. 17-34. 
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2. L’attuazione della Convenzione di Aarhus nel contesto europeo 

Per l’attuazione delle disposizioni della Convenzione di Aarhus nello spazio 
comune europeo 13, l’allora Comunità europea ha adottato un’ampia produzione 
normativa di atti di diritto derivato volti a favorire l’armonizzazione della legi-
slazione degli Stati membri in tema di accesso alle informazioni e partecipazione 
ambientale 14. 

Si deve richiamare, in primo luogo, la direttiva 2003/4/CE del 28 gennaio 
2003, dedicata alla disciplina in tema di accesso all’informazione ambientale nel 
quadro del primo pilastro della Convenzione di Aarhus. Oggetto principale del-
la direttiva è la garanzia del diritto di accesso all’informazione ambientale dete-
nuta dalle autorità pubbliche degli Stati membri e la promozione della più am-
pia diffusione possibile di tali informazioni al pubblico interessato 15. Si può os-
servare al riguardo come l’applicazione delle disposizioni della Convenzione nel 
contesto europeo si sia spesso accompagnata alla previsione di ulteriori elementi 
di originalità come dimostra la nozione di “autorità pubblica” contenuta nella 
direttiva 2003/4/CE del 28 gennaio 2003. L’art. 2 della direttiva, infatti, include 
in tale definizione le autorità legislative e giudiziarie, entrambe escluse dalla de-
finizione della Convenzione, così di fatto estendendo l’ambito di applicazione 
della direttiva ad ipotesi astrattamente non ricomprese nella Convenzione stessa. 
L’accesso ai documenti delle istituzioni europee è invece disciplinato dai regola-
menti 1049/2001/CE e 1367/2006/CE 16. 

Mentre la direttiva 2003/4/CE qualifica l’accesso alle informazioni ambientali 
come vero e proprio diritto del singolo individuo, il regolamento 1049/2001/CE e 
il regolamento 1367/2006/CE prevedono quali destinatari del diritto all’accesso 
alle informazioni ambientali non tanto il singolo individuo bensì per il “pubblico”. 

Sempre nell’ambito del secondo pilastro si colloca anche la direttiva 
2003/35/CE 17. Tale atto normativo introduce disposizioni per garantire la par-

 
 

13 A testimonianza della volontà di promuovere l’adozione degli standard di Aarhus nella poli-
tica dell’allora Comunità europea, si veda il rapporto sulla strategia di sviluppo sostenibile dell’UE 
del 2006 (Renewed EU Sustainable Development Strategy, EU Council Doc. 10917/06) il quale 
esprime la necessità di garantire la partecipazione pubblica nei processi decisionali in materia di 
ambiente. Cfr. in argomento G. ROSSI, Diritto dell’ambiente, Giappichelli, Torino, 2008, p. 35. 

14 Anche se diverse norme della Convenzione di Aarhus sono state implementate già in epoca 
anteriore nel contesto europeo, giova rilevare che il processo formale di adesione alla Convenzio-
ne è stato completato, come ricordato, solo nel 2005 con la richiamata decisione del Consiglio del 
17 maggio 2005. 

15 Cfr. art. 1 della direttiva. 
16 Sulle particolarità dell’accesso ai documenti della Commissione cfr. F. CARPITA, L’accesso al-

le informazioni ambientali nel quadro della Convenzione di Aarhus: sfide ancora aperte, cit., p. 210 
ss. e M. SALVATORI, Il diritto di accesso all’informazione nell’ordinamento dell’Unione europea, in 
Legal Framework and Regional Policies, 1, 2011, p. 2. 

17 Direttiva 2003/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, che 
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tecipazione del pubblico 18 alle procedure di valutazione ambientale. La direttiva 
prevede innanzitutto alcuni obblighi di informazione verso il pubblico a carico 
degli Stati membri sulle proposte di piani e programmi pubblici incidenti 
sull’ambiente e la loro revisione, al fine di consentire una partecipazione effetti-
va. Per quanto riguarda le forme in base alle quali si declina il contributo del 
pubblico interessato al processo decisionale, la direttiva lascia un ampio margi-
ne di discrezionalità agli Stati, limitandosi a prevedere la possibilità di esprimere 
commenti e opinioni che devono essere prese in considerazione dalle autorità 
pubbliche prima dell’assunzione della decisione finale 19. Altri esempi specifici di 
misure di partecipazione del pubblico si ritrovano in ulteriori fonti eurounitarie 
vertenti sulla materia ambientale, come la decisione del Consiglio 2006/957/CE e 
la direttiva 2000/60/CE. Mentre la prima prescrive la partecipazione del pub-
blico alle decisioni sull’immissione in commercio e l’emissione deliberata nel-
l’ambiente di organismi geneticamente modificati 20, la direttiva 2000/60/CE, in-
clude un complesso di disposizioni volte a impedire il deterioramento dello sta-
to dei corpi idrici nel territorio dell’Unione, stabilendo all’art. 14 procedure 
specifiche di informazione e consultazione pubblica di tutte le parti interessate 
all’elaborazione, al riesame e all’aggiornamento dei piani di gestione dei bacini 
idrografici 21. 

Infine, l’attuazione del terzo pilastro sull’accesso alla giustizia è avvenuta 
principalmente con l’art. 6 della direttiva 2003/4/CE, la quale disciplina i casi in 
 
 

prevede la partecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni piani e programmi in materia 
ambientale e modifica le direttive del Consiglio 85/337/CEE e 96/61/CE relativamente alla parte-
cipazione del pubblico e all’accesso alla giustizia. 

18 L’art. 1 della direttiva 85/337/CEE, modificata dalla direttiva 2003/35/CE, disciplina in par-
ticolare la procedura di valutazione dell’impatto ambientale dei progetti pubblici e privati (VIA). 
Si può inoltre menzionare la valutazione ambientale strategica (VAS), che regola l’impatto am-
bientale di specifici piani e programmi pubblici. Giova rilevare che l’intera disciplina della valuta-
zione di impatto ambientale di alcuni progetti pubblici e privati è stata oggetto di rilevanti modifi-
che a seguito dalla direttiva 2011/92/UE. Cfr. in argomento L. DI GIOVANNI, Il diritto di accesso 
in materia ambientale tra normativa nazionale e sovranazionale, in Diritto dell’economia, 2015, 3, 
pp. 667-713. 

19 Cfr. E. OLIVITO, Partecipazione e ambiente. Uno sguardo critico, in Diritto pubblico, 2, 2011, 
pp. 559-610. Si consenta inoltre di rinviare sul punto a S. PITTO, La presencia de los estándares del 
acuerdo de Escazú sobre acceso a la información, participación y acceso a la justicia ambiental en el 
derecho comparado europeo, in G.A. CAVALLO (ed.), El Acuedo de Escazú, Perspectiva Latinoameri-
cana y comparada, cit., p. 169. 

20 In base all’art. 6-bis della Decisione in particolare «Conformemente alle modalità indicate 
nell’allegato I bis, ciascuna Parte provvede a garantire, con efficacia e tempestività, l’informazione 
e la partecipazione del pubblico prima di decidere se autorizzare l’emissione deliberata nell’am-
biente e l’immissione in commercio di organismi geneticamente modificati». 

21 Al fine di garantire la possibilità degli interessati di esprimersi, la direttiva prescrive che gli 
Stati membri provvedano affinché, per ciascun distretto idrografico siano pubblicati e resi dispo-
nibili i documenti per eventuali osservazioni del pubblico, fra l’altro, le copie del progetto del 
piano di gestione del bacino idrografico, il calendario e il programma dei lavori nonché una valu-
tazione globale provvisoria dei problemi di gestione delle acque. 
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cui la richiesta di informazioni da parte del pubblico sia stata ignorata o rifiuta-
ta, prevedendo la possibilità di un riesame da parte della stessa autorità ammini-
strativa (ovvero di un’amministrazione differente) e, in ogni caso, il diritto di 
agire di fronte all’autorità giudiziaria. L’art. 10-bis della direttiva 2003/35/CE 
stabilisce inoltre che gli Stati membri provvedono affinché il pubblico interessa-
to abbia la possibilità di adire un organo giurisdizionale o un altro organo indi-
pendente per contestare la legalità di decisioni, atti od omissioni in materia di 
partecipazione del pubblico, ossia in relazione al secondo pilastro della conven-
zione di Aarhus. 

Tali direttive hanno avuto particolare influenza anche sul diritto italiano. 
Mentre la Convenzione di Aarhus è stata ratificata dall’Italia già nel 2001, infat-
ti, solo dopo la direttiva 2003/4/CE l’ordinamento italiano si è dotato di un cor-
pus normativo organico sui diritti di accesso e partecipazione in materia ambien-
tale, attraverso il d.lgs. 19 agosto 2005, n. 195 22, inclusivo di norme relative a 
tutti e tre i pilastri della Convenzione. 

3. (segue). I diritti di accesso e partecipazione in materia ambientale nel-
la giurisprudenza 

La Corte di Giustizia dell’Unione europea ha svolto un ruolo decisivo nel-
l’armonizzazione delle discipline nazionali tra gli Stati europei nel campo della 
democrazia ambientale e nell’attuazione dei principi di cui alla Convenzione di 
Aarhus. In primo luogo, in relazione all’interpretazione dei diritti procedurali di 
accesso, la Corte ha stabilito nel caso Fish legal e Shirley 23 la necessità di consi-
derare il testo e gli obiettivi della Convenzione di Aarhus e di assicurare la con-
formità di tutto il diritto comunitario (e degli Stati membri) ad essa 24. Nella 
causa Meckenburg contro Kreis Pinneberg – Der Landrat 25, inoltre, la Corte di 
Lussemburgo ha precisato i contorni definitori della nozione “informazione 
ambientale” per il diritto eurounitario, armonizzandola con la definizione della 

 
 

22 Cfr. S. RODRIQUEZ, Accesso agli atti, partecipazione e giustizia: i tre volti della Convenzione di 
Aarhus nell’ordinamento italiano, in AA.VV., Partecipazione, accesso e giustizia nel diritto ambien-
tale, Editoriale Scientifica, Napoli, 2011, pp. 73-86; S. GRASSI, M. CECCHETTI, Governo del-
l’ambiente e formazione delle norme tecniche, Giuffrè, Milano, 2006, pp. 57-67. L’art. 1 del decre-
to stabilisce i principi generali sull’accesso all’informazione detenuta dalle autorità pubbliche, re-
golandone la diffusione anche attraverso l’uso di strumenti informatici. 

23 Corte giust. 19 dicembre 2013, C-279/12, Fish Legal e Shirley, EU:C:2013:853. La decisione 
è di particolare rilevanza poiché i giudici di alcuni stati avevano preso in considerazione una defi-
nizione rigida di “informazione ambientale”. 

24 In argomento L. DI GIOVANNI, Il diritto di accesso, cit., pp. 667-713. Si consenta inoltre di 
rinviare amplius a S. PITTO, La presencia de los estandares, cit., p. 172. 

25 Corte giust. 17 giugno 1998, C-321/96, Mecklenburg, EU:C:1998:300. 
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stessa Convenzione di Aarhus. Secondo la Corte, per informazione ambientale 
deve intendersi qualsiasi dato scritto, visivo, elettronico o di altro tipo relativo 
all’ambiente 26. 

Altro settore nel quale può apprezzarsi una successione di interventi inter-
pretativi di rilievo della Corte di Lussemburgo è quello dell’accesso alla giusti-
zia, terzo pilastro della Convenzione di Aarhus. Partendo dalla lettura dell’art. 9 
della Convenzione la Corte ha affermato la necessità degli Stati membri di pre-
vedere meccanismi di ricorso giudiziario in materia ambientale non eccessiva-
mente onerosi per i cittadini e con durata ragionevole 27. 

Un tema sul quale la Corte di Giustizia mostra di marcare una maggiore di-
stanza dall’impostazione della Convenzione di Aarhus riguarda la natura dei di-
ritti all’informazione, partecipazione e accesso alla giustizia in materia ambienta-
le, nonché la loro relazione con il diritto a un ambiente sano. 

Mentre la Convenzione di Aarhus (così come l’Accordo di Escazú) collega i 
diritti procedurali di informazione e accesso in materia ambientale al diritto a 
godere di un ambiente sano sulla scorta di un modello di protezione ambientale 
di tipo antropocentrico, nella giurisprudenza della Corte di Lussemburgo la 
stessa connessione non appare altrettanto evidente. Sebbene l’art. 37 della Carta 
di Nizza 28 imponga di assicurare un alto livello di protezione dell’ambiente nel-
lo sviluppo delle politiche dell’Unione, nel rispetto del principio dello sviluppo 
sostenibile 29, la Corte di Giustizia e il Tribunale dell’Unione europea hanno 
considerato la protezione dell’ambiente ex art. 37 della Carta non già in termini 
di diritto soggettivo bensì come mero obiettivo delle politiche dell’Unione o 

 
 

26 Sull’ampiezza della nozione di informazione ambientale, si vedano fra le altre Corte giust. 23 
novembre 2016, C-442/14, Bayer CropScience e Stichting De Bijenstichting, EU:C:2016:890. Sem-
pre in relazione all’attività ermeneutica svolta rispetto alle definizioni rilevanti in tema di parteci-
pazione del pubblico alla regolazione di questioni ambientali, si può considerare anche la decisio-
ne Corte giust. 18 luglio 2013, C-515/11, Deutsche Umwelthilfe, EU:C:2013:523, con la quale la 
Corte ha precisato la nozione di autorità pubblica. Ad avviso della Corte, peraltro, l’art. 2, par. 2, 
della direttiva 2003/4/CE non comprende gli atti di rango secondario adottati a un livello inferio-
re rispetto a quello della legge. Alcune pronunce hanno inoltre precisato i termini della possibile 
legittimità del rifiuto opposto da parte di un’autorità pubblica a consentire l’accesso alle informa-
zioni ambientali da parte degli interessati. Cfr. tra le altre Corte giust. 16 dicembre 2010, C-
266/09, Stichting Natuur en Milieu e altri, EU:C:2010:779 e 28 luglio 2011, Office of Communica-
tions/The Information Commissioner (C-71/10). 

27 Cfr. in particolare Corte di giustizia dell’Unione europea, 13 settembre 2018, Kohln (C-
176/17) e 16 luglio 2009, Commissione europea contro Irlanda (C-427/07). In argomento R. 
COSTA DO AMARAL, La Convenzione di Aarhus e la tutela indiretta dell’ambiente: il dovere di 
garantire una procedura di ricorso non eccessivamente onerosa, in DPCE Online, 1, 2019, pp. 
893-905. 

28 Per un commento globale della disposizione cfr. P. CELLE, La tutela dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea, Aracne, Roma, 2016. 

29 Cfr. S. GRASSI, Problemi di diritto costituzionale dell’ambiente, Milano, 2012, p. 77 e S. 
FRACCHIA, Principi di diritto ambientale e sviluppo sostenibile, in E. PICOZZA, P. DELL’ANNO, 
Trattato di diritto dell’ambiente, Cedam, Padova, 2012, pp. 571-586. 



38  Simone Pitto   

principio direttivo delle stesse 30. In altre parole, dall’art. 37 della Carta di Nizza 
e dall’esame dei trattati non può ricavarsi secondo la Corte il fondamento di un 
vero e proprio diritto soggettivo all’ambiente sano nel contesto di diritto del-
l’Unione ma solo un principio di ordine pubblico volto ad orientare le politiche 
europee e degli Stati membri 31. Nel contesto eurounitario, pertanto, i diritti di 
democrazia ambientale non possono riconnettersi direttamente alla garanzia di 
diritti individuali a vivere in un ambiente salubre ma possono piuttosto conside-
rarsi strumentali al perseguimento dell’obiettivo di cui all’art. 37 della Carta di 
Nizza. 

L’assenza di una chiara affermazione del diritto a vivere in un ambiente salu-
bre in termini di diritto umano fondamentale è peraltro caratteristica comune 
anche al sistema della Convenzione europea dei diritti dell’Uomo. La CEDU, 
come noto, non contiene specifiche previsioni in tema di ambiente o partecipa-
zione del pubblico ai processi di decision makinig su questioni ecologiche e il 
contesto eurounitario pare aver risentito dell’influenza della giurisprudenza del-
la Corte europea dei diritti dell’uomo; la Corte di Strasburgo ha infatti stabilito 
che non esiste un diritto autonomo a un ambiente adeguato nella Convenzione 
europea per la protezione dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, ma 
solo altri e diversi diritti (salute, vita privata e familiare), connessi a questioni 
ambientali 32. Ciò non ha peraltro impedito alla Corte di precisare come la tutela 
dell’ambiente sia una precondizione necessaria al corretto godimento di alcuni 
diritti fondamentali, con la conseguenza che la mancata adozione di un quadro 
legislativo e amministrativo adeguato a prevenire danni all’ambiente possa costi-
tuire una violazione della Cedu 33. 
 
 

30 È stato in particolare affermato che «l’articolo 37 della Carta dei diritti fondamentali, invo-
cato dai ricorrenti, stabilisce solo un principio che stabilisce un obbligo generale per l’UE per 
quanto riguarda gli obiettivi da perseguire nelle sue politiche, e non un diritto di proporre ricorsi 
ambientali dinanzi ai tribunali dell’UE». Cfr. Tribunale dell’Unione europea 28 settembre 2016. 
Nello stesso senso è possibile richiamare anche Corte di Giustizia dell’Unione europea, cause riu-
nite C-204/12 e C-208/ e causa C-573/12, ove la protezione ambientale è considerata ancora in 
termini di mero obiettivo delle politiche unionali. 

31 Anche nei principali trattati europei, del resto, non sembra potersi ritrovare la chiara affer-
mazione dell’esistenza di un diritto umano a un ambiente sano cfr. F. MUNARI, L. SCHIANO DI 
PEPE, Tutela transnazionale dell’ambiente, cit., p. 126. L’art. 11 TUE, peraltro, sembra confermare 
la medesima impostazione laddove prevede che la tutela dell’ambiente venga integrata in tutte le 
politiche e azioni dell’Unione, rappresentando una finalità centrale per l’obiettivo dello sviluppo 
sostenibile. 

32 A. BOYLE, Human Rights and the Environment: Where Next?, in The European Journal of 
International Law, 2012, 3, p. 615 e S. RODRIQUEZ, Diritto all’ambiente salubre e gestione dei rifiu-
ti: Corte di Giustizia e Corte europea a confronto, in P. COSTANZO, Aspetti e problemi del ciclo e 
riciclo dei rifiuti, Genoa University Press, Genova, 2018, p. 73 e P. CELLE, La tutela dei diritti, cit., 
p. 120 ss. In giurisprudenza si vedano i casi Corte europea dei diritti dell’uomo Lopez Ostra c. 
Spagna, ricorso 16798/90, 9 dicembre 1994, Hatton c. Regno Unito, ricorso 36022/97, 8 luglio 
2003 e il noto caso Di Sarno e altri c. Italia, ricorso 30765/08, 10 gennaio 2012. 

33 Cfr. S. MARINO, L’omissione dello Stato a proteggere gli individui da emissioni inquinanti: ri-
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A livello nazionale, la situazione nel contesto europeo è peraltro parzialmen-
te differente rispetto al riconoscimento di un diritto fondamentale all’ambiente 
salubre. La Corte costituzionale italiana, come noto, ha ad esempio affermato da 
tempo l’esistenza di una base costituzionale per la protezione dell’ambiente, fon-
data sul combinato disposto degli artt. 9 e 32 Cost. da cui può desumersi il dirit-
to a vivere in un ambiente salubre 34. 

Si tratta di pronunce che hanno influenzato anche la giurisprudenza am-
ministrativa che, in tema di diritti di partecipazione ambientale, ha qualificato 
l’accesso alle informazioni ambientali in termini di un diritto soggettivo pie-
no 35. 

Altri Stati nel contesto europeo, del resto, hanno già da tempo implementato 
a livello costituzionale anche la previsione di diritti di accesso alle informazioni 
ambientali e di partecipazione, intesi sempre in termini di diritti soggettivi. A 
questo proposito, nel 2005 la Francia ha introdotto regole sui diritti procedurali 
legati all’ambiente con la Charte de l’environnement, avente valore costituzionale 
e ampiamente ispirata alla Convenzione di Aarhus, nonché ai principi del diritto 
eurounitario 36. 

4. Genesi e finalità dell’Accordo di Escazú 

Muovendo lo sguardo verso l’area latino americana e caraibica, è innanzitutto 
necessario mettere in evidenza come gli Stati membri della Commissione econo-
mica delle Nazioni Unite per l’America Latina e i Caraibi (CEPAL), riunitisi a 
Escazú nel marzo 2018 37, avessero ben chiara la volontà di adottare un accordo 
regionale volto ad attuare il principio 10 della Dichiarazione di Rio sull’ambiente 

 
 

flessioni sulla portata dell’art. 8 e dell’art. 13 CEDU nel diritto ambientale, in Riv. giur. ambiente, 2, 
2019, pp. 313-325. 

34 Corte cost. nn. 247/1974, 210/1987, 641/1987 e 35/2013. Si vedano inoltre Cass. 9 marzo 
979, n. 1463 e 6 ottobre 1979, n. 5172. Cfr. G. CORDINI, Principi costituzionali in tema di ambiente 
e giurisprudenza della Corte costituzionale italiana, in Riv. giur. ambiente, 5, 2009, p. 611. Nello 
stesso segno della giurisprudenza della Consulta si colloca del resto la recente riforma costituzio-
nale che ha modificato gli articoli 9 e 41 della Cost. 

35 Cfr. ex multis TAR Reggio Calabria, 6 novembre 2012, n. 652 e TAR Salerno, 7 dicembre 
2004, n. 2912 e Cons. Stato, sez. I, 15 ottobre 2013, n. 5014. 

36 La Carta è stata adottata con la legge cost. n. 2005-205 del 1° marzo 2005. Sul punto M. 
PRIEUR, Promesses et réalisations de la Charte de l’environnement, in Les Nouveaux Cahiers du 
Conseil constitutionnel, 2, 2014, pp. 5-24. 

37 L’importanza dell’Accordo si apprezza anche per l’ampiezza della dimensione regionale in-
teressata dalle disposizioni in tema di partecipazione ambientale, includendo complessivamente 
paesi che rappresentano circa un quarto della popolazione mondiale secondo quanto osserva S. 
STEC, The Escazú Agreement and the Regional Approach to Rio Principle 10: Process, Innovation, 
and Shortcomings, in Journal of Environmental Law, 3, 2019, p. 533. 
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e lo sviluppo del 1992 38, nonché sul modello della Convenzione di Aarhus. 
L’accordo regionale di Escazú, entrato successivamente in vigore in data 22 

aprile 2021 39, ha però in realtà il proprio momento genetico diversi anni prima, 
durante la conferenza di “Rio + 20”, svoltasi a Rio de Janeiro nel 2012 40 ed 
avente ad oggetto il tema dello sviluppo sostenibile. Nel corso dei lavori della 
Conferenza, infatti, sorse a più voci l’esigenza di favorire la promozione a livello 
regionale di accordi in tema di partecipazione ambientale sulla scorta del prin-
cipio 10 della Dichiarazione di Rio 41. Alcuni ordinamenti dell’area latinoameri-
cana e caraibica raccolsero l’invito e approvarono una Dichiarazione sull’ap-
plicazione del principio 10 della Dichiarazione di Rio sull’ambiente e lo svilup-
po sostenibile 42. 

Sebbene i lavori che hanno in seguito condotto all’approvazione dell’Accor-
do siano stati seguiti da numerosi osservatori ed abbiano visto un’ampia parte-
cipazione degli Stati dell’area, all’indomani della firma dell’Accordo, avvenuta il 
4 marzo 2018, le successive operazioni di ratifica hanno mostrato molta più 
freddezza da parte dei governi 43. 

Gli ambiziosi obiettivi dei firmatari sono riassunti in modo particolarmente 
chiaro dall’art. 1 dell’Accordo di Escazú, secondo cui esso si propone di garan-
tire la piena ed effettiva implementazione nell’area latinoamericana e caraibica 

 
 

38 «Le questioni ambientali sono gestite al meglio con la partecipazione di tutti i cittadini inte-
ressati, al livello pertinente. A livello nazionale, ogni individuo deve avere un accesso appropriato 
alle informazioni sull’ambiente in possesso delle autorità pubbliche, incluse le informazioni sui 
materiali e le attività pericolose nelle loro comunità, e l’opportunità di partecipare ai processi de-
cisionali. Gli Stati facilitano e incoraggiano la consapevolezza e la partecipazione del pubblico 
rendendo le informazioni ampiamente disponibili. Deve essere garantito un accesso effettivo ai 
procedimenti giudiziari e amministrativi, compresi i ricorsi e le azioni di riparazione». Il principio 
10 della Dichiarazione di Rio rappresenta il consolidamento del ruolo del pubblico nella comune 
responsabilità della gestione delle risorse ambientali e manifesta l’importanza del coinvolgimento 
dei soggetti interessati dalle politiche pubbliche in tema di ambiente per l’adozione di norme di 
migliore qualità. La creazione di diritti procedurali, in quest’ottica, rappresenta al contempo lo 
strumento e la garanzia dell’attuazione in concreto del principio. 

39 A seguito della ratifica di Argentina, Ecuador, Messico, Nicaragua, Bolivia, Saint Kitts e Ne-
vis, Saint Vincent e Grenadine, Bahamas, Panama, Uruguay, Antigua e Barbuda cfr. M. ROSTI, 
L’Acuerdo di Escazú: il primo trattato sull’ambiente in vigore in America Latina, in Nuovi Autorita-
rismi e Democrazie, Diritto, Istituzioni, Società, 1, 2021, p. 245. 

40 La Conferenza è anche richiamata nelle premesse dell’Accordo di Escazú. 
41 Accanto all’auspicabile (ma invero ancora lontano) proposito di realizzare un accordo glo-

bale in tema di diritti procedurali di partecipazione in materia ambientale. 
42 Il documento, reperibile in UN Doc A/CONF.216/13 è stato firmato da Panama, Paraguay, 

Perù, Uruguay, Cile, Costa Rica, Ecuador, Giamaica, Messico e Repubblica Dominicana. Cfr. S. 
STEC, The Escazú Agreement and the Regional Approach, cit., p. 540. 

43 Alla scadenza del termine indicato per il settembre 2020, infatti, non erano ancora state ot-
tenute le ratifiche necessarie per l’entrata in vigore dell’Accordo. Cfr. in argomento G. TRUCCHI, 
22 aprile. Giornata della Terra. Pochi paesi hanno ratificato l’Accordo di Escazú, 23 aprile 2021, re-
peribile al sito in https://www.peacelink.it/latina/a/48430.html. 
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dei diritti di accesso all’informazione ambientale di partecipazione del pubblico 
nei processi decisionali e di accesso alla giustizia in materia di tutela dell’am-
biente, quali elementi considerati strumentali alla protezione del diritto di cia-
scuno e delle generazioni a vivere in un ambiente sano. 

L’obiettivo dell’art. 1 deve essere perseguito dagli Stati parte tenendo pre-
senti gli undici principi guida stabiliti all’art. 3 44. Si tratta invero principalmente 
di disposizioni programmatiche piuttosto vaghe, che recepiscono in parte prin-
cipi generalmente riconosciuti nel diritto internazionale pattizio e che dovreb-
bero essere d’ausilio nell’implementazione delle disposizioni dell’Acuerdo a li-
vello nazionale 45. Mentre alcuni dei principi richiamati appaiono proprio in ra-
gione della loro indeterminatezza più elementi di cornice che effettivi ausili in-
terpretativi, altri quali il principio pro persona suscitano maggior interesse lad-
dove recepiscono elementi e particolarità tipiche della realtà regionale. 

Il principio pro persona si ispira infatti alla giurisprudenza formatasi in seno 
alla Corte interamericana dei diritti umani con riguardo all’art. 29 46 della Con-
venzione Americana sui Diritti, o Patto di San José 47 ed è stato applicato in una 
pluralità di fattispecie concernenti gravi violazioni di diritti umani nonché in re-
lazione alla tutela dei diritti delle popolazioni indigene. Sotto tale profilo, l’ap-
plicazione del principio nel contesto dei diritti di partecipazione ambientale 
 
 

44 Si tratta peraltro di una tecnica nuova di supporto all’attuazione nazionale delle disposizioni 
dell’Accordo, assente nella Convenzione di Aarhus. 

45 Segnatamente si tratta dei principi di trasparenza e di responsabilità, di non regressione e 
progressività, di buona fede, di prevenzione, di principio di precauzione, di equità intergenera-
zionale, di massimizzazione delle informazioni, di sovranità permanente degli Stati sulle loro risor-
se naturali, di uguaglianza sovrana degli Stati e della tutela della persona. Cfr. S. STEC, The Escazú 
Agreement and the Regional Approach, cit., p. 541. 

46 Tale articolo, parimenti inclusivo di principi interpretativi, prevede in particolare che «Nessu-
na disposizione di questa Convenzione dovrà essere interpretata in modo da: a) permettere ad uno 
Stato Parte, ad un gruppo o ad una persona di sopprimere il godimento o l’esercizio dei diritti e li-
bertà riconosciute in questa Convenzione o di limitarle in forma più estesa di quanto essa stessa pre-
vede; b) limitare il godimento o l’esercizio di uno dei diritti o libertà riconosciute in forza delle leggi 
di uno Stato Parte o di un’altra Convenzione di cui tale Stato sia parte; c) escludere altri diritti o ga-
ranzie inerenti alla persona umana o derivanti dalla democrazia rappresentativa come forma di go-
verno; d) escludere o limitare gli effetti giuridici che possano avere la Dichiarazione americana dei 
diritti e dei doveri dell’uomo e altri atti internazionali della stessa natura». Cfr. https://unipd-
centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Convenzione-americana-sui-diritti-umani-1969/84. 
A onor del vero si tratta di una previsione molto simile all’art. 53 della Cedu secondo cui «Nessuna 
delle disposizioni della presente Convenzione può essere interpretata in modo da limitare o pregiu-
dicare i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali che possano essere riconosciuti in base alle leggi di 
ogni Parte Contraente o in base a ogni altro accordo al quale essa partecipi». 

47 In argomento cfr. A. RODILES, The Law and Politics of the Pro Persona Principle in Latin 
America, in H.P. AUST, G. NOLTE (eds), The Interpretation of International Law by Domestic 
Courts: Uniformity, Diversity, Convergence, Oxford, 2016; G. ROLLA, Tutela dei Diritti Fondamen-
tali Innanzi alle Giurisdizioni Sovranazionali e la Formazione di una Giurisdizione Costituzionale 
dei Diritti e delle Liberta: Una Comparazione tra il Sistema Europeo e Interamericano, in Bocconi 
Legal Papers, 1, 2013, p. 119. 
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sembra confermare la concezione per cui i diritti di partecipazione ambientale 
sono, nell’ottica del sistema del Acuerdo, a tutti gli effetti diritti dell’individuo, 
da interpretarsi sulla base dei criteri ermeneutici propri dei diritti umani. Dal-
l’altro lato, il riferimento a precetti interpretativi mutuati dalla giurisprudenza 
della Corte interamericana sembra poter aprire scenari suggestivi con riguardo 
alle possibili intersezioni tra diritti di partecipazione ambientale e altri diritti 
dell’individuo, alla stregua di quanto avvenuto nell’ambito della giurisprudenza 
della Corte europea dei diritti dell’uomo formatasi sulla base delle norme della 
CEDU 48, nonché sul possibile ruolo della Corte interamericana nell’interpreta-
zione dei diritti di democrazia ambientale. 

5. Elementi comuni, convergenze e principali novità dell’Acuerdo di 
Escazú 

L’Acuerdo di Escazú manifesta quindi una chiara visione antropocentrica 
dell’ambiente, basata su un complesso di diritti individuali e di corrispondenti 
doveri dei poteri pubblici volti a garantire un ambiente sano per l’uomo. Tale 
impostazione appare sostanzialmente simile a quella alla base del sistema della 
Convenzione di Aarhus e trova consacrazione nell’art. 4 dell’Accordo, che pone 
a carico degli Stati parte la garanzia del “diritto di ogni persona a vivere in un 
ambiente sano” così come di ogni “altro diritto umano universalmente ricono-
sciuto” e collegato all’Accordo. La norma manifesta quindi la consapevolezza, 
espressa in termini forse anche più espliciti del testo della Convenzione, circa la 
connessione tra la garanzia del diritto a un ambiente sano e il godimento degli 
altri diritti umani ad esso legati 49. 

Altro elemento di chiara convergenza verso la disciplina della Convenzione si 
apprezza senza dubbio con riguardo alla struttura. L’Accordo d’oltreoceano ri-
prende infatti la suddivisione nei tre pilastri 50 della democrazia ambientale tributa-
ria della Convenzione di Aarhus e dello stesso art. 10 della Dichiarazione di Rio. In 
particolare, il richiamato art. 1 impone la garanzia della piena ed effettiva attuazio-
ne dei diritti di accesso alle informazioni ambientali, disciplinati agli artt. 5 e 6, 
nonché di partecipazione del pubblico ai processi di environmental decision ma-
king 51 e, infine, di accesso alla giustizia ambientale, cui è dedicato l’art. 8. 
 
 

48 Così S. STEC, The Escazú Agreement and the Regional Approach, cit., p. 542. 
49 Cfr. M.A. HERNANDEZ, El derecho a disfrutar de un medio ambiente sin riesgos, limpio, salu-

dable y sostenible en el Convenio de Aarhus y Escazú, in G.A. CAVALLO (ed.), El Acuedo de Escazú, 
Perspectiva Latinoamericana y comparada, cit., pp. 143-162. 

50 Cioè l’accesso all’informazione, la partecipazione pubblica e l’accesso alla giustizia. G. MÉ-
DICI COLOMBO, El Acuerdo Escazú: la implementación del Principio 10 de Río en América Latina y 
el Caribe, In Revista Catalana de Dret Ambiental, 1, 2018, p. 20. 

51 Cfr. art. 7 dell’Accordo. 
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Inoltre, la disciplina dell’Accordo sembra manifestare se non vere e proprie 
influenze quantomeno alcune analogie anche con talune previsioni del diritto 
dell’Unione europea in materia di diritti procedurali e di partecipazione am-
bientale. È interessante, al riguardo, notare la somiglianza della definizione di 
pubblico nel regolamento 1367/2006/CE 52 con la stessa definizione contenuta 
nell’Accordo Escazú 53, che riconosce «il diritto di accesso del pubblico alle in-
formazioni» 54. Sul punto, diversamente dalla Convenzione di Aarhus, l’Accordo 
di Escazú non prevede un’espressa distinzione tra “pubblico” e “pubblico inte-
ressato” nell’ambito del secondo pilastro dedicato alla partecipazione, optando 
piuttosto per la previsione di speciali diritti e tutele a quelle persone o gruppi di 
individui che si trovano in condizioni di vulnerabilità, nonché delle popolazioni 
indigene 55. 

Con la direttiva 2003/4/CE, inoltre, l’Acuerdo sembra invece condividere la 
nozione ampia di “autorità pubblica” 56, con un ambito applicativo anche superio-
re a quello della Convenzione. L’art. 2 della direttiva, infatti, include nella nozione 
di autorità, come si è visto, anche le autorità legislative e giudiziarie, escluse dalla 
tutela conferita dal Trattato di Aarhus ed invece astrattamente passibili di rientra-
re nell’ampia nozione prevista all’art. 2, lett. b) dell’Accordo di Escazù 57. 

Appare altresì di rilievo il confronto tra le norme del regolamento 2003/35/CE 
e l’art. 8 dell’Accordo di Escazú in relazione al terzo pilastro dell’accesso alla 
giustizia. Quest’ultima previsione condivide effettivamente il doppio binario 
dell’accesso alle autorità amministrative e giudiziarie, pur stabilendo criteri mol-
to dettagliati anche sugli aspetti procedurali che gli Stati membri dovranno sta-
 
 

52 “Pubblico” è definito dall’art. 2 del regolamento come «una o più persone fisiche o giuridi-
che e associazioni, organizzazioni o gruppi formati da tali persone». 

53 Cfr. art. 2 dell’Accordo secondo cui l’espressione “il pubblico” indica «una o più persone fi-
siche o giuridiche e le associazioni, organizzazioni o gruppi costituiti da tali persone, che sono cit-
tadini o soggetti alla giurisdizione interna dello Stato parte». 

54 Cfr. art. 5 dell’Accordo di Escazú. 
55 Si possono richiamare in tal senso le previsioni di cui all’art. 5, commi 3 e 4 «Each Party shall 

facilitate access to environmental information for persons or groups in vulnerable situations, estab-
lishing procedures for the provision of assistance, from the formulation of requests through to the 
delivery of the information, taking into account their conditions and specificities, for the purpose of 
promoting access and participation under equal conditions. 4. Each Party shall guarantee that the 
above-mentioned persons or groups in vulnerable situations, including indigenous peoples and ethnic 
groups, receive assistance in preparing their requests and obtain a response». In argomento M. RO-
STI, L’Acuerdo di Escazú: il primo trattato sull’ambiente, cit., p. 247. 

56 Rectius “Autorità competente” nel quadro dell’Acuerdo. 
57 «Competent authority means, for the purposes of articles 5 and 6 of the present Agreement, 

any public body that exercises the powers, authority and functions for access to information, includ-
ing independent and autonomous bodies, organizations or entities owned or controlled by the gov-
ernment, whether by virtue of powers granted by the constitution or other laws, and, when appropri-
ate, private organizations that receive public funds or benefits (directly or indirectly) or that perform 
public functions and services, but only with respect to the public funds or benefits received or to the 
public functions and services performed». 
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bilire per la loro azione 58, diversamente da quanto avviene nel contesto eurouni-
tario ove il diritto dell’Unione, in materia di accesso alla giustizia ambientale si 
limita alla previsione di principi generali lasciando invero molto spazio alla legi-
slazione nazionale 59. 

Accanto ai vari elementi di convergenza, tuttavia, l’Accordo di Escazú risulta 
caratterizzato da alcune importanti novità, tra le quali si possono ricordare la 
speciale attenzione alle persone ed i gruppi in situazioni di vulnerabilità, incluse 
le popolazioni indigene, la considerazione del ruolo dei difensori dei diritti 
umani in materia ambientale e, infine, le norme appartenenti al c.d. “quarto pi-
lastro” sul rafforzamento delle capacità di cui agli artt. 10 ss. 60. 

Quanto al primo profilo, l’Accordo di Escazú attribuisce una speciale prote-
zione a persone e gruppi in situazioni di vulnerabilità, declinata in tutti e tre i 
pilastri della democrazia ambientale. I soggetti in tali condizioni sono indicati 
nella definizione contenuta all’art. 2, lett. e), secondo cui sono persone o gruppi 
in situazioni vulnerabili coloro che affrontano particolari difficoltà nel pieno 
esercizio dei diritti di accesso riconosciuti nell’Accordo a causa di circostanze o 
condizioni identificate nel contesto nazionale di ciascuna parte e in conformità 
ai propri obblighi internazionali. Si tratta quindi di una nozione aperta, la cui 
precisa identificazione è rimessa al diritto nazionale degli Stati parte, anche in 
considerazione delle particolarità locali e degli obblighi internazionali a carico 
degli Stati stessi 61. Su tali basi, la disciplina di Escazú prevede speciali misure in 
favore dei suddetti soggetti, imponendo ad esempio la predisposizione di mec-
canismi di supporto da parte degli Stati per l’esercizio dei diritti di accesso 62 e la 
possibilità di stabilire esenzioni dal pagamento dei diritti statali 63. Viene inoltre 

 
 

58 In particolare, la previsione di organismi statali competenti con accesso alla perizia ambien-
tale, un’ampia legittimazione a difendere l’ambiente, la possibilità di misure per facilitare la pro-
duzione di prove di danni all’ambiente. La disposizione di Escazú sembra anche essere più in li-
nea con il modello dell’art. 9 della Convenzione di Aarhus da questo punto di vista. 

59 Per un caso recente e interessante caso in cui la Corte di Giustizia è intervenuta per precisa-
re le condizioni per l’accesso alla giustizia per sindacare la validità di un procedimento ammini-
strativo nazionale per la realizzazione di un’opera in ragione del mancato rispetto dei diritti di 
partecipazione e informazione ambientale si veda Corte di Giustizia dell’Unione europea, senten-
za 28 maggio 2020, causa C-535/18, IL e al. c. Land Nordrhein-Westfalen. 

60 Per l’analisi della struttura dell’Accordo si vedano H. GUANIPA JIMENEZ, El acuerdo de Esca-
zú y el derecho de acceso a la información, dan a luz una nueva jurisprudencia, in Direito das políti-
cas publicsas, 2019, 1, pp. 386-389 e C. NALEGACH ROMERO, Historia, gestación y pilares del 
Acuerdo de Escazú, in G.A. CAVALLO (ed.), El Acuedo de Escazú, Perspectiva Latinoamericana y 
comparada, cit., pp. 17-34. 

61 Si tratta di un tema che assume particolare rilievo nel contesto regionale, ove la giurispru-
denza si è spesso occupata delle carenze strutturali delle autorità pubbliche nell’adozione di misu-
re in grado di rispondere alle esigenze delle fasce più deboli e sensibili della popolazione. Cfr. S. 
STEC, The Escazú Agreement and the Regional Approach, cit., p. 543. 

62 Cfr. art. 4, comma 5. 
63 Cfr. art. 5, comma 17. 
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prevista la possibilità di un’assistenza offerta dagli Stati parte ai popoli indigeni 
e i gruppi etnici minoritari per la redazione e la presentazione delle istanze di 
accesso alle informazioni ambientali nonché per ottenere il riscontro delle auto-
rità 64. 

Il riferimento ai popoli indigeni, benché senza dubbio di interesse e tra i 
principali elementi di novità dell’Accordo visto il particolare legame con le ri-
sorse naturali di tali popolazioni, appare però solamente abbozzato e non del 
tutto compiutamente trattato nella disciplina dell’Accordo. Oltre alla menzione 
nell’ambito della tutela dei soggetti in condizioni di vulnerabilità, si ritrova in-
fatti solo un altro richiamo in argomento all’art. 7.15 65 dell’Acuerdo, il quale 
prevede che l’implementazione a livello nazionale delle disposizioni in tema di 
diritti procedurali ambientali debba avvenire nel rispetto dei diritti delle popo-
lazioni indigene 66. 

Un tema su cui, invece, l’Accordo diffonde ampiamente è quello della tutela 
attribuita ai difensori dei diritti umani nel settore ambientale. L’art. 9, intera-
mente dedicato a tali soggetti 67, prevede infatti l’obbligo degli Stati parte di ga-
rantire un ambiente sicuro e favorevole, tale da consentire loro di agire libera-
mente e senza minacce o restrizioni. Viene inoltre posta a carico degli Stati parte 
la repressione, mediante appropriate misure, degli attacchi e delle minacce ai 
difensori dei diritti umani nell’esercizio delle facoltà e dei diritti previsti dal-
l’Accordo 68. La misura appare oltremodo opportuna in un contesto regionale 
caratterizzato da strutturali intimidazioni e violenze a danno degli operatori at-
tivi nel settore della tutela dei diritti umani 69. Visti i forti interessi concorrenti in 
 
 

64 Altre disposizioni di favore per individui e gruppi vulnerabili si trovano all’art. 6.6 e all’art. 
7.14 in tema di supporto ai processi partecipativi. L’art. 8.5 prevede invece speciali misure di sup-
porto e assistenza legale in regime di gratuito patrocinio. 

65 «In the implementation of the present Agreement, each Party shall guarantee that its domestic 
legislation and international obligations in relation to the rights of indigenous peoples and local 
communities are observed». 

66 I commi 10 e 13 dell’art. 7 dell’Accordo, nondimeno, potrebbero comunque essere suscetti-
bili di applicarsi indirettamente alle popolazioni indigene in virtù della necessità di considerare le 
particolarità sociali, economiche e geografiche nell’attuazione dell’Accordo, prescritta dal comma 
10 nonché di promuovere il dialogo e la presenza di spazi di consultazione appropriati, come sta-
bilito dal successivo comma 13. 

67 Siano essi singoli individui ovvero organizzazioni. 
68 Per un inquadramento sul ruolo dei difensori dei diritti umani a livello ambientale, cfr. M. 

ROSTI, L’Acuerdo di Escazú: il primo trattato sull’ambiente, cit., p. 230 e M. SCHEIDEL, D. DEL BE-
NE, J. LIU, G. NAVAS, S. MINGORRÍA, F. DEMARIA, S. AVILA, B. ROY, I. ERTÖR, L. TEMPER, J. 
MARTÍNEZ-ALIER, Environmental conflicts and defenders: A global overview, in Global Environ-
mental Change, 63, 2020, pp. 1-13. 

69 Si veda, al riguardo, il rapporto della Relatrice speciale per i difensori dei diritti umani delle 
United Nations reperibile al sito web https://undocs.org/en/A/75/165 e citato da M. ROSTI, 
L’Acuerdo di Escazú: il primo trattato sull’ambiente, cit., p. 228, secondo cui l’America latina è una 
delle aree più interessate da omicidi e intimidazioni a danno dei difensori dei diritti, con oltre 900 
omicidi tra il 2015 e il 2019. 
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gioco, peraltro, i difensori dei diritti in materia ambientale sono probabilmente 
tra i più colpiti da fenomeni di minacce, intimidazioni e violenze. 

Un ultimo e interessante elemento di novità nell’impianto dell’Accordo di 
Escazù si apprezza con riguardo alle misure facenti capo a quello definito come il 
c.d. quarto pilastro 70 della democrazia ambientale, dedicato alle disposizioni in 
tema di sviluppo delle capacità nazionali 71 e cooperazione tra gli Stati 72, di cui 
agli artt. 10 ss. 

L’art. 10, in particolare, prescrive agli Stati parte il rafforzamento delle capa-
cità e le risorse nazionali necessarie per l’attuazione dell’Accordo, tenendo pre-
senti le rispettive priorità e necessità statuali. A tal fine, viene individuato un 
complesso di misure specifiche che gli Stati devono impiegare quali la previsio-
ne di programmi di formazione delle autorità e della società civile sui diritti di 
accesso ambientale 73, la promozione a livello educativo e scolastico della consa-
pevolezza sulle questioni ambientali 74 ed il miglioramento della capacità di rac-
cogliere, gestire e valutare le informazioni 75. 

Sotto altro profilo, l’art. 11 prescrive la cooperazione degli Stati parte nel raf-
forzamento delle rispettive capacità nazionali, prestando speciale attenzione alle 
particolarità delle singole realtà nazionali e, segnatamente, ai paesi meno svilup-
pati dal punto di vista economico, a quelli in via di sviluppo senza sbocco sul 
mare e agli Stati insulari di ridotte dimensioni. Così come l’art. 10, anche l’art. 
11 include un catalogo di buone pratiche da attuare per favorire la cooperazione 
tra gli Stati nell’attuazione delle disposizioni dell’Accordo 76. A conferma di 
quella aspirazione alla “globalità” che, come si è visto, aveva caratterizzato i dia-
loghi propedeutici alla firma dell’Accordo, il comma 4 dell’art. 11 apre inoltre a 
possibili cooperazioni al di là dei confini regionali, incoraggiando gli Stati parte 
a intraprendere intese e partnership con Stati di altre regioni e organizzazioni 
non governative. La stessa disposizione manifesta altresì la consapevolezza del 
possibile ruolo della società civile e degli esperti in materia di partecipazione 
ambientale, promuovendo la creazione di accordi con organizzazioni accademi-
che e private, nonché con le civil society organization, espressione che appare ri-
feribile alle numerose associazioni civiche attive nel settore della protezione del-
l’ambiente. 

 
 

70 E. BARRITT, G. PAROLA, A New Aarhus for Latin American Countries: The Escazú Agreement 
in 2018 – Towards an Environmental Democracy in Latin America and the Caribbean, in Environ-
mental Liability, 3, 2017, pp. 102-105. 

71 Art. 10 dell’Accordo. 
72 Art. 11 dell’Accordo. 
73 Art. 10, comma 2, lett. a). 
74 Art. 10, comma 2, lett. d). 
75 Cfr. art. 10, comma 2, lett. g). 
76 Tra le altre, la condivisione di esperienze, l’adozione di codici di condotta, linee guida e 

buone pratiche in tema di diritti procedurali aventi ad oggetto l’ambiente. 
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6. Alcune osservazioni conclusive 

Alla luce delle numerose analogie riscontrabili sembra potersi ammettere l’esi-
stenza di un filo conduttore che unisce l’esperienza regionale europea con l’Ac-
cordo di Escazú, passando per la Convenzione di Aarhus e l’attuazione delle 
norme in tema di diritti di partecipazione ambientale nel diritto eurounitario. 
L’esperienza europea, peraltro, pare suggerire come l’attuazione a livello nazio-
nale da parte degli Stati della regione rappresenti il vero punctum dolens nel 
contesto degli accordi regionali, tema su cui dovrà necessariamente confrontarsi 
anche il nuovo Acuerdo. Nonostante i maggiori strumenti di armonizzazione tra 
diverse legislazioni nazionali assicurati dall’integrazione eurounitaria e dal ruolo 
di unificazione interpretativa svolto dalla Corte di Giustizia, residuano ancora in 
molti settori coperti dalla Convenzione di Aarhus significative differenze tra gli 
Stati membri dell’Unione europea. Il dato si apprezza in particolare nell’ambito 
del terzo pilastro della giustizia ambientale ove gli Stati sono tradizionalmente 
piuttosto gelosi delle proprie competenze e la Convenzione concede un più am-
pio margine di discrezionalità agli Stati parte. La lezione europea in tal senso 
può essere preziosa anche per la futura implementazione a livello nazionale del-
l’Accordo di Escazú, sia per quanto riguarda la necessità di assicurare un’in-
terpretazione comune delle definizioni dell’accordo sia per l’adozione di stan-
dard il più possibile omogenei in tema di accesso alla giustizia 77. Sotto tale pro-
filo, il regolamento dell’accesso alla giustizia nell’Accordo di Escazú 78 sembra 
prevedere principi più dettagliati rispetto alla Convenzione e tale elemento po-
trebbe contribuire a limitare le differenze di attuazione a livello nazionale. 

Al di là di tali questioni rispetto alle quali occorrerà attendere il monitorag-
gio dei primi risultati applicativi dall’entrata in vigore dell’Accordo, si è visto 
inoltre come la Carta latinoamericana e caraibica si distingua per alcune interes-
santi novità: su tutte desta particolare interesse il c.d. quarto pilastro dedicato 
appunto alla cooperazione tra Stati e all’obiettivo di promuovere un’attuazione 
regionale armonizzata delle norme dell’accordo attraverso la previsione di prin-
cipi comuni per l’attuazione nazionale 79, nonché il ruolo attribuito alla società 
civile in materia di partecipazione ambientale. Questi elementi nuovi dell’Ac-
cordo, così come l’attenzione privilegiata destinata ai soggetti vulnerabili nella 
garanzia dei diritti procedurali in materia ambientale ed alle popolazioni indige-

 
 

77 È infatti in relazione a queste regole che, a livello europeo, si possono notare le maggiori dif-
ferenze tra gli Stati membri. Le medesime divergenze normative, peraltro, sembrano caratterizzare 
anche gli Stati parte dell’Accordo di Escazú, specie considerando la presenza di ordinamenti con 
tradizione di civil e common law nonché di ordinamenti nella regione che mantengono istituti de-
rivanti dal modello dell’ex Unione sovietica, come osserva S. STEC, The Escazú Agreement and the 
Regional Approach, cit., p. 538. 

78 In particolare l’art. 8. 
79 Cfr. art. 3 dell’Accordo. 
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ne nonché la tutela dei difensori dei diritti umani non sono stati sinora oggetto 
di particolare approfondimento nell’area europea. Sotto tale profilo, in altre pa-
role, l’Accordo di Escazú potrebbe rappresentare un nuovo stadio nel percorso 
di attuazione della democrazia ambientale e possibilmente servire da modello 
anche per altre esperienze fuori dalla regione. 

In ogni caso, il fil rouge che lega la Convenzione di Aarhus e l’Accordo di 
Escazú, sembra senz’altro poter testimoniare il successo dell’approccio di tipo 
regionale nell’attuazione del principio 10 della Dichiarazione di Rio a fronte 
dell’assenza, allo stato, di significativi sviluppi verso l’adozione di uno strumen-
to internazionale globale in tema di diritti di democrazia ambientale. 



 

La tutela della salubrità dell’aria  
e della persona in civil law e in common law 

Rosalba Potenzano * 

SOMMARIO: 1. Introduzione. – 2. Il rimedio alle immissioni inquinanti nel diritto privato 
inglese. – 3. Statutory nuisances e tutela inibitoria. – 4. Il procedimento di judicial review 
in materia ambientale. – 5. Brevi riflessioni conclusive sul diritto inglese e sul diritto ita-
liano. 

1. Introduzione 

Il diritto alla salubrità dell’ambiente è rivolto, in modo diretto, alla tutela del 
contesto nel quale ogni persona svolge la propria esistenza 1, quale presupposto 
per l’esercizio di altri diritti altrettanto fondamentali 2. La protezione di un dirit-
to siffatto implica l’assolvimento di una pluralità di obblighi di natura pubblica, 
i quali si estendono ben oltre la mera adozione di un quadro normativo atto a 
 
 

* Ricercatore a tempo determinato di tipo A presso il Dipartimento di Giurisprudenza del-
l’Università degli Studi di Palermo. 

1 Le fonti supreme di molti ordinamenti nazionali, attenti alla protezione delle risorse naturali 
e dei diritti umani, riconoscono il diritto a un ambiente salubre, tanto in modo esplicito (si pensi, 
ad esempio, alla Costituzione del Sud Africa, art. 24), quanto implicito (così, in Italia, attraverso il 
riferimento agli artt. 2, 9 e 32 Cost., come interpretati dalla Corte costituzionale, con sentenza n. 
641/1987, e dalla Cassazione a Sezioni Unite, con sentenze del 6 ottobre 1979, n. 5172. A riguar-
do, è opportuno rilevare che, in seguito all’entrata in vigore della legge cost. n. 1/2022, la tutela 
dell’ambiente è espressamente inserita tra i principi fondamentali della Costituzione, operando 
altresì quale fine e limite dell’attività economica, ai sensi dei novellati artt. 9 e 41 Cost.). Il diritto 
in esame ha, inoltre, il proprio fondamento giuridico entro numerose convenzioni internazionali, 
come la Convenzione di Aarhus 1998, artt. 1 e 9(4), ovvero la Dichiarazione universale dei diritti 
umani del 1948, art. 25, nonché la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali del 1950, artt. 2 e 8, così come interpretati dalla Corte Edu in (ex mul-
tis) Lòpez Ostra v. Spagna, 9 dicembre 1994, §51 e Budayeva e altri v. Russia, 20 marzo 2008, §133. 

2 Il rapporto di interdipendenza tra tutela dell’ambiente e dei diritti umani è riassunto nel-
l’espressione ‘environmental rule of law’, quale principio base delle moderne democrazie pluraliste 
(United Nations Environmental Programme (UNEP), Environmental Rule of Law: First Global 
Report, Nairobi, 2019). 
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contenere ogni attività umana entro parametri utili a non alterare l’ecosistema 3. 
Chiunque sia esposto a situazioni inquinanti, che ne influenzano le scelte esi-
stenziali, le capacità relazionali o ne aumentano il rischio di contrarre gravi pa-
tologie, deve poter conseguire, infatti, un rimedio effettivo dai giudici nazionali: 
un rimedio capace, cioè, di sottrarre l’istante (e l’intera comunità) a condotte 
che, irrispettose dell’ambiente, sono altresì idonee a compromettere la serenità 
dell’altrui vita privata e familiare 4. 

Le tutele offerte a coloro che risentono delle violazioni ambientali imputabili 
a soggetti pubblici o privati sembrano, tuttavia, ancora carenti nell’ordinamento 
italiano, in seno al quale – come rilevato dalla Corte Edu nel caso Cordella e altri 
c. Italia 5 – manca un rimedio giurisdizionale esperibile dal privato per ottenere 
il ripristino della salubrità dei luoghi inquinati 6. Colui il quale si trova costretto 
a inalare sostanze nocive che, in violazione dell’art. 8 della Convenzione, interfe-
riscono con la sua sfera personale (nel caso di specie, si trattava di residenti 
presso i comuni situati in prossimità dello stabilimento siderurgico più grande 
d’Europa 7) può ambire soltanto al mero risarcimento del danno patito a causa 
di chi cagiona, mediante le proprie condotte, fenomeni di inquinamento atmo-
sferico 8. La vittima non può, tuttavia, adire la giurisdizione interna per conse-
 
 

3 Con particolare riferimento alla qualità dell’aria, ad esempio, il contenuto delle obbligazioni 
statali non si limita al dovere di indicare le soglie entro cui contenere i livelli di inquinamento at-
mosferico. Al contrario, occorre elaborare dei piani dettagliati per accrescere la salubrità dell’aria; 
effettuare delle rilevazioni periodiche delle emissioni; garantire la diffusione di informazioni pub-
bliche aggiornate; nonché promuovere l’attivismo in materia ambientale. È, altresì, dovere dello 
Stato offrire ai singoli l’accesso a dei rimedi giurisdizionali «quando il loro diritto a respirare aria 
pulita è minacciato o violato o quando altri obblighi giuridici relativi alla qualità dell’aria non 
vengono rispettati» (UN Human Rights Council, Report of the Special Rapporteur on the issue of 
human rights obligations relating to the enjoyment of a safe, clean, healthy and sustainable environ-
ment, 8 gennaio 2019, A/HRC/40/55, §§63-82, §77 visibile su https://digitallibrary.un.org/record/ 
1663859?ln=en). 

4 Cfr. Convenzione di Aarhus, all’art. 9(4); Cedu, artt. 6 e 13 in Corte Edu, Taşkın and Others 
v. Turchia, 10 novembre 2004, §§128-140. 

5 Corte Edu, Cordella e altri v. Italia, 24 gennaio 2019. 
6 Corte Edu, Cordella e altri v. Italia, cit., §176. 
7 L’esistenza di una pluralità di studi scientifici dimostranti l’esistenza di un nesso di causalità 

tra emissioni prodotte dalla società Ilva di Taranto e tasso di mortalità della popolazione residente 
nei comuni limitrofi non fu sufficiente per consentire ai ricorrenti di ottenere, presso i giudici ita-
liani, né in sede civile, né penale o amministrativa, una tutela preventiva volta al disinquinamento 
del territorio. La condizione di inquinamento era ben nota alle istituzioni nazionali, le quali adot-
tarono, tuttavia, misure legislative urgenti per permettere la prosecuzione dell’attività industriale e 
garantire l’immunità amministrativa e penale degli amministratori straordinari e dei futuri acqui-
renti della società, senza riuscire nel risanamento della zona interessata. 

8 Il riferimento è, dunque, alla disciplina generale della responsabilità civile ex art. 2043 c.c., 
cui il d.lgs. n. 152 del 3 aprile 2006, recante “Norme in materia ambientale”, all’art. 313, comma 
7, secondo periodo, rinvia: «Resta in ogni caso fermo il diritto dei soggetti danneggiati dal fatto 
produttivo di danno ambientale, nella loro salute o nei beni di loro proprietà, di agire in giudizio 
nei confronti del responsabile a tutela dei diritti e degli interessi lesi». 



  La tutela della salubrità dell’aria e della persona in civil law e in common law 51 

guire il tempestivo risanamento della zona interessata 9, dal momento che tale 
facoltà è concessa solo al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, cui il privato può rivolgersi, ai sensi dall’art. 309 del d.lgs. n. 152 del 3 
aprile 2006 (c.d. Codice dell’ambiente), per segnalare la minaccia di un danno 
ambientale con immediate ricadute sulla tutela dei diritti individuali 10. 

Entro il quadro appena descritto, il non facile compito, sinora disatteso dallo 
Stato 11, è quello di accrescere, mediante la previsione di misure generali, l’ef-
fettività dei rimedi interni, intervenendo su quelli esistenti ovvero adottandone 
di nuovi 12, al fine di consentire a ciascuno di continuare a trarre piena utilità dal 
proprio diritto soggettivo di vivere in un ambiente salubre 13. L’oggettiva diffi-
coltà sottesa all’adempimento del predetto obbligo statale suggerisce l’opportu-
nità di estendere lo sguardo oltre i confini nazionali e chiedersi – in via preven-
tiva, in modo da cogliere i caratteri e il funzionamento di un istituto proprio del 
diritto straniero prima che esso venga eventualmente assurto a modello in Ita-
lia 14 – se altrove vi siano delle soluzioni al problema rilevato e se queste possano 
ispirare future recezioni nell’ordinamento domestico. 
 
 

9 Corte Edu, Cordella e altri v. Italia, cit., §126. 
10 Sulla spiccata natura pubblicistica della tutela ambientale in seno all’ordinamento nazionale, 

il quale individua nello Stato, in persona del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, il soggetto legittimato a provvedere in via giurisdizionale alla protezione dei suddetti 
beni, si veda G. CECCHERINI, Danno all’ambiente e garanzia dell’accesso alla giustizia: una questio-
ne aperta, in Rivista di Diritto Civile, 2021, Vol. 2, p. 347 ss.; U. SALANITRO, Tutela dell’ambiente e 
strumenti di diritto privato, in Rassegna di diritto civile, 2009, Vol. 2, p. 1 ss. 

11 Il documento inviato dalle autorità nazionali il 5 luglio 2021 non contiene, infatti, alcuna mi-
sura generale volta ad accrescere l’effettività dei rimedi nazionali, in contrasto con quanto richie-
sto dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa (v. DH-DD(2021)686 reperibile su 
https://hudoc.exec.coe.int/ENG#{%22fulltext%22:[%22cordella%22],%22EXECDocumentTy
peCollection%22:[%22CEC%22],%22EXECIdentifier%22:[%22004-52515%22]}). 

12 Così, le indicazioni del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa relative al caso Cordel-
la, del 5 marzo 2020 (CM/Del/Dec(2020)1369/H46-13) e dell’11 marzo 2021 (CM/Notes/ 
1398/H46-14) visibili su https://hudoc.exec.coe.int/ENG#{%22fulltext%22:[%22cordella%22],  
%22EXECIdentifier%22:[%22004-52515%22],%22EXECState%22:[% 22ITA%22]}.  

13 Occorre non sottovalutare i preoccupanti livelli di inquinamento atmosferico presenti sul 
territorio nazionale, i quali sono parecchio più elevati di quelli misurati in molti altri Paesi su scala 
mondiale (IQAir, 2021 World Air Quality Report, visibile su https://www.iqair.com/world-air-
quality-report), al punto da aver fatto guadagnare all’Italia il primato europeo per il numero di 
morti da biossido d’azoto (European Environment Agency (EEA), Air Quality in Europe 2021 
report visibile su https://www.eea.europa.eu/publications/air-quality-in-europe-2021/). La Corte 
di Giustizia dell’Unione europea ha pronunciato, inoltre, nei confronti dello Stato, una sentenza 
di condanna per aver superato, in maniera sistematica e continuativa – in violazione degli artt. 13 
e 23(1) della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita 
in Europa – i valori limite applicabili alla concentrazione di particelle PM10, senza adottare misu-
re appropriate affinché tale situazione fosse risolta nel più breve periodo possibile (ECJ, Commis-
sione c. Italia, 10 novembre 2020, C-644/18). 

14 R. SACCO, P. ROSSI, Introduzione al diritto comparato, 7a ed., in R. SACCO (a cura di), Tratta-
to di diritto comparato, Utet, Torino, 2019, p. 15. 
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L’Inghilterra sembra offrire a riguardo degli interessanti spunti di riflessione, 
posto che, in quel contesto, chiunque risenta di emissioni nocive, può rivolgersi 
alle corti interne 15, affinché emettano un provvedimento inibitorio (injunctive 
relief) che impedisca la prosecuzione dell’attività inquinante, ovvero imponga 
misure contenitive della stessa, prima che da essa derivi un danno per il singolo 
o per la collettività 16. Un rimedio siffatto mostra prima facie una naturale ten-
denza a proiettare i propri effetti benefici ben oltre la sfera giuridica di colui che 
ne chiede l’adozione, proteggendo, ex ante, i diritti fondamentali non solo del 
singolo e favorendo, altresì, nell’interesse generale, il ripristino dell’ambiente 17. 
La recente pronuncia del Coroner P. Barlow sul caso della minorenne Ella Kis-
si-Debrah 18 (deceduta a seguito della continua e involontaria inalazione di so-
stanze aerodisperse oltre i valori-soglia) pone in luce, tuttavia, la necessità di in-
dagare a fondo circa l’efficacia della tutela inibitoria anglosassone, appurando se 
(e a quali condizioni) essa sia in grado di sottrarre ciascun individuo al pericolo, 
concreto e attuale, che fenomeni di inquinamento atmosferico possano condi-
zionarne l’esistenza sino a cagionarne la morte. 

Il presente studio esaminerà, pertanto, l’architettura rimediale, di fonte giuri-
sprudenziale 19 e legislativa 20, azionabile nell’ordinamento inglese dal privato 
che chieda di essere protetto, mediante una injunction, dall’impatto generato da 
una condotta inquinante (attiva o omissiva) che interferisce col sereno godimen-
to dei propri diritti individuali. Lo scopo è verificare se il suddetto rimedio ini-
bitorio sia capace, in concreto, di proteggere il contesto naturale entro il quale si 
svolge la vita privata e familiare dell’attore ovvero se, al contrario, altre forme di 
tutela (compensative o meramente dichiarative) siano più adatte a soddisfare 

 
 

15 Senior Courts Act 1981, s. 37; County Courts Act 1984, s. 38. 
16 Sulla peculiare natura coercitiva che storicamente intride tale rimedio nel diritto inglese, si 

rinvia agli studi di M. SERIO, Rights e Remedies nel law of nuisance inglese, in S. MAZZAMUTO (a 
cura di), Processo e tecniche di attuazione dei diritti, Jovene, Napoli, 1989, p. 277 ss. 

17 La capacità dell’inibitoria civile inglese di soddisfare, in concreto, i bisogni del singolo e del-
la collettività è del tutto aderente all’origine equitativa dell’injunction e allo spiccato carattere ri-
mediale proprio del common law. Sulla differente prospettiva che i sistemi di civil law e di com-
mon law adottano in materia di diritti e rimedi, si vedano le sapienti riflessioni di A. DI MAJO, 
Forme e tecniche di tutela, in S. MAZZAMUTO (a cura di), Processo e tecniche di attuazione dei dirit-
ti, cit., pp. 19-30 e G. SMORTO, Il linguaggio dei diritti e il linguaggio dei rimedi, in M. GRAZIADEI, 
B. POZZO (a cura di), Categorie e terminologie del diritto nella prospettiva della comparazione. Atti 
del III Convegno Nazionale SIRD, Como 14-15 marzo 2014, Giuffrè, Milano, p. 185 ss. 

18 London Inner South Coroner’s Court, sentenza del 16 dicembre 2020. 
19 Il riferimento è sia al law of nuisance sia alle norme, di pari origine giurisprudenziale, che di-

sciplinano il procedimento di revisione giudiziale sugli atti amministrativi condotto dalla High 
Court (c.d. judicial review). 

20 Lo studio si concentrerà sull’Environmental Protection Act 1990, Part III (Statutory Nuisan-
ces and Clean Air) e, in particolare, sul procedimento disciplinato alla s. 82 (summary proceedings 
by persons aggrieved by statutory nuisances), nonché sull’Environment Act 2021, che detta una 
specifica disciplina in materia di judicial review ambientale, ai sensi delle sections 32, 38 e 39. 
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l’interesse del singolo alla salubrità dell’ambiente. A tal fine, saranno prese in 
considerazione alcune sentenze emesse dalla corti inglesi nell’ambito di contro-
versie introdotte da privati esposti ad attività che alterano la qualità dell’aria, al 
principale scopo di essere tenuti indenni da tali turbative. 

Lo studio condotto guardando all’esperienza inglese metterà in luce una 
chiara capacità del common law di adattare i propri istituti e categorie privatisti-
che alla materia ambientale ma, al contempo, una certa ritrosia dei suoi giudici 
all’impiego del rimedio inibitorio in apparenza idoneo a preservare il diritto 
dell’individuo a un ambiente salubre, soprattutto in presenza di condotte inqui-
nanti che – foriere di conseguenze pregiudizievoli per l’attore – operano nel 
formale rispetto della regolamentazione nazionale. Una tale constatazione forni-
sce al giurista un nuovo angolo visuale attraverso cui osservare i rimedi presenti 
nel diritto civile italiano, in modo da riflettere sull’opportunità che questi ultimi 
conoscano una più efficace applicazione da parte dei giudici interni a tutela 
dell’individuo e dell’ambiente. 

2. Il rimedio alle immissioni inquinanti nel diritto privato inglese 

Il diritto ambientale inglese trova la sua fonte primaria nell’insieme di regole 
e principi giurisprudenziali che – saldamente ancorati ai precetti normativi che 
ne segnarono lo sviluppo in età industriale 21 – governano i conflitti interindivi-
duali sorti a causa di condotte che interferiscono con l’integrità di un fondo, ov-
vero col sereno godimento di quest’ultimo da parte del suo titolare. Il law of 
nuisance costituisce, infatti, la branca del diritto privato maggiormente incline 
alla salvaguardia dell’ambiente 22, poiché dotato di un apparato rimediale idoneo 
a proteggere quest’ultimo da alterazioni (anche impercepibili 23) che sono il frut-
to di una condotta, attiva o omissiva, indebitamente lesiva della sfera giuridica 
altrui 24. 

Entro questa cornice, il tort of private nuisance si distingue dalle ipotesi di 
danno alle risorse naturali o ad altri beni collettivi note sotto il nome di public 
nuisances, accertate in giudizio secondo regole diverse da quelle applicabili alla 
risoluzione delle controversie private, in ragione della loro rilevanza penale. Co-
 
 

21 Così il giudice Carnwath nella sentenza Barr v. Biffa Waste Service Litited, [2012] EWCA 
Civ 312, §44. 

22 E. PEEL, J. GOUDKAMP, Winfield and Jolowicz on Torts, 19th ed., Sweet & Maxwell, London, 
2014, para 15-001, p. 686 ss. 

23 Cambridge Water v. Eastern Counties Leather plc [1994] 2 AC 264. 
24 M. SERIO, Il risarcimento del danno ambientale nel common law, in F. ALCARO, C. FENGA, E. 

MOSCATI, F. PERNICE, R. TOMMASINI (a cura di), Valori della persona e modelli di tutela contro i 
rischi ambientali e genotossici. Esperienze a confronto, Firenze University Press, Firenze, 2008, p. 
343 ss. 
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lui che è pregiudicato da una public nuisance non può chiedere, in sede civile, 
un rimedio volto a evitare che il fatto lesivo della salubrità dei luoghi seguiti o si 
riproponga 25, salva la possibilità di recuperare le perdite subite a causa della 
condotta inquinante 26.  

Al contrario, in presenza di emissioni che turbano il pacifico godimento dei 
diritti reali altrui, il giudice può emanare una injunction che obblighi il convenu-
to all’interruzione o alla modulazione dell’attività nociva, senza che sull’attore 
gravi l’onere di dimostrare alcuna colpa 27 né un danno imputabili alla contro-
parte 28. La tutela civile inibitoria contro le immissioni causate da chi faccia un 
uso irragionevole del proprio fondo è governata, infatti, da regole di strict liabi-
lity 29. In altri termini, chi opera in modo difforme da quei parametri oggettivi 
che – mutevoli in base alle peculiarità del caso concreto (si pensi all’intensità, 
alla frequenza o alle caratteristiche proprie dei luoghi dove simili atti sono rea-
lizzati) 30 – avrebbero dovuto orientarne la condotta è responsabile delle turbati-
ve, anche del tutto imprevedibili per il suo autore, generate dalla propria attivi-
tà, nonostante l’adozione degli accorgimenti necessari a contenerne gli effetti 
nocivi31.  
 
 

25 Claimants in Corby Group Litigation v. Corby BC [2008] EWCA Civ 463. 
26 La dimensione pubblicistica del tort of public nuisance, vale a dire di un «unlawful act or 

omission which endangers the life, safety, health, property or comfort of the public in the exercise 
or enjoyment of any right that is common to Her Majesty’s subjects» (Lord Bingham, in R v 
Rimmington and R v Goldstein [2005] UKHL 63), si coglie nella rilevanza penale di una condotta 
che appare illecita a prescindere dalla lesione dei singoli interessi individuali; caratteristica, 
quest’ultima – sotto un profilo diverso da quello rimediale, compensativo o inibitorio, qui trattato 
– idonea a consentire al suddetto tort un’efficace protezione dell’ambiente (M. LEE, Personal Inju-
ry, Public Nuisance, and Environmental Regulation, in K.L.J., 2009, Vol. 20, p. 129 ss., spec. p. 
136). 

27 Nell’ipotesi di turbative permanenti, tuttavia, la concessione della tutela inibitoria è subor-
dinata all’accertamento di una colpa generica del convenuto, il quale non ha tenuto conto delle 
prevedibili conseguenze nocive della propria attività (cfr. Goldman v Hargrave [1967] 1 AC 645; 
British Celanese Ltd v A H Hunt (Capacitors) Ltd [1969] 2 All ER 1252). 

28 Fay v. Prentice (1845) 1 CB 828. 
29 In deroga ai principi base della responsabilità civile inglese (secondo cui risponde del danno 

colui che ha agito in modo irragionevole, causando un pregiudizio prevedibile), la strict liability 
comporta il sorgere di un’obbligazione ripristinatoria o risarcitoria in capo a colui che è ritenuto 
responsabile di un fatto dannoso, a prescindere dalla sussistenza di una colpa imputabile alla con-
dotta del danneggiante. Il rigore di una responsabilità siffatta può, tuttavia, mutare, non solo per-
ché le ipotesi di strict liability non sempre coincidono con una responsabilità oggettiva, risolven-
dosi in una mera inversione dell’onere della prova, ma anche perché – come rilevato dalla dottrina 
inglese – è spesso consentito al convenuto invocare a sua difesa il concorso di colpa dell’attore. 
Per un approfondimento del tema, qui soltanto accennato, si rinvia a E. PEEL, J. GOUDKAMP, 
Winfield and Jolowicz on Torts, cit., para 1-044, p. 34 ss.; T. WEIR, An Introduction to Tort Law, 
cit., p. 91 ss. 

30 T. WEIR, An Introduction to Tort Law, 2nd ed., Oxford University Press, Oxford, 2006, 
p. 160. 

31 Fuori dall’ambito inibitorio, però, il tort of nuisance non solleva il danneggiato, che mira a 
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Alcune note vicende giudiziarie sorte dallo spandersi dei fumi emessi dalle 
fonderie inglesi del diciannovesimo secolo 32 mostrano, tuttavia, la debole attitu-
dine del sistema rimediale preventivo proprio delle private nuisances alla prote-
zione, in concreto, delle risorse naturali e dei diritti individuali 33. Lungi dall’in-
terrompere l’attività inquinante, infatti, la pronuncia di una injunction ha spesso 
determinato soltanto uno spostamento dell’attività medesima lontano dalla sfera 
di influenza dell’attore 34, o addirittura – a fronte della sospensione giudiziale 
dell’ordine inibitorio – la sua prosecuzione in loco per anni, confidando nella 
disponibilità del convenuto a investire nella ricerca di tecnologie capaci di ri-
durre, prima o poi, la nocività delle proprie emissioni 35. La progressiva introdu-
zione di leggi volte a contenere l’impatto ambientale dello sviluppo urbano e in-
 
 

una tutela risarcitoria, dall’onere di provare la colpa o il dolo del convenuto, benché non manchi-
no ipotesi in cui l’autore risponde dei danni cagionati da un uso ‘non-natural’ del proprio fondo o, 
secondo un’altra complementare interpretazione, da cose pericolose che invadono il fondo altrui. 
Il riferimento è, in particolare, alla regola prevista nel noto caso Rylands v Fletcther (1868, LR 3 
HL 330), in cui la miniera dell’attore fu inondata di acque provenienti da una cisterna posta sul 
fondo del convenuto, costruita su delle miniere sotterranee in disuso (circostanza, quest’ultima, 
sconosciuta alle parti in causa) che consentirono alle suddette acque di raggiungere il fondo vici-
no. La House of Lords ritenne il convenuto responsabile, richiamando a sostegno della sua deci-
sione le parole pronunciate da Blackburn J, nel giudizio incardinato dalla vittima dinanzi alla 
Court of Exchequer Chamber: «chiunque, nel perseguimento del proprio fine, introduca, accumuli 
o mantenga sul proprio fondo delle sostanze che, ove fuoriescano, risulterebbero nocive, deve 
mantenerle a proprio rischio e, se non lo fa, è prima facie responsabile di tutti i danni che sono la 
naturale conseguenza della fuga delle predette sostanze. Egli può scusarsi dimostrando che sussi-
sta un concorso di colpa del danneggiato o che la predetta fuga sia dovuta a una causa di forza 
maggiore o a un Act of God; ma, poiché non esiste nulla di questo tipo nel caso di specie, non è 
necessario indagare alcuna di queste difese». Per un’approfondita analisi in lingua italiana dei temi 
qui richiamati, si rinvia a R.A. BUCKLEY, Le Nuisances, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1988 
e a M. SERIO, Le immissioni nel fondo del vicino nell’esperienza giuridica inglese, in Rass. DC, 1983, 
p. 88 ss., ora in Studi comparatistici sulla responsabilità civile, Giappichelli, Torino, 2007, parte III 
su Cd-rom, p. 1, spec. p. 19 ss. 

32 Tipping v St. Helens Smelting Co. (Law Reports, Chancery Appeals 1 (1865-66), pp. 66-69). 
33 Così, J.F. BRENNER, Nuisance Law and the Industrial Revolution, in The Journal of Legal 

Studies, 1974, Vol. 3, p. 403 ss.; J.P.S. MCLAREN, Nuisance Law and the Industrial Revolution: 
Some Lessons from Social History, in Oxford J. of Legal Studies, 1983, Vol. 3, p. 155 ss.; M. LEE, 
Tort, Regulation and Environmental Liability, in Legal Stud., 2002, Vol. 22, p. 33 ss.; ID., Envi-
ronmental Pasts and Futures: The European Union and the ‘British Way’, in J Environmental Law, 
2019, Vol. 31, p. 559 ss. In senso contrario, B. PONTIN, The Common Law Clean Up of the `Work-
shop of the World’: More Realism About Nuisance Law’s Historic Environmental Achievements, in 
Journal of Law and Society, 2013, Vol. 40(2), p. 173 ss.; ID., The Environmental Case for Brexit: A 
Socio-Legal Perspective, Hart Publishing, Oxford, 2019. 

34 Alyson Austin v Miller Argent (South Wales) Limited, 2013 EWHC 2622 (TCC), §36. 
35 David v. Vivian, Camarthen Assizes (1834), noto anche come ‘The Great Copper Trial’, in E. 

NEWELL, Atmospheric Pollution and the British Copper Industry, 1690-1920, in Technology and 
Culture, 1997, Vol. 38(3), p. 655 ss., spec. p. 668. La sospensione dell’injunction nell’attesa che il 
convenuto individuasse delle misure idonee a placarne gli effetti inquinanti è stata disposta (per 
un tempo dilatatosi circa più di un trentennio) anche nel noto caso Attorney General v. Birmin-
gham Corporation (1858) 4 K&J 528. 
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dustriale ha contribuito, inoltre, a ridurre in modo sensibile l’adozione dei sud-
detti provvedimenti inibitori. Ciò non solo perché la normativa statale ha talvol-
ta espressamente escluso l’illiceità di alcune attività altamente nocive 36, ma an-
che perché la mera vigenza di una tale normativa ha fatto sì che i giudici guar-
dassero alla stessa come il frutto di un’attenta ponderazione da parte degli orga-
ni politici ai quali compete la cura dell’interesse pubblico 37, con l’effetto – se 
non di incidere sul carattere dei luoghi, in modo che la condotta inquinante fos-
se del tutto ragionevole 38 – di far apparire inopportuna la pronuncia di una in-
junction 39. 

Una prassi siffatta, sintomatica di una certa ritrosia delle corti a estendere 
l’oggetto del giudizio oltre il contemperamento degli interessi individuali delle 
parti in lite 40, è stata incoraggiata dal legislatore, sin dal 1858 con il Court of 
Chancery Amendment Act (Lord Cairns’s Act), che riconobbe alla giurisdizione 
equitativa la possibilità di sostituire o cumulare all’injunction un rimedio com-
pensativo, idoneo a legittimare la prosecuzione di un’attività illecita 41. I giudici 
inglesi – dapprima restii, se non in ipotesi eccezionali 42, a riconoscere al dan-
neggiato una mera tutela risarcitoria, foriera di effetti espropriativi che esulano 
dalla competenza dell’organo giurisdizionale 43 – hanno nel tempo guardato con 
minore sospetto a una tutela siffatta. Essa, infatti, è apparsa idonea sia a non in-
terferire bruscamente con l’esercizio di un’attività inquinante svolta col consen-
so delle autorità preposte alla tutela ambientale, sia a soddisfare l’interesse del-
l’attore, mediante la condanna del convenuto responsabile delle emissioni al pa-
gamento di una somma di denaro, parametrata alla perdita di valore della pro-
prietà e non vincolata al ripristino della salubrità dell’ambiente. 

Le corti anglosassoni, a ogni modo – in apparenza sorde alle esigenze di pro-
 
 

36 Si pensi al Planning Act 2008, sec. 158 o al Civil Aviation Act 1982, sec. 76, i quali espressa-
mente esclusero che le turbative generate da condotte realizzate in conformità alla previsione legi-
slativa consentissero al danneggiato di agire in giudizio in private nuisance. 

37 Marcic v. Thames Water Utilities Ltd [2003] UKHL 66, §63 (Lord Hoffman). 
38 Hunter and Others v. Canary Wharf Ltd [1997] UKHL 14 (Lord Cooke); Wheeler v JJ Saun-

ders Ltd [1996] Ch 19 (Staughton LJ); Coventry v. Lawrence [2014] UKSC 13 (Lord Carnwath, 
§223). 

39 Coventry v. Lawrence, cit., §156-7 (Lord Sumption). 
40 Sul punto, cfr. M. LEE, The Public Interest in Private Nuisance: Collective and Communities 

in Tort, in The Cambridge Law Journal, 2015, Vol. 74, p. 329. 
41 Tale facoltà, tuttavia, fu per molto tempo guardata con sospetto dalle corti inglesi, le quali 

considerarono l’injunction l’unico rimedio in grado di tutelare l’individuo senza generare indebiti 
effetti espropriativi che non competono all’organo giurisdizionale (Shelfer v City of London Elec-
tric Lighting Co. (1895, I Ch. 287, 322). 

42 Il rimedio risarcitorio fu ritenuto consono dai giudici solo in presenza di una turbativa mi-
nima, valutabile economicamente entro cifre di modesta entità e a fronte di una injunction che 
apparisse assai gravosa per il convenuto (c.d. ‘good working rule’) (Shelfer v City of London Elec-
tric Lighting Co., cit.). 

43 Shelfer v City of London Electric Lighting Co., cit. 
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tezione delle risorse naturali in cui si svolge la vita del singolo, allorché occorra 
stabilire quale sia il rimedio appropriato per la vittima di immissioni inquinanti 
– hanno chiaramente riconosciuto, con dichiarazioni esplicite 44, la fondamentale 
funzione pubblica svolta dal law of nuisance in seno all’odierno diritto privato 
inglese, in conformità all’art. 9, commi 3 e 4, della Convenzione sull’accesso alle 
informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l’accesso 
alla giustizia in materia ambientale, firmata a Aarhus nel 1998 45. Da un lato, in-
fatti, esso assicura una tutela giurisdizionale all’individuo esposto a condotte in-
quinanti lesive del suo diritto di vivere in un ambiente salubre; d’altro lato, con-
sente a colui che si avvalga della predetta tutela di contribuire attivamente – en-
tro un processo equo, tempestivo e non eccessivamente oneroso – alla protezio-
ne delle risorse naturali, rilevando delle violazioni ambientali. 

Il richiamo alla suddetta Convenzione da parte dei giudici inglesi, tuttavia – 
lungi dallo stimolare questi ultimi alla concessione dell’injunction, cioè di un ri-
medio inibitorio pienamente capace di tutelare, ex ante, tanto il singolo quanto 
la collettività, esposti a emissioni inquinanti 46 – ha avuto il preciso e limitato 
scopo di favorire la riduzione delle spese di lite connesse alla conduzione di tali 
procedimenti civili 47. Nelle controversie in materia di immissioni che sollevano 

 
 

44 Così, Morgan v. Hinton Organics (Wassex) Ltd [2009] EWCA Civ 107, §§42-44; Austin v. Mil-
ler Argent [2014] EWCA Civ 1012, §18; Coventry v. Lawrence (No 2) [2014] UKSC 46, §§48, 67. 

45 Così, espressamente, la Court of Appeal in Morgan v. Hinton (cit., §44) e nel caso Austin v. 
Miller Argent (cit., §§18-22): «We do not see why in an appropriate case a private nuisance claim 
should not be treated as one of the judicial procedures referred to in Article 9.3. (…) It seems to 
us that there are two requirements which have to be met before a particular claim can fall within 
the scope of the provision. First, the nature of the complaint must have a close link with the par-
ticular environmental matters regulated by the Convention, even although the action in private 
nuisance does not directly raise them. Second, the claim must, if successful, confer significant 
public environmental benefits. In our judgment, if on the particular facts the court were to con-
clude that the purpose of the claim was principally to protect private property interests and any 
public benefit was limited and incidental, it ought not to attract the procedural costs protections 
afforded by Article 9.4». 

46 United Nations Economic Commission for Europe (UNECE), The Aarhus Convention: An 
Implementation Guide (2nd edition), Ginevra, 2014, 200. 

47 Come esemplificato dal caso Bontoft & Others v. East Lindsey DC [2008] EWHC 2923 
(QB), il regime dei costi processuali nei private nuisance proceedings espone colui che agisce in 
giudizio al pagamento di consistenti somme di denaro, anche nel caso in cui vinca la lite. Nel caso 
richiamato, gli attori formularono una richiesta di injunction e risarcimento del danno, a fronte 
della fastidiosa attività di smaltimento di rifiuti condotta dal convenuto in prossimità della propria 
abitazione. I giudici inglesi accolsero la sola richiesta risarcitoria per un totale di 75.000 sterline e 
condannarono, altresì, il convenuto al pagamento di circa 157.231 sterline. Sugli attori, tuttavia, 
gravò l’obbligo di pagare una cifra non troppo dissimile. Un regime processuale siffatto – come 
osservato anche dal Comitato di controllo della Convenzione di Aarhus – costituisce, a livello 
nazionale, un ostacolo non secondario all’accesso alla giustizia ambientale (Communication 
ACCC/C/2008/23). A fronte di tale rilievo, lo Stato ha avviato una procedura di consultazione, 
sottoponendo la questione a Lord Jackson, il quale – incaricato di redigere un Report sullo stato 
della giustizia nazionale – ritenne di non suggerire a riguardo l’adozione di alcuna modifica delle 
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questioni ambientali il giudice può esercitare, infatti, i propri poteri discreziona-
li per emanare un ordine volto a contenere entro un tetto massimo le spese che 
gravano sull’attore, attraverso un protective cost order. Come precisato dalla 
Court of appeal nel caso R (Corner House Research) v Secretary of State for Trade 
and Industry 48, a tal fine occorre che il giudice – tenuto conto delle risorse eco-
nomiche delle parti – sia convinto dell’opportunità di emettere un provvedi-
mento siffatto, data la rilevanza pubblica delle questioni sollevate, l’assenza di 
un interesse privato dell’attore nell’esito della causa, nonché la probabile deci-
sione dell’attore medesimo di non portare avanti il procedimento in assenza del 
suddetto ordine protettivo 49. 

L’orientamento giurisprudenziale appena descritto si inserisce in quel filone, 
talvolta incostante 50, di sentenze inglesi inclini ad ampliare la finalità del law of 
nuisance, primariamente inteso alla ricostruzione del corretto equilibrio nel pacifi-
co godimento dei contrapposti interessi proprietari, sino a ricomprendervi la sal-
vaguardia dell’ambiente 51. A un esame più attento, tuttavia, i criteri elaborati dalle 
stesse corti per decidere se adottare o meno un protective cost order appaiono di 
scarsa utilità per colui che si ritiene vittima di emissioni inquinanti, non solo per-
ché – in disaccordo con la disciplina convenzionale 52 ed europea 53 – il giudice po-
trebbe negare il provvedimento richiesto anche in presenza di tutti i suddetti pre-
supposti, ma anche perché è improbabile che questi ultimi sussistano nell’ambito 
di un giudizio introdotto da un privato, pregiudicato o minacciato dalla presenza 
di violazioni ambientali. Da un lato – benché si tratti di un requisito defettibile in 
presenza di fattispecie che sollevano questioni di sicura rilevanza collettiva 54 – 
l’attore ha senza dubbio interesse al buon esito della vicenda processuale. 
Dall’altro lato, gli effetti generati dal rimedio inibitorio devono poter apparire be-
nefici per un’intera comunità, affinché la causa sia ritenuta di interesse generale, 
senza estendersi soltanto a quanti vivono nelle immediate vicinanze dell’attore 55. 

 
 

regole processuali (LORD JACKSON, Review of Civil Litigation Costs: Preliminary Report (May 
2009), TSO (The Stationery Office), 2010, p. 333 ss.; ID., Final Report (December 2009), TSO 
(The Stationery Office), 2010, p. 318). Con riferimento all’onerosità dei costi processuali dei pro-
cedimenti di judicial review in materia ambientale, v. infra, par. 4. 

48 [2005] EWCA Civ 192. 
49 R (Corner House Research) v Secretary of State for Trade and Industry, cit., §74. 
50 Hunter v. Canary Wharf Ltd [1997] UKHL 14. 
51 Ex multis, Pemberton v Mayor & Burgesses of London Borough of Southwark [2000] EWCA 

Civ 128 (Lord Clarke). 
52 Report of the Compliance Committee on compliance by the United Kingdom of Great Britain 

and Northern Ireland – Part I, ECE/MP.PP/2021/59, 2 settembre 2021, p. 18. 
53 ECJ, Commissione c. Regno Unito e Irlanda del Nord, 13 febbraio 2014, C-530/11. 
54 R (Marina Litvinenko) v Secretary of State for Home Department and others [2013] EWHC 

3135 (Admin), §26 (Goldring LJ). 
55 Austin v. Miller Argent, cit., §45. Sul punto, B. PONTIN, Private Nuisance in Balance, in J 

Environmental Law, 2015, Vol. 27(1), p. 119 ss., spec. p. 136. 
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La ritrosia dei giudici inglesi, tanto a pronunciare una injunction in favore di una 
tutela compensativa, quanto a emettere un ordine che protegga il privato dall’o-
nerosità del giudizio, ha così permesso la prosecuzione di attività inquinanti, an-
che a costo di negare al singolo l’acceso alla giustizia ambientale. 

3. Statutory nuisances e tutela inibitoria 

La salvaguardia del diritto individuale alla salubrità dell’ambiente, perseguita 
solo in via indiretta dal law of nuisance, ha costituito uno dei principali obiettivi 
del legislatore inglese, attivamente impegnato, da più di un secolo a questa par-
te, nell’opera di contenere sul territorio nazionale tanto gli effetti inquinanti 
connessi al cospicuo sviluppo industriale 56, quanto il propagarsi di malattie do-
vute alla carenza di adeguate condizioni igienico-sanitarie 57. 

L’Environmental Protection Act 1990 (EPA) si pone al culmine del predetto 
processo normativo teso a proteggere non solo posizioni individuali ma, soprat-
tutto, interessi pubblici, indicando in un unico testo di legge alcune specifiche 
emissioni nocive con evidenti ricadute ambientali, accomunate dalla loro idonei-
tà a mettere a rischio la salute dei cittadini o a interferire, in qualità di nuisan-
ces 58, con il pieno godimento dei diritti proprietari o dei beni collettivi. Le statu-
tory nuisances elencate alla section 79 EPA 59 – pur ampliate mediante successivi 
 
 

56 Così, ad esempio, The Alkali Act 1863, introdotto al fine di mitigare la presenza di gas in-
quinanti o i Clean Air Acts del 1956 e 1968, nonché il Control of Pollution Act 1974. 

57 Si pensi, al Nuisances Removal and Diseases Prevention Act 1846 il quale, modificato negli 
anni successivi sino al 1855, costituì la risposta emergenziale del Parlamento al diffondersi del co-
lera, nonché al Public Health Act 1875 o all’omonimo testo legislativo del 1936. 

58 Il riferimento è, infatti, sia alle private che alle public nuisances (National Coal Board v Neath 
BC [1976] 1 WLR 543, Divisional Court). 

59 EPA 90, s. 79: «Subject to subsections (1A) to (6A) below, the following matters constitute 
“statutory nuisances” for the purposes of this Part, that is to say— (a) any premises in such a state 
as to be prejudicial to health or a nuisance; (b) smoke emitted from premises so as to be prejudi-
cial to health or a nuisance; (c) fumes or gases emitted from premises so as to be prejudicial to 
health or a nuisance; (d) any dust, steam, smell or other effluvia arising on industrial, trade or 
business premises and being prejudicial to health or a nuisance; (e) any accumulation or deposit 
which is prejudicial to health or a nuisance; (f) any animal kept in such a place or manner as to be 
prejudicial to health or a nuisance; (fa) any insects emanating from relevant industrial, trade or 
business premises and being prejudicial to health or a nuisance; (fb) artificial light emitted from 
premises so as to be prejudicial to health or a nuisance; (g) noise emitted from premises so as to 
be prejudicial to health or a nuisance; (ga) noise that is prejudicial to health or a nuisance and is 
emitted from or caused by a vehicle, machinery or equipment in a street or in Scotland, road; (h) 
any other matter declared by any enactment to be a statutory nuisance; and it shall be the duty of 
every local authority to cause its area to be inspected from time to time to detect any statutory 
nuisances which ought to be dealt with under section 80 below or sections 80 and 80A below and, 
where a complaint of a statutory nuisance is made to it by a person living within its area, to take 
such steps as are reasonably practicable to investigate the complaint». 
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interventi normativi 60 – non ricomprendono, dunque, l’intero novero delle im-
missioni illecite meritevoli di tutela per il diritto privato inglese, ma soltanto 
quelle che ricadono entro le fattispecie tipiche della disposizione appena ri-
chiamata, rilevanti non in quanto lesive dell’altrui proprietà 61, ma in quanto 
confliggenti con la salubrità dell’ambiente e col benessere di colui che lo abita. 

Il verificarsi di una delle situazioni tipizzate dalla legge – oltre a porre sulle 
competenti autorità, nazionali e locali, il dovere di impedirne la prosecuzione – 
legittima l’individuo che ne è vittima a rivolgersi alle Magistrates’ Courts (di 
norma competenti a giudicare i reati di minore entità), per ottenere un ordine 
volto a far sì che il responsabile delle suddette emissioni adotti delle precauzioni 
per svolgere la sua attività in modo non nocivo, o garantisca il non ripetersi di 
tali turbative successivamente all’esito del giudizio 62. Un procedimento siffatto 
costituisce un’opzione poco costosa e, almeno in apparenza, di elevata efficacia 
per colui che subisce delle statutory nuisances, posto che – a differenza delle tu-
tele inibitorie proprie del common law inglese – il summary proceeding di cui alla 
s. 82 EPA si conclude, se favorevole all’attore, con la pronuncia di un provve-
dimento idoneo al ripristino della salubrità delle zone interessate (abatement or-
der), senza far gravare su quest’ultimo i costi del giudizio, finanche in caso di 
soccombenza 63. La sostanziale natura penale del suddetto procedimento 64 pone 
in luce, tuttavia, la presenza di alcuni profili di complessità che ostano al conse-
guimento del rimedio ricercato dal privato, consistenti (come ci si appresta a os-
servare) nell’impossibilità di ricondurre, in modo compiuto, le statutory nuisan-
ces entro il sistema di responsabilità civile, caratterizzato non solo da un agevole 
accertamento della causalità, ma anche dall’irrilevanza della negligenza del con-
venuto 65.  

Colui che adisce le Magistrates’ Courts deve dimostrare, infatti, oltre ogni ra-
gionevole dubbio, tanto l’esistenza di emissioni inquinanti riferibili alla contro-
parte processuale, quanto l’idoneità delle suddette emissioni ad aumentare il ri-
schio di contrarre delle patologie 66 o, in alternativa, provocare immissioni se-
condo il common law. La difficoltà per l’attore di assolvere a un tale onere pro-
batorio – in parte alleviato dal non dover documentare l’esistenza di un titolo 
 
 

60 Così, il Clean Neighbourhood and Environment Act 2005, che ha inserito nella section 79 
EPA ulteriori tipi di immissioni sonore e luminose. 

61 National Coal Board v. Thorne [1976] 1 WLR 543. 
62 EPA, s. 82(2). 
63 EPA, s. 82(12). 
64 Così, in Botross v London Borough of Hammersmith and Fulham ([1995] Env. L. R. 217 QB) 

dove si evidenzia che l’introduzione del giudizio “on a complaint” (s. 82(1) EPA) non assicura a 
quest’ultimo piena natura civile. 

65 Supra, par. 2. 
66 Il pregiudizio alla salute di cui alla s. 79(1) EPA non contempla, infatti, il rischio di procu-

rarsi un danno all’integrità fisica, bensì soltanto di contrarre una malattia (R v. Bristol City ex par-
te Everett [1999] EWHC 869). 
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formale, che giustifichi la propria presenza sui luoghi in cui è maggiore 
l’esposizione a inquinanti 67 – torna ad accrescersi a fronte dell’interpretazione 
restrittiva operata dai giudici nazionali in merito agli elementi normativi e de-
scrittivi che compongono le fattispecie di statutory nuisance 68, la cui presenza è 
necessaria per legittimare l’intervento giurisdizionale a tutela dell’individuo e 
dell’ambiente. La puntuale dimostrazione dei requisiti suindicati non offre, ad 
ogni modo, alcuna certezza in ordine all’accoglimento della richiesta dell’attore, 
posto che il convenuto può avvalersi 69 della medesima difesa che, in una fase 
successiva all’esito del giudizio, gli consente di sottrarsi alla responsabilità pena-
le che deriva dall’aver disatteso, senza giusta causa, l’abatement order 70. Il con-
venuto che attesti di aver compiuto un tentativo 71, pur fallimentare 72, di preve-
nire o contrastare le emissioni inquinanti con ogni mezzo disponibile – circo-
stanza, quest’ultima, del tutto dipendente dalle concrete possibilità (anche fi-
nanziarie) del convenuto medesimo, dal quale si può esigere solo il rispetto dei 
doveri previsti dalla normativa ambientale 73 – può confidare nel rigetto della 
domanda attorea. Questa obiezione, com’è evidente, rimette al giudice il bilan-
ciamento, in concreto, degli interessi pubblici e privati coinvolti nel giudizio e, 
se accolta, consente la prosecuzione dell’attività inquinante, lasciando l’attore 
privo di ogni tutela, tanto inibitoria, quanto compensativa 74, salvo il recupero 
delle spese processuali 75. 

Le considerazioni svolte sulla limitata incisività del rimedio esperibile contro 
le statutory nuisances dall’individuo dinanzi alle Magistrates’ Courts non mutano 
allorché sia esaminata la peculiare ipotesi che la controversia riguardi l’insalu-
brità dell’aria. Proprio la natura di tali emissioni inquinanti – le quali non sem-
pre consentono un’agevole identificazione del luogo da cui scaturiscono, né dei 
soggetti che ne sono responsabili 76 (si pensi a delle situazioni di intenso traffico 
 
 

67 Non è necessario che il soggetto “aggrieved by the existence of a statutory nuisance” vanti un 
interesse proprietario sul fondo interessato da immissioni, purché abbia, in concreto, una stretta 
connessione con quest’ultimo, tale da essere stato esposto alle suddette attività inquinanti (Wat-
kins v. Aged Merchant Seamen’s Homes [2018] EWHC 2410 (Admin) §§34, 48). 

68 R. MALCOLM, J. POINTING, Statutory Nuisance: The Sanitary Paradigm and Judicial Conserva-
tism, in J Environ. Law, 2006, Vol. 18(1), p. 37. 

69 Tranne nei casi in cui, come previsto alla s. 82(10) EPA, tale possibilità sia esclusa per legge. 
70 EPA, s. 82(8). 
71 Chapman v Gosberton Farm Produce Co Ltd [1993] EWHC Env LR 191. 
72 EPA, s. 82(9). 
73 EPA, s. 79(9). 
74 R. MALCOLM, J. POINTING, Statutory Nuisance Law and Practice, 2nd ed., Oxford University 

Press, Oxford, 2011, p. 277. 
75 EPA, s. 82(12). 
76 J. MURPHY, Noxious Emissions and Common Law Liability: Tort in the Shadow of Regula-

tion, in J. LOWRY, R. EDMUNDS (ed. by), Environmental Protection and the Common Law, Hart 
Publishing, Oxford, 2000, p. 51 ss., spec. p. 57. 
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veicolare o elevata densità industriale) – contribuisce a ridurre oltremodo l’uti-
lità per il singolo del rimedio inibitorio. Molte statutory nuisances relative a 
emissioni in atmosfera (fumi e gas) riguardano, infatti, solo immissioni prove-
nienti da abitazioni private 77, lasciando fuori dalla previsione legislativa altre 
condotte di pari potenzialità nociva, come quelle produttive o i trasporti. Tali 
attività possono essere oggetto di un summary proceeding solo ove generino, ai 
sensi della s. 79(1)(d) EPA e secondo il significato attribuito a tale disposizione 
dalle corti, “polveri, vapori o odori”; anche se il loro responsabile potrebbe sem-
pre eccepire di aver rispettato la normativa di settore o tentato, pur in violazione 
di quest’ultima, di contenere le suddette emissioni 78. 

4. Il procedimento di judicial review in materia ambientale 

La legislazione inglese rivolta alla protezione delle risorse naturali sopra ri-
chiamata 79, così come integrata a distanza di un lustro dall’Environment Act 
1995, conferisce a una pluralità di soggetti pubblici (il Secretary of State, 
l’Environment Agency e i singoli enti locali) che operano a livello centrale e peri-
ferico, il compito di pianificare, regolamentare e controllare le attività che pro-
ducono emissioni inquinanti, affinché queste ultime non compromettano la sa-
lubrità dell’ambiente 80. Tale previsione normativa – come prefigurato da Lord 
Woolf 81 – determina un sottinteso, ma conseguenziale, ampliamento delle tutele 
giurisdizionali esperibili da chiunque sia esposto a elevati livelli di inquinamen-
to 82. L’individuo può convenire, infatti, l’autorità responsabile di aver autorizza-
to (o non aver controllato) l’altrui attività nociva innanzi alla High Court, dotata 
 
 

77 EPA, s. 79(3), (4). 
78 EPA, s. 82(10)(a). 
79 Il riferimento è all’Environmental Protection Act (EPA) 1990. 
80 Tra le modifiche più rilevanti introdotte dall’Environment Act 1995, vi è la creazione 

dell’Environment Agency, quale primo ente pubblico centrale competente in materia ambientale 
separato dall’amministrazione statale. Il testo di legge ha traferito sull’ente molte delle funzioni 
prima svolte dal competente dipartimento ministeriale del Secretary of State (Department for the 
Environment, Food and Rural Affairs, Defra) – al quale restano, tuttavia, riservati i principali 
compiti di pianificazione strategica degli obiettivi ambientali nazionali, anche in tema di salubrità 
dell’aria – nonché dai singoli enti locali, senza scalfirne, tuttavia, il fondamentale ruolo in materia 
ambientale. Questi ultimi (di norma, i district councils) continuano, infatti, a essere responsabili 
della pianificazione del territorio, della regolamentazione delle attività imprenditoriali locali, non-
ché del contenimento delle statutory nuisances che si verificano entro le loro zone di competenza. 

81 Are the Judiciary Environmentally Myopic?, in J.ENVTL. L., 1992, Vol. 4, p. 1 ss., spec. p. 7. 
82 Sulla funzione sostanzialmente costituzionale svolta dalla richiamata legislazione ambientale 

inglese v. O.W. PEDERSEN, Environmental Law and Constitutional and Public Law, in E. LEES, J. 
VINUALES (ed. by), Oxford Handbook on Comparative Environmental Law, Oxford University 
Press, Oxford, 2019, p. 1073. 
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di giurisdizione illimitata e in grado di adottare, ove lo ritenga opportuno, una 
vasta gamma di provvedimenti, tra cui quelli inibitori 83, allo scopo di sindacare 
la legittimità dell’operato dei soggetti posti alla cura di interessi pubblici. 

Il ricorso al procedimento di revisione giudiziale sugli atti amministrativi 
(c.d. judicial review) al preciso fine di rilevare una violazione dei doveri ambien-
tali a essi conseguente ha registrato, da un ventennio a questa parte, un notevole 
incremento 84, il quale si spiega soltanto in parte in ragione della scarsa efficacia 
dei tradizionali rimedi inibitori offerti dalle norme in tema di private e statutory 
nuisances a chi desideri porre fine alle turbative che interferiscono con il godi-
mento dei propri diritti individuali 85. La ragione principale del suddetto feno-
meno si rintraccia nell’effetto generato, in modo congiunto, dall’intensa produ-
zione legislativa che ha posto sugli enti pubblici, nazionali e locali, precisi obbli-
ghi protettivi delle risorse naturali e, soprattutto, dalla progressiva estensione 
della classe dei soggetti legittimati ad agire nei giudizi di judicial review in mate-
ria ambientale (c.d. ‘Aarhus Convention Claims’ 86), ai quali si applica per legge 
un favorevole regime di costi processuali 87. Tanto gli individui privi di un titolo 

 
 

83 Senior Courts Act, s. 31(1). 
84 O.W. PEDERSEN, A Study of Administrative Environmental Decision-Making before the Courts, 

in Environmental Law, 2019, Vol. 31(1), p. 59 ss. 
85 K. STANTON, C. WILLMORE, Tort and Environmental Pluralism, in J. LOWRY, R. EDMUNDS 

(ed. by), Environmental Protection and the Common Law, cit., p. 93. 
86 La nozione di ‘Aarhus Convention claim’ è contenuta in seno alle Civil Procedure Rules, rule 

45.41(a), ai sensi della quale: «Aarhus Convention claim’ means a claim brought by one or more 
members of the public by judicial review or review under statute which challenges the legality of 
any decision, act or omission of a body exercising public functions, and which is within the scope 
of Article 9(1), 9(2) or 9(3) of the UNECE Convention on Access to Information, Public Partici-
pation in Decision-Making and Access to Justice in Environmental Matters done at Aarhus, 
Denmark on 25 June 1998 (“the Aarhus Convention”)». 

87 Il legislatore inglese è, infatti, intervenuto sulla disciplina processuale nazionale nel 2017, 
modificando le Civil Procedure Rules, al fine di mantenere sotto una certa soglia i costi dei proce-
dimenti di judicial review introdotti dai privati a tutela dell’ambiente. In particolare, ai sensi della 
rule 45.43, le parti di una ‘Aarhus Convention Claim’ non possono essere condannate al pagamen-
to di spese che superino, per il convenuto, l’importo di 35.000 sterline e, per l’attore, quello di 
5.000 sterline se esso agisce in qualità di persona fisica o 10.000 sterline in tutti gli altri casi. Tali 
modifiche normative si sono rese necessarie a fronte della sicura violazione della Convenzione di 
Aarhus da parte del Regno Unito, il quale – come rilevato dal Comitato di Controllo della predet-
ta Convenzione, nonché dagli stessi giudici inglesi, tra cui lo stesso Lord Jackson – esponeva i pri-
vati coinvolti nei procedimenti di judicial review a costi processuali eccessivi, ostacolando il loro 
accesso alla giustizia ambientale. Sul punto, cfr. Compliance Committee, Report of the Compli-
ance Committee on its thirty-first meeting Addendum, Ginevra, February 2011, pp. 22-25, visibile 
su https://unece.org/fileadmin/DAM/env/pp/compliance/CC-31/ece.mp.pp.c.1.2011.2.add.9.e. 
pdf; LORD JACKSON, Review of Civil Litigation Costs: Final Report, cit., p. 301 ss.; O.W. PEDER-
SEN, Price and Participation: The UK before the Aarhus Convention’s Compliance Committee, in 
Environmental Law Review, 2011, Vol. 13(2), p. 115 ss.; G. VEGA, Planning Challenges and Envi-
ronmental Claims by Interested Parties under Aarhus: Still Prohibitively Expensive?, in De Lege 
Ferenda, 2021, Vol. 4 (2), p. 21 ss. 
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formale che ne attesti la residenza nei luoghi inquinati 88, quanto le associazioni 
ambientaliste 89 e le persone fisiche non lese, in modo diretto, dalle emissioni 
nocive, possono introdurre, infatti, un procedimento di revisione giudiziale sugli 
atti amministrativi dinanzi alla High Court 90.  

Se tale allargamento della legittimazione ad agire è del tutto conforme alla fi-
nalità propria del giudizio in esame – il quale mira a salvaguardare in via priori-
taria l’interesse pubblico, proteggendo, soltanto in via eventuale, la posizione 
del privato 91 – esso non si addice alla radicata convinzione dei giudici inglesi di 
essere privi di competenze e mezzi sufficienti per sostituirsi agli enti specializzati 
in ambiti che richiedono l’esercizio di un’ampia discrezionalità tecnica, come 
quelli relativi alla protezione delle risorse naturali 92. L’ampliamento dei soggetti 
legittimati ad introdurre delle Aarhus Convention Claims, infatti – pur sintoma-
tico di una maggiore propensione dei medesimi giudici a considerare la judicial 
review una sede appropriata per la risoluzione di questioni ambientali – non ha 
in sé forze tali da mutare la natura di un giudizio volto solo a rilevare eventuali 
profili di manifesta illegittimità nel modus operandi degli enti preposti al con-
trollo delle emissioni inquinanti 93, senza sindacare il merito delle decisioni adot-
tate da questi ultimi 94. Il procedimento di judicial review, ad ogni modo, pur 

 
 

88 R v (Edwards) v The Environment Agency [2004] EWHC 736 (Admin). 
89 R v HM Inspectorate of Pollution ex parte Greenpeace Ltd (No 2) [1994] 4 All ER 329 (HC, 

Queen’s Bench Division). 
90 Il concetto di ‘sufficient interest’ richiamato alla section 31(3) del Senior Courts Act al fine di 

delineare la classe dei soggetti legittimati ad agire nei procedimenti di judicial review non conosce, 
infatti, una definizione puntuale, riempiendosi di contenuti mutevoli in base alle peculiarità della 
fattispecie concreta (AXA General Insurance Ltd v HM Advocate [2011] UKSC 46, §170). 

91 «La funzione essenziale delle corti è la conservazione della rule of law, che si estende al di là 
della protezione delle posizioni giuridiche soggettive dei singoli [...] C’è quindi un interesse pub-
blico implicato nei procedimenti di judicial review, indipendentemente dal fatto che i diritti priva-
ti possano essere colpiti o meno» (ibidem, §169, Lord Reed). 

92 «Esso richiede l’elaborazione di un giudizio, su degli aspetti tecnici o di pianificazione, e la 
coerenza del giudizio medesimo rispetto ad altri casi. Questa è una funzione per la quale le corti 
sono mal equipaggiate, ma che è ben adatta al ruolo delle autorità locali di pianificazione, sotto la 
guida del Secretary of State» (Lord Carnwath in R (on the application of Jones) v Mansfield District 
Council [2003] EWCA Civ 1408, §61). 

93 Nelle parole di Lord Diplock, il sindacato di legittimità mira a rilevare tre principali vizi: 
«The first ground I would call ‘illegality’, the second ‘irrationality’ and the third ‘procedural im-
propriety’» (CCSU v Minister for the Civil Service [1985] 1 AC 374, 410). Per una ricognizione 
delle molteplici declinazioni assunte da tali vizi in seno alla giurisprudenza inglese v. IRAL, The 
Independent Review of Administrative Law Report, UK, 2021, spec. p. 57 ss. visibile su www. 
gov.uk/official-documents. 

94 Così, Lord Bridge in Save Britain’s Heritage v No. 1 Poultry Ltd [1991] UKHL J0228-1: «It 
is a trite observation that can bear repetition in a case like this, that our concern is solely with the 
legality of the decision making process, not at all with the merits of the decision». Come rilevato dal 
Lord Justice Sullivan in Secretary of State for the Environment, Food and Rural Affairs v Downs, 
tale circostanza aggrava oltremodo l’onere probatorio del privato, rendendo parecchio elevata la 
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sottotraccia, sembra lasciare spazio a delle considerazioni di opportunità, capaci 
di apportare maggiore concretezza alla tutela ricercata dalla parte attrice, allor-
ché quest’ultima dimostri non solo una violazione dei doveri ambientali, ma an-
che un contestuale inadempimento degli obblighi di protezione dei diritti umani 
posti su ogni pubblica autorità 95 dalla section 6 dello Human Rights Act (HRA) 
del 1998, il quale ha trasposto nel diritto inglese gli articoli della Cedu 96. In tali 
ipotesi, grava sull’ente l’onere di dimostrare che il proprio operato abbia tenuto 
in debita considerazione le esigenze dei singoli individui esposti ad attività in-
quinanti, nell’evidente presupposto che la protezione di questi ultimi – siano es-
si o meno esponenti di un’intera comunità – abbia un peso maggiore, se non 
prioritario, entro ogni decisione amministrativa. 

Come chiarito dalla High Court nel caso R (on the application of Mathew Ri-
chards) v The Environment Agency 97, ogni autorità preposta per legge al control-
lo dell’inquinamento atmosferico ha dei precisi obblighi di protezione, a favore 
di chiunque sia esposto all’inalazione di sostanze che possono pregiudicarne la 
salute o condizionarne le abitudini di vita 98. Tali obblighi non si esauriscono 
nell’espletamento di approfonditi e periodici controlli sull’impatto ambientale 
delle attività inquinanti, anteriori e successivi al rilascio dei permessi che ne au-
torizzano l’esecuzione. Né si assolvono mediante la pronuncia di espressi am-
monimenti rivolti ai responsabili di tali condotte, allorché queste ultime assu-
mano profili di (anche soltanto potenziale) nocività. Pur in assenza di solide cer-
tezze scientifiche in ordine ai valori-soglia oltre i quali una data sostanza deter-
mina l’insorgere di patologie, infatti, il superamento dei livelli ritenuti accettabili 
negli studi presi a modello dall’autorità competente obbliga quest’ultima (anche 
nel caso in cui la stessa abbia poi manifestato la volontà di discostarsene 99) ad 
 
 

sua probabilità di soccombenza in costanza di situazioni che compromettono la salubrità del-
l’ambiente: «While the Appellant’s decisions in this respect are not immune from judicial review, 
the hurdle of “manifest error” in such a highly technical field is a formidable one» ([2009] EWCA 
Civ 664, §76). Il tema è ampiamente approfondito da O.W. PEDERSEN, A Study of Administrative 
Environmental Decision-Making before the Courts, in Environmental Law, cit.; ID., Environmental 
Law and Constitutional and Public Law, cit. 

95 Il testo legislativo che ha recepito, in Inghilterra, la Convenzione europea per la salvaguardia 
dei diritti umani del 1950 ha esteso oltremodo l’ambito applicativo della judicial review, facendo sì 
che ogni pretesa connessa alla violazione delle posizioni individuali da parte delle pubbliche auto-
rità debba essere giudicata dalle Corti: «It is now common ground that if a Convention right re-
quires the court to examine and adjudicate upon matters which were previously regarded as non-
justiciable, then adjudicate we must» (Baroness Hale in R (Gentle) v Prime Minister [2008] 
UKHL 20, §60). 

96 HRA 98, Schedule I. 
97 [2021] EWHC 2501 (Admin), 16 Settembre 2021. 
98 R (on the application of Mathew Richards) v The Environment Agency, cit., p. 33. 
99 «The application of the two WHO guideline levels by the EA is inappropriate where the 

problem is one of chronic exposure and respiratory difficulties, particularly in children and par-
ticularly for Mathew» (Ibid., p. 36). 
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attivarsi, prontamente e con ogni mezzo possibile, per ripristinare la salubrità 
dell’aria. 

L’impellenza dell’intervento è commisurata, in modo diretto, tanto alla cono-
scibilità e alla permanenza del fenomeno (nel caso di specie, emissioni di acido 
solfidrico prodotte dalla mole di rifiuti conferiti presso la discarica gestita dalla 
Walleys Quarry Ltd), quanto alla presenza sui luoghi inquinati di persone (anche 
solo un singolo individuo) affette da malattie pregresse che rendono concreto e 
attuale il rischio di insorgenza di nuove patologie correlate alle suddette emis-
sioni 100. In tali contesti, l’ente competente in materia ambientale ha il dovere di 
fare tutto quanto in suo potere per salvaguardare il benessere dell’attore, soprat-
tutto nel caso in cui – come nella fattispecie in esame – si tratti di un bambino 
ancora in tenera età 101. La capacità della condotta inquinante di propagare i 
propri effetti sull’intera comunità assume, invece, un’importanza secondaria nel-
l’ambito del giudizio, operando soltanto alla stregua di un argomento a sostegno 
della conclusione raggiunta dalla Corte a esito dell’operazione di bilanciamento 
che vede fronteggiarsi, da un lato, esigenze economiche connesse alla gestione di 
taluni servizi essenziali e, dall’altro lato, bisogni di tutela individuali e ambienta-
li, con l’effetto di assegnare netta prevalenza a questi ultimi 102. 

L’efficacia del rimedio offerto in sede di judicial review a colui che subisce le 
ricadute delle altrui violazioni ambientali appare, tuttavia, assai limitata, posto 
che la pronuncia del giudice – lungi dall’assumere, nei fatti, i contorni di un or-
dine inibitorio, mandatory o prohibitory – si sostanzia molto spesso (come nel 
caso sopra richiamato 103) in una sentenza di natura dichiarativa, attestante sol-
tanto l’inadempimento dell’autorità pubblica e priva di immediate capacità ri-
pristinatorie della salubrità dei luoghi inquinati 104. L’attore continua a essere 
esposto alle emissioni nocive, fin quando l’autorità medesima non adempia in 
modo spontaneo ai propri doveri istituzionali, ovvero sia obbligata dalla Corte 
che ha già esaminato la vicenda a porre fine alle proprie condotte indebite. Co-

 
 

100 «There are two triggering conditions for the positive obligation to take operational steps to 
protect life. Each must be satisfied. (…) In this case, both conditions are satisfied (…) As to the 
first condition, a real and immediate risk to the right to life – which is significant and substantial, 
present and continuing – can be met where the affected individual is facing, by reason of the in-
dustrial activity, the development of a condition which would entail a reduced life expectancy. 
(…) The second is that the state authority knows or ought to know of that risk» (Ibid., p. 35). 

101 «In a context such as the present, the content of the positive operational duty must require 
that the EA do “everything within their powers” to safeguard life» (Ibid., p. 35). 

102 Ibid., p. 38. 
103 Ibid., p. 51. 
104 La pronuncia di una declaration, vale a dire di una sentenza di mero accertamento priva di 

forza coercitiva, nell’ambito dei procedimenti di judicial review non è una caratteristica propria 
della sola materia ambientale. Per una illustrazione, in lingua italiana, dei vantaggi offerti alle parti 
dall’istituto, v. V. VARANO, Organizzazione e garanzie della giustizia civile nell’Inghilterra moderna, 
Giuffrè, Milano, 1973, pp. 293-298. 
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me rilevato da Lord Carnwath 105, anche in tale ultima ipotesi (vale a dire nel ca-
so in cui sia instaurato un nuovo procedimento di judicial review per la mancata 
cessazione della violazione accertata con la precedente sentenza) l’ente che per 
la seconda volta soccombe in giudizio gode di ampia discrezionalità nella scelta 
degli strumenti mediante cui ottemperare agli obblighi imposti dal giudice. 
Quest’ultimo, del resto – salvo che la causa evidenzi la sistematicità di un ina-
dempimento protrattosi per un tempo parecchio dilatato 106 – non può spingersi 
a effettuare un controllo successivo sull’ente medesimo, verificando che esso dia 
corretta esecuzione alla pronuncia 107. 

Il quadro sopra tracciato non sembra aver subito delle modifiche significati-
ve a seguito dell’introduzione dell’Environment Act 2021, il quale – pur chia-
rendo che la protezione della persona è parte essenziale delle finalità della nor-
mativa ambientale 108 – non incide sui rimedi interni esperibili dall’individuo 
esposto a condotte che pregiudicano le risorse naturali. L’inedita possibilità, per 
chiunque rilevi un inadempimento da parte delle autorità poste a tutela dell’am-
biente 109, di presentare un esposto all’Office for the Environmental Protection 
(OEP) produce, infatti, il più limitato effetto di rimettere a tale organo non mi-
nisteriale che svolge sulle autorità medesime una funzione di controllo indipen-
dente (appartenuta alla Commissione UE sino al definitivo compimento della 
Brexit) la scelta di avviare o meno un’indagine sull’operato di queste ultime 110 e, 
eventualmente, convenirle in giudizio dinanzi alla High Court 111. L’OEP può 
introdurre una ‘environmental review’ ai sensi della section 38 EA 2021 o, in al-
ternativa – nel caso in cui sussistano situazioni di gravità e urgenza tali da ri-
chiedere l’immediato intervento del giudice – non espletare alcuna procedura 
preventiva di verifica amministrativa prima di instaurare un procedimento di re-
visione giudiziale, ai sensi della section 39. La natura di entrambi i procedimenti 
giurisdizionali, a ogni modo, è la medesima, posto che la Corte espleta un sinda-
 
 

105 Lord Carnwath, Human Rights and the Environment, 20 giugno 2019, visibile su https:// 
www.supremecourt.uk/docs/speech-190620.pdf 

106 Così nell’articolata vicenda giudiziaria R (ClientEarth) v Secretary of State for Environment 
Food and Rural Affairs, dove i giudici inglesi hanno, in un primo momento, soltanto dichiarato la 
violazione dell’ente ministeriale competente in materia di ambiente, per la mancata adozione dei 
piani sulla qualità dell’aria nel rispetto della normativa europea recepita nell’ordinamento dome-
stico ([2013] UKSC 25) e, successivamente, condannato lo stesso ente all’elaborazione dei suddet-
ti piani ([2015] UKSC 28) consentendo alla parte attrice di adire la High Court ove non fossero 
adeguati; facoltà, quest’ultima, che è stata ripetutamente esercitata (v. da ultimo, R (ClientEarth) 
(No. 3) v Secretary of State for Environment Food and Rural Affairs [2018] EWHC 198 (Admin). 

107 R(P) v Essex County Council [2004] EWHC 2027 (Admin), §33. 
108 EA 2021, s. 45(b). 
109 EA 2021, s. 32. 
110 EA 2021, s. 33(1): «The OEP may carry out an investigation under this section if it receives 

a complaint made under section 32». 
111 EA 2021, s. 38(1): «Where the OEP has given a decision notice to a public authority it may 

apply to the court for an environmental review». 
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cato di legittimità sull’attività compiuta dall’autorità convenuta, secondo i tradi-
zionali principi 112 e rimedi (con l’eccezione di quelli compensativi) 113 che rego-
lano l’omologo giudizio di judicial review sopra esaminato. Ciò che emerge in 
modo nitido dal nuovo testo normativo, però, è la volontà del legislatore di fa-
vorire l’adozione di provvedimenti meramente dichiarativi, in caso di soccom-
benza del convenuto 114. Circostanza, quest’ultima, che non lascia presagire un’in-
versione di tendenza nella giurisprudenza attuale, già restia – come sopra osser-
vato – a considerare i rimedi inibitori idonei a tutelare in modo effettivo la per-
sona esposta a emissioni inquinanti. 

5. Brevi riflessioni conclusive sul diritto inglese e sul diritto italiano 

Lo studio dell’articolato quadro di norme, di fonte giurisprudenziale e legi-
slativa, che l’ordinamento inglese pone a tutela dell’individuo esposto a emissio-
ni inquinanti, ha messo in luce l’elevato grado di elasticità dei rimedi interni, i 
quali sono stati adoperati dai giudici per far fronte al sopravvenire di nuovi bi-
sogni ambientali, con l’effetto di segnare, in modo deciso, il percorso di transi-
zione del law of nuisance verso la protezione di interessi non soltanto proprieta-
ri.  

I suddetti rimedi, però, osservati nella loro dimensione operazionale, non so-
no sempre stati in grado di soddisfare pienamente l’interesse dell’attore a essere 
tenuto indenne, per il futuro, da condotte nocive, le quali – specie se regolate 
dalle autorità competenti in tema di ambiente – sono proseguite per lunghi pe-
riodi senza che intervenisse alcuna pronuncia inibitoria da parte del giudice. Il 
riconoscimento, in sede giurisdizionale, della natura illecita delle attività che, 
compromettendo le risorse naturali, interferiscono con la sfera privata del-
l’attore – al punto da indurlo a mutare le proprie abitudini di vita o esporlo al 
rischio di contrarre delle gravi patologie – non garantisce infatti, quasi in modo 
automatico, la pronuncia di una injunction che soddisfi appieno l’interesse tute-
lato, incidendo, in senso migliorativo, sulla qualità dell’aria. Ciò, non solo nei 
giudizi in materia di private o statutory nuisances che – instaurati dal privato nei 
confronti dell’autore delle condotte inquinanti – si concludono con un rimedio 
soltanto compensativo 115 o con il recupero delle spese di lite, se incardinati 
presso le Magistrates’ Courts 116, ma anche in quei giudizi in cui il privato mede-
simo chieda di sottoporre a revisione l’operato dell’autorità preposta alla salva-
 
 

112 EA 2021, s. 38(5). 
113 EA 2021, s. 38(8). 
114 EA 2021, s. 38(9), (10). 
115 Supra, par. 2. 
116 Supra, par. 3. 
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guardia dell’ambiente, ottenendo unicamente una dichiarazione che accerti l’ina-
dempimento dei doveri istituzionali di quest’ultima 117. Tale dato lascia traspari-
re l’esistenza di un modello implicito, ma stabile, nel ragionamento dei giudici 
inglesi 118, il quale si coglie non tanto nella tacita (ma non univoca 119) volontà di 
questi ultimi di affermare, anche in tema di responsabilità ambientale, la centra-
lità della tutela risarcitoria rispetto a quella ripristinatoria, quanto nella deferen-
za dei giudici stessi nei confronti dell’attività, regolamentare e amministrativa, 
delle autorità competenti, mostrata a queste ultime anche a costo di lasciare l’at-
tore esposto alla continua inalazione di indebite emissioni che interferiscono 
con il godimento dei suoi diritti fondamentali 120. 

L’incerta efficacia ripristinatoria del sistema anglosassone non induce a dubi-
tare, tuttavia, dell’opportunità di trarre dal modello straniero e, in particolar 
modo, dalla sua capacità di adattare i propri tradizionali rimedi privatistici alla 
materia ambientale, talune importanti ispirazioni, le quali possono essere utili 
per colmare il difetto di effettività riscontrato dalla Corte Edu nell’ordinamento 
italiano 121. Lo spunto offerto dallo studio del diritto inglese è, infatti, quello di 
estendere lo sguardo alle tutele civili inibitorie già presenti nel diritto italiano e 
ampliarne (non in via meramente cautelare) le capacità protettive a favore di 
quanti sono esposti a emissioni inquinanti 122. A riguardo, occorre rilevare che – 
nonostante alcune iniziali incertezze 123 – da oltre un quarantennio a questa par-
te, tanto la giurisprudenza costituzionale 124 quanto quella di legittimità 125 hanno 

 
 

117 Supra, par. 4. 
118 Il riferimento è, dunque, all’esistenza di un formante non verbalizzato, o crittotipo, che pla-

sma silenziosamente la mentalità dei giuristi che operano nell’ordinamento di provenienza (R. 
SACCO, op. cit., p. 117). 

119 Si guardi alle opinions di Lord Mance e Lord Sumption in Coventry v. Lawrence, cit. Sul 
punto, R. PALMER, B. PONTIN, Injunctions through the lens of nuisance, in R. HALSON, D. CAMP-
BELL (ed. by), Research Handbook on Remedies in Private Law, Edward Elgar Publishing, UK, 
2019, p. 292., spec. p. 300 ss. 

120 Il tema è stato oggetto di ampi e approfonditi studi da parte della dottrina anglosassone, la 
quale ha altresì rilevato la radicata convinzione dei giudici di stare soltanto dando effetto alla vo-
lontà del legislatore (cfr. PAUL DALY, A Theory of Deference in Administrative Law, Cambridge 
University Press, Cambridge, 2012; in senso analogo, PEDERSEN, op. ult. cit., §3.1). 

121 Supra, par. 1. 
122 La tutela civile inibitoria opera, infatti, soltanto in alcune ipotesi tipiche disciplinate dal le-

gislatore, senza avere un fondamento normativo di carattere generale. Nel codice civile, ad esem-
pio, essa è prevista per alcune disposizioni in materia di diritti della personalità (artt. 7 e 10 c.c.), 
proprietà, possesso e diritti reali (artt. 844 c.c., 949 c.c., 1079 c.c., 1170 c.c.), concorrenza sleale 
(art. 2599 c.c.) e ipoteca (art. 2813 c.c.). 

123 Corte cost. 23 luglio 1974, n. 247. 
124 Corte cost. 30 dicembre 1987, n. 641. 
125 Cass. 9 marzo 1979, n. 1463 e Cass., S.U., 6 ottobre 1979, n. 5172. La seconda delle due 

pronunce ha reciso il rapporto, suggerito dalla prima sentenza, tra fruizione diretta ed esclusiva da 
parte del singolo di un bene e titolarità del diritto a un ambiente salubre, chiarendo la natura di 
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fatto fronte a tale bisogno, indicando quale utile riferimento normativo per colui 
che miri al perseguimento di precise finalità ambientali, l’art. 844 c.c. in materia 
di immissioni.  

Il richiamo alla suddetta disposizione, operato dai giudici nell’ambito di una 
doverosa integrazione tra fonti legislative e costituzionali, ha avuto il pregio di 
riconoscere il valore del diritto fondamentale di ogni individuo alla salubrità 
dell’ambiente, prevalente rispetto alle concorrenti esigenze proprietarie e della 
produzione, le quali hanno in quest’ultimo un limite intrinseco 126. Un siffatto 
orientamento giurisprudenziale, tuttavia – oltre a non essere stato recepito dal 
legislatore in seno alla disciplina ambientale, ancora protesa alla sola preserva-
zione dell’integrità delle risorse naturali, in modo del tutto slegato dalla perso-
na 127 – non ha avuto l’auspicato effetto di garantire l’esperibilità del rimedio 
inibitorio di cui all’art. 844 c.c. a chiunque fosse esposto ad agenti inquinanti 128. 
La principale esigenza dei giudici italiani è stata, infatti, quella di intensificare, 
in assenza di immissioni che arrecassero un danno economico ai beni dell’attore, 
la protezione di ulteriori interessi proprietari 129 quali, in particolare, il sereno e 
indisturbato godimento del fondo, con esiti risarcitori ex art. 2043 c.c. e, talvol-
ta, soltanto indennitari, in applicazione dell’art. 844 c.c., comma 2 130. Tali esiti, 
ad ogni modo, appaiono ancora insoddisfacenti, tanto per la salute della perso-
na esposta a emissioni nocive, quanto per l’ambiente, poiché idonei a ristorare il 
pregiudizio, patrimoniale e non patrimoniale, subito – accertato anche mediante 
il ricorso a presunzioni da cui desumere una certa compressione delle facoltà 
dominicali, suscettibile di liquidazione equitativa 131 – ma incapaci di ristabilire 
 
 

quest’ultimo di diritto fondamentale secondo un’interpretazione costituzionalmente orientata de-
gli artt. 2 e 32 Cost. (S. PATTI, Diritto all’ambiente e tutela della persona, in Giur. it., 1980, I, 1, c. 
860 ss.). 

126 Così, Cass. 11 aprile 2006, n. 8420. In senso conforme, anche Cass. 8 marzo 2010, n. 5564. 
La legge cost. n. 1/2022 ha reso, da ultimo, esplicita la suddetta deduzione giurisprudenziale, mo-
dificando l’art. 41 della Costituzione, al fine di chiarire che l’iniziativa economica privata non può 
svolgersi «in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla salute, all’ambiente, alla 
sicurezza, alla libertà, alla dignità umana» e l’attività economica pubblica e privata è dalla legge 
«indirizzata e coordinata a fini sociali e ambientali». 

127 G. ALPA, Il nuovo diritto soggettivo all’ambiente salubre: «nuovo diritto» o espediente tecni-
co?, in Resp. civ. prev., 1998, p. 4. 

128 Sulla “connaturata frammentarietà e occasionalità” dell’attivismo giudiziario in materia 
ambientale, v. C. SALVI, La tutela civile dell’ambiente: diritto individuale o interesse collettivo?, in 
Giur. it., 1980, I, 1, c. 868, spec. c. 877. 

129 Sull’uso soltanto retorico del richiamo alla salute in tali procedimenti v. M. MAUGERI, Il ri-
medio inibitorio nella giurisprudenza ambientale: il diritto all’ambiente salubre come espediente re-
torico, in Riv. dir. civ., 1996, II, p. 165. 

130 Per una puntuale ricostruzione degli orientamenti giurisprudenziali e dottrinari che hanno 
circoscritto l’operatività della tutela inibitoria per il proprietario del fondo offeso da immissioni v. 
R. PETRUSO, Immissioni, in Digesto delle Discipline Privatistiche – Sezione Civile – Aggiornamento 
(voce), 2012, p. 546, spec. p. 550 ss. 

131 Così, la sentenza pronunciata dalla Corte di Cassazione, sez. III civile, 2 luglio 2021, n. 
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le condizioni, di fatto e di diritto, necessarie affinché l’individuo torni a trarre 
piena utilità dalla titolarità del diritto di vivere in un ambiente salubre. 

L’inalterato scopo della disciplina in materia di immissioni continua, dunque, 
a essere la tutela della proprietà, la quale opera alla stregua di un eventuale ‘vei-
colo’ 132 per la salvaguardia di altri diritti fondamentali, lasciando alla tutela cau-
telare d’urgenza ex art. 700 c.p.c. il compito di soddisfare, seppur in via provvi-
soria, il bisogno di ogni persona, in quanto tale, a essere posta al riparo da con-
dotte inquinanti 133. Entro un tale contesto, il diritto alla salubrità dell’ambiente 
non riceve ancora una tutela concreta, restando privo – nonostante alcune esor-
tazione da parte della dottrina 134 e della giurisprudenza 135 – di una disciplina si-
stematica, che consenta al giudice civile di stabilire, secondo il suo prudente ap-
prezzamento, il corretto equilibrio tra i contrapposti interessi in gioco 136, pro-
nunciando un provvedimento inibitorio che proietti, in via definitiva, i propri ef-
fetti nel futuro e tenga l’attore e l’ambiente indenni da ulteriori turbative. 
 
 

18810, che ha rigettato il ricorso proposto da Ilva Spa avverso la sentenza pronunciata dalla Corte 
di appello di Lecce, sezione distaccata di Taranto, con la quale è stato riconosciuto agli attori il 
risarcimento dei danni (equitativamente liquidati nella misura del 20% del valore dei beni) cagio-
nati dalla perenne esposizione degli immobili a polveri minerali provenienti dallo stabilimento 
siderurgico, stante la limitazione di alcune tipiche facoltà dominicali generata da quest’ultima (se-
gnatamente, la possibilità di arieggiamento degli appartamenti), pur in assenza di una svalutazione 
commerciale né un danno materiale agli edifici. 

132 G. VISITINI, Ambiente insalubre, divieto di immissioni e profili di responsabilità civile, in F. 
ALCARO, C. FENGA, E. MOSCATI, F. PERNICE, R. TOMMASINI (a cura di), Valori della persona e mo-
delli di tutela contro i rischi ambientali e genotossici. Esperienze a confronto, cit., pp. 271, 277. 

133 La giurisprudenza di merito si è mostrata, infatti, incline a inibire ex art. 700 c.p.c. – anche in 
presenza di emissioni non immediatamente percepibili e inferiori ai valori-soglia previsti dalla nor-
mativa nazionale – condotte che rischiano di compromettere in modo irreparabile la salubrità 
dell’ambiente, ordinando all’autore materiale delle stesse, ovvero all’autorità pubblica responsabile 
di non averle impedite, l’adozione di misure idonee a contenere vari fenomeni di inquinamento. 
Con particolare riferimento all’inquinamento elettromagnetico, v. Trib. Venezia, ordinanza 14 apri-
le 2003, n. 214. In tema di inquinamento atmosferico, v. Trib. Bologna, ordinanza 12 luglio 2001. 

134 Si distinguono due principali orientamenti dottrinali, l’uno, proteso a favorire un’applica-
zione analogica della normativa in materia di immissioni di cui all’art. 844 c.c. (così, G. VISITINI, 
in Immissioni (diritto civile) [ad vocem], in Noviss. Dig. It., App. III, Torino, 1982, p. 397), l’altro, 
incline a un inquadramento sistematico della tutela inibitoria nel sistema di responsabilità civile, 
enfatizzandone la funzione preventiva attraverso una rilettura estensiva dell’art. 2058 c.c. (M. LI-
BERTINI, La tutela civile inibitoria, in S. MAZZAMUTO (a cura di), Processo e tecniche di attuazione 
dei diritti, cit., I, p. 315), o mantenendo intatta la distinzione tra tutela ripristinatoria e specifica 
(A. DI MAJO, Forme e tecniche di tutela, cit., p. 13). 

135 In linea con i due orientamenti dottrinali rintracciati (supra), si individua un corrispondente fi-
lone giurisprudenziale volto all’applicazione analogica delle tutele tipiche inibitorie in materia am-
bientale (così, Cass. n. 2396/1983; in senso analogo, Cass. n. 4755/1987), ovvero alla riconducibilità 
di queste ultime all’art. 2043 c.c. (Corte cost. n. 641/1987; in senso analogo, Corte cost. n. 54/1994). 

136 «La ragione della delega al giudice risiede nell’esigenza di assicurare la possibilità di una ot-
timale soluzione concreta di giustizia allorché proprio la sua ottimizzazione dipende dall’apprez-
zamento di circostanze invalutabili aprioristicamente in una ipotesi astratta» (G. CRISCUOLI, La 
discrezionalità regolamentare del giudice civile, Cedam, Padova, 2000, p. 11). 
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1. Ambiente e sostenibilità 

L’ambiente e la sua tutela sono stati affiancati sempre più frequentemente al 
concetto di sostenibilità. 

Già dagli anni ’70 si è diffusa l’idea della necessità di uno sviluppo economi-
co rispettoso dell’ambiente, che tenga conto dell’inevitabile impatto su quest’ul-
timo con l’obiettivo di contemperare la necessità di soddisfare le esigenze pre-
senti con quella di garantire il benessere delle generazioni future 1. 

L’origine del concetto è la consapevolezza della esauribilità delle risorse na-
turali, ma il suo significato si è progressivamente ampliato fino a comprendere, 
oltre agli aspetti ecologici, anche quelli economici e sociali, tutti in combinazio-
ne tra loro. Oggi, infatti, la sostenibilità indica un approccio allo sviluppo fina-
lizzato al raggiungimento di un benessere ambientale, sociale ed economico co-
stante e preferibilmente crescente, nella prospettiva di lasciare alle generazioni 
future una qualità della vita non inferiore a quella attuale. 

La sensibilità e l’attenzione per questo tema sono cresciuti costantemente 
negli ultimi anni. A settembre 2015 l’Assemblea Generale dell’O.N.U. ha sotto-
scritto l’Agenda 2030 per lo Sviluppo sostenibile: un programma d’azione per le 
 
 

* Dottoranda di ricerca in ‘Dinamica dei Sistemi’ presso il Dipartimento di Scienze Politiche e 
delle Relazioni Internazionali’ dell’Università degli Studi di Palermo. 

1 La definizione universalmente riconosciuta di sostenibilità è ritenuta quella del Rapporto 
Brundtland dal titolo Our common future del 1987, che la identifica per la prima volta come una 
condizione di uno sviluppo in grado di «assicurare il soddisfacimento dei bisogni della generazio-
ne presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di realizzare i propri». 
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persone, il pianeta e la prosperità incentrato su 17 «Sustainable development 
goals», obiettivi comuni finalizzati proprio al raggiungimento di tale condizione. 

Anche l’Unione Europea ha accostato la tutela dell’ambiente al concetto di 
sostenibilità, citando espressamente la crescita sostenibile tra gli obiettivi da 
promuovere e inoltre, nel 2001, il Consiglio europeo di Göteborg ha approvato 
la strategia europea per lo sviluppo sostenibile, adottando un piano strategico a 
lungo termine volto a delineare un quadro politico comunitario a favore dello 
sviluppo sostenibile e a coordinare i suoi interventi al fine di raggiungere un li-
vello sostenibile di sviluppo economico, sociale e ambientale. 

L’approccio europeo all’ambiente e alla sostenibilità, così come quello nazio-
nale che lo riprende, delinea un quadro di tutela incentrato su strumenti di natura 
principalmente pubblicistica, basato su strumenti autorizzatori e sanzionatori 
espressione dei quattro principi fondamentali in materia di tutela dell’ambiente. 

Tuttavia la sostenibilità ambientale, in quanto capacità di preservare il capi-
tale costituito dalle risorse naturali attraverso una gestione ragionata e lungimi-
rante delle attività di sfruttamento, coinvolge direttamente gli operatori econo-
mici e la loro gestione rispettosa dell’ambiente e la predisposizione di strumenti 
di natura privatistica volti alla tutela dell’ambiente in chiave preventiva, e non 
solo risarcitoria, fornirebbe un efficace contributo al raggiungimento degli o-
biettivi europei e nazionali. 

2. Il concetto giuridico di ambiente nell’esperienza italiana 

L’analisi delle problematiche legate alla tutela giuridica dell’ambiente non 
può prescindere dalla corretta qualificazione e definizione dell’ambiente come 
bene giuridico. 

La consapevolezza dell’imprescindibilità di approntare un sistema normativo 
di tutela dell’ambiente, dapprima quasi implicita e poi sempre più concretamen-
te manifestata, infatti, si è sempre scontrata con la difficoltà di darne una neces-
saria definizione giuridica. 

Tra le prime e più autorevoli teorie dottrinali enunciate sul punto, vi è senza 
dubbio quella pluralista 2, che attribuisce al concetto di ambiente una natura 
tripartita, cui corrispondono tre distinti ambiti disciplinari relativi al paesaggio, 
alla tutela delle risorse naturali (suolo, acqua, aria) e alla pianificazione urbani-
stica, oppure, secondo un’altra interpretazione, una natura bipartita tra paesag-
gio e tutela delle risorse naturali 3, in una prima ricostruzione, o tra funzioni di 
 
 

2 M.S. GIANNINI, Ambiente: saggio sui diversi suoi aspetti giuridici, in Rivista trimestrale di di-
ritto pubblico, 1973, p. 15. 

3 A. PREDIERI, Paesaggio, in Enciclopedia del diritto, XXXI, Giuffrè, Milano, 1981, p. 503; G. 
PERICU, Ambiente (tutela dell’) nel diritto amministrativo, in Digesto (Discipline pubblicistiche), 
Utet, Torino, 1987, p. 190. 
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gestione sanitaria, in connessione con il diritto ad un ambiente salubre, e di ge-
stione territoriale ed urbanistica, in connessione con la pianificazione territoria-
le, in una seconda ricostruzione 4. 

Le critiche alle teorie pluraliste riguardano il loro essere incentrate, più che 
sulla tutela dell’ambiente in via diretta, sulla tutela di altri beni o interessi, indi-
rettamente realizzata attraverso la tutela dell’ambiente, come la regolamentazio-
ne degli interessi economici connessi allo sfruttamento delle risorse naturali, la 
salute pubblica, la corretta pianificazione territoriale. Ciò tradisce un approccio 
tipico della seconda metà del novecento, in particolare degli anni ’60, in cui la 
tutela dell’ambiente era più vista come un «contenitore» 5, riempito di concetti 
ad esso connessi, ma tra loro del tutto autonomi. 

A questa concezione settoriale dell’ambiente, sostenuta all’epoca anche da 
parte della giurisprudenza costituzionale e amministrativa 6, si contrappone quella 
di una diversa teoria monista, che vede l’ambiente come concetto unitario, pro-
mossa dapprima dalla giurisprudenza 7 e poi, più recentemente, abbracciata da 
parte della dottrina 8. 

Il successo di questa teoria è dovuto anche ad altri recenti interventi giuri-
sprudenziali: della Corte di Cassazione, che definisce l’ambiente un «bene pub-
blico immateriale e unitario» 9, e anche della Corte costituzionale che, influenza-
ta da concetti europei e sovranazionali, ha riconosciuto l’ambiente come bene 
comprensivo della «conservazione, la razionale gestione ed il miglioramento del-
le condizioni naturali (aria, acqua, suolo e territorio in tutte le sue componenti), 
la esistenza e la preservazione dei patrimoni genetici terrestri e marini, di tutte le 
specie animali e vegetali che in esso vivono allo stato naturale ed in definitiva la 
persona umana in tutte le sue estrinsecazioni», secondo una «concezione unita-
ria», «comprensiva di tutte le risorse naturali e culturali» 10, e non solo una 
«somma aritmetica» di più elementi 11. 

 
 

4 B. CAVALLO, Profili amministrativi della tutela dell’ambiente: il bene ambientale tra tutela del 
paesaggio e gestione del territorio, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, 1990, p. 397. 

5 Cfr. M. CECCHETTI, Principi costituzionali per la tutela dell’ambiente, Giuffrè, Milano, 2000, 
p. 14. 

6 Corte cost. 29 dicembre 1982, n. 239; Cons. Stato 11 aprile 1991, n. 257. 
7 Cass., sez. un., 9 marzo 1979, n. 1463 e Cass., sez. un., 6 ottobre 1979, n. 5172. 
8 Tra gli altri: A. GUSTAPANE, Tutela dell’ambiente, in Enciclopedia del diritto, XLV, Giuffrè, 

Milano, 1992, p. 507; A. POSTIGLIONE, Ambiente: suo significato giuridico unitario, in Rivista tri-
mestrale di diritto pubblico, 1985, p. 32; P. MADDALENA, L’ambiente: prolegomeni per una sua tute-
la giuridica, in Rivista Giuridica dell’ambiente, 2008, pp. 525-526; F. GIAMPIETRO, Diritto alla sa-
lubrità dell’ambiente. Inquinamenti e riforma sanitaria, Giuffrè, Milano, 1980, p. 71; F. FRACCHIA, 
Sulla configurazione giuridica unitaria di ambiente: art. 2 Cost. e doveri di solidarietà ambientale, in 
Diritto dell’economia, 2002, p. 215. 

9 Cass., sez. un., 21 febbraio 2002, n. 2515. 
10 Corte cost. 28 maggio 1987, n. 210. 
11 Corte cost. 30 dicembre 1987, n. 617. 
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La coesistenza di diversi aspetti, secondo questa ricostruzione, pur non esclu-
dendone la specifica tutela, anche isolata, non toglie comunque la loro ricondu-
cibilità ad un unico onnicomprensivo concetto di ambiente 12. 

Nonostante i sostenitori di ciascuna teoria abbiano riscontrato conferme an-
che nel dato normativo 13 nessuna delle due può ritenersi del tutto superata dal-
l’altra, ed è stato osservato che la classificazione dell’ambiente in una o nell’altra 
categoria giuridica è principalmente influenzata dall’adozione di una sua visione 
antropocentrica o ecocentrica: nel primo caso esso sarà strumentale a soddisfare 
necessità e bisogni dell’uomo 14, dunque origine di un diritto all’ambiente o 
sull’ambiente come aspetto della personalità, nel secondo, al contrario, sarà un 
valore oggetto di tutela di per sé stesso. 

Proprio considerando l’ambiente un valore autonomamente meritevole di tu-
tela, la giurisprudenza amministrativa 15 ha riconosciuto un interesse collettivo 
all’ambiente, ascrivibile ad una pluralità circoscritta di individui legittimati ad 
agire per la sua tutela in virtù della loro titolarità di una posizione differenzia-
ta 16, basata su due criteri: la vicinanza alla zona di incidenza del provvedimento 
e la possibilità di partecipare al procedimento. 

La giurisprudenza della Corte di cassazione, parallelamente, ha riconosciuto la 
configurabilità di un «diritto alla salute come diritto ad un ambiente salubre» 17 
sulla base del nesso indissolubile fra salute individuale e salubrità ambientale. 

Un’altra interessante distinzione in materia è quella tra ambiente come bene 
giuridico in senso stretto, cioè suscettibile di formare oggetto di diritto ex art. 
810 c.c., e ambiente come bene giuridico in senso lato, cioè oggetto esso stesso 
di tutela giuridica 18, che è stata ripresa da più pronunce della Corte costituzio-
 
 

12 Corte cost. 30 dicembre 1987, n. 617. 
13 Tra le conferme normative alla teoria monista: la creazione di un apposito ministero (legge 

n. 349/1986), l’attribuzione allo Stato della competenza esclusiva in tema di tutela (art. 117, com-
ma 2, lett. s), Cost.) e la costituzione di una speciale disciplina risarcitoria, che sembrano sottin-
tendere l’intenzione del legislatore di qualificare l’ambiente come bene munito di una identità 
propria e suscettibile di protezione autonoma. 

Al contrario, sulle conferme normative alla teoria pluralista cfr. G. TORREGROSSA, La tutela 
dell’ambiente: dagli interessi diffusi al danno ambientale, in Cons. Stato, 1988, p. 1729, secondo il 
quale con la legge istitutiva del Ministero dell’ambiente il legislatore, rifiutando di accogliere la 
categoria degli interessi diffusi quale presupposto concettuale della visione unitaria di ambiente, 
rilancia di fatto la concezione pluralistica di ambiente. 

14 Cfr. F. GIAMPIETRO, Diritto alla salubrità dell’ambiente. Inquinamenti e riforma sanitaria, 
cit., p. 31; A. POSTIGLIONE, Il diritto all’ambiente, Jovene, Napoli, 1982. 

15 Cons. Stato, ad. plen., 19 ottobre 1979, n. 24; cfr. anche G. BERTI, La legge tutela un interes-
se diffuso, ma il giudice ne ricava un interesse individuale, in Le Regioni, 1980, p. 734; Cons. Stato, 
sez. VI, 29 marzo 1996, n. 507. 

16 F.G. SCOCA, La tutela degli interessi collettivi nel processo amministrativo, in Le azioni a tutela di 
interessi collettivi. Atti del convegno di studio: Pavia, 11-12 giugno 1974, Cedam, Padova, 1976, p. 57. 

17 Cass., sez. un., 9 marzo 1979, n. 1463 e Cass., sez. un., 6 ottobre 1979, n. 5172. 
18 S. PUGLIATTI, Beni e cose in senso giuridico, cit., p. 27; P. MADDALENA, L’ambiente: prole-

gomeni per una sua tutela giuridica, in Rivista Giuridica dell’ambiente, 2008, p. 525. 
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nale, che abbraccia implicitamente la seconda delle due teorie, dichiarando 
l’ambiente un bene giuridico «riconosciuto e tutelato da norme» 19 specifiche, 
costituzionali e ordinarie. 

Secondo questa ricostruzione, ampiamente ribadita anche dalla successiva 
giurisprudenza costituzionale 20, l’ambiente è direttamente tutelato dall’ordina-
mento di per sé stesso, in quanto «bene primario e valore assoluto costituzional-
mente garantito alla collettività 21», non solo attraverso gli artt. 9 e 32 della Co-
stituzione 22, ma come autonomo valore costituzionale 23 che sintetizza più aspet-
ti, non solo attinenti ad interessi meramente naturalistici o sanitari, ma anche 
culturali, educativi ecc. 

Questa interpretazione ha consentito di dare maggiore effettività e concre-
tezza alla tutela dell’ambiente in tutti i suoi aspetti, come bene unitario e com-
plesso, formato da più componenti in relazione tra loro 24, tutelati in quanto tali 
e come unità, ma anche finalisticamente, per garantirne conservazione e miglio-
ramento 25. 

3. La tutela dell’ambiente negli ordinamenti europeo ed italiano 

La tutela dell’ambiente ha un ruolo importante anche nell’ordinamento eu-
ropeo che la inserisce tra gli obiettivi dei Trattati istitutivi. 

Già il Trattato di Maastricht fissava l’obiettivo di assicurare «un elevato livel-
lo di tutela» (art. 130) dell’ambiente, inserito anche tra i principi della allora 
Comunità Europea con il Trattato di Amsterdam, che aggiungeva la necessità di 
perseguire il «miglioramento della sua qualità» (art. 2). 
 
 

19 Corte cost. 30 dicembre 1987, n. 641. 
20 Corte cost. 14 novembre 2007, n. 378, secondo cui l’ambiente è «bene della vita, materiale e 

complesso». 
21 Corte cost. 30 dicembre1987, n. 617. 
22 Attraverso l’interpretazione estensiva dell’art. 9 Cost., in base alla quale la tutela del paesag-

gio non è rivolta alla protezione del solo valore estetico-culturale delle bellezze naturali, ma anche 
alla difesa dell’ambiente, e sulla base della consapevolezza dell’esigenza di tutelare l’ambiente in 
quanto presupposto essenziale per la salute umana e per la stessa esistenza dell’umanità, tutelate 
all’art. 32 Cost. 

23 Corte cost. 1 luglio 1992, n. 307; Corte cost. 27 aprile 1993, n. 194; Corte cost., ord. 30 lu-
glio 1993, n. 365; Corte cost. 15 luglio 1994, n. 302; Corte cost. 27 luglio 1994, n. 356. 

24 Sull’ambiente come «sistema di relazioni» cfr. anche la convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
responsabilità civile per danno all’ambiente derivante da attività pericolose, ratificata a Lugano il 21-22 
giugno 1992, il cui art. 2, punto 10 stabilisce «environment includes natural resources both abiotic and 
biotic, such as air, water, soil, fauna and flora and the interaction between the same factors; property 
which form part of the cultural heritage; and the characteristic aspect of the landscape». 

25 Corte cost. 22 luglio 2009, n. 225; Corte cost. 7 novembre 2007, n. 367; Corte cost. 14 no-
vembre 2007, n. 378; Corte cost. 18 aprile 2008, n. 105; Corte cost. 5 marzo 2009, n. 61. 
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Tali principi sono stati integralmente ribaditi dal Trattato di Lisbona tra gli 
obiettivi dell’Unione Europea, che fonda le sue politiche ambientali su quattro 
fondamentali principi, fissati all’art. 191 del TFUE: i principi di precauzione, 
prevenzione, correzione alla fonte dei danni causati all’ambiente e il principio 
chi inquina paga. Questi sono stati successivamente concretizzati a dalla diretti-
va 2004/35/CE che ha delineato un sistema di tutela dell’ambiente spiccatamen-
te pubblicistico, delineando il concetto di danno ambientale, ripreso poi dal 
d.lgs. n. 152 del 3 aprile 2006, noto come Codice dell’ambiente o Testo Unico 
Ambientale, che costituisce la principale fonte normativa nazionale in materia. 

Proprio il d.lgs. n. 152 del 3 aprile 2006 o Codice dell’ambiente, con le sue 
successive riforme, in applicazione della disciplina comunitaria, fa propri i prin-
cipi fondamentali del TFUE e detta le regole normative in materia di danno 
ambientale. 

È stato osservato come il Codice dell’ambiente e i successivi decreti correttivi, 
sul modello europeo, siano un esempio di legislazione “per principi”, piuttosto che 
una vera e propria codificazione, e proprio il d.lgs. del 16 gennaio 2008, n. 4, fis-
sando quelli che definisce «principi generali in materia di ambiente», ne sancisce 
l’espressa immodificabilità se non attraverso una nuova previsione normativa 26. 

Il Codice detta un sistema di stampo pubblicistico, fondato su meccanismi di 
«autorizzazione, prescrizione di obblighi, limiti e divieti, comminazione di san-
zioni amministrative e penali in caso di esercizio dell’attività senza autorizzazio-
ne o di violazione delle prescrizioni» 27, che vede protagoniste le autorità ammi-
nistrative, prima tra tutte lo Stato attraverso il Ministero dell’ambiente, affianca-
to dalle autorità locali in base al riparto di competenze in materia. 

L’impostazione della disciplina in materia lascia dunque intendere l’intenzione 
del legislatore di riservare la tutela dell’ambiente alla sfera pubblica. Ad essa è af-
fidato in via esclusiva il potere autorizzativo delle attività private di uso e sfrutta-
mento dei beni ambientali e quello di darne la concessione, nonché il potere inibi-
torio delle attività svolte in violazione di autorizzazioni e concessioni per lo sfrut-
tamento delle risorse, nel rispetto della corrispondenza tra il potere di consentire 
un’attività e quello di sospenderla o vietarla, che restano in capo alla medesima 
figura pubblica. Inoltre, anche nelle ipotesi di un intervento di tutela preventiva 
relativo ad attività potenzialmente dannose per l’ambiente, ma non soggette al ri-
lascio di autorizzazioni, il potere di intervenire resta affidato all’amministrazione, 
come dimostrano, per esempio, le ordinanze contingibili e urgenti che può emet-
tere il Ministero dell’ambiente «qualora si verifichino situazioni di grave pericolo 
di danno ambientale e non si possa altrimenti provvedere» 28. 

 
 

26 P. DELL’ANNO, Diritto dell’ambiente. Commento sistematico al d.lgs. 152/2006 integrato dai 
d.lgs. 4/2008, 128/2010, 205/2010, 121/2011, Cedam, Padova, 2011, p. 2. 

27 U. SALANITRO, Tutela dell’ambiente e strumenti di diritto privato, in Rassegna di diritto civile, 
2009, II, p. 1. 

28 Art. 8, legge 3 marzo 1987, n. 59. 
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In questo quadro, il diritto privato ha un ruolo secondario, volto principal-
mente a fornire all’amministrazione strumenti rafforzativi, facilitando il raggiun-
gimento dei suoi scopi; ne è un esempio la disciplina riparatoria in materia di 
danno ambientale, ispirata ai meccanismi della responsabilità civile, ma che ri-
serva la legittimazione ad agire allo Stato attraverso il Ministero dell’Ambiente 29 
e lascia ai privati, costituiti in associazioni di categoria, la facoltà di intervenire 
nei giudizi promossi dall’autorità pubblica oppure, come visto, la possibilità di 
rivolgersi al giudice amministrativo, qualora possano vantare un interesse tale da 
legittimare la partecipazione al procedimento di adozione di misure di precau-
zione, prevenzione o ripristino o qualora, per la loro particolare posizione siano 
o possano essere colpiti dal danno ambientale. 

Più di recente, tuttavia, ha preso piede una rivalutazione degli strumenti pri-
vatistici per monitorare i potenziali rischi ambientali inerenti specifiche attività 
industriali, ad esempio prima di concludere un contratto per l’acquisto di una 
società che svolge attività di sfruttamento di risorse naturali e potrebbe dunque 
incorrere nel rischio di cagionare danni all’ambiente, grazie a strumenti di due 
diligence o auditing ambientale; o ancora, sempre in funzione rafforzativa del-
l’autorità amministrativa, con la disciplina della transazione in materia ambien-
tale 30 per la soluzione di controversie sulle procedure di rimborso delle spese di 
bonifica e ripristino di aree contaminate e sul risarcimento del danno ambienta-
le, che concede la facoltà al Ministero dell’ambiente di predisporre lo schema di 
contratto per la stipula di una o più transazioni con una o più imprese interessa-
te (pubbliche o private), in ordine alla spettanza e alla quantificazione degli one-
ri di bonifica e di rispristino, nonché del danno ambientale. 

Ciò apre uno spiraglio verso una maggiore privatizzazione della tutela del-
l’ambiente, secondo un’interpretazione della normativa non più solo in chiave 
autorizzativa e precettiva, ma che lascia maggiore spazio di intervento ai privati 
nella gestione, e dunque nella tutela, dell’ambiente e delle sue risorse e che con-
tribuisce a dare efficacia a quella funzione preventiva che la normativa di tutela 
dell’ambiente si prefigge, nel rispetto del principio europeo, appunto, della pre-
venzione. 

4. La tutela dell’ambiente nell’esperienza britannica e gli strumenti pri-
vatistici 

Contrariamente a quanto finora osservato, esistono ordinamenti giuridici che, 
tradizionalmente, affidano la disciplina di tutela dell’ambiente a strumenti di di-
ritto privato, oltre che all’azione pubblica. Uno di questi è il sistema inglese che 
 
 

29 Cfr. U. SALANITRO, Tutela dell’ambiente e strumenti di diritto privato, cit., pp. 3-4. 
30 Art. 2 del d.l. 30 dicembre 2008, n. 208, convertito con legge 27 febbraio 2009, n. 13. 
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peraltro, paradossalmente, condivide con il nostro due elementi centrali, seppu-
re declinati in modo differente. 

La prima osservazione è che la legislazione britannica, così come è stato det-
to del Codice dell’ambiente, è tipicamente una legislazione di principi. Una del-
le caratteristiche del formante legislativo nei sistemi di common law, infatti, è 
proprio la portata generale degli atti legislativi, cui fa da completamento l’opera 
interpretativa e specificativa della giurisprudenza, che integra il diritto positivo 
decidendo su casi concreti in applicazione dei principi normativi 31. 

L’ordinamento inglese accomuna nella categoria di environmental law un in-
sieme di elementi che comprende l’ambiente e tutto quanto sia ad esso inerente, 
inclusi l’inquinamento e la tutela dei beni artistici ed architettonici 32, secondo 
l’idea che la tutela dell’ambiente implichi la tutela di tutto quanto ne è parte in-
tegrante. E tutto ciò non può non richiamare quelle ricostruzioni dottrinali e 
giurisprudenziali accennate più sopra, che affermano l’idea di ambiente come 
bene complesso, unitario, ma al contempo distinto in diversi aspetti. 

La seconda osservazione è quella che, per quanto possa apparire strano, 
l’ordinamento inglese condivide con quello italiano l’idea di fondo della pro-
prietà pubblica dei beni ambientali 33. 

L’ordinamento italiano racchiude i beni naturali, paesaggistici e culturali al-
l’interno della categoria dei beni demaniali, cioè facenti parte del demanio pub-
blico (dal latino dominium), destinati all’uso gratuito e diretto della generalità 
dei cittadini o comunque alla funzione pubblica e, per questa specifica destina-
zione, soggetti a un potere giuridico che rientra nel campo del diritto pubblico, 
inalienabili e non suscettibili di formare oggetto di diritti reali, ma solo, in deter-
minate circostanze, di concessione. 

Nell’ordinamento inglese non esiste la nozione di demanio, ma si può dire 
che la proprietà dell’intero suolo nazionale è e rimane comunque in capo alla 
Corona 34. Diversamente che nei sistemi di civil law, infatti, il sistema fondiario 
inglese non è privo di vincoli feudali e ciò ha un diretto influsso sul concetto di 
property e sul regime dei beni, compresi quelli naturali. L’originario regime della 
 
 

31 Cfr. G. CRISCUOLI, Introduzione allo studio del diritto inglese. Le fonti, 3a ed., Giuffrè, Mila-
no, 2000, p. 421. 

32 L’Environmental Protection Act del 1990 afferma che «the Environment consist of all, or any 
of the following media, namely, the air, water and land; and the medium of air includes the air 
within buildings and the air within other natural or man-made structures or below ground». 
L’Environment Act del 2021 indica come «priority areas»: «air quality, water, biodiversity, re-
source efficiency and waste reduction» e fissa un «M2.5 air quality target». 

33 Va però precisato, per non incorrere in gravi fraintendimenti, che questo accostamento è 
piuttosto azzardato, poiché il modo italiano di intendere la natura pubblica delle risorse ambien-
tali è assai lontano da quello britannico. 

34 Cfr. A. GAMBARO, B. POZZO, A. CANDIAN, Property – Propriètè-Eigentum, Cedam, Padova, 
1992; A. MIRANDA, Il testamento nel diritto inglese. Fondamento e sistema, Cedam, Padova, 1995, p. 
33; G. CRISCUOLI, Introduzione allo studio del diritto inglese. Le fonti, cit., p. 39; R. EPSTEIN, Takings: 
private property and the power of eminent domain, Harvard University Press, Cambridge, 1985. 
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proprietà dei beni, fin dall’epoca normanna, si fondava sul rapporto di conces-
sione feudale tra lord e tenant, concedente e vassallo, e aveva ad oggetto non il 
terreno o, in generale, l’immobile, né la sua proprietà, bensì l’estate, cioè un di-
ritto su tale bene corrispondente alla piena facoltà di goderne per un determina-
to periodo di tempo, rinnovabile 35. 

Anche se questo concetto è diametralmente opposto a quello romanistico di 
dominium, dunque, così come in Italia i beni ambientali appartengono al dema-
nio e sono di proprietà dello Stato, anche nell’ordinamento inglese tali beni (e di 
fatto l’intero territorio nazionale) sono di proprietà del sovrano, cioè il primo 
concedente nella catena dei rapporti di vassallaggio, seppure con l’intervento 
regolamentativo del Property Act. 

Seppure con tutte le differenze del caso, dunque, in entrambi gli ordinamenti 
i privati acquisiscono un diritto sui beni ambientali, naturali e culturali attraver-
so una concessione, ma dal diverso modo di intendere e disciplinare la proprietà 
deriva il diverso sviluppo delle norme in materia. 

Le differenze concettuali del sistema inglese rispetto al nostro hanno portato 
a un maggiore sviluppo degli strumenti privatistici, ma ciò non significa che non 
ci siano organismi pubblici deputati alla tutela dell’ambiente anche in Inghilter-
ra, basti pensare all’Environment Agency e all’Office for Environment Protection, 
istituito con l’Environment Act del 2021 proprio per monitorare la conformità 
con la nuova legge ambientale e sanzionarne eventuali violazioni 36. Tuttavia, 
come è stato osservato, «nonostante la presenza di regole “positive” abbastanza 
severe la loro efficacia è stata fatta dipendere più che da un effettivo controllo 
della Pubblica Amministrazione dall’opera della corti stimolate dalle azioni in-
tentate dai “pressure groups” e talvolta da singoli individui» 37, che svolgono 
quel ruolo di «enforcement» dei poteri pubblici che nel nostro sistema è meno 
sviluppato 38. 

Tra gli strumenti certamente privatistici approntati dall’ordinamento britan-
nico nell’ambito della tutela dell’ambiente ci sono certamente quelli risarcitori 
applicati in conseguenza di danni ambientali, declinati secondo le regole della 

 
 

35 Cfr. G. CRISCUOLI, Introduzione allo studio del diritto inglese. Le fonti, cit., p. 39; M.D. PAN-
FORTI, La vendita immobiliare nel diritto inglese. Storia di un problema nell’analisi comparativa, 
Giuffrè, Milano, 1992, p. 8; P. STEIN, I fondamenti del diritto europeo, Giuffrè, Milano, 1995, p. 
213; M. LUPOI, Appunti sulla real property e sul trust nel diritto inglese, Giuffrè, Milano, 1971, p. 5. 

36 I compiti dichiarati dall’O.e.p. nella sua pagina internet istituzionale (https://www.theoep. 
org.uk/node/17) sono: «review and report on government’s progress in meeting environmental 
goals and targets; monitor and report on the implementation of environmental law; advise gov-
ernment on proposed changes to the law and other environmental matters; investigate suspect-
ed failures to comply with environmental law by government and other public bodies and en-
force compliance where needed». 

37 A. MIRANDA, Introduzione, in A. MIRANDA (a cura di), La tutela privatistica dei beni ambien-
tali e culturali tra. Prescrizione e cooperazione, Cedam, Padova, 2004, p. 7. 

38 Cfr. U. SALANITRO, Tutela dell’ambiente e strumenti di diritto privato, cit., pp. 17-18. 
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law of torts e soprattutto del tort public nuisance 39, del tort of private nuisance 40; 
del tort of trespass 41 e del tort of negligence 42; e anche se i meccanismi della re-
sponsabilità extracontrattuale sono diversi in Italia e in Gran Bretagna, la fun-
zione di queste norme è assimilabile e, al netto delle ovvie differenze concettuali 
e strutturali, il loro ruolo è analogo. 

Ma la vera peculiarità del sistema britannico è, come accennato, la previsione 
di istituti privatistici che coinvolgono direttamente i privati nella gestione dei 
beni ambientali e che non hanno funzione riparatoria, ma preventiva. Tra questi 
va ricordato il trust che, con la versatilità e duttilità che tipicamente lo caratte-
rizza si adatta alla tutela anche dell’ambiente. 

5. Il trust per la tutela dell’ambiente nell’esperienza britannica 

Il trust nasce nell’Inghilterra del XVII secolo per opera dei giuristi di equity 
ricalcando la struttura dei c.d. use e può essere definito come un rapporto in 
forza del quale un soggetto disponente, il settlor, trasferisce la proprietà di uno 
o più suoi beni ad un trustee, che ne diventa solo formalmente proprietario poi-

 
 

39 Che deriva da «an act that endangers the life, health, property, morals or comfort of the 
public or obstructs the public in the exercise or enjoyment of rights common to all» e su cui si 
ricordano i casi Gillingham BC v. Medway (Chatam Dock Co.) (1993), Wandsworth LBC v. Rail-
track Plc. (2001), R. v. Secretary of State for Environment Ex p. Rose Theatre Trust (1990), R. v. 
Secretary of State of Trade & Industry Ex. P. Duddridge & Others (1994), R. v. Secretary of State fot 
the Environment Ex p. Greenpeace (1994), più dettagliatamente descritte nella ricostruzione di A. 
MIRANDA, Introduzione, in La tutela privatistica dei beni ambientali e culturali tra prescrizione e 
cooperazione, cit., pp. 8-10. 

40 Che deriva dal comportamento di «a person doing something on his own land, which he is 
lawfully entitled to do but which becomes a nuisance when the consequences of his act extend to 
the land of his neighbour by, for example, causing physical damage» cioè da un’indebita inter-
ferenza, anche mediante immissioni, con l’uso o il godimento di immobili in danno all’avente 
diritto su di essi, e su cui si ricordano i casi Rylands v. Fletcher (1868), Cambridge water co. V. 
Eastern countries leather (1994) Walter v. Self (1851), Wheeler v. Saunders Ltd. (1995), Murdoch v. 
Glacier Metal Co Ltd (1998), Baxter v. Camden LBC (1999) e Blackburn v. ARC Ltd. (1998), più 
dettagliatamente descritte nella ricostruzione di A. MIRANDA, Introduzione, in La tutela privatistica 
dei beni ambientali e culturali tra prescrizione e cooperazione, cit., pp. 12-14. 

41 Che deriva da una «unjustifiable interference with land which is in the immediate and ex-
clusive possession of another», compreso l’introdurre qualcosa nel fondo altrui, ad esempio dei 
rifiuti, e su cui si ricordano i casi LACS v. Scott (1985), Hackney LBC v. Arrowsmith (2002), Jones 
v. Llanrwust UDC (1911), Esso Petroleum v. Southport Corporation (2001), McDonald v. Associa-
ted Fuels Ltd (1954), Kerr v. Revelstoke Building materials Ltd (1976), Monsanto Plc v. Tilly 
(2000), più dettagliatamente descritte nella ricostruzione di A. MIRANDA, Introduzione, in La tute-
la privatistica dei beni ambientali e culturali tra prescrizione e cooperazione, cit., pp. 14-16. 

42 Cioè l’illecito civile derivante dalla violazione del legal duty to take care, cioè un dovere di 
diligenza derivante dal common law o da uno statute, che determini un danno ad altri. 
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ché questi formano un patrimonio separato e vincolato, che egli è tenuto ad 
amministrare in equity a favore di un terzo beneficiario, secondo le volontà spe-
cificate dal settlor al momento del trasferimento. 

Non possiamo qui soffermarci sulle caratteristiche di questo istituto 43, giu-
stamente definito da Maitland «il più originale ed importante contributo del di-
ritto inglese alla scienza giuridica» 44, ma ci limiteremo ad osservare che il trust 
ha effettivamente avuto una fortuna tale da travalicare i confini britannici e dif-
fondersi in altri ordinamenti, di common law e non solo. La sua struttura, infatti, 
consente di adattarlo a situazioni ed esigenze molteplici e per questo motivo è 
stato adottato in molti sistemi giuridici, dove è applicato ai più disparati ambiti 
del diritto. 

Uno specifico tipo di trust, che tradizionalmente è impiegato per la tutela dei 
beni ambientali, paesaggistici e culturali è il charitable trust. 

Il charitable trust è un particolare tipo di trust che deroga alla regola generale 
che prevede la necessaria indicazione di uno o più beneficiari che siano, se non 
determinati esplicitamente dal settlor, almeno chiaramente determinabili; esso 
infatti viene istituito per la realizzazione e il perseguimento di una specifica fina-
lità, a condizione che questa sia una finalità caritatevole, charitable. Il necessario 
presupposto affinché un trust venga considerato un charitable trust è dunque la 
natura del suo scopo, che giustifica la deroga all’ordinaria disciplina dei trusts, 
con le conseguenze di cui diremo più avanti. 

Il Charities Act del 2011 afferma che rientrano nella categoria dei charitable 
trusts quegli istituiti «for charitable purpose only» ed elenca una serie di scopi 
ritenuti charitable sulla base dei quali le corti decidono, considerando le caratte-
ristiche dei singoli casi concreti sottoposti loro e ragionando per analogia, con-
tribuendo così a specificare ulteriormente la portata del concetto 45. 

Gli scopi indicati alla Section 3 del Charities Act sono: «a) the prevention or 
relief of poverty; b) the advancement of education; c) the advancement of reli-
gion; d) the advancement of health or the saving of lives; e) the advancement of 
citizenship or community development; f) the advancement of the arts, culture, 
heritage or science; g) the advancement of amateur sport; h) the advancement of 
human rights, conflict resolution or reconciliation or the promotion of religious 
or racial harmony or equality and diversity; i) the advancement of environmen-
tal protection or improvement; j) the relief of those in need because of youth, 
age, ill-health, disability, financial hardship or other disadvantage; k) the ad-
vancement of animal welfare; l) the promotion of the efficiency of the armed 
 
 

43 Per un più preciso approfondimento sui trusts rinviamo a: M. LUPOI, Introduzione ai trusts, 
Giuffrè, Milano, 1997; M. LUPOI, Trusts, Giuffrè, Milano, 1997; G.C. CHESHIRE, Il concetto di 
trust secondo la Common law inglese, Giappichelli, Torino, 1998. 

44 Cfr. F.W. MAITLAND, The Constitutional History of England, Cambridge University Press, 
Cambridge, 1968, citato in G. CRISCUOLI, Introduzione allo studio del diritto inglese. Le fonti, cit., 
p. 213. 

45 Cfr. M. LUPOI, Introduzione ai trusts, cit., p. 50. 
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forces of the Crown or of the efficiency of the police, fire and rescue services or 
ambulance services; m) any other purposes: i) that are not within paragraphs (a) 
to (l) but are recognised as charitable purposes by virtue of section 5 (recrea-
tional and similar trusts, etc.) or under the old law, ii) that may reasonably be 
regarded as analogous to, or within the spirit of, any purposes falling within any 
of paragraphs (a) to (l) or sub-paragraph (i), or iii) that may reasonably be re-
garded as analogous to, or within the spirit of, any purposes which have been 
recognised, under the law relating to charities in England and Wales, as falling 
within sub-paragraph (ii) or this sub-paragraph». 

Grazie a questa elencazione, che ha recepito e fissato i principi giurispruden-
ziali formatisi negli anni, si è fatta maggiore chiarezza sull’effettiva portata del 
concetto di charitable purpose. 

Prima di questa legge, infatti, l’unico riferimento normativo utile a definire il 
concetto di charitable era il Charitable Uses Act, o Statute of Elizabeth del 1601, 
che forniva un’elencazione 46 mai successivamente aggiornata se non dalla giuri-
sprudenza, ad esempio con il caso Commissioners for Special Purpose v. Pemsel 47 
del 1891, in cui Lord Macnaghten aveva suddiviso in quattro categorie gli scopi 
caritatevoli idonei ad essere perseguiti da un charitable trust: povertà, educazione 
scolastica, religione e altri scopi di beneficio per la comunità. Permaneva però non 
poca incertezza sull’effettivo significato del requisito ed era piuttosto complesso 
stabilire in anticipo se uno scopo fosse o meno charitable, infatti molti trusts ven-
nero dichiarati nulli 48, come nel caso Re Astor’s Settlement Trust 49 del 1952, in cui 
venne ritenuto nullo il trust istituito dal magnate della stampa Lord Waldorf 
Astor al fine di favorire l’armonia fra le nazioni e l’indipendenza dei giornali, o in 
Re Shaw Public Trustee v. Day 50 in cui la stessa sorte toccò al trust istituito dallo 
scrittore George Bernard Shaw per l’ideazione e lo sviluppo di un alfabeto di qua-
ranta lettere per la traslitterazione della commedia Androcles and the lion 51. 

Il charitable trust, in virtù delle particolari finalità per le quali è istituito, co-

 
 

46 I charitable purposes secondo lo Statute del 1601 erano: «the relief of aged, impotent and 
poor people; the maintenance of sick and maimed soldiers and mariners; schools of learning, free 
schools and schools in universities; the repair of bridges, ports, havens, causeways, churches, sea-
banks and highways; the education and preferment od orphans; the relief, stock or maintenance 
for house of correction; the marriage of poor maids; the supportation, aid and help of young 
tradesmen, handicraftsmen and person decayed; the relief or redemption of prisoners or captives; 
and the aid or ease of any poor inhabitants concerning payment of fifteens, setting out of soldiers 
and other taxes». 

47 Commissioners for special purpose v. Pemsel [1891] AC 531. 
48 M. LUPOI, Trusts, cit., p. 161. 
49 Re Astor’s Settlement Trust [1952] Ch 534. 
50 Re Shaw Public Trustee v. Day [1957] 1 WLR 729. 
51 Sulla specificazione del concetto di charitable purpose si ricordano anche: Dingle v. Turner 

[1972] AC 601; Oppenheim v. Tabacco Securities Trust Co Ltd. [1951] AC 297; Re Hetherington 
[1989] 2 All ER, [1990] CH 1; in Irc v. Baddeley [1995] AC 572. 
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stituisce un’ipotesi derogatoria della disciplina generale dei trusts, ed è soggetto 
ad alcune regole specifiche. La prima differenza deriva dalla mancanza di un 
beneficiario identificato, dunque di un soggetto legittimato ad agire in caso di 
mancata esecuzione del trust o appropriazione dei beni del trust fund, che viene 
sopperita dalla Corona che, attraverso l’Attorney General, ha la legittimazione 
ad agire in queste ipotesi. 

Inoltre, per la particolare natura di questi trusts sono istituiti appositi or-
ganismi, i Charity Commissioners, attraverso cui la Corona svolge compiti di 
controllo, autorizzazione e sanzione dell’operato dei trustees dei charitable 
trusts, verificandone la conformità ai charitable purposes indicati nell’atto isti-
tutivo 52. 

Un’altra differenza sta nella validità dei charitable trusts anche quando il loro 
scopo non sia certo, purché vi sia una «general charitable intention». Infatti, se-
condo il canone interpretativo del cy-près, se un trust è o diventa impossibile il 
giudice può devolverne i beni ad un altro scopo, che sia quanto più possibile vi-
cino alla volontà originariamente espressa dal settlor, modificando in tal senso 
l’atto costitutivo e consentendo al trust di continuare ad esistere. 

Inoltre, al contrario che per gli ordinari trusts privati, per i quali sono previ-
ste specifiche regole against perpetuities 53, un charitable trust non deve necessa-
riamente avere limiti di durata. 

Infine, i charitable trusts hanno un diverso regime fiscale, particolarmente fa-
vorevole poiché prevede l’esenzione da imposte sul trasferimento di beni in trust 
e sul reddito dallo stesso prodotto. 

Tra gli scopi espressamente qualificati charitable, la lettera i) del Charities Act 
indica «the advancement of environmental protection or improvement», inclu-
dendo la tutela dell’ambiente tra gli scopi perseguibili da un charitable trust. Ed 
è proprio a questo scopo che nel 1895, anticipando di un secolo il concetto di 
sostenibilità, venne fondato il National Trust. 

6. Il National Trust inglese e gli altri trusts a tutela dell’ambiente nei si-
stemi di Common law 

Nel 1895 tre filantropi inglesi, Octavia Hill, Robert Hunter e Canon Hard-

 
 

52 Cfr. M. LUPOI, Trusts, cit., p. 164. 
53 La durata dei trusts è regolata da tre regole principali: la prima, di origine giurisprudenziale, 

è detta rule against perpetuities, e stabilisce la nullità di un trust o, in generale, di un trasferimento, 
se un determinato interesse non trovi un titolare certo entro ventuno anni dalla morte di una per-
sona in vita o già concepita al momento della sua istituzione. La seconda regola, anch’essa di ma-
trice giurisprudenziale, afferma la nullità dei trusts che vincolano beni al di là del perpetuity period 
di cui sopra; la terza regola, infine, è contenuta nel Perpetuities and Accumulation Act del 1964 e 
pone dei termini alternativi per la durata del trust, a scelta del settlor. 
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wicke Rawnsley, fondarono il National Trust per vigilare sull’impatto dell’indu-
strializzazione e dello sviluppo incontrollato. L’idea nacque per garantire la con-
servazione di alcune aree verdi urbane attraverso la loro acquisizione e gestione, 
per proteggerle dall’urbanizzazione e dall’inquinamento aumentati con la rivo-
luzione industriale e per consentire al pubblico l’accesso. Negli anni, lo schema 
è stato replicato con successo e applicato ad aree rurali, costiere ed edifici storici 
e il National Trust è oggi la più grande charities per la tutela e la conservazione 
dell’ambiente in Europa e si occupa della tutela di oltre 780 miglia di coste ma-
rine, 250.000 ettari di aree rurali e più di 500 tra castelli, parchi, edifici storici 
oltre alle opere d’arte che questi contengono 54. 

Il National Trust è una registered charity, riconosciuta dapprima come Asso-
ciation not for profit dal Companies Acts del 1862-1890 e successivamente eretta 
in persona giuridica con il National Trust Act del 1907; è del tutto indipendente 
dal governo e dal potere pubblico e gli è stato riconosciuta la prerogativa di di-
chiarare inalienabili i beni di cui entra in possesso, svincolabili solo a seguito di 
una specifica procedura di autorizzazione parlamentare, garantendo così la per-
petuità della loro tutela. 

Il suo funzionamento e l’organizzazione interna sono stati approvati dai Cha-
rity Commissioners e sono regolati dal Charities (National Trust) Order del 2005, 
che individua come organi principali il Presidente e il Vice presidente (Chair e 
Deputy Chair), con funzioni generali di rappresentanza e il Board of trustees, che 
svolge gli effettivi compiti di gestione e rappresentanza del trust ed è composto 
da un minimo di 9 ad un massimo di 15 membri, tra cui Chair e Deputy Chair, 
tutti nominati da un Consiglio. Quest’ultimo, definito «guardian of the spirit of 
the Trust as embodied in its core purpose», ha il compito di nominare i trustees 
e verificare il perseguimento degli scopi del trust e la corrispondenza con gli 
obiettivi prefissati, individuando periodicamente la strategia da seguire per il lo-
ro pieno raggiungimento; il Consiglio è composto da 36 membri, che restano in 
carica per un periodo di 3 anni, che può esser rinnovato e che vengono eletti per 
metà dai membri del National Trust e per la restante metà nominati da organiz-
zazioni esterne «whose interests coincide in some way with those of the Natio-
nal Trust». 

Il Board of trustees è assistito dall’Audit Committees, che svolge compiti di 
sorveglianza e controllo, anche in ambito finanziario, e redige relazioni periodi-
che sulla gestione, dall’Investment Committees, che assiste i trustees nella piani-
ficazione di nuove acquisizioni e nella preparazione delle strategie da seguire, e 
dal Senior Management Remuneration Committees, che si occupa delle gestione 
delle risorse umane e del mantenimento degli standard organizzativi interni, ol-
tre che da altri Committees eventuali, che può costituire qualora lo reputi neces-
sario. 

Il National Trust, un ente privato, ha dunque la possibilità di acquisire e 

 
 

54 https://www.nationaltrust.org.uk/features/about-the-national-trust. 
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amministrare liberamente, con tutte le prerogative tipiche di un proprietario, beni 
ambientali, paesaggistici e culturali a beneficio della comunità, mantenendo eleva-
ti livelli di tutela senza la necessità di un intervento pubblico che invece, per quan-
to possa sembrare astrattamente più incisivo o più rapido, si dimostra spesso 
macchinoso e complesso, a discapito proprio di quei beni che si vogliono tutelare. 

Ciò, peraltro, rispecchia il principio 10 della Dichiarazione di Rio sull’Am-
biente e lo Sviluppo del 1992, che afferma che «le questioni ambientali sono ge-
stite in miglior modo con la partecipazione ed il coinvolgimento dei singoli cit-
tadini interessati». 

Il modello del National Trust è stato con successo trapiantato in numerosi al-
tri ordinamenti, seppure con qualche concessione all’intervento dei poteri pub-
blici. 

Negli Stati Uniti, il National Trust for Historic preservation è stato fondato 
nel 1949 ed è finalizzato principalmente alla tutela di beni artistici e di valore 
storico, che possono però essere individuati esclusivamente dall’autorità pubbli-
ca che, all’esito di procedure specifiche, li qualifica «listed building». 

La gestione e tutela dei beni ambientali in America, infatti, è demandata al 
National Park Service, istituito presso il Department of the Interior per la gestio-
ne dei parchi nazionali, cui l’Historic Sites Act del 1935 ha attribuito il compito 
di gestire e tutelare anche alcuni beni appositamente acquisiti in ragione della 
loro rilevanza storica. Questi beni, insieme a quelli di proprietà privata ritenuti 
parimenti meritevoli di tutela in ragione del loro valore storico e artistico, ven-
gono qualificati National Historic Landmark e dal 1966, con il National Historic 
Preservation Act devono essere iscritti nel National Register of Historic Places. 

L’inserimento nel Register avviene all’esito della valutazione della candidatu-
ra dei beni, presentata su iniziativa di soggetti privati (come il National Trust) o 
pubblici (lo State Historic Preservation Officer, il Federal Preservation Officer e il 
Tribal Preservation Officer) e basata sulla rispondenza a specifici requisiti, in 
presenza dei quali essi vengono riconosciuti «nationally significant» e iscritti. 

Mentre la procedura di valutazione e riconoscimento è di esclusiva compe-
tenza pubblica, i compiti di valorizzazione e conservazione possono essere attri-
buiti ai privati, che non perdono la proprietà dei beni e mantengono dunque 
pieni poteri di gestione e tutela. 

Un altro esempio è il National Trust of Australia, fondato nel 1945 e oggi re-
sponsabile della gestione di più di 300 beni, ambientali e storico-artistici. Anche 
qui il procedimento di individuazione e qualificazione dei beni come meritevoli 
di tutela è di competenza del potere pubblico, che, valutatene con esito positivo 
le candidature, presentabili da chiunque, ne cura l’iscrizione in tre registri: 
l’Australia’s World Heritage List, per beni appartenenti al patrimonio culturale 
dei popoli aborigeni, la National Heritage List per beni naturali o storici rappre-
sentativi dell’identità e della cultura nazionale, e la Commonwealth Heritage 
List, per beni naturali o storici appartenenti al Commonwealth. Come negli Stati 
Uniti, l’iscrizione nelle liste non limita il diritto di proprietà dei privati e i loro 
poteri di gestione e tutela dei beni ambientali restano pieni. 
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7. Considerazioni finali e conclusioni 

Sul modello del National Trust inglese, sono stati fondati trusts simili in nu-
merosi paesi, dal Japan National Trust, al New Zealand Historic Places Trust. Il 
trapianto, invece, non ha attecchito in Italia, dove da un lato il ruolo di tutela 
dell’ambiente rimane demandato allo Stato, senza che possa essere ipotizzata 
l’acquisizione di beni ambientali da parte di un soggetto privato e inoltre, dal-
l’altro, non esiste una disciplina normativa italiana dei trusts, la cui costituzione 
è stata ammessa, non senza iniziali difficoltà, solo in forza della Convenzione del-
l’Aja del 1985. 

L’unico strumento privatistico italiano assimilabile a un charitable trust è 
quello della fondazione, e ne è un esempio il Fondo per l’Ambiente Italiano, che 
persegue scopi analoghi a quelli del National Trust. Permangono tuttavia non 
poche differenze a causa della diversa disciplina dell’istituto, che è soggetto a 
controllo governativo ai sensi dell’art. 25 c.c., e del sistema pubblicistico di tute-
la che riserva alla pubblica amministrazione la proprietà dei beni ambientali e il 
compito di intervenire per la loro protezione, regolandone l’uso e lo sfruttamen-
to privato e sanzionando i comportamenti difformi e dannosi. 

Osservando il successo dell’esperienza del National Trust e i limiti della ge-
stione pubblica dei beni ambientali, sembra però auspicabile una maggiore aper-
tura all’autonomia privata in questo campo anche in Italia, attraverso il poten-
ziamento degli strumenti privatistici per un maggiore rafforzamento dell’inter-
vento amministrativo. 
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La natura come soggetto di diritto:  
l’approccio ecuadoriano 
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SOMMARIO: 1. Introduzione. – 2. Sumak kawsay (buen vivir) e Pachamama: principi-chiave del 
modello ecuadoriano. – 3. I diritti della natura in Ecuador e la virata biocentrica. – 4. La natu-
ra va a processo: forme di rappresentanza degli interessi di Pachamama. – 5. Conclusioni. 

1. Introduzione 

Negli ultimi decenni, circostanze ambientali particolarmente critiche ed al-
lertanti come tassi di inquinamento sempre più alti di aria, terra e falde acquife-
re, la desertificazione, la distruzione delle foreste e degli habitat delle specie sel-
vatiche con il conseguente rischio di estinzione per diverse specie animali e 
piante, insieme all’impennata dei livelli di consumo, hanno portato ad una sem-
pre crescente attenzione verso il tema della sostenibilità, facendo emergere l’esi-
genza e l’urgenza di un cambiamento nel modo in cui si è tradizionalmente pen-
sato alla protezione dell’ambiente. Il diritto ambientale, infatti, permeato e svi-
luppato su concetti estremamente antropocentrici, si è dimostrato incapace di 
arrestare processi irreversibili di danneggiamento della Terra di cui, spesso, è 
stato anzi un alleato. 

Infatti, secondo i teorici dell’Earth Jurisprudence 1 il diritto ambientale si pro-
 
 

* Dottoranda di ricerca in ‘Dinamica dei Sistemi’ presso il Dipartimento di Scienze Politiche e 
delle Relazioni Internazionali dell’Università degli Studi di Palermo. 

1 La Earth Jurisprudence è una filosofia del diritto e del governo umano che si basa sull’idea 
che gli esseri umani rappresentino solo una parte di una più ampia comunità di esseri e che il be-
nessere di ogni membro di quella comunità dipende dal benessere della Terra nel suo complesso. 
I sostenitori di tale approccio, che possiamo definire cosmocentrico, pongono l’accento sulla ne-
cessità di porre fine a quelle pratiche che mettono in pericolo la sopravvivenza delle specie, le 
quali hanno tutti diritto ad esistere e svolgere il proprio ruolo nell’evoluzione. Per ulteriori ap-
profondimenti sul tema della Earth Jurisprudence si veda T. BERRY, Prefazione, in C. CULLINAN, I 
diritti della Natura, Wild Law, Piano B, Prato, 2021; C. CULLIAN, The Universal Declaration of the 
rights of Mother Earth: An Overview, in AA.VV., Does Nature Have Rights: Transforming Grass-
roorts Organizing to Protect People and the Planet, 2011, disponibile all’indirizzo http://www. 
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pone di tutelare la natura solo nel caso in cui la sua distruzione minacci la soprav-
vivenza umana. Di fatto, il suo sfruttamento non è contrastato, ma regolamentato 
da leggi e contratti che, sancendo i diritti dei proprietari della natura, legalizzano i 
danni ambientali entro certi limiti (come i livelli di inquinamento consentito o le 
porzioni di foresta disboscabili) oppure, prevedono compensazioni economiche 
qualora i danni superino le soglie autorizzate. Da qui, la tendenza sempre più dif-
fusa a riconoscere la natura e le sue entità come soggetto o persona titolare di spe-
cifici diritti e pretese. Parlare di diritti della natura significa, infatti, riconoscere a 
tutte le forme viventi, alla biosfera e ai suoi ecosistemi – alberi, oceani, animali, 
fiumi, laghi, montagne – gli stessi diritti giuridici inviolabili di cui godono gli esse-
ri umani, come il diritto a esistere, mantenersi e rigenerarsi. In concreto, ciò corri-
sponde a rafforzare e garantire un’autentica tutela all’ambiente, che cessa di essere 
proprietà di individui, entità giuridiche o imprese, e diviene soggetto dotato di di-
ritti, nonché della possibilità di far valere tali diritti in tribunale. 

Questa innovazione si è molto diffusa e ha assunto svariate forme, più o me-
no autorevoli e vincolanti. In Colombia 2, India o Bangladesh, ad esempio, è sta-
to conferito status giuridico a entità naturali in via esclusivamente giurispruden-
ziale. Così in India, la High Court of Uttarakhand at Nainital, il 20 marzo 2017, 
nella decisione relativa al caso Mohd. Salim v. State of Uttarakhand & others sta-
bilisce che «i fiumi Ganga e Yamuna e tutti i loro affluenti sono persone giuri-
diche (juristic/legal persons/living entities) con tutti i diritti, i doveri e le re-
sponsabilità corrispondenti [a quelli] di una persona vivente» 3. Allo stesso mo-
do, nel 2019 la High Court Division of the Supreme Court, in Bangladesh, rico-
nosce il fiume Turag come persona giuridica/entità giuridica/entità vivente, ed 
afferma che tutti i fiumi del Bangladesh avranno il medesimo status 4. Presso al-
tri ordinamenti, questa inedita forma di concepire la natura o le sue entità viene 
recepita all’interno dei testi normativi. In Nuova Zelanda, ad esempio, facendo 
seguito ad un precedente accordo fra lo Stato e il popolo maori, il fiume Whan-
ganui (Te Awa Tupua 5) è stato riconosciuto come persona giuridica tramite il Te 
Awa Tupua Act del 2017, il quale afferma, nella Subpart 2, che: «il Te Awa Tupua 
è una persona giuridica e ha tutti i diritti, i poteri, i doveri e le responsabilità di una 
 
 

movementrights.org/resources/RON%20REPORT.pdf; C.D. STONE, Should Trees have Standing? 
Law, Morality, and the Environment, 3a ed., Oxford University Press, Oxford, 2010; P. BURDON, Earth 
Rights: The Theory, in IUCN Academy of Environmental Law eJournal, 1, 2011; P. BURDON, Wild Law: 
The Phylosophy of Earth Jurisprudence, in Alternative Law Journal, 35, 2010, pp. 62-65. 

2 La Corte costituzionale della Colombia nella sentenza T-622/16 afferma che «il fiume Atrato 
è soggetto dei diritti che implicano la sua protezione, conservazione, mantenimento e […] restau-
razione» (punti 9.25 e 9.32). 

3 Mohd. Salim v. State of Uttarkhand and Others, Writ Petition, No. 126, 2017. 
4 Human Rights and Peace for Bangladesh and others v Secretary of the Ministry of Shipping and 

others, Writ Petition, No. 13989, 2016. 
5 Te Awa Tupua è definito dal Te Awa Tupua Act (subpart 2, point 12) come «an indivisible 

and living whole from the mountains to the sea, incorporating the Whanganui River and all of its 
physical and metaphysical elements». 
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persona giuridica» 6. Analogamente, in Uganda, è grazie al National Environment 
Act del 2019 che viene sancito all’art. 4, sub. 1, che «la natura ha il diritto di esiste-
re, persistere, mantenere e rigenerare i suoi cicli vitali, struttura, funzioni e i suoi 
processi evolutivi». L’approccio più originale e particolareggiato, che il presente 
paper si propone di analizzare, è quello dell’Ecuador, unico Paese che, ad oggi, ha 
conferito status di soggetto di diritto alla natura nel proprio testo costituzionale. 
L’esperienza ecuadoriana, decisamente pionieristica, si rivela essere non priva di 
contraddizioni e tensioni che manifestano le difficoltà a cui un ordinamento giuri-
dico va incontro nel momento in cui l’uomo cessa di essere il suo unico universo di 
riferimento. Il primo paragrafo del contributo verrà dunque dedicato alle premesse 
culturali, rappresentate dai principi di sumak kawsay (buen vivir) e Pachamama, 
imprescindibili per una comprensione autentica dell’approccio ecuadoriano al te-
ma dei diritti della natura. Successivamente, si approfondirà la riflessione circa lo 
status giuridico della Pachamama, prendendo in analisi gli articoli in cui vengono 
consacrati i diritti della natura e i conseguenti espedienti di rappresentanza giuridi-
ca utilizzati nel sistema ecuadoriano, riportando anche i casi più emblematici in cui 
la natura è andata a processo. Infine, vaglieremo la possibilità di una virata biocen-
trica anche per i Paesi occidentali, estremamente antropocentrici ed estranei a 
quelle premesse culturali e olistiche che, altrove, hanno permesso un cambiamen-
to, se non un ribaltamento, nel modo in cui l’ordinamento considera la natura. La 
sfida è alquanto ardua, ma forse non impossibile. 

2. Sumak kawsay (buen vivir) e Pachamama: principi-chiave del modello 
ecuadoriano 

Uno dei tratti più originali e distintivi della costituzione ecuadoriana è 
senz’altro quello di aver accolto molti dei principi appartenenti alla cultura e alle 
cosmovisioni andine locali, riconoscendo in numerose disposizioni nel corpo del 
testo, la Pachamama e il sumak kawsay come valori e principi costituzionali 7, non 
solo in riferimento ai diritti della natura, ma come fondamento e orientamento 
della costituzione tutta. Già dal preambolo, infatti, la costituzione ecuadoriana af-
ferma che il popolo «celebra la natura, la Pachamama (Madre Terra), della quale 
siamo parte, la quale è vitale per la nostra esistenza 8» e che «il popolo ha deciso di 
costruire una forma nuova di convivenza civile, nella diversità e in armonia con la 
natura, per raggiungere il buon vivere (buen vivir), il “sumak kawsay”». 

 
 

6 Te Awa Tupua (The Whanganui River Claims Settlement) Act, 2017, subpart 2, point 12. 
7 S. BAGNI, Il sumak kawsay: da cosmovisione indigena a principio costituzionale in Ecuador, in 

S. BALDIN, M. ZAGO (a cura di), Le sfide della sostenibilità. Il buen vivir andino dalla prospettiva 
europea, Filodiritto, Bologna, 2014, pp. 73-99. 

8 Preambolo della Costituzione della Repubblica Ecuadoriana, 2008. 



94  Marta Bono   

L’analisi dei concetti di Pachamama e sumak kawsay risulta essere di particolare 
importanza poiché, essendo lontani ed estranei al concetto di ambiente “al-
l’occidentale”, offrono la possibilità di rompere con il programma tradizionale del-
la modernità, che è alla base dell’attuale crisi ambientale. Prima di considerare pe-
rò la portata giuridica di tali termini ancestrali, è necessario comprendere il signifi-
cato che essi racchiudono all’interno delle popolazioni indigene di riferimento. 

Riassumere in poche righe o persino definire il concetto di sumak kawsay 
non è sicuramente impresa semplice, in quanto il termine stesso assume sfuma-
ture diverse in base al gruppo indigeno in cui viene impiegato e alla rispettiva 
lingua utilizzata 9. Limitandoci alle due versioni più note, sumak kawsay in lin-
gua kichwa e suma quamaña in aymara, potremmo dire, in una prima approssi-
mazione, che essi esprimono l’idea di una forma di vita in armonia con la natura 
e con gli altri esseri umani. I lemmi suma e sumak significano infatti «plenitud, 
sublime, excelente, magnifico, hermoso»; qamaña e kawsay, invece, richiamano i 
concetti di «vida, vivir, convivir, estar siendo, ser estando». La traduzione più 
fedele delle due espressioni dovrebbe essere quindi vida en plenitud, ossia vita 
in pienezza 10, che si viene a realizzare nel momento in cui si raggiunge un equi-
librio tra ragione, sentimenti e istinti 11. In Ecuador si fa uso della versione in 
lingua kichwa, sumak kawsay. Il testo costituzionale in realtà utilizza sia il ter-
mine in lingua indigena che la sua rispettiva traduzione in spagnolo castigliano: 
“buen vivir”. I due termini sono spesso utilizzati insieme, a rafforzare il concetto 
che vogliono esprimere e sottolinearne l’origine culturale e tradizionale 12. Peral-
tro, come già ampiamente discusso in vari studi di diritto comparato, quando ci 

 
 

9 In Ecuador, le tradizioni fra gli indigeni dell’Amazzonia, gli andini e gli indigeni della costa, 
gli afroamericani e i montubi sono alquanto differenti si veda S. BAGNI, Il sumak kawsay: da co-
smovisione indigena a principio costituzionale in Ecuador, cit. Inoltre, il paese è anche sede di di-
verse remote tribù amazzoniche, tra cui gli Huaorani, gli Shuar, gli Achuar e i Cofán, rinomati per 
la loro coraggiosa resistenza all’industrializzazione delle loro terre. Non a caso, tra i principali so-
stenitori dell’inclusione dei diritti della natura nella nuova costituzione dell’Ecuador vi erano ap-
punto i rappresentati delle principali popolazioni indigene, uniti come parte della Confederazione 
delle Nazionalità Indigene dell’Ecuador (CONAIE), si veda D.R. BOYD, The Rights of Nature: A 
Legal Revolution That Could Save the World, ECW Press, Canada, 2017. 

10 S. BAGNI, Il sumak kawsay: da cosmovisione indigena a principio costituzionale in Ecuador, 
cit., pp. 73-99. 

11 S. BALDIN, Il buen vivir nel costituzionalismo andino. Profili comparativi, in M. SERIO (a cura 
di), Ricerche di Diritto Comparato, Giappichelli, Torino, 2019, p. 67 ss. 

12 A titolo di esempio, si riporta qui l’art. 275 Cost., riguardante lo sviluppo economico del 
Paese, che recita: «el régimen de desarrollo es el conjunto organizado, sostenible y dinámico de 
los sistemas económicos, políticos, socioculturales y ambientales, que garantizan la realización del 
buen vivir, del sumak kawsay». Come segnalato da S. Bagni, da un punto di vista giuridico, l’aver 
mantenuto il termine originale nel testo della costituzione dovrebbe suggerire al giudice, che si 
trova a dover interpretare e garantire la costituzione stessa, di far ciò alla luce dei valori della tra-
dizione da cui il termine stesso scaturisce. La scelta linguistica vuole inoltre indicare una scelta 
precisa dei padri costituenti: realizzare una convivenza interculturale in Ecuador, in S. BALDIN, Il 
buen vivir nel costituzionalismo andino, cit., p. 82. 
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si addentra nei meandri delle traduzioni bisogna essere estremamente cauti poi-
ché, nel passaggio da una struttura linguistica ad un’altra, la comprensione di un 
istituto giuridico potrebbe essere fonte di malintesi ed equivoci 13. Infatti, la tra-
duzione castigliana utilizzata nel testo costituzionale potrebbe rimandare il let-
tore occidentale ai concetti più o meno noti del costituzionalismo classico o del-
la filosofia antica, fino a identificare il concetto di buen vivir con quello occiden-
tale del benessere, o del più moderno Stato del bienestar (Welfare State), dove il 
benessere è inteso come «godimento e, insieme, auto-imprenditorialità», un con-
cetto che sottende un approccio estremamente individualista 14. In poche battu-
te, potremmo dire che il buen vivir all’occidentale rimanda ad un’idea di premi-
nenza dell’individuo sulla collettività; alla concezione di proprietà privata della 
terra; al neoliberalismo e libero commercio. 

All’opposto, il buen vivir nella tradizione ecuadoriana, rimanda alla cosmovi-
sione indigena, un’immagine del mondo in cui tutto è connesso, interrelaziona-
to, in cui ognuno è parte del tutto e in cui l’armonia e l’equilibrio di uno e del 
tutto sono il fondamento della comunità. Uomo e natura sono intimamente uni-
ti, più precisamente l’uno è parte dell’altra 15. Il buen vivir non è un mero con-
cetto ma un rimando ad un vero e proprio stile di vita (piena e dignitosa), ad 
un’esistenza armonica 16 che include tutte le dimensioni della vita, da quella pri-
vata a quella comunitaria, dalla spirituale alla materiale, in equilibrio con la col-
lettività e con la natura 17. Bisogna quindi tenere a mente la distanza tra le due 
interpretazioni del buen vivir, quando ci si appresta a leggere ed analizzare il te-
sto costituzionale ecuadoriano. 
 
 

13 Sui problemi traduttivi nell’ambito della comparazione giuridica si rimanda a L. PEGORARO, 
Diritto costituzionale comparato. La scienza e il metodo, Bononia University Press, Bologna, 2014, 
p. 78 ss. Per un approfondimento sulla traduttologia giuridica si rimanda inoltre a B. POZZO (eds), 
Ordinary Language and Legal Language, Giuffrè, Milano, 2005; B. POZZO (a cura di), Lingua e di-
ritto: oltre l’Europa, Giuffrè, Milano, 2014. 

14 M. ESPOSITO, Il governo della felicità. Un percorso genealogico e critico sul concetto di benes-
sere, in Filosofia politica, 1, 2013. 

15 G. OSTI, Agroecologia e buen vivir. Come far giocare l’uomo e l’ambiente, in S. BALDIN, M. 
ZAGO (a cura di), Le sfide della sostenibilità. Il buen vivir andino dalla prospettiva europea, Filodi-
ritto, Bologna, 2014, pp. 253-268. 

16 Del resto, l’armonia è parola fondante della cosmovisione indigena, mentre invece “risulta 
ormai rimossa dal vocabolario morale e politico del pensiero occidentale”. Così M. CARDUCCI, Il 
buen vivir come “autoctonia costituzionale” e limite al mutamento, in S. BALDIN, M. ZAGO (a cura 
di), Le sfide della sostenibilità. Il buen vivir andino dalla prospettiva europea, Filodiritto, Bologna, 
2014, p. 102. 

17 Per un approfondimento sul concetto del buen vivir si rimanda a P. BENALCÁZAR ALARCÓN, 
Il buen vivir- sumak kawsay- la costruzione di un paradigma per una diversa umanità (Ecuador), in 
R. MARTUFI, L. VASAPOLLO (a cura di), Futuro indigeno. La sfida delle Americhe, Jaca Book, Mi-
lano, 2009; S. PORTERO, “¿Qué es el buen vivir?”, in R. ÁVILA SANTAMARÍA (a cura di), La Consti-
tución del 2008 en el contexto andino. Análisis desde la doctrina y el derecho comparado, Serie Jus-
ticia y Derechos Umanos, Quito, 2008, p. 116 ss.; S. BALDIN, Il buen vivir nel costituzionalismo 
andino, cit., p. 67 ss. 
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Il buen vivir presuppone anche l’esistenza del suo opposto, ossia del mal vi-
vir, che può verificarsi in varie situazioni e contesti: nella propria casa, nella co-
munità e nel territorio 18. In quest’ultimo caso, il mal vivir può scaturire da fe-
nomeni di urbanizzazione e deterioramento ambientale, con particolare riferi-
mento alla distruzione della biodiversità, privando così la cultura dei popoli au-
toctoni dei suoi elementi simbolico-spirituali 19. A tal proposito, vale la pena sot-
tolineare che l’Ecuador è uno dei paesi biologicamente più diversi della Terra. 
Un solo ettaro di foresta pluviale tropicale nell’Amazzonia ecuadoriana ospita 
più specie di alberi di tutto il Canada e gli Stati Uniti messi insieme. Il Parco 
Nazionale Yasuní detiene record per la ricca varietà di anfibi, rettili, pipistrelli e 
alberi che lo popolano. Un albero di Yasuní può ospitare ben novantasei diverse 
specie di orchidee e bromeliacee e quarantacinque specie di formiche 20. Eppu-
re, questa biodiversità è minacciata dall’estrazione di risorse industriali: petrolio 
e gas, estrazione mineraria, piantagioni di olio di palma, e altro ancora. Ecco 
perché fissare a livello costituzionale l’orientamento al buen vivir e attuare inve-
ce tutte le misure necessarie ad evitare un danneggiamento irrimediabile all’am-
biente (mal vivir) appare ancora più d’impatto in un contesto ambientale così 
peculiare come quello dell’Ecuador. 

La costituzionalizzazione del buen vivir, dunque, rappresenta sicuramente un 
successo dei movimenti indigenisti che rivendicano politiche di equità sociale, 
l’effettiva garanzia dei diritti collettivi delle popolazioni autoctone e la salva-
guardia delle loro terre, minacciate dalle attività estrattive e di sfruttamento del-
le risorse naturali e da progetti di sviluppo industriale, turistico e urbano che 
danneggiano l’ambiente e incidono in modo negativo sullo stile di vita legato ai 
cicli della natura. 

Quanto alla Pachamama, si tratta di altro termine risalente alla tradizione an-
dina che pervade la costituzione ecuadoriana e che ha indubbiamente contribui-
to a plasmare le previsioni costituzionali in materia di diritti della natura. Esso fa 
riferimento al mito della Madre Terra, una divinità femminile, legata alla fertilità 
e alla maternità, che incarna le due dimensioni dello spazio e del tempo. Da ciò 
il rifiuto del ragionamento lineare e progressivo, a favore di quello circolare e 
ricorsivo, per cicli, seguendo quelli riproduttivi della terra. Pachamama ci ripor-
ta ad un tipo di spiritualità della terra immanente, panteistica, dove tutto è ve-
nerabile e divino; la terra, luogo sacro, è punto di incontro fra gli spiriti e 
l’uomo. Ecco perché l’uomo deve vivere in equilibrio con la natura e soprattutto 
deve rispettarla, scongiurando un suo sfruttamento sregolato secondo il concet-
to di risorsa proprio del capitalismo. «Secondo la cosmovisione indigena tutti gli 
esseri della natura hanno energia, chiamata samai. Un fiume, una pianta, una 
 
 

18 S. BALDIN, Il buen vivir nel costituzionalismo andino, cit., p. 69. 
19 F. LONGATO, Filosofie del buen vivir tra passato e futuro, in S. BALDIN, M. ZAGO (a cura di), 

Le sfide della sostenibilità. Il buen vivir andino dalla prospettiva europea, Filodiritto, Bologna, 
2014, pp. 51-71. 

20 D.R. BOYD, The Rights of Nature: A Legal Revolution That Could Save the World, cit. 
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montagna, una pietra fanno parte allo stesso tempo della vita, si legano ad essa e 
mettono in moto un meccanismo di relazioni che investe in maniera interdipen-
dente e complementare anche gli umani su questo pianeta» 21. L’energia del mon-
do va sempre reintegrata. Una qualunque perturbazione dell’equilibrio mette a 
rischio la sopravvivenza della specie, in quanto passato, presente e futuro sono 
correlati e dipendenti. Da qui il forte senso di responsabilità nei confronti delle 
generazioni future 22, che si ritrova più volte come limite allo sfruttamento delle 
risorse naturali all’interno della costituzione, a favore invece di politiche rivolte 
alla conservazione e preservazione degli ambienti naturali. 

Alla luce di quanto discusso, è chiaro che la ripresa degli ancestrali valori an-
dini che ritroviamo nei concetti di sumak kawsay e Pachamama, esiga anche un 
cambiamento nella costruzione della struttura sociale, politica ed economica del 
paese, in cui ritroviamo, ad esempio, una diversa concezione di sviluppo eco-
nomico (desarollo), dalla quale discendono poi politiche e normative in materia 
ambientale. Il buen vivir sostiene, infatti, una visione olistica in cui lo sviluppo è 
inteso come l’insieme organizzato, sostenibile e dinamico dei sistemi economico, 
politico, socioculturale e ambientale. Questo significa che il modello economico 
di sviluppo è compatibile con il buen vivir solo in quanto sostenibile, ossia inte-
so come “sviluppo integrale” dell’uomo in armonia con la natura 23. 

In tal senso, il sistema giuridico ecuadoriano si pone in contrasto con l’orien-
tamento tipico dei sistemi occidentali neoliberali, incentrati sul capitalismo, il 
consumismo, l’estrattivismo sregolato e lo sviluppo indiscriminato. Ciò non si-
gnifica che gli estensori della costituzione rinnegano lo sviluppo industriale delle 
risorse naturali; questo però deve inserirsi all’interno di un più ampio spettro di 
propositi che derivano appunto dal buen vivir, quali il rispetto dei diritti indivi-
duali, dei popoli indigeni, la produzione, distribuzione e redistribuzione giusta 
della ricchezza, delle eccedenze economiche e la riduzione delle diseguaglian-
ze 24. L’art. 319 cost. individua varie forme di organizzazione della produzione in 
ambito economico 25, affidando allo Stato il compito di promuovere le modalità 
 
 

21 G. DE MARZO, Buen vivir. Per una nuova democrazia della terra, Ediesse, Roma, 2009, 
p. 153. 

22 L’art. 395 cost. afferma: «la costituzione riconosce i seguenti principi ambientali: 1. Lo Stato 
garantirà un modello sostenibile di sviluppo, equilibrato dal punto di vista ambientale e rispettoso 
della diversità culturale, che preservi la biodiversità e la capacità di rigenerazione naturale degli 
ecosistemi, e assicuri il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni presenti e future». Inoltre, il 
criterio della portata intergenerazionale è utilizzato dalle Corti ecuadoriane come principio per la 
quantificazione del danno nei casi che coinvolgono la natura. Vedi infra, par. 4. 

23 S. BAGNI, Il sumak kawsay: da cosmovisione indigena a principio costituzionale in Ecuador, 
cit., p. 87. 

24 Amplius S. BALDIN, Il buen vivir nel costituzionalismo andino, cit., p. 67 ss. 
25 L’art. 316 cost. annovera tra le varie forme di organizzazione quella «comunitaria, coopera-

tiva, a impresa pubblica o privata, associativa, familiare, domestica, autonoma e mista». Si riman-
da inoltre a F. SANCHEZ RAMOS, La cosmovisión Quichua en Ecuador: una perspectiva para la eco-
nomía solidaria del buen vivir, in Nueva Época, 4, 2012, p. 39 ss. 
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che assicurino il buen vivir e di disincentivare quelle che attentino ai diritti degli 
individui e della natura. 

3. I diritti della natura in Ecuador e la virata biocentrica 

Le sezioni della costituzione che articolano i diritti della natura fanno parte 
di un insieme completo di disposizioni volte a garantire la protezione della Pa-
chamama e derivano dalle cosmovisioni, dai principi e dalle conoscenze ance-
strali richiamate sopra. In modo assolutamente pionieristico ed inedito, l’art. 10 
della Constitución de la República del Ecuador, al comma 2, afferma: «la natura 
sarà soggetto di quei diritti che le riconosce la costituzione» e che tali diritti e le 
rispettive pretese saranno equiordinati e avranno pari dignità rispetto a quelli 
degli esseri umani 26. Lo Stato avrà il dovere supremo di fare rispettare i diritti 
costituzionali, a prescindere dal soggetto giuridico che li detiene 27. 

Lo statuto giuridico della Pachamama è poi disciplinato nel dettaglio al Capi-
tolo VII denominato appunto «Diritti della natura» (artt. 71-74) e in cui si inve-
ra la virata biocentrica del Paese 28. Così, l’art. 71 cost. enuncia i diritti che la co-
stituzione riconosce alla Naturaleza o Pachamama, ossia «il diritto a che si rispet-
ti integralmente la sua esistenza e al mantenimento e alla rigenerazione dei suoi 
cicli vitali, strutture, funzioni e processi evolutivi». 

L’aspetto più significativo che emerge da tale predisposizione costituzionale (e 
che ritroviamo anche all’art. 72 citato più avanti) è senz’altro il riscatto della natu-
ra dalla condizione di mero oggetto funzionalizzato all’utilità degli esseri umani, a 
soggetto di diritto, dotato di specifiche pretese. Allo stesso modo, ciò presuppone 
un netto rovesciamento di prospettiva: da un crudo antropocentrismo, in cui è 
l’uomo il centro dell’universo (anche giuridico), il quale esercita il suo dominio 
sulle cose, e in cui la natura è intesa come risorsa da sfruttare esclusivamente per il 
soddisfacimento dei propri bisogni, al biocentrismo, ove la natura è portatrice di 
un valore in sé o di “valore intrinseco” (come viene definito da molti teorici del 
biocentrismo 29), indipendentemente dalla sua utilità per gli esseri umani 30. 
 
 

26 Art. 11, comma 6, cost. afferma che: «tutti i principi e i diritti sono inalienabili, irrinunciabi-
li, indivisibili, interdipendenti e di eguale gerarchia». 

27 Sotto una lente strettamente comparatista, vale la pena evidenziare come tale riconoscimen-
to costituzionale dei diritti della Pachamama abbia offerto all’ordinamento ecuadoriano la possibi-
lità di uscire dallo status di “ricettore” di modelli giuridici –generalmente di origine occidentale– 
retaggio del passato coloniale del Paese, per divenire invece esportatore di modelli ed esperienze 
giuridiche, imitabili e trapiantabili in e da altri contesti giuridici. 

28 Specialmente se si guardano gli artt. 71-72. 
29 Per un approfondimento sui concetti generali di antropocentrismo, biocentrismo ed ecocen-

trismo si rimanda a P. PAGANO, Antropocentrismo, biocentrismo, ecocentrismo: una panoramica di 
filosofia ambientale, in Energia, Ambiente e Innovazione, 2, 2004, pp. 72-86. Per un approfondi-
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Contrariamente a quanto avviene nei diritti occidentali, radicati appunto sul 
concetto antropocentrico di proprietà e sui rapporti proprietari, in cui il bino-
mio uomo-natura vede una scissione netta tra le parti e la predominanza del-
l’uomo sulla natura e la terra – elementi da domare, sfruttare e, tra l’altro, com-
mercializzare 31 – il biocentrismo individua nel bios, ossia la ‘vita’ in quanto tale, 
il fulcro di tutto e di conseguenza, attribuisce alla vita di ogni entità la medesima 
importanza. Nella visione biocentrica viene quindi meno la contrapposizione 
uomo-natura, in quanto l’uomo non è più inteso come ‘altro’ rispetto alla natu-
ra, ma come un elemento di quest’ultima. Sul piano dei diritti, ciò lascia inten-
dere che l’approccio biocentrico, ecuadoriano nel caso di specie, non concepi-
sce una superiorità o predominanza dei diritti umani su quelli della natura, né 
viceversa, poiché, in un paradigma olistico, comprensivo di tutti i viventi, tutti i 
diritti devono essere orientati al buen vivir. Presupposto per l’esercizio di qual-
sivoglia diritto è, dunque, che questo sia in armonia con la natura. Madre Terra 
è considerata come «il contenitore prioritario dei beni relazionali disposti dalla 
costituzione, prevalente sull’individualismo assiologico delle pratiche di bilan-
ciamento, proprio perché identificata non più come oggetto materiale di valo-
rizzazione (e protezione) bensì come soggetto-dovere delle relazioni umane» 32. 

Tornando al testo costituzionale, la virata biocentrica del Paese è resa ancora 
più manifesta all’interno dell’art. 72 Cost. in cui viene sancito il diritto della na-
tura al ripristino ecologico (derecho a la restauración). Esso prevede infatti che, a 
seguito di una lesione o danno all’ambiente, la natura potrà non solo ricevere un 
risarcimento per la lesione, ma avrà anche diritto al ripristino, e cioè lo Stato si 
dovrà adoperare per mettere in atto tutte quelle azioni volte al ricreare le condi-
zioni ambientali vigenti prima del danneggiamento, cercando in questo modo di 
riportare la situazione il più vicino possibile a quella originaria 33. Va evidenzia-
to, a proposito del diritto al ripristino, che questo può essere fatto valere «indi-
 
 

mento sulla contrapposizione tra approcci di tipo antropocentrico e biocentrico si rimanda a M.A. 
LA TORRE (a cura di), Antropocentrismo e biocentrismo. Due paradigmi a confronto, Alberto Perdi-
sa Editore, Bologna, 2004. Infine, per un ulteriore approfondimento sulla distinzione tra biocen-
trismo ed ecocentrismo e sul concetto di valore intrinseco si rinvia a M. ANDREOZZI, Biocentrismo 
ed ecocentrismo a confronto. Verso una teoria non-antropocentrica del valore intrinseco, LED Edi-
zioni Universitarie, Milano, 2016. 

30 E. GUDYNAS, Desarrollo, Derechos de la naturaleza y buen vivir despues de Montecristi, in G. 
WEBER, A. ACOSTA, F. ÁLVAREZ (a cura di), Debates sobre cooperación y modelos de desarrollo. 
Perspectivas desde la sociedad civil en el Ecuador, Editorial Académica Española, Quito, 2012, pp. 
83-102. Sull’antropocentrismo in contrapposizione all’ecocentrismo si veda J. LUTHER, Antropo-
centrismo ed ecocentrismo nel diritto dell’ambiente in Germania e in Italia, in Politica del diritto, 4, 
1989, p. 673 ss. 

31 A. ACOSTA, Toward the Universal Declaration of Rights of Nature Thoughts for Action, in 
AFESE Journal, 24, 2010. 

32 M. CARDUCCI, Natura (diritti della), in Dig. Disc. Pubbl. Utet, Torino, 2017, p. 518. 
33 Ciò comporta senza dubbio una sfida notevole nella gestione ambientale, obbligando al re-

cupero di ampie zone degradate. Si veda E. GUDYNAS, Desarrollo, Derechos de la naturaleza y 
buen vivir despues de Montecristi, cit., p. 35. 
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pendentemente dall’obbligo che hanno lo Stato e le persone fisiche e giuridiche 
di risarcire gli individui e le comunità che dipendono dai sistemi naturali dan-
neggiati» 34. Ciò significa che le specifiche pretese della Pachamama sono tenute 
distinte ed indipendenti da quelle rivendicabili dai soggetti che, nella stessa si-
tuazione, possono aver subito un danno. Ancora una volta, si nota qui un valore 
autonomo, obiettivo e non strumentale, di cui è portatrice la natura, assicuratole 
dal testo fondamentale 35. Lo Stato dovrà inoltre individuare strumenti efficaci 
per eliminare o ridurre conseguenze ambientali nocive nei casi di impatto am-
bientale grave o permanente, inclusi quelli derivanti dallo sfruttamento delle ri-
sorse naturali non rinnovabili 36. In ossequio agli artt. 73 cost. 37 e 74 38 cost. si fa 
poi divieto di introdurre materiali organici e inorganici che possano alterare ir-
reversibilmente il patrimonio genetico nazionale, e si sancisce «il diritto per le 
persone, le comunità, i popoli e le nazionalità a godere dell’ambiente e delle ric-
chezze naturali che rendono possibile il buen vivir». Vale la pena sottolineare 
qui come il biocentrismo tipico dei primi due articoli (71 e 72) del Capitolo VII 
sia messo in contatto con l’antropocentrismo, che troviamo invece degli artt. 73 
e 74 poiché, come si evince dall’estratto riportato sopra, si tratta di diritto 
(umano) a godere dell’ambiente sano, tipico del paradigma tradizionale del di-
ritto ambientale 39. 

Da tali disposizioni derivano leggi, politiche e programmi ambientali neces-
sari per raggiungere gli ambiziosi obiettivi costituzionali, come, ad esempio, il 
divieto di utilizzare organismi geneticamente modificati (OGM) in agricoltura. 
Il richiamo al buen vivir impone, inoltre, obblighi positivi per mantenere i cicli 
vitali della natura e, dunque, per dare vita a una forma di convivenza armoniosa 
che si riflette anche sul regime economico e sul régimen de desarrollo che, come 
si accennava nel precedente paragrafo, annovera tra i propri scopi quello di re-
cuperare e conservare la natura e di mantenere un ambiente sano e sostenibile 40. 
 
 

34 Art. 72, comma 1, cost. Si veda inoltre E. GUDYNAS, La ecologia politica del giro biocentrico 
en la nueva Constitution en Ecuador, in Revista de Estudios sociales, 32, 2009. 

35 Il diritto al ripristino ecologico è sicuramente uno dei punti più cari alla deep ecology. Per ul-
teriori riferimenti sul tema si veda A. NAESS, Deep Ecology and Good Conceptual Health, in The 
Trumpeter, 3, 1986. 

36 Art. 72, comma 2, cost. 
37 L’art. 73 cost. afferma che: «lo Stato adotterà misure precauzionali e restrittive per attività 

che possano condurre all’estinzione di specie, alla distruzione di ecosistemi o all’alterazione per-
manente dei cicli naturali. È proibita l’introduzione di organismi e di materiale organico e inorga-
nico che possano alterare in modo definitivo il patrimonio genetico nazionale». 

38 L’art. 74 cost. stabilisce che: «le persone, le comunità, i popoli e le nazionalità avranno dirit-
to a godere dell’ambiente e delle ricchezze naturali che rendono possibile il buon vivere. I servizi 
ambientali non saranno suscettibili di appropriazione; la loro produzione, prestazione, uso e go-
dimento saranno regolati dallo Stato». 

39 E. GUDYNAS, La ecologia politica del giro biocentrico en la nueva Constitution en Ecuador, 
cit., p. 36. 

40 Art. 276 cost. Si veda inoltre S. BALDIN, Il buen vivir nel costituzionalismo andino, cit., p. 152. 
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La prospettiva biocentrica implica anche un processo di de-commercializzazio-
ne della natura, di cui sono un esempio la privatizzazione dell’acqua e l’introdu-
zione di criteri per la commercializzazione dei servizi ambientali. Più specifica-
mente, ai sensi dell’art. 74 della costituzione, «i servizi ambientali non possono 
essere oggetto di appropriazione; la loro produzione, fornitura, uso e sfrutta-
mento sono disciplinati dallo Stato 41». 

Tuttavia, per quanto la costituzione ecuadoriana sia estremamente virtuosa in 
merito al pacchetto di tutele che offre alla natura, frutto di un mix tra cosmovi-
sioni, principi della tradizione orale indigena ed elementi antropologici del dirit-
to, permangono forti contraddizioni e obiettive difficoltà: la cosmovisione bio-
centrica andina e la visione individualistica e capitalistica occidentale si mostra-
no concezioni difficili da conciliare, specie se si guarda non tanto al testo costi-
tuzionale ma al piano dell’attuazione delle politiche governative 42. L’approccio 
biocentrico, infatti, pare quasi perdere efficacia se si volge lo sguardo, ad esem-
pio, alle politiche economiche di sfruttamento, laddove, pure a fronte dell’affer-
mazione del diritto della natura, si attuano un insieme di politiche di neo-estrat-
tivismo 43 che riguardano la gestione ed estrazione delle risorse naturali 44. A li-
vello costituzionale, una prima testimonianza di quanto detto si può riscontrare 
all’art. 407, ove si consacra il divieto di estrazione delle risorse non rinnovabili, 
incluso il disboscamento, nelle aree protette e in quelle dichiarate intangibili, 
prevedendo però la possibilità di derogare a tale norma «eccezionalmente […] 
su richiesta motivata della Presidenza della Repubblica e previa dichiarazione 
d’interesse nazionale da parte dell’Assemblea Nazionale» lasciando così ampi 
margini alla discrezionalità politica 45, la quale, in passato, non si è fatta troppe 
remore nell’usufruirne. O ancora, all’art. 401 cost., ove si dichiara che l’Ecuador 
è libero da colture e sementi transgeniche, ma eccezionalmente, e solo in caso di 
interesse nazionale debitamente motivato da parte della Presidenza della Re-
pubblica e approvato dall’Assemblea Nazionale, è ammessa l’introduzione se-
menti e colture geneticamente modificate 46. 
 
 

41 Per ulteriori approfondimenti sull’ambiente come diritto prestazionale ed elementi restrittivi 
circa determinate attività economiche si veda S. BALDIN, La tradizione giuridica contro-egemonica 
in Ecuador e Bolivia, in Boletín mexicano de derecho comparado, 48, 2015, pp. 483-530. 

42 E. A. IMPARATO, I diritti della Natura e la visione biocentrica tra l’Ecuador e la Bolivia, in 
DPCE online, 41, 2019, p. 2467. 

43 Il “neoestrattivismo” è un modello di accumulazione basato sull’eccessivo sfruttamento delle ri-
sorse naturali che implica l’allargamento delle frontiere dell’estrattivismo verso nuovi territori. Amplius 
in M. SVAMPA, Las fronteras del neoextractivismo en América Latina, Conflictos socioambientales, giro 
ecoterritorial y nuevas dependencias, Transcript Verlag-Bielefeld University Press, Berlin-Bielefeld, 2019. 

44 Si veda S. BALDIN, Il buen vivir nel costituzionalismo andino, cit., p. 153. 
45 In realtà, già l’aver compiuto una distinctio tra «aree protette e dichiarate intangibili» e il resto 

dette terre nasconde una contraddizione rispetto al biocentrismo e alla concezione di Pachamama, 
poiché sarebbe come affermare che alcune zone più che altre siano meritevoli di protezione. 

46 C. CARDENAS, Los derechos de la naturaleza y la Costitution en el Ecuador. Interrogantes sin 
respuestas, in Revista de Bioetica y Derecho, 15, 2009, p. 24 ss. 
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In un certo senso, potremmo ritenere ‘comprensibili’ tali deroghe, se si consi-
dera che l’Ecuador è un paese emergente da sempre pesantemente legato al-
l’industria estrattiva. Le statistiche della Banca Mondiale mostrano che l’espor-
tazione di petrolio apporta alle casse dello stato tra i cinque e i sette miliardi di 
dollari l’anno 47 e che il sottosuolo del paese è ricco di altre materie prime e mine-
rali la cui estrazione, tuttavia, mette spesso in pericolo l’integrità della Pachama-
ma. Ne sono prova le proteste delle popolazioni indigene riguardo, soprattutto, 
alle concessioni petrolifere e minerarie sui territori tribali, tra cui soprattutto 
l’Amazzonia 48. La tassazione delle risorse naturali e le royalties su petrolio, gas e 
risorse minerarie potrebbero contribuire sostanzialmente a soddisfare il fabbiso-
gno finanziario di molte economie emergenti 49, da qui l’inevitabile tensione che 
si viene a creare tra diritti della natura e necessità di ordine economico, che poi 
potremmo tradurre in termini di diritto allo sviluppo. Tali contraddizioni dimo-
strano che il riconoscimento formale dei diritti della natura, seppur straordina-
rio, non risolve automaticamente il conflitto tra natura-oggetto e natura-
soggetto e non può di certo annientare i caratteri antropocentrici del diritto. Un 
tale stravolgimento richiede gradualità e, nel caso specifico, la riconversione di 
interi apparati della produzione nonché dell’economia del Paese. Purtuttavia, 
sono indice di un cambiamento, che qualcosa si è (finalmente) smosso, e anche 
le recenti decisioni giurisprudenziali in materia di diritti della natura ce ne dan-
no dimostrazione. 

4. La natura va a processo: forme di rappresentanza degli interessi di 
Pachamama 

Il testo costituzionale ecuadoriano ha sancito, in modo assolutamente rivo-
luzionario, i diritti della natura, attribuendo personalità giuridica a tutti i suoi 
elementi, siano essi fiumi, laghi, montagne o foreste. Secondo lo schema per cui 
non si possono sostenere effettivamente delle pretese se queste non possono 
essere fatte valere in giudizio, conferire titolarità giuridica alla natura implica 
che essa possa adire le vie legali; che, essendo portatrice di interessi propri, si 
possa vedere riconosciuto un danno e che possa beneficiare direttamente del 

 
 

47 Banca Mondiale, Creating Markets in Ecuador. Fostering a Dynamic and Resilient Private 
Sector, Country Private Sector Diagnostic, 2021. 

48 L’Amazzonia, nel suo complesso, è terra di contrasti. In Ecuador, da molti anni serpeggia 
una guerra giuridica tra la popolazione indigena e il governo di Lenín Moreno, accusato di essere 
succube delle major del settore petrolifero. 

49 In argomento si rinvia a quanto indicato in: Banca Mondiale, Cambiamenti nel mondo del la-
voro. Rapporto sullo sviluppo mondiale, 2019, disponibile all’indirizzo https://documents1.world 
bank.org/curated/en/374811547737331638/pdf/WDR2019ITALIAN.pdf. 
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risarcimento 50. Ma come può un fiume, una montagna, una foresta adire un 
giudice? È evidente che forme di vita non umane non potranno direttamente 
appellarsi al sistema giudiziario (nella fattispecie ecuadoriano), e quindi sarà 
necessario istituire nuove procedure di rappresentanza volte a tutelare e difen-
dere i loro diritti 51. 

Gli espedienti di rappresentanza ai quali l’ordinamento giuridico potrebbe 
ricorrere sono molteplici, potendosi avvalere a tali fini sia di persone fisiche che 
di persone giuridiche. Volgendo, in prima analisi, lo sguardo alle esperienze di 
altri ordinamenti giuridici, queste ci suggeriscono che, in generale, l’iniziativa 
spetta al pubblico ministero e al ministro dell’ambiente. In altri casi, viene con-
ferita alle associazioni ambientaliste, a gruppi di individui o anche ai singoli la 
facoltà di legal standing, a condizione però che queste entità dimostrino di avere 
un interesse diretto nel ricorso in questione. Questo tipo di approccio, che ri-
troviamo ad esempio nel Regno Unito, in Francia o nelle Filippine, e che è poi 
quello adottato dal tradizionale diritto ambientale, può rappresentare tuttavia 
un serio ostacolo alla garanzia effettiva di accesso alla giustizia, in quanto si trat-
terebbe di difendere un diritto collettivo che, generalmente, incide su gruppi 
indeterminati di persone 52. Un’alternativa potrebbe essere rintracciata nell’isti-
tuzione dell’ombudsman ambientale o di commissioni specializzate all’interno 
della struttura organizzativa dell’ombudsman, come in Kenya o in Grecia. In 
Nuova Zelanda, dove Te Awa Tupua è riconosciuto come persona giuridica 53, 
saranno due tutori (Te Pou Tupua) a rappresentarlo, uno scelto dalla corona e 
l’altro dalla popolazione autoctona. I tutori avranno il compito di proteggere la 
salute e il benessere del fiume; difenderne lo status e i valori; agire, parlare e ge-
stire fondi in suo nome; svolgere le funzioni tipiche di un proprietario terriero 
sulle aree identificate dal Te Awa Tupua Act e partecipare a iter legislativi 54. In 
Ecuador, così come in altre zone dell’America Latina come Bolivia, Perù e Bra-
sile, l’accesso alla giustizia ambientale è garantito tramite l’actio popularis. La co-
 
 

50 Riguardo al godimento del risarcimento, Stone propone la creazione di appositi fondi di tu-
tela si veda C.D. STONE, Should Trees Have Standing?, cit., p. 480. 

51 A tal proposito, alcuni autori fanno riferimento al concetto di capacità, di incapacità e agli 
strumenti di tutela per i soggetti che da soli non sono in grado di provvedere all’esercizio dei pro-
pri diritti da applicare alla rappresentanza della natura. C.D. Stone, ad esempio, ipotizza che la 
natura o i suoi elementi possano essere rappresentati da un tutore. I guardians nominati dal giudi-
ce, dovrebbero avere poteri ispettivi, di monitoraggio ambientale, di rappresentanza degli enti 
vigilati a livello legislativo e amministrativo. Vedi C.D. STONE, Should Trees Have Standing?, cit., 
p. 476 ss. Godofredo Stutzin, ecologista cileno, propone invece di pensare alla natura come una 
persona giuridica, in particolare come una «fondazione per la vita», poiché, come altre fondazio-
ni, la Terra possiede un patrimonio ordinato a uno scopo. Vedi G. STUTZIN, Un imperativo ecoló-
gico: reconocer los derechos de la naturaleza, in Ambiente y Desarrollo, 1, 1984. 

52 S. BALDIN, Il buen vivir nel costituzionalismo andino, cit., p. 164. 
53 Vedi infra, par. 2. 
54 Artt. 2.6, 2.7, 2.8, 2.9, Te Awa Tupua Act, 2017. Si veda anche S. BALDIN, Il buen vivir nel 

costituzionalismo andino, cit., p. 195. 
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stituzione ecuadoriana (art. 71) riconosce infatti che spetta a tutte le persone, 
comunità, popoli o nazionalità richiedere alle autorità pubbliche la piena appli-
cazione dei diritti della natura, tramite un’azione popolare denominata acción de 
protección, azionabile davanti al giudice di prima istanza, nel luogo in cui è av-
venuta la lesione del diritto costituzionale, a prescindere dal dato che il ricorren-
te abbia un interesse personale e diretto nella causa. In ossequio a quanto stabi-
lito all’art. 88 cost., l’acción de protección ha per oggetto la tutela diretta ed effi-
cace dei diritti costituzionali violati mediante «atti o omissioni di qualsivoglia 
autorità pubblica o giudiziaria, contro politiche pubbliche, qualora queste im-
plichino la negazione del godimento o dell’esercizio dei diritti costituzionali». È 
anche vero che l’acción de protección ha carattere sussidiario. Infatti, è attivabile 
ai sensi della Ley Organica de Garantias Jurisdictionales y Control Constitutional 
(LOGJCC) del 2009, qualora «non vi sia altro meccanismo di difesa giudiziale 
adeguato ed efficace per tutelare il diritto violato» 55. 

In Ecuador, il primo caso che ha visto protagonista la natura e l’applicazione 
operativa dei suoi diritti risale al 2011, quando Richard Frederick Wheeler ed 
Eleanor Geer Huddle – due cittadini statunitensi giunti qualche anno prima in 
Ecuador – esperirono, nel pieno esercizio del «principio di giurisdizione univer-
sale» sancito dalla costituzione 56, l’acción de protección a favore della natura, ed 
in particolare del Rio Vilcabamba. A detta dei ricorrenti, il governo provinciale 
di Loja avrebbe, nel corso dei tre anni antecedenti, concorso a far sedimentare 
sul fondo del fiume Vilcabamba pietre e materiale di scavo derivanti dalla co-
struzione di una strada tra Vilcabamba e Quinara, arrecando così grave danno 
alla Naturaleza. A causa di tali sedimentazioni, il fiume ha inoltre straripato di-
verse volte, provocando dei danni anche ai terreni circostanti in termini di de-
gradazione paesaggistica e potenzialmente anche in termini di perdita di biodi-
versità, insicurezza alimentare/danni alle produzioni agricole, riduzione della re-
silienza ecologica/idrogeologica, contaminazione delle acque di superficie e peg-
gioramento della qualità delle acque. L’onere di provare l’inesistenza del danno 
potenziale o reale spetta all’imputato 57, in questo caso il Gobierno Provincial de 
Loja, che tuttavia non ha fornito dati utilizzabili per l’assestamento dell’impatto 
ambientale, già trascurati nella fase preliminare all’inizio del progetto di costru-
zione della superstrada. I giudici di Loja hanno, quindi, riconosciuto che le atti-
vità di edificazione di cui sopra hanno violato il diritto della natura «di esistere, 
persistere, mantenersi, rigenerarsi attraverso i propri cicli vitali, la propria strut-
tura, le proprie funzioni e i propri processi evolutivi» 58. Per questo motivo, la 
sala penal de la Corte Provincial de Loja ha ordinato al governo della provincia 

 
 

55 Art. 40, Ley Organica de Garantias Jurisdictionales y Control Constitutional (LOGJCC), 2009. 
56 Art. 71 Cost. 
57 Art. 397 Cost. 
58 Sentenza Wheeler c. Director de la Procaduría General del Estado de Loja, Juicio No. 11121-

2011-0010, 2011. 
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di Loja di cessare l’opera di costruzione. Da quanto si evince dalla sentenza, la 
quantificazione dei danni subiti dalla natura viene effettuata dalla Corte ecuado-
riana utilizzando il criterio della «portata intergenerazionale» ossia misurando 
quei danni che, per loro gravità e ampiezza, ricadranno anche sulle generazioni 
future 59. Quanto al bilanciamento dei diritti coinvolti, viene e sarà effettuato 
mediante il principio della proporzionalità, tenendo però conto che spesso si 
tratta solo di conflittualità apparenti, considerato che i diritti della natura sono 
concorrenti con i diritti umani fondamentali, come il diritto alla salute o vivere 
in un ambiente sano. 

Un’ulteriore novità apportata dalla costituzione ecuadoriana riguarda l’intro-
duzione del principio costituzionale “in dubio pro natura”, di base decisamente 
biocentrica, che deve servire come guida per l’attività interpretativa e per l’ap-
plicazione del diritto in modo da favorire la parte più debole della relazione giuri-
dica 60. In termini pratici, significa che lo Stato deve promuovere la difesa dei di-
ritti della natura e, nelle situazioni dubbie, scegliere la soluzione ad essa più favo-
revole. Si tratta di un principio giuridico emergente, specialmente nell’area 
dell’America Latina, che ha lo scopo di migliorare la qualità della protezione ri-
servata alla natura rispetto a quanto avveniva con il principio precauzionale (in 
dubio pro securitate) estremamente antropocentrico, ma che è comunque invoca-
bile in caso di dubbi scientifici sulla valutazione del rischio 61. Si tratta senz’altro 
di un avanzamento in quanto, accogliere il principio in dubio pro natura significa 
aprirsi a tutti i saperi “ecocentrici”, in particolare quelli indigeni o contadini, fino 
agli studi di psicologia animale e vegetale; al contrario, la considerazione del se-
condo si affida esclusivamente ai saperi tecnici ed esperti della gestione del “ri-
schio” a fini di legittimazione della produzione economica. Di conseguenza, men-
tre il primo “arricchisce” il secondo, rendendolo meno “sordo” alla natura, il se-
condo, esclude il primo, super imponendo l’economia all’ecologia 62. 

Una recente vicenda giudiziaria in Ecuador, riferita alla tutela dell’ecosistema 
degli squali nelle Isole Galapagos, offre spunti interessanti su come costruire ar-
gomentativamente, in sede giudiziale, tale postulato costituzionale 63. Infine, è 
 
 

59 Nella sentenza Wheeler c. Director de la Procaduría General del Estado de Loja si chiarisce 
che «los danos causados a ella (la Naturaleza) son “danos generacionales”, que consiste en aque-
llos que por su magnitud repercuten no solo en la generación actual, sino que sus efectos van a 
impactar en las generaciones futuras». 

60 Art. 395, comma 4, cost. 
61 Tale principio va rintracciato all’art. 396 cost., in cui si sancisce che «in caso di dubbio in 

merito all’impatto ambientale di un’azione o omissione, anche se in assenza di evidenza scientifica 
del danno, lo Stato adotterà misure di protezione efficaci e adeguate». 

62 S. BALDIN, Il buen vivir nel costituzionalismo andino, cit., p. 160. Amplius P. GAMBOA LEON, 
La problemática definición del principio in dubio pro natura, Tesis, Universidad San Francisco de 
Quito, Quito, 2018, disponibile all’indirizzo https://repositorio.usfq.edu.ec/bitstream/23000/7794/ 
1/140778.pdf. 

63 Il verdetto offre una prospettiva sui diritti della natura che raramente si è vista nelle dichia-
razioni giudiziarie di tutto il mondo. La decisione è coerente con la costituzione ecuadoriana che 
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bene ricordare che nel 2014, l’Ecuador ha rivisto il suo Codice penale per in-
cludere tra i crimini contro Pachamama 64, il maltrattamento degli animali e il 
danno alla biodiversità, al suolo, all’acqua e all’aria 65. Nel 2016 poi, è stato 
emanato un nuovo codice ambientale che include ampie disposizioni volte a raf-
forzare la protezione sia dei diritti degli animali che dei diritti della Natura. 
Conformemente alla garanzia costituzionale della motivazione della sentenza, 
l’integrazione della Natura nel diritto penale ha un importante effetto giuridico: 
le decisioni della pubblica autorità, comprese quelle giudiziarie, devono enun-
ciare i principi e le norme che riconoscono i diritti della Natura e spiegare la 
pertinenza della loro applicazione. 

Siamo di fronte a un diverso modo di fare giustizia: una giustizia «ecologica», 
incentrata sull’affermazione della sopravvivenza delle specie e restaurazione de-
gli ecosistemi e dei loro cicli, una giustizia che mira a riconoscere il valore in-
trinseco e non strumentale della biodiversità 66, che cessa di guardare unicamen-
te alle esigenze umane per fare spazio a quelle di tutti i viventi. 

5. Conclusioni 

Gli spunti di riflessione che derivano dall’analisi dell’esperienza Ecuadoriana 
sono molteplici. Innanzitutto, il ribaltamento della condizione della natura da 
oggetto di diritto a soggetto di diritti muta profondamente il modo in cui 
l’ordinamento tutela e protegge la natura. Questo, infatti, dovrà attuare tutta 
una serie di politiche e normative volte alla sua preservazione in quanto ricono-
sce che, come gli esseri umani, essa è portatrice di valori propri, meritevoli di 
essere garantiti dall’ordinamento. Solo così la natura e i suoi elementi assumono 
una dignità sotto il profilo giuridico, cosa che non avviene invece all’interno del 
tradizionale sistema di diritto ambientale. 

È inevitabile riscontrare poi quanto il formante culturale 67, nel contesto del 
diritto ambientale, giochi un ruolo più che mai fondamentale, influenzandone 
 
 

tutela la natura e anche con la legislazione delle Galapagos, che mette in evidenza il suo status di area 
protetta. Anche se il caso non è ancora definitivamente chiuso ed è probabile che venga presentato un 
ricorso in appello, questo verdetto che archivia la prima parte del contenzioso è importante perché si 
schiera, per la prima volta, totalmente dalla parte della natura. Si veda Corte Nacional de Justicia, Sala 
especializada penal de la Corte provincial de Guayas, No. proceso: 20331-2017-00179, 2017. 

64 Art. 17, Código Orgánico Integral Penal, Registro Oficial Suplemento No. 180, 2014. 
65 Art. 247, Código Orgánico Integral Penal, punisce il reato di attentato alla fauna selvatica nella 

sezione dei reati contro la biodiversità, corrispondente al capitolo relativo ai reati contro la natura. 
66 R.M. NÚÑEZ, La natura e i suoi diritti: prime notazioni in ambito civilistico, in Diritti Compa-

rati, 3, 2021. 
67 Per un approfondimento sulla teoria dei formanti si veda R. SACCO, Legal Formants: A Dy-

namic Approach to Comparative Law (Installment I of II), in The American Journal of Comparative 
Law, 39, 1991, pp. 1-34. 
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non solo la costruzione delle norme, ma garantendone (in larghissima parte) il 
rispetto. Non a caso, in quei luoghi in cui si sono verificate virate in senso bio-
centrico, ritroviamo premesse olistiche, religioni che prevedono l’identificazione 
dell’io con il tutto, condotte che anelano a uno stile di vita fondato sull’armonia 
tra uomo e la natura. Ne sono esempi il Dharma Indiano, la pratica Kaitiakitan-
ga (tutela) presso il popolo Maori, i concetti di ubuntu, unhu, ujamaa in Africa 68 
o il circolo sacro della vita dei nativi nordamericani. In Ecuador, è grazie al ri-
chiamo ai saperi ancestrali, alla cultura indigena, alle cosmovisioni andine che 
preludono una specifica concezione della Madre Terra che si è potuto verificare 
un tale stravolgimento del diritto fino ad attribuire alla natura diritti e pretese a 
livello costituzionale. La popolazione ecuadoriana rivela un modo peculiare ed 
intimo di prendersi cura della natura che deriva appunto dalla tradizione cultu-
rale andina e che si traduce in termini di doveri e responsabilità verso quest’ul-
tima, tra cui ritroviamo, ad esempio, il dovere di difendere le risorse naturali, la 
conservazione dell’ambiente sano, o l’uso delle risorse in modo razionale e so-
stenibile, nonché certamente, il rispetto integrale dei diritti della Pachamama, 
custoditi nel testo fondamentale 69. A questi obblighi individuali, si aggiungono 
poi quelli di cui si fa carico anche lo Stato, come l’attuazione di piani di svilup-
po sociale e di gestione sostenibile dell’ambiente 70. Abbiamo avuto modo di ve-
dere come la traduzione pratica degli ambiziosi obiettivi biocentrici non è sem-
pre semplice e scontata, così come non mancano le tensioni tra scopi e principi 
di tipo biocentrico e quelli antropocentrici, anch’essi storicamente radicati nel 
tessuto economico-sociale nonché capisaldi dei sistemi occidentali che hanno, 
tra l’altro, dominato per lungo tempo in America Latina, Ecuador compreso. 
Ciò nondimeno, l’Ecuador ha fatto un salto di qualità nell’ambito delle garanzie 
dei diritti della natura, ergendosi a modello al quale gli altri ordinamenti posso-
no ispirarsi per rinnovare o adeguare i propri testi e le proprie norme in materia 
di tutela ambientale, verso un futuro biocentrico. 
 
 

68 I termini qui riportati, anche se di base antropocentrica, racchiudono i principi del comuni-
tarismo, i quali si rivelano indispensabili anche per la costruzione dell’etica ambientale nel conte-
sto africano. Il presupposto fondamentale è che il comunitarismo africano da priorità al benessere 
della comunità rispetto all’individuo in quanto tale; in tal senso, le persone cercheranno di pro-
teggere l’ambiente per il bene comune. Amplius in J.N. OGAR, Ethical Implication of Environmen-
tal Crises on African Societies A Challenge to Future Humanity, in International Journal of Envi-
ronmental Pollution & Environmental Modelling, 2, 2019, pp. 109-115. W. KELBESSA, Can African 
Environmental Ethics Contribute to Environmental Policy in Africa?, in Environmental Ethics, 1, 
2014, p. 42 ss.; M.F. MUNYARADZI, An African Commitment to Ecological Conservation: The Sho-
na Concepts of Ukama and Ubuntu, in Mankind Quarterly, 45, 2004, pp. 195-215. Sulla tutela 
dell’ambiente e il diritto tradizionale in Africa si veda S. MANCUSO, Consuetudine, Nuove Costitu-
zioni e Tutela dell’Ambiente in Africa, in L. FAVALI, E. GRANDE, M. GUADAGNI (eds), New Law 
for New States. Politiche del diritto in Eritrea, L’Harmattan Italia, Torino, 1998. Si veda anche S. 
BAGNI (a cura di), Dallo Stato del bienestar allo Stato del buen vivir. Innovazione e tradizione nel 
costituzionalismo latino-americano, Filodiritto, Bologna, 2013, p. 41 ss. 

69 Art. 83, punti 3 e 6, cost. 
70 Artt. 323 e 376, cost. 
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Occorre, però, fare attenzione. I sistemi giuridici occidentali si fondano su una 
concezione del rapporto uomo-natura estremamente permeata di principi filosofi-
co-religiosi che vanno in senso diametralmente opposto a quelli promossi dalle vi-
sioni olistiche o animiste di cui faceva cenno. La religione cristiana, che ha forte-
mente influenzato il modo in cui tali sistemi guardano alla natura, ad esempio, nar-
ra chiaramente di come Dio abbia creato gli esseri umani a sua immagine e somi-
glianza e abbia loro concesso «il dominio sui pesci del mare, sugli uccelli dell’aria, 
sul bestiame, su tutta la terra e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». Agli esseri 
umani furono date chiare istruzioni: «Siate fecondi, moltiplicatevi, riempite la terra 
e sottomettetela» 71. Da qui l’idea dell’uomo dominatore, che sfrutta la terra a pro-
prio uso e consumo, rivendicando il proprio diritto divino su di essa. 

Visto quanto si accennava sull’importanza del formante culturale nella co-
struzione del diritto ambientale, seppur si ipotizzasse l’imitazione del modello 
Ecuadoriano o l’importazione del suo particolare assetto di garanzie costituzio-
nali nei sistemi occidentali, si correrebbe il rischio che tali norme rimangano 
confinate all’alveo del law in the books, ergo, non potrebbero mai funzionare in 
senso operativo se la società civile in cui esse vengono trapiantate continuasse ad 
insistere su un’impostazione di tipo antropocentrico ed individualista che ragio-
na in termini di appropriazione e sviluppo. Per questo motivo, dal 2016 più di 
100 esperti hanno dato vita a dei virtual hearings per ispirare i cittadini e le so-
cietà a riconsiderare la loro interazione con la natura, nell’ambito del raggiun-
gimento degli obiettivi dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite. Durante tali in-
contri viene messa in evidenza l’importanza dell’approccio ecocentrico e la ne-
cessità di promuovere la visione olistica in ogni settore, da quello normativo a 
quello politico, istituzionale ed etico. 

In tal senso, i sistemi occidentali dovrebbero avviare un processo di deuma-
nizzazione del diritto, volto ad includere all’interno della categoria dei soggetti 
di diritto non solo gli esseri umani, bensì tutti i viventi. D’altronde, l’apparte-
nenza ad una determinata categoria di attori giuridici non dovrebbe derivare da 
un attributo biologico. Si tratta infatti di una questione tecnica, di diritto positi-
vo, riflesso delle scelte politiche e morali compiute in un determinato momento 
storico. Come ci ricorda Stone 72, nel corso dei secoli, i diritti sono stati estesi a 
classi sempre più ampie di persone fisiche e giuridiche. Ciò significa che anche i 
sistemi più antropocentrici possono compiere questo tipo di ampliamento, fino 
a ricomprendere nella categoria dei soggetti giuridici anche la natura. 

 
 

71 Genesi 1, 26-31. 
72 C.D. STONE, Should Trees have Standing? Law, Morality, and the Environment, cit. 
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Industrial man in the world today is like a bull in a china shop, 
with the single difference that a bull with half the information 

about the properties of china as we have about those of ecosystems 
would probably try and adapt its behaviour to its environment ra-

ther than the reverse. By contrast, Homo sapiens industrialis is de-
termined that the china shop should adapt to him, and has there-

fore set himself the goal of reducing it to rubble in the shortest 
possible time. 

Edward René David GOLDSMITH,  
A Blueprint for Survival, Harmondsworth, 1972, p. 4. 

1. Culture giuridiche ed etica ambientale nel prisma del diritto costitu-
zionale comparato 

La crisi pandemica ha posto in luce con drammatica evidenza il legame tra 

 
 

* Dottore di ricerca in ‘Diritto Comparato e Processi di Integrazione’ presso l’Università degli 
Studi della Campania Luigi Vanvitelli; Wissenschaftliche Hilfskraft presso il Centre juridique fran-
co-allemand (CJFA), Universität des Saarlandes. 
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alterazioni degli ecosistemi 1 e diffusione di zoonosi (il 75% delle nuove malattie 
infettive), come quella causata dall’agente eziologico SARS-CoV-2. L’emergenza 
sanitaria non è che un epifenomeno della transizione planetaria nell’era dell’An-
tropocene 2: l’impatto dell’attività umana ha da tempo raggiunto proporzioni 
‘geologiche’, creando le condizioni per ‘ripercussioni’ ambientali su scala glo-
bale. 

Pur restando ai margini del dibattito dottrinario sulla costituzionalizzazione 
dello stato d’emergenza, l’introduzione della tutela ambientale tra i principi fon-
damentali della Costituzione italiana è non meno meritevole d’attenzione. Ap-
provata in seconda lettura dalla Camera lo scorso 8 febbraio con un solo voto 
contrario, la riforma in commento è ascrivibile all’inadeguatezza della formula-
zione dell’art. 117, comma 2, lett. s), Cost., rispetto all’affermazione ‘universale’ 
del costituzionalismo ambientale 3. Come il costituzionalismo postbellico 4 ha rin-
venuto nel ripudio della guerra – nel nunca más – il suo mito fondativo, così il 
costituzionalismo postmoderno appare edificato attorno al progressivo ricono-
scimento della dimensione ambientale. 

Il presente contributo intende, pertanto, delineare per sommi capi l’oriz-
zonte comparato della tutela costituzionale dell’ambiente, nel tentativo di rico-
struire il ‘codice genetico’ dei riformati artt. 9 e 41 Cost. Ci si interroga, inoltre, 
sull’impatto potenziale della riforma italiana – e, più in generale, del citato trend 
‘globale’ – di là di considerazioni nominalistiche e strumentali, meramente de-
 
 

1 Cfr. I.A. NICOTRA, L’ingresso dell’ambiente in Costituzione, un segnale importante dopo il 
Covid, in federalismi.it, 2021, p. 2. 

2 Il termine è stato coniato nel 2000 dal Premio Nobel per la chimica Paul Josef Crutzen: P.J. 
CRUTZEN, E.F. STOERMER, The “Anthropocene”, in IGBP Global Change Newsletter, 41, 2000; ID., 
Benvenuti nell’Antropocene! L’uomo ha cambiato il clima, la terra entra in una nuova era, Monda-
dori, Milano, 2005. L’«infiltrazione» dell’Anthropocene Thesis nella letteratura di diritto ambien-
tale è segnalata da L.J. KOTZÉ, Global Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, Hart 
Publishing, Oxford-Portland, 2016, pp. 4-7: «L’Antropocene non è quindi soltanto una possibile 
nuova epoca geologica; per gli studiosi di diritto e di diritto ambientale in particolare, l’An-tropo-
cene, fungendo da quadro cognitivo […], offre un’opportunità unica per mettere in discussione e 
re-immaginare gli interventi normativi […] in grado di rispondere meglio all’attuale crisi socio-
ecologica globale». Si vedano anche: M. LIM, Charting Environmental Law Futures in the Anthro-
pocene, Springer Nature, Singapore, 2019; S. RYDER, K. POWLEN, M. LAITURI, S.A. MALIN, J. 
SBICCA, D. STEVIS (eds), Environmental Justice in the Anthropocene. From (Un)Just Presents to 
Just Futures, Routledge, London-New York, 2021. Da ultimo, si segnala il prezioso volume a cura 
di D. AMIRANTE, S. BAGNI (eds), Environmental Constitutionalism in the Anthropocene. Values, 
Principles and Actions, Routledge, London-New York, 2022. Dove non indicato diversamente la 
traduzione è mia. 

3 D.R. BOYD, The Environmental Rights Revolution. A Global Study of Constitutions, Human 
Rights, and the Environment, UBC Press, Vancouver-Toronto, 2012; J.R. MAY, E. DALY, Global 
Environmental Constitutionalism, Cambridge University Press, Cambridge, 2014; cfr. D. AMIRAN-
TE, L’ambiente «preso sul serio». Il percorso accidentato del costituzionalismo ambientale, in DPCE, 
Numero speciale 2019, pp. 1-32. 

4 F. BONINI, S. GUERRIERI (a cura di), La scrittura delle Costituzioni. Il secondo dopoguerra in 
un quadro mondiale, Il Mulino, Bologna, 2020. 
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clamatorie, della materia ambientale. Il primo paragrafo è dedicato all’inquadra-
mento definitorio della nozione di ‘cultura’ nelle sue declinazioni giuridiche ed 
etico-ambientali, talvolta intersecantesi; nel secondo paragrafo si forniscono, a 
tal fine, i lineamenti di alcuni modelli ‘culturalmente orientati’ di costituzionali-
smo ambientale, con uno sguardo rivolto alle soluzioni emerse nei laboratori 
istituzionali del Global South. Il terzo paragrafo prova ad esplorare gli spazi li-
minali tra le nozioni, di controversa definizione, di sostenibilità e solidarietà, ri-
lette secondo l’ottica intergenerazionale invalsa, dapprima, nel diritto interna-
zionale e, poi, nei trattati istitutivi dell’Unione. La solidarietà intergenerazionale 
appare configurabile come possibile Common Core del costituzionalismo am-
bientale di matrice europea, assumendo una connotazione culturale tipicamente 
‘deontica’, richiamata da gran parte dei testi costituzionali degli Stati membri. Il 
quarto paragrafo, infine, è destinato all’analisi del progetto di legge costituzio-
nale C. 3156-B, passando in rassegna gli orientamenti che ne hanno accompa-
gnato l’approvazione e approdando ad alcune provvisorie conclusioni sulla sua 
portata. 

In modellistica comparata, nozioni quali ‘sistema giuridico’, ‘cultura giuridi-
ca’ e ‘tradizione giuridica’ 5 sono talvolta impiegate in modo promiscuo, dando 
luogo a sovrapposizioni concettuali che ne acuiscono il – già considerevole – 
grado di astrazione. Ciononostante, il comparatista che si accinga ad approfon-
dire i rapporti di reciproca permeabilità tra cultura e diritto in materia ambien-
tale può rinvenire nell’idea di ‘cultura’ una ‘lente’ preziosa, attraverso cui rileg-
gere i processi di costituzionalizzazione che hanno, da ultimo, condotto alla ri-
forma in commento. Alcune premesse definitorie, necessariamente stipulative, si 
rendono utili alla trattazione che segue, con l’avvertenza che le dimensioni del 
presente lavoro non consentono di tener conto di un dibattito metodologico tanto 
ampio quanto antico. 

In primo luogo, la nozione di cultura giuridica è strumento tipico di un ap-
proccio Socio-Legal alla comparazione, originariamente elaborato da Lawrence 
M. Friedman 6 con l’intento, più o meno consapevole, di «fondere le aspirazioni 

 
 

5 P. ARMINJON, B. NOLDE, M. WOLFF, Traité de droit comparé, Librairie Génerale de Droit et 
de Jurisprudence, Paris, 1950-1951; R. SACCO, Introduzione al diritto comparato, Utet, Torino, 
1992; U. MATTEI, P.G. MONATERI, Introduzione breve al diritto comparato, CEDAM, Padova, 
1997; K. ZWEIGERT, H. KÖTZ, Introduzione al diritto comparato. I Principi fondamentali, Giuffrè, 
Milano, 1998; A. GAMBARO, R. SACCO (a cura di), Sistemi giuridici comparati, Utet, Torino, 2002; 
W.F. MENSKI, Comparative Law in a Global Context: The Legal Systems of Asia and Africa, Cam-
bridge University Press, Cambridge, 2006; H.P. GLENN, Tradizioni giuridiche nel mondo. La so-
stenibilità della differenza, Il Mulino, Bologna, 2011; J. HUSA, A New Introduction to Comparative 
Law, Hart Publishing, Oxford, 2015; R. DAVID, C. JAUFFRET-SPINOSI, M. GORÉ, Les grands sy-
stèmes de droit contemporains, Dalloz, Paris, 2016. Cfr. L. PEGORARO, Le categorie civilistiche e il 
parassitismo metodologico dei costituzionalisti nello studio del diritto comparato, in Ann. dir. comp. 
st. leg., 2013, p. 305 ss. 

6 L.M. FRIEDMAN, The Legal System: A Social Science Perspective, Russell Sage Foundation, 
New York, 1975. 
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della sociologia del diritto e del diritto comparato» 7. Tale approccio emerge in 
funzione contrastiva rispetto alla denunciata ‘staticità’ delle tradizionali catego-
rie del diritto comparato, quali le ‘famiglie giuridiche’, al fine di riconciliare l’a-
nalisi di carattere sistemologico con la ‘matrice contestuale’ – politica, economi-
ca e sociale – entro cui vive ed opera la law in action. Per cultura giuridica si in-
tende, dunque, una possibile modalità di descrizione di comportamenti sociali 
giuridicamente orientati, caratterizzati da una relativa stabilità (c.d. patterns) 8: 
«la cultura giuridica riguarda ciò che siamo e non soltanto ciò che facciamo» 9, 
fornendo osservazioni empiriche sulle interazioni tra fenomeni giuridici e socia-
li. Il concetto di cultura giuridica è complesso e polisemico, come riconosciuto 
dallo stesso Friedman, che ebbe a identificarlo con «le idee, i valori, le aspettati-
ve e le attitudini nei confronti del diritto» 10. Roger Cotterrell ha affermato che il 
termine è troppo «vago e impressionistico», assolvendo addirittura ad una fun-
zione «più artistica che scientifica» 11: delineare ‘impressioni’ di tendenze gene-
rali implicite negli ordinamenti osservati. «Ma non è un buon motivo per gettare 
il bambino con l’acqua sporca»: le culture giuridiche rientrano, infatti, in quelle 
categorie generali della comparazione entro cui «sussumere altre categorie, me-
no vaghe o generali» 12. 

In questa sede non può che accennarsi alla natura ‘porosa’ – tutt’altro che 
‘monolitica’ – della cultura, alla sua denunciata ‘autoreferenzialità’, agli effetti 
distorsivi cui condurrebbe un meccanico e semplicistico ricorso alla stereoti-
 
 

7 R. COTTERRELL, The Concept of Legal Culture, in D. NELKEN (ed.), Comparing Legal Cul-
tures, Routledge, London-New York, 2016, p. 13. 

8 Cfr. W. TWINING, Globalisation and Legal Scholarship, Wolf Legal Publishers, Nijmegen, 
2011, pp. 24-25: «Molte generalizzazioni sui cosiddetti fenomeni “globali” sono esagerate […] 
oppure confondono aspirazione e realtà […] oppure ancora sono superficiali, fuorvianti, prive di 
significato, speculative, esagerate, etnocentriche, false o una combinazione di tutte queste cose. Il 
punto è che l’interdipendenza è una questione relativa. Un’alta percentuale dei processi ritenuti 
“globali” opera a livelli sub-globali più limitati. Questi livelli, nella misura in cui sono spaziali, 
non sono innestati in una singola gerarchia verticale […]. L’interdipendenza è innanzitutto una 
funzione di prossimità o vicinanza: la prossimità può essere spaziale (contiguità geografica), colo-
niale, militare, linguistica, religiosa, storica, o giuridica. In altre parole, un quadro dei patterns del 
diritto deve tenere conto delle regioni, degli imperi, delle diaspore, delle alleanze, dei soci in affa-
ri, delle pandemie, delle tradizioni e famiglie giuridiche e così via. L’impero britannico, il mondo 
anglofono, le diaspore etniche e religiose, il mondo di common law, “il mondo arabo”, perfino le 
cosiddette “guerre mondiali”, sono tutte sub-globali; è perciò fuorviante parlarne come se si ap-
plicassero al mondo intero». 

9 D. NELKEN, Using the Concept of Legal Culture, in Australian Journal of Legal Philosophy, 29, 
2004, p. 1. 

10 L.M. FRIEDMAN, The Republic of Choice: Law, Authority and Culture, Harvard University 
Press, Cambridge, 1990, p. 213; cfr. ID., Total Justice, Russell Sage Foundation, New York, 1985, 
p. 31; ID., Is There a Modern Legal Culture?, in Ratio Juris, 7, 1994, pp. 117-131. 

11 R. COTTERRELL, The Concept of Legal Culture, cit., p. 20. 
12 L.M. FRIEDMAN, The Concept of Legal Culture: A Reply, in D. NELKEN (ed.), Comparing Le-

gal Cultures, Routledge, London-New York, 2016, p. 33. 



  La solidarietà intergenerazionale come common core del costituzionalismo ambientale 113 

pia 13. In un’accezione ‘relazionale’ 14, l’idea di cultura giuridica ha almeno due 
meriti: richiama l’attenzione dell’osservatore sul carattere contingente e mutevo-
le dei fenomeni giuridici – species del più ampio genus dei fenomeni sociali – 
evitando di incorrere nei biases etnocentrici del Legal Orientalism 15; abilita un 
approccio interdisciplinare, mediato dalla comparazione, individuando nuovi 
campi di indagine in materie ‘postmoderne’ – come l’ambiente 16 – connotate da 
una fitta intelaiatura di elementi culturali, etici e giuridici. Tale approccio, più 
che ‘descrittivo’, ambisce ad essere ‘ermeneutico’, dando conto dell’«enorme 
interplay di interpretazioni» all’interno del «flusso di significato» con cui «la 
cultura giuridica […] costruisce riflessivamente i confini della law-in-society» 17. 

Al fine di sistematizzare questi elementi, tracciando i modelli di costituzio-
nalismo ambientale presentati nel prosieguo del paragrafo, si adottano criteri 
di appartenenza elaborati dalla logica fuzzy 18: le culture giuridiche costitui-
scono un insieme ‘sfocato’, da intersecare con l’insieme – altrettanto ‘sfocato’ 
– delle diverse prospettive culturali sulle questioni etico-ambientali. Le pro-
blematiche ambientali sorgono, infatti, da «complesse interazioni di […] mi-
lioni di piccole decisioni», influenzate da fattori culturali ed etici che «interes-
sano persone che vivono dall’altra parte del mondo» o, addirittura, «in un fu-
 
 

13 M. KING, Comparing Legal Cultures in the Quest for Law’s Identity, in D. NELKEN (ed.), 
Comparing Legal Cultures, Routledge, London-New York, 2016, pp. 121-122. 

14 D. NELKEN, Using the Concept of Legal Culture, cit., p. 7. 
15 T. RUSKOLA, Legal Orientalism. China, the United States, and Modern Law, Harvard Uni-

versity Press, Cambridge, 2013; cfr. ID., Legal Orientalism, in Michigan Law Review, 101, 2002, 
pp. 179-234. L’intento dell’autore non è volto al superamento – ritenuto impossibile – di biases 
culturali radicati, bensì nel riconoscimento degli effetti invalidanti perpetrati dagli stereotipi 
orientalisti, condizioni ostative ad una «collaborazione giuridica creativa» e ad un «sincero dia-
logo globale». 

16 D. AMIRANTE, Giustizia ambientale e green judges nel diritto comparato: il caso del National 
Green Tribunal of India, in DPCE online, 4, 2018, p. 957: «il diritto ambientale simboleggia me-
glio di altri rami del diritto il passaggio ad una nuova cultura giuridica, identificandosi come la 
disciplina simbolo dell’evoluzione dal diritto moderno al diritto postmoderno»; le caratteristiche 
dell’episteme postmoderna connotano il principio di sostenibilità declinato da Daniele PORENA, Il 
principio di sostenibilità. Contributo allo studio di un programma costituzionale di solidarietà inter-
generazionale, Giappichelli, Torino, 2017, p. 10: «Se l’idea della sostenibilità delle scelte sistemi-
che in funzione del benessere delle future generazioni (o, addirittura, in funzione della loro stessa 
esistenza) assume valenza, dunque, di principio giuridico – o persino, secondo alcune prospetta-
zioni formulate in dottrina, valore di “paradigma postmoderno” capace, come tale, di innervare il 
complesso degli ordinamenti – l’indagine di tipo etico è prodromica alla determinazione della di-
mensione e del peso complessivo che il principio assume sul versante giuridico». Si aderisce pie-
namente all’approccio ‘etico’ suggerito dall’autore. 

17 D. NELKEN, Using the Concept of Legal Culture, cit., p. 11. 
18 Sull’impiego della logica fuzzy in sistemologia giuridica comparata si veda, su tutti: S. BAL-

DIN, Classifications and Fuzzy Logic: A Comparative Law Perspective, in S. BAGNI, G.A. FIGUEROA 
MEJÍA, G. PAVANI (eds), La Ciencia del Derecho Constitucional Comparado. Estudios en Homenaje 
a Lucio Pegoraro, Tomo I, Tirant lo Blanch, Ciudad de México, 2017, pp. 129-151; cfr. H.P. 
GLENN, Tradizioni giuridiche nel mondo, cit., p. 572, sub nota 25. 
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turo lontano» in «sistemi socioecologici interdipendenti» 19. 
L’etica ambientale fornisce lo strumentario critico per comprendere le di-

mensioni sociali e culturali delle predette problematiche: nelle sue numerose ar-
ticolazioni teoriche, ambisce a guidare l’azione dei policy makers, identificando i 
valori ambientali da tutelare e le pratiche da adottare. La natura ‘normativa’ e le 
implicazioni giuridiche dell’etica ambientale appaiono evidenti sin dalla sua ge-
nesi: fu proprio un giurista – Christopher D. Stone – a porre le basi della disci-
plina nel 1972, con il seminale saggio «Should Trees Have Standing?» 20. A parti-
re dai primi anni 2000, fanno capolino i primi studi che collegano filosofia am-
bientale e tradizioni culturali, ivi comprese le visioni indigene e religiose 21: un 
approccio che ha goduto di un certo riscontro in dottrina giuscomparatistica, 
stante la sua compatibilità con le metodologie più attente al ruolo del c.d. ‘for-
mante culturale’ 22 e alla presenza dei dati non verbalizzati 23. 

Ed è proprio sul piano crittotipico che l’etica ambientale informa di sé il di-
ritto, come appare evidente nell’evoluzione della Costituzione materiale e, più in 
generale, del diritto costituzionale. I trends recenti del costituzionalismo globale 
riflettono questa relazione osmotica: come ricorda Amirante, «dal punto di vista 
quantitativo le Costituzioni che prevedono a vario titolo forme di tutela ambien-
tale sono passate da poco più di 40 (nel 1989) a 153 (ad oggi), con un numero di 
ordinamenti a «costituzionalizzazione ambientale» triplicato e che copre ormai 
più dei tre quarti degli Stati membri dell’Assemblea delle Nazioni unite» 24. 
 
 

19 K.K. SMITH, Exploring Environmental Ethics. An Introduction, Springer, New York, 2018, 
p. 3. 

20 C.D. STONE, Should Trees Have Standing? Towards Legal Rights for Natural Objects, in 
Southern California Law Review, 45, 1972, pp. 450-501. 

21 D. JAMIESON (ed.), A Companion to Environmental Philosophy, Blackwell, Oxford, 2001; in 
lingua italiana, è prezioso il volume curato da I. MUSU (a cura di.), Uomo e natura verso il nuovo 
millennio. Religioni, filosofia, scienza, Il Mulino, Bologna, 1999. 

22 R. SACCO, Legal Formants: A Dynamic Approach to Comparative Law, in Am. journ. comp. 
law, 2, 1991; la nozione di ‘formante culturale’ è impiegata da L. PEGORARO e A. RINELLA, Sistemi 
costituzionali comparati, Giappichelli, Torino, 2017, p. 423. Sulla ‘stratificazione’ dei sistemi giuri-
dici, autorevolmente, M. BUSSANI, Strangers in the Law: Lawyers’ Law and the Other Legal Di-
mensions, in Cardozo Law Review, 40, 2019, p. 3127 ss. Per un’originale approccio ‘ecologico’ nel-
la dottrina dei formanti si veda, da ultimo, S. BAGNI, The Enforcement of New Environmental 
Rights Through the Courts Problems and Possible Solutions, in D. AMIRANTE, S. BAGNI (eds), En-
vironmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 224. 

23 R. SACCO, Antropologia giuridica. Contributo a una macrostoria del diritto, Il Mulino, Bolo-
gna, 2007, p. 26; R. SACCO, Il diritto muto. Neuroscienza, conoscenza tacita, valori condivisi, Il Mu-
lino, Bologna, 2015. 

24 D. AMIRANTE, L’ambiente «preso sul serio», cit., p. 3; cfr. A. RIVIEZZO, Diritto costituzionale 
dell’ambiente e natura umana, in Quaderni costituzionali, 2, 2021, p. 301: «Al cospetto di una simi-
le evidenza numerica – per di più consolidatasi in un già apprezzabile lasso di tempo (circa un 
trentennio) – sembra lecito concludere che si sia di fronte a una vera e propria tendenza del costi-
tuzionalismo contemporaneo e non invece a una moda passeggera o a un fenomeno congiuntura-
le». Sui riferimenti testuali alla sostenibilità e alle generazioni future, si rinvia ai dati quantitativi 
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Emerge per questa via un ‘costituzionalismo specializzato’ 25 che «suggerisce un 
nuovo modo di concepire la relazione tra individui, Stati sovrani e l’ambiente, 
con l’obiettivo […] di spingere i governi a proteggere […] le risorse ambientali 
nell’interesse dell’umanità, presente e futura, e dell’ambiente stesso» 26. Sintetiz-
zando la pluralità delle sue dimensioni, il costituzionalismo ambientale è, ad un 
tempo, una disciplina accademica ed un «progetto di trasformazione» 27, volto a 
tracciare la «power map» 28 del cambiamento di paradigma «necessario per con-
trastare la crisi socio-ecologica dell’Antropocene» 29. Pur nell’impossibilità di 
enuclearne una nozione unitaria, per costituzionalismo ambientale si intende 
comunemente il conferimento di rango apicale a principi ambientali che – sa-
cramentati nel dettato costituzionale – «rendono la tutela ambientale una fun-
zione ed obbligazione primaria dello Stato» 30. 

A livello dottrinario, la letteratura sul costituzionalismo ambientale ha cono-
sciuto una significativa crescita nell’ultimo decennio, grazie ad opere seminali 
come «The Environmental Rights Revolution» di David R. Boyd 31, «Global En-
vironmental Constitutionalism» di James R. May ed Erin Daly 32 e «Global Envi-
ronmental Constitutionalism in the Anthropocene» di Louis J. Kotzé 33. Quest’ul-
timo lavoro ha, in particolare, ripreso la distinzione concettuale tra costituziona-
lismo ambientale ‘sottile’ e ‘spesso’ 34, altresì declinata da Blake Hudson nei di-
versi – ma sostanzialmente coincidenti – termini di costituzionalismo ambientale 

 
 

raccolti da Tania GROPPI, Sostenibilità e costituzioni: lo Stato costituzionale alla prova del futuro, in 
DPCE, 1, 2016, pp. 53-55: «Un riferimento alla sostenibilità o all’aggettivo “sostenibile” è stato 
rinvenuto, sulla base della ricerca alla quale si accennava all’inizio, in 54 costituzioni vigenti. An-
cor più numerose sono le costituzioni che contengono riferimenti alle generazioni future (69 se-
condo il nostro computo, che include anche le 16 costituzioni che si limitano a una menzione nel 
preambolo), riferimenti che in molti casi compaiono in disposizioni relative all’ambiente (in que-
sto senso, 53 costituzioni). Il legame tra sostenibilità e futuro è reso evidente dal fatto che in molte 
costituzioni (25 su 54) il termine sostenibilità (o l’aggettivo “sostenibile”) è utilizzato congiunta-
mente al riferimento alle generazioni future». 

25 C. SCHWÖBEL, Situating the Debate on Global Constitutionalism, in International Journal of 
Constitutional Law, 8, 2010, p. 632; cfr. L.J. KOTZÉ, Global Environmental Constitutionalism in 
the Anthropocene, cit., p. 13. 

26 J.R. MAY, E. DALY, Global Environmental Constitutionalism, cit., p. 3. 
27 L.J. KOTZÉ, Global Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 152. 
28 E. FISHER, Towards Environmental Constitutionalism: A Different Vision of the Resource 

Management Act 1991?, in Resource Management Theory and Practice, 63, 2015, pp. 5-6. 
29 L.J. KOTZÉ, Global Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 18. 
30 Ivi, 12. 
31 D.R. BOYD, The Environmental Rights Revolution, cit. 
32 J.R. MAY, E. DALY, Global Environmental Constitutionalism, cit. 
33 L.J. KOTZÉ, Global Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit. 
34 Ivi, 146-147; cfr. L.J. KOTZÉ, Arguing Global Environmental Constitutionalism, in Transna-

tional Environmental Law, 1, 2012, p. 199. 
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‘fondamentale’ e ‘strutturale’ 35. Il costituzionalismo ambientale ‘strutturale’ 
(‘sottile’ ovvero ‘formale’) attiene ad elementi descrittivi, quali il riparto delle 
competenze amministrative in materia ambientale; il costituzionalismo ambien-
tale ‘fondamentale’ (‘spesso’ ovvero ‘sostanziale’) riguarda la dimensione pre-
scrittiva dei diritti soggettivi ambientali costituzionalmente presidiati. Con una 
semplificazione didascalica, la citata lett. s) del comma 2 dell’art. 117 Cost. è 
espressione di un costituzionalismo ambientale strutturale; la riforma in com-
mento ha introdotto, invece, un principio di costituzionalismo ambientale fon-
damentale. Il costituzionalismo ambientale fondamentale è l’«anello mancante» 
della catena del diritto ambientale perché «la dimensione costituzionale […] è 
la sola […] in grado di dare sostanza ai principi elaborati a livello internazionale 
per applicarli agli ordinamenti nazionali», senza che l’implementazione venga 
rimessa «a prassi amministrative […] o all’appannaggio esclusivo dell’autorità 
giudiziaria» 36. Come acutamente rileva Hudson 37, però, non sempre l’impatto 
delle prescrizioni costituzionali fondamentali è di agevole rilevazione né di mag-
giore importanza concreta rispetto a norme di carattere strutturale. Le disposi-
zioni fondamentali, infatti, anche se poste a tutela di diritti soggettivi, «tendono 
a fissare obiettivi futuri e generici in termini vaghi, idealistici e ambiziosi» 38, 
mentre le regole strutturali possono essere «direttamente correlate alla qualità 
della governance ambientale nella misura in cui […] sostengono il perseguimen-
to degli obiettivi fondamentali […] e attengono a questioni pratiche […] di più 
facile risoluzione» 39. 

Gli autori citati convengono nell’individuare l’utilità concreta del costituzio-
nalismo ambientale nella sua funzione di ‘costrutto apicale di resilienza’ 40, in 
 
 

35 B. HUDSON, Structural Environmental Constitutionalism, in Widener Law Review, 21, 2015, 
p. 201. 

36 D. AMIRANTE, Environmental Constitutionalism Through the Lens of Comparative Law. New 
Perspectives for the Anthropocene, in D. AMIRANTE, S. BAGNI (eds), Environmental Constitutiona-
lism in the Anthropocene, cit., p. 150; in senso analogo, D. CERINI, Audizione presso il Senato della 
Repubblica sui disegni di legge costituzionale n. 83 del 23 marzo 2018, n. 212 del 3 aprile 2018, n. 
1203 del 2 aprile 2019 e 1532 dell’8 ottobre 2019, in senato.it, 24 ottobre 2019, p. 17: «In tutta bre-
vità vorrei dire quelli che sono i pregi che tutti i primi tre disegni di legge costituzionale, che mira-
no a modificare l’art. 9 […] condividono: 1) l’idoneità a superare il profondo anacronismo dell’at-
tuale testo costituzionale che oggi non menziona né ambiente (ma solo il paesaggio), né gli animali; 
2) l’importanza di presentarsi come l’anello tecnico-giuridico mancante e fondamentale tra le fonti 
sovrannazionali, in primis il Trattato di Lisbona, e le fonti interne, portando coerenza nel sistema 
giuridico italiano, fornendo un chiaro riferimento per la legislazione e la giurisprudenza». 

37 B. HUDSON, Structural Environmental Constitutionalism, cit., p. 202. 
38 L.J. KOTZÉ, Global Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 150. 
39 Ivi, p. 151. 
40 Ivi, p. 133: «parte degli interventi normativi per far fronte all’Antropocene dovrebbe essere 

di natura costituzionale, perché il costituzionalismo è un costrutto giuridico apicale che mira a 
stabilire l’ordine dove non c’è». Anche la resilienza è un ‘costrutto’: si veda, ex multis, G.E. RICH-
ARDSON, The Metatheory of Resilience and Resiliency, in Journal of Clinical Psychology, 58, 2002, 
pp. 307-321. Per un approccio multidisciplinare, da ultimo, D. CHANDLER, K. GROVE, S. WAKE-
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grado di ridefinire – al massimo grado nella gerarchia delle fonti – i rapporti tra 
ambiente e sovranità, grazie ad un apparato giustificatorio vincolante per l’azio-
ne politica e giudiziaria. Una ‘dose’ equilibrata di norme costituzionali di carat-
tere fondamentale e strutturale consentirebbe di vertebrare – quale télos concre-
to della forma di Stato – i principi ambientali, introducendo nell’ordinamento 
«la tutela ambientale allo stesso livello […] del rispetto della dignità e della vi-
ta» 41. Boyd rileva, però, come allo stato manchi evidenza empirica degli effetti, 
positivi o negativi, del riconoscimento costituzionale del diritto all’ambiente sa-
lubre 42. Criticamente si osserva che il costituzionalismo ambientale, persino nel-
la sua accezione ecocentrica, non si distaccherebbe dal paradigma liberale del 
bilanciamento 43 tra interessi ambientali ed economici: «l’ottimizzazione avviene 
semplicemente nel rispetto di una serie di vincoli ecologicamente più astuti» 44. 
Né, d’altronde, è mai stato affermato che possa rappresentare «la panacea di 
tutte […] le emergenze dell’Antropocene», dovendo invero riconoscersi che «il 
diritto non costituzionale continuerà […] a costituire una componente fonda-
mentale del più ampio modello di governance ambientale globale» 45. Un’eccessi-
va ‘cristallizzazione’ costituzionale può condurre – come ricorda Pasquale Viola, 

 
 

FIELD (eds), Resilience in the Anthropocene. Governance and Politics at the End of the World, Rout-
ledge, London-New York, 2020, p. 6: «situare la resilienza nell’Antropocene apre nuove sfide 
concettuali, etiche e analitiche sia per le scienze applicate che per le teorie critiche». 

41 L.J. KOTZÉ, Global Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 153. 
42 D.R. BOYD, The Environmental Rights Revolution, cit., p. 14. 
43 Cionondimeno, le tecniche di bilanciamento costituiscono l’essenza dello «‘interpretare il 

diritto’ nello Stato costituzionale maturo», come magistralmente ricorda S. PRISCO, «“Rigore è 
quando arbitro fischia”? Spunti di ‘ragionevole’ scetticismo su legislatore, Corti e interpretazione», in 
Forum di Quaderni Costituzionali, 28 gennaio 2016, pp. 11-12: «l’interpretazione del precetto giu-
ridico non può in effetti compiersi in altro modo che riconducendolo al principio di cui esso è 
espressione, solo così potendosi ricostruire il sistema sub specie Constitutionis e dunque non pre-
tendendo invece di attingerne un significato già pre-figurato rispetto a tale attività. Il sistema lega-
le – giacché l’esegesi, lungo questo procedimento logico-ricostruttivo, non incontra solo il princi-
pio sul quale si sta indagando, ma anche gli altri che con esso in varia guisa coesistono – non può 
cioè evitare di sfociare sempre (essendo dubbio, per il carattere vago del linguaggio giuridico e 
per la sua logica fuzzy, che si possano realmente dare clear or early cases e che, insomma, in claris 
non fit interpretatio) in un bilanciamento di principî da parte dell’interprete nel caso concreto, in 
funzione della sua applicazione risolutoria ad esso. Il risultato sarà più o meno persuasivo in ra-
gione della “ragionevolezza”, se è concesso il gioco di parole, della soluzione e cioè del consenso 
che essa raggiungerà tra gli attori della vicenda coinvolta e oltre loro». Il «bilanciamento come 
paradigma culturale e giuridico per la risoluzione dei conflitti» è al centro delle eccellenti rifles-
sioni di G. FONTANELLA, La vita nascente e i suoi dilemmi: il conflitto tra la tutela dell’embrione e 
la libertà della ricerca scientifica nella bioetica d’inizio vita, in Rivista Italiana di Conflittologia, 43, 
2021, p. 123. Spunti che paiono a fortiori estendibili al bilanciamento di interessi in materia am-
bientale. 

44 D.A. KYSAR, Global Environmental Constitutionalism: Getting There from Here, in Transna-
tional Environmental Law, 1, 2012, p. 86. 

45 L.J. KOTZÉ, Global Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 18. 
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citando Richard J. Lazarus 46 – alla ‘ossificazione’ del diritto ambientale, addirittura 
ad una ‘artrite verde’. Può replicarsi che il costituzionalismo ambientale – come il 
diritto ambientale in genere – ha un andamento evolutivo aperto: in altri termini, 
rappresenterebbe – prima ancora che una forma di ‘costituzionalismo’ – un proces-
so di ‘costituzionalizzazione’ di fenomeni socio-culturali. 

La prospettiva dinamica della ‘costituzionalizzazione ambientale’ si riannoda 
all’approccio Law as Culture adottato in questa sede: la Costituzione, infatti, si 
pone in stretta relazione con l’etica, come «specchio dell’anima di una Nazio-
ne» 47, particolarmente in quegli ambiti «dove la tutela dell’ambiente è radicata nei 
valori sociali, etici, filosofici e religiosi che permeano l’ordito costituzionale» 48. 

2. Costituzionalismo ambientale ‘culturalmente orientato’ tra Global North 
e Global South 

All’esito del superiore inquadramento metodologico, sia consentito delineare 
– a titolo esemplificativo e non esaustivo – quattro modelli di costituzionalismo 
ambientale ‘culturalmente orientati’, in parte ripercorrendo tassonomie già pro-
poste da Amirante 49. Tale proposta sconta il «peccato originale» 50 del diritto 
 
 

46 R.J. LAZARUS, The Making of Environmental Law, University of Chicago Press, Chicago, 
2004, p. 168; cfr. P. VIOLA, From the Principles of International Environmental Law to Environ-
mental Constitutionalism Competitive or Cooperative Influences?, in D. AMIRANTE, S. BAGNI (eds), 
Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 142. 

47 D.R. BOYD, The Environmental Rights Revolution, cit., p. 4. 
48 M.S. BUSSI, Courting the Environment. Public Interest Actions in the Global South, in D. 

AMIRANTE, S. BAGNI (eds), Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 201. 
49 La prima elaborazione della classificazione risale a D. AMIRANTE (a cura di), Diritto ambien-

tale e costituzione. Esperienze europee, FrancoAngeli, Milano, 2000, p. 24 ss.; ripresa successiva-
mente – in declinazione sia diacronica che sincronica – nel più volte citato L’ambiente «preso sul 
serio», pp. 9-10, ha trovato, da ultimo, compiuta definizione nel capitolo Environmental Constitu-
tionalism Through the Lens of Comparative Law, nella collettanea a cura sua e di S. BAGNI (eds), 
Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., pp. 151-153. Seguendo un approccio 
sincronico, si distinguono tre categorie: le Environmental Constitutions (EC) sono Costituzioni 
che ab origine prevedono disposizioni specifiche in materia ambientale; le Revised Environmental 
Constitutions (REC) – categoria cui appartiene la maggior parte delle Costituzioni europee infra 
citate, inclusa l’italiana – sono testi revisionati con l’inserimento di «specifici articoli dedicati al-
l’ambiente […] che devono quindi armonizzarsi all’interno di una struttura e di un contesto costi-
tuzionale già dati»; la terza ed ultima categoria comprende le Silent Environmental Constitutions 
(SEC), per la cui definizione si veda infra nel prosieguo della trattazione. La diversa e complemen-
tare ricostruzione in chiave diacronica fornita dall’autore è altrettanto interessante, offrendo spun-
ti per una «contro-narrativa» della storia del costituzionalismo ambientale in tre fasi: «nascente», 
«adolescente» e «adulta»: v. D. AMIRANTE, Environmental Constitutionalism Through the Lens of 
Comparative Law. New Perspectives for the Anthropocene, cit., pp. 154-163. 

50 D. AMIRANTE, Environmental Constitutionalism Through the Lens of Comparative Law. New 
Perspectives for the Anthropocene, cit., p. 154. 
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ambientale, sorto, com’è noto, in sedi internazionali di «confortevole apparte-
nenza alla modernità occidentale» 51: le stesse fondamenta del diritto ambientale 
poggiano, dunque, sulla frattura epistemica del Global North-Global South divi-
de, assistendo all’imposizione di «modelli di consumo del Nord, […] emulati 
dalle élite del Sud», che «limiteranno […] le opzioni delle generazioni presenti e 
future, in particolare nel Sud del mondo» 52. Per quanto possa apparire sempli-
cistico 53, il dualismo tra Nord e Sud risulterebbe confermato da un autorevole 
studio sull’evoluzione ideologica del costituzionalismo globale. Nel 2011, David 
S. Law e Mila Versteeg hanno costruito un imponente dataset comprendente 
tutti i diritti sanciti nelle costituzioni vigenti, identificando un trend: la «dinami-
ca dell’evoluzione costituzionale» è determinata da una «combinazione di con-
vergenza e polarizzazione ideologica» 54. Se ne ricava la suddivisione delle costi-
tuzioni nel panorama mondiale in due ‘clusters’ distinti del diagramma di No-
lan 55: un cluster ‘libertariano’ ed uno ‘statalista’. All’interno di ciascun cluster 
«le costituzioni diventano sempre più simili, ma i clusters stessi diventano sem-
pre più distinti l’uno dall’altro» 56. Roderic O’Gorman ha comprovato la mede-
sima tendenza nel costituzionalismo ambientale: 35 costituzioni del cluster liber-
tariano – tutte appartenenti alla tradizione giuridica di common law – non con-
tengono alcun riferimento all’ambiente 57. L’autore ne inferisce che «il modello 
di governance di common law è resistente al costituzionalismo ambientale» 58, 
anche negli ordinamenti postcoloniali di matrice britannica. Coerentemente, la 
classificazione proposta da Amirante attribuisce l’appellativo di Silent Environ-
mental Constitutions a «quelle Costituzioni nelle quali, in assenza di norme 
espresse che facciano riferimento all’ambiente, valori ed interessi ambientali 
emergono prevalentemente nella legislazione ordinaria e nella giurisprudenza, in 
genere delle Corti Supreme e/o costituzionali (vi rientrano alcuni importanti or-

 
 

51 F. HOFFMANN, Knowledge Production in Comparative Constitutional Law: Alterity – Contin-
gency – Hybridity, in Völkerrechtsblog, 31 luglio 2017, p. 2. 

52 S. ATAPATTU, C.G. GONZALEZ, The North-South Divide in International Environmental 
Law: Framing the Issues, in S. ALAM, S. ATAPATTU, C.G. GONZALEZ, J. RAZZAQUE (eds), Inter-
national Environmental Law and the Global South, Cambridge University Press, Cambridge, 
2015, p. 10. 

53 Ivi, p. 11: «ovviamente, il North-South divide è una semplificazione eccessiva». 
54 D.S. LAW, M. VERSTEEG, The Evolution and Ideology of Global Constitutionalism, in Cali-

fornia Law Review, 5, 2011, p. 1187. 
55 In politologia, il diagramma di Nolan descrive lo ‘spettro politico’ attraverso la rappresenta-

zione su un piano cartesiano delle gradazioni ideologiche tra libertà personale (ordinate) e libertà 
economica (ascisse). 

56 D.S. LAW, M. VERSTEEG, The Evolution and Ideology of Global Constitutionalism, cit., 
p. 1243. 

57 R. O’GORMAN, Environmental Constitutionalism: A Comparative Study, in Transnational 
Environmental Law, 3, 2017, p. 452. 

58 Ibidem. 
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dinamenti di common law, quali Stati Uniti, Canada, Australia e Gran Breta-
gna)» 59. 

Riflettendo, pertanto, la descritta dicotomia, si presenta il modello statuni-
tense, in funzione contrastiva di Silent Environmental Constitution del Global 
North; successivamente, si propone una rassegna di esperienze prototipiche di 
costituzionalismi ambientali del Global South, individuate nelle innovazioni isti-
tuzionali del nuevo constitucionalismo andino e nell’originale modello di trustee-
ship del Sud-est asiatico. Al terzo paragrafo è rinviata, invece, l’enucleazione del 
costituzionalismo ambientale di matrice europea, nel cui solco iscrivere la rifor-
ma in commento. 

2.1. ‘Silenzio’ costituzionale ed ethos illuminista: il modello statunitense 

Come già accennato, nella Costituzione degli Stati Uniti d’America mancano 
del tutto riferimenti all’ambiente: persino il diritto alla ‘ricerca della felicità’ è 
ascrivibile all’ideologia illuministica che permea la legge fondamentale statuni-
tense, la più antica tuttora vigente. Appare di intuitiva evidenza come, in età 
preindustriale, i principi di sovranità popolare e di separazione dei poteri ri-
spondessero ad esigenze ben più stringenti di questioni ambientali non ancora 
insorte. Si è persino sostenuto che la Costituzione statunitense contenga una se-
rie di caratteristiche – quali il principio di enumerazione delle competenze fede-
rali, la prevalenza della protezione della proprietà privata, i requisiti di standing 
per la justiciability dei diritti – che limitano invero «la capacità dello Stato di ri-
spondere alle esigenze ambientali dei cittadini presenti e futuri» 60. Alcune Co-
stituzioni degli Stati membri prevedono – come la Costituzione della Pennsyl-
vania, all’art. I, emendato il 18 maggio 1971 con l’introduzione della sezione 27 
– il diritto all’«aria pulita, all’acqua pura e alla preservazione dei valori naturali, 
paesaggistici, storici ed estetici dell’ambiente», anche delle generazioni future, 
ma l’esecutività di queste disposizioni è stata revocata in dubbio dagli stessi giu-
dici tenuti ad applicarle 61. 

Nel silenzio della Costituzione, la disciplina della materia ambientale nel si-
stema statunitense è affidata ad un complesso di fonti federali e prassi ammini-
strative delle agenzie delegate 62. Il Congresso ha tradizionalmente invocato la 
terza clausola della sezione ottava dell’art. I Cost. USA – la c.d. Commerce Clau-
se – per legiferare in materia ambientale, sull’assunto che tale competenza rien-
 
 

59 D. AMIRANTE, L’ambiente «preso sul serio», cit., p. 10. 
60 D.A. KYSAR, Global Environmental Constitutionalism: Getting There from Here, cit., p. 83. 
61 Ivi, p. 84. 
62 J. SALZMAN, United States of America, in E. LEES, J.E. VIÑUALES (eds), The Oxford Hand-

book of Comparative Environmental Law, Oxford University Press, Oxford, 2019, p. 375; cfr. P. 
VIOLA, Climate and environmental approaches in the United States and Canada at the outbreak of 
the 2020 pandemic, in Opinio Juris in Comparatione, Special Issue 2020, pp. 171-172. 
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trasse nel più ampio novero del commercio interstatale 63. La storica pronuncia 
della Corte Suprema United States v. Lopez ha ridimensionato l’impiego illimitato 
del commerce power federale in attività non riconducibili al commercio intersta-
tale, senza comprimere del tutto la competenza ambientale arrogata dal Congres-
so 64. Parte della dottrina statunitense ha, pertanto, sostenuto la necessità di costi-
tuzionalizzare la tutela ambientale, trovando riscontri più nell’attivismo giuri-
sprudenziale che in concrete proposte di emendamento del testo costituziona-
le 65. Il modello ‘processuale’ che ne discende sta subendo da ultimo – nella trat-
tazione del caso West Virginia v. Environmental Protection Agency, tuttora pen-
dente – una decisa battuta d’arresto: l’attuale composizione della Corte Suprema, 
d’orientamento ideologico conservatore, è tenuta a pronunciarsi su una delicata 
questione di competenze delegate alla principale executive agency di protezione 
ambientale – l’EPA, appunto – con la possibilità di ridefinirne l’ambito operativo 
in senso restrittivo 66. In termini culturali e sistemologici, il costituzionalismo am-
bientale ‘silente’ statunitense riflette l’ethos illuminista e il suo paradigma antro-
pocentrico, risentendo della «insistenza sull’inevitabilità dei trade-offs» 67 con in-
teressi economici, destinati a prevalere. Nel commentare la Costituzione del 
Montana, gli autori più critici hanno definito il costituzionalismo ambientale una 
«combinazione di idealismo politico e ingenuità scientifica», concludendo che la 
«sacramentazione costituzionale di una politica ambientale appare prematura» 68. 

2.2. Contro-narrative dal Global South: i diritti della Natura nel nuevo con-
stitucionalismo andino e il modello del trusteeship nel Sud-est asiatico 

L’adozione di un termine unificante, che ricomprenda le esperienze costituzio-
nali dell’Africa, del Sud-est asiatico e dell’America latina, presta il fianco a critiche, 
ma come designazione simbolica con implicazioni politiche, il Global South è una 
categoria che assume significato in virtù del suo contesto, non del suo contenuto 69. 
Ribellandosi alla logica schmittiana del global linear thinking e alla flat earth del co-
 
 

63 J. SALZMAN, United States of America, cit., p. 376. 
64 Ibidem. 
65 Per un’interpretazione del quinto emendamento che include il «diritto ad un sistema clima-

tico capace di sostenere la vita umana», si veda la pronuncia del Tribunale Distrettuale Federale 
dell’Oregon Juliana v. United States, nel commento datone da R. PEPPER e H. HOBBS, The Envi-
ronment is All Rights: Human Rights, Constitutional Rights and Environmental Rights, in Mel-
bourne University Law Review, 2, 2020, p. 658. 

66 Da ultimo si veda H. WINTERS, Climate v. the Court: How West Virginia v. Environmental 
Protection Agency will Impact the Next Generations, in Minnesota Law Review, 1, 2022. 

67 D.A. KYSAR, Global Environmental Constitutionalism: Getting There from Here, cit., p. 85. 
68 Ibidem. 
69 J.L. COMAROFF, J. COMAROFF, Theory from the South: A Rejoinder, in Fieldsights – Cultural 

Anthropology Online, 25 febbraio 2012, p. 5. 
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stituzionalismo globale, il Global South è «everywhere, but always somewhere», 
disegnando geografie umane a dispetto di «geografie disumane di spossessamen-
to» 70. La comparazione transcontinentale tra esperienze giuridiche del Global 
South è – ancora oggi – scarsamente esplorata, nonostante la presenza di numerosi 
elementi comuni: ferite post-coloniali, tessuti sociali interculturali, prevalenza del 
diritto muto, recupero dei diritti dei popoli indigeni, identificazione della Natura 
quale asse portante dell’ordinamento costituzionale. Il Global South rappresenta, 
infatti, un laboratorio vivente per l’implementazione di un modello ‘ecocentrico’ di 
costituzionalismo ambientale: su tutte, le Costituzioni del nuevo constitucionalismo 
andino – la Constitución de la República del Ecuador (CRE) del 2008 e la Consti-
tución Política del Estado Plurinacional de Bolivia (CPE) del 2009 – si sono imposte 
all’attenzione della dottrina giuscomparatistica per l’espresso riconoscimento della 
personalità giuridica della Natura. Sin dai preamboli delle carte citate, la dimen-
sione ambientale si rinsalda con una visione ‘cosmocentrica’ 71 dell’esistenza, che 
comporta il recupero della Weltanschauung indigena e l’identificazione ‘olistica’ tra 
piano umano e naturale: la vita è vincolo con il ‘tutto’ (Pacha), ‘stare’ al mondo in 
convivenza con una comunità, piuttosto che ‘essere’ individuo. 

Nel perseguimento di un progetto ‘decolonizzatore’, il nuevo constitucionali-
smo andino ambisce a risignificare i dogmi del costituzionalismo classico e, allo 
stesso tempo, a distaccarsene. La ‘svolta’ (giro) decoloniale – «non solo delle 
scienze sociali, ma anche […] del diritto» 72 – ha animato il movimentismo indi-
geno dei primi anni duemila, strutturando il linguaggio costituente del nuevo 
constitucionalismo in un processo di riappropriazione ermeneutica di categorie 
concettuali rivendicate dai movimenti indigeni e contadini. Come rileva Roberto 
Viciano Pastor, infatti, la cifra distintiva del nuevo constitucionalismo può rinve-
nirsi nella sua emersione ‘controegemonica’ dal basso, a differenza del ‘neocosti-
tuzionalismo’, che promana dall’alto di una «corrente dottrinale, prodotto di di-
versi anni di teorizzazione accademica» 73. Nelle costituzioni paradigmatiche 

 
 

70 M. SPARKE, Everywhere but Always Somewhere: Critical Geographies of the Global South, in 
The Global South, 1, 2007, p. 124. 

71 S. BALDIN, La tradizione giuridica contro-egemonica in Ecuador e Bolivia, in Boletín Mexicano 
de Derecho Comparado, 143, 2015, p. 486: «l’idea andina è cosmocentrica, con l’uomo cosciente di 
avere un ruolo passivo e subordinato rispetto all’ordine delle cose, mentre in Occidente si ha 
un’immagine antropocentrica». Sul concetto di cosmovisione si veda S. BAGNI (a cura di), Dallo 
Stato del bienestar allo Stato del buen vivir, Filodiritto, Bologna, 2013. Da ultimo, S. BALDIN, Il 
buen vivir nel costituzionalismo andino. Profili comparativi, Giappichelli, Torino, 2019. 

72 S. CASTRO-GÓMEZ, R. GROSFOGUEL, El giro decolonial. Reflexiones para una diversidad epis-
témica más allá del capitalsimo global, Instituto de Estudios Sociales Contemporáneos, Bogotá, p. 
21. La definizione di giro decolonial si deve a N. Maldonado-Torres, Against War, Duke Universi-
ty Press, Durham, 2006. 

73 R. VICIANO PASTOR, R. MARTÍNEZ DALMAU, El nuevo constitucionalismo latinoamericano: 
fundamentos para una construcción doctrinal, in Revista General de Derecho Público Comparado, 9, 
2011, pp. 5-7; cfr. M. PETTERS MELO, Neocostituzionalismo e “nuevo constitucionalismo” in Ame-
rica latina, in DPCE, 2, 2012, p. 342 ss. 
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della Bolivia e dell’Ecuador, gli elementi di maggiore innovazione sostanziale 
«possono essere identificati nella partecipazione popolare all’esercizio del pote-
re, […] nell’interculturalità e in una nuova visione dei rapporti fra l’uomo e la 
natura, che sta a fondamento, in alcuni casi ma non in tutti, del (tentativo di) 
adesione a nuovi modelli economici» 74. Questa nuova visione ha una nomencla-
tura antica: nella Costituzione ecuadoriana è definita buen vivir o sumak kaw-
say 75, mentre in quella boliviana vivir bien o suma qamaña. Come modello strut-
turale, il buen vivir propone un’alternativa all’insostenibilità della crescita eco-
nomica perpetua, al progresso lineare e all’antropocentrismo, riconoscendo alla 
Natura una personalità giuridica che prescinde dalla ‘reificazione’ delle sue ‘ri-
sorse’. La dottrina iberoamericana ravvisa in quest’affermazione l’«espressione 
di un cambiamento biocentrico nell’ecologia politica dell’America Latina» 76, 
ovvero una «forma di costituzionalismo ecocentrico» 77: concetto, quest’ultimo, 
ripreso in Italia autorevolmente da Michele Carducci che – nel configurare la 
Costituzione come ecosistema, con l’usuale profondità di sguardo – qualifica la 
Natura come «unico obiettivo di legittimazione delle scelte politiche, tanto indi-
viduali quanto collettive» 78. 

Per Ramiro Ávila Santamaría 79 i diritti della Natura articolano tre principi 
fondamentali: differenziazione, autopoiesi e comunione, rispettivamente defini-
bili come valorizzazione dell’unicità di ciascuna specie vivente, tutela della ca-
pacità riproduttiva dei cicli vitali naturali e riconoscimento della solidarietà qua-
le dimensione privilegiata dei rapporti tra persone, Natura e cose, non inqua-
drabili «nel concetto di ‘proprietà’ di matrice occidentale» 80. In Ecuador, gli 

 
 

74 S. BAGNI, Hitos de democratización de la justicia constitucional en América latina: una mirada 
desde afuera, in R. TUR AUSINA (ed.), Problemas actuales de Derecho constitucional en un contexto 
de crisis, Editorial Comares, Granada, 2015, p. 222. 

75 Ex plurimis, si vedano gli interessanti contributi raccolti da S. BALDIN e M. ZAGO (a cura 
di), Le sfide della sostenibilità. Il buen vivir andino dalla prospettiva europea, Filodiritto, Bolo-
gna, 2014 e da Silvia BAGNI (a cura di) nel già citato, Dallo Stato del bienestar allo Stato del buen 
vivir, cit. 

76 E. GUDYNAS, Los derechos de la naturaleza y la construcción de una justicia ambiental y ecoló-
gica en Ecuador, in C. ESPINOSA GALLEGOS-ANDA, C. PÉREZ FERNÁNDEZ, Los derechos de la natu-
raleza y la naturaleza de sus derechos, Ministerio de Justicia, Derechos Humanos y Culots, Secreta-
ría de Desarrollo Normativo, Quito, 2011, p. 113. 

77 G. DE OLIVEIRA MORAES, O Constitucionalismo Ecocêntrico na América Latina, o Bem Viver 
e a Nova Visão das Águas, in Revista da Faculdade de Direito da Universidade Federal do Ceará, 1, 
2013, p. 126. 

78 M. CARDUCCI, La Costituzione come “ecosistema” nel nuevo constitucionalismo delle Ande, in 
S. BAGNI (a cura di), Dallo Stato del bienestar allo Stato del buen vivir, cit., p. 11. Per un ‘costitu-
zionalismo ecologico’, da ultimo, L. COLLINS, The Ecological Constitution. Reframing Environmen-
tal Law, Routledge, London-New York, 2021. 

79 R. ÁVILA SANTAMARÍA, Rights of Nature vs. Human Rights? An Urgent Shift of Paradigms, in 
D. AMIRANTE, S. BAGNI (eds), Environmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 82. 

80 In questi termini, trattando l’istituto andino dell’ayllu, il fondamentale contributo di S. 
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artt. 71-74 CRE riconoscono la «Natura come soggetto di diritto, in grado di ri-
correre in giudizio per tutelare i diritti specifici di cui è titolare» 81, grazie alla 
‘legittimazione attiva universale’ sancita dall’art. 71 CRE: «la Natura o Pacha 
Mama, dove si riproduce e si realizza la vita, ha diritto a che si rispetti integral-
mente la sua esistenza e al mantenimento e alla rigenerazione dei suoi cicli vitali, 
strutture, funzioni e processi evolutivi. Ogni persona, comunità, popolo o na-
zionalità potrà pretendere dall’autorità pubblica l’osservanza dei diritti della 
Natura». Il ruolo attivo della giurisprudenza costituzionale ecuadoriana è ri-
scontrabile in numerose decisioni, quale, da ultimo, la sentenza n. 1149-19-
JP/21 del 10 novembre 2021, con cui la Corte costituzionale dell’Ecuador «ha 
ribadito il ruolo centrale della Natura nell’ordinamento ecuadoriano, sancendo 
la possibile alterazione dell’ecosistema e della biodiversità di un luogo naturale 
protetto e, quindi, la violazione dei diritti della natura del Bosque Protector Los 
Cedros» 82. 

Il riconoscimento della personalità giuridica della Natura non è agevolmente 
comprensibile per l’osservatore occidentale, né tantomeno per gli stessi costitu-
zionalisti ecuadoriani, formatisi alla scuola di teorici come «Jellinek, Kelsen, 
Alexy, Ferrajoli, Bobbio […] e Dworkin» 83. Anche Ávila Santamaría, «come la 
maggior parte dei giuristi», ha prima facie sostenuto che «non c’era fondamento 
nei diritti della Natura. Mi sembrava “assurdo”, “ridicolo”, una “novità priva di 
senso”. […] Ero semplicemente un negazionista» 84. Un pregiudizio che Boaven-
tura de Sousa Santos ha appropriatamente denominato ‘epistemologia della ce-
cità’ 85, il cui superamento postula – per il comparatista più sensibile – una «sana 
disciplina cosmopolita del diritto», che tenga conto di «punti di vista, interessi, 
preoccupazioni e credenze dei popoli e delle tradizioni non-occidentali» 86. 

Anche nel Sud-est asiatico può individuarsi un modello di costituzionalismo 
ambientale alternativo al riduzionismo ‘strumentale’ prevalente nel Global 
North. A titolo esemplificativo, alcune costituzioni ascrivibili alla tradizione 
buddhista propongono il superamento della dicotomia tra diritti e doveri tipica 

 
 

LANNI, Il diritto nell’America Latina, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 2017, p. 15, sub nota 
14. Si condivide l’approccio metodologico dell’autrice, particolarmente sensibile al ruolo del for-
mante culturale, come può evincersi da S. LANNI, Gli insetti edibili tra globalizzazione scambista e 
interculturalità, in DPCE online, 2, 2019, pp. 1321-1344. 

81 L.A. NOCERA, La Corte costituzionale dell’Ecuador si pronuncia sulla lesione dei diritti della 
natura del Bosque Protector Los Cedros, in Diritti Comparati, 17 gennaio 2022, p. 5. 

82 Ivi, p. 1. 
83 R. ÁVILA SANTAMARÍA, Rights of Nature vs. Human Rights?, cit., p. 68. 
84 Ivi, 69. 
85 B. DE SOUSA SANTOS, Toward an Epistemology of Blindness. Why the New Forms of `Cere-

monial Adequacy’ Neither Regulate nor Emancipate, in European Journal of Social Theory, 3, 2001, 
pp. 251-279. 

86 W. TWINING (ed.), Human Rights, Southern Voices. Francis Deng, Abdullahi An-Na’im, 
Yash Ghai and Upendra Baxi, Cambridge University Press, Cambridge, 2009, p. 1. 



  La solidarietà intergenerazionale come common core del costituzionalismo ambientale 125 

delle concezioni occidentali e, con essa, della distinzione tra tutela ambientale e 
conservazione del patrimonio culturale 87. La prospettiva buddhista della ‘inter-
dipendenza’ e della ‘simbiosi antagonistica’ degli opposti emerge da espressioni 
ricorrenti nel dettato costituzionale come ‘equilibrio’, ‘saggezza’, ‘benessere’, 
‘armonia’ e ‘partecipazione’ 88. Entro tale orizzonte semantico, la Costituzione 
del Bhutan rappresenta un possibile modello di costituzionalismo ambientale 
buddhista. L’art. 5 definisce ogni bhutanese «un trustee delle risorse naturali del 
Regno e dell’ambiente a beneficio delle generazioni presenti e future», disartico-
lando l’endiadi diritto-dovere sino all’impossibilità di distinguere l’una e l’altra 
dimensione. L’art. 9 – oggetto di numerosi commenti, anche di comparatisti ita-
liani 89 – sancisce che «lo Stato si adopera per promuovere quelle condizioni che 
consentano il perseguimento della felicità nazionale lorda». L’originale concetto 
di felicità nazionale lorda (Gross National Happiness o GNH) rilegge la felicità 
«in una prospettiva olistica, comprensiva di beni materiali e aspetti spirituali», 
volta a promuovere la «crescita del benessere della società nel suo insieme» 90. I 
quattro pilastri della felicità nazionale lorda sono articolati nello sviluppo eco-
nomico, nella tutela ambientale, nella conservazione del patrimonio culturale e 
nel buon governo 91. La felicità nazionale lorda, più che un indice macroecono-
mico, è l’espressione di «credenze buddiste profondamente radicate sulla natura 
transitoria del mondo» 92, collegate alla cura dell’ambiente. Lo Stato promuove 
la responsabilità ambientale reciproca, fondata sul conferimento in trust delle 
risorse naturali, piuttosto che sulla contrapposizione proprietà demaniale/pro-
prietà privata: il principio del trusteeship informa di sé anche la ‘legge cosmica’ 
dell’interdipendenza, definita dal Dalai Lama «una legge fondamentale della na-
tura», la cui «ignoranza […] ha ferito non solo il nostro ambiente naturale, ma 
anche la nostra società umana» 93. 

 
 

87 Sia consentito il rinvio al mio E. BUONO, The Noble Eightfold Path in the Anthropocene: 
Buddhist Perspectives on Environmental Constitutionalism, in D. AMIRANTE, S. BAGNI (eds), Envi-
ronmental Constitutionalism in the Anthropocene, cit., p. 104 ss. 

88 Ricorrenti nelle Costituzioni della Cambogia del 1993 (art. 59), del Laos del 1991 (artt. 13, 
19 e 21), del Myanmar del 2008 (Sezioni 45 e 390), dello Sri Lanka del 1978 (artt. 14 e 28) e della 
Tailandia del 2017 (Sezioni 43, 50, 57 e 58). 

89 Su tutti, S. BAGNI (a cura di), Dallo Stato del bienestar allo Stato del buen vivir e A. CENE-
RELLI, The Constitutional System of the Kingdom of Bhutan, in D. AMIRANTE (ed.), South Asian 
Constitutional Systems, Eleven International Publishing, Amsterdam, 2020. 

90 A. CENERELLI, The Constitutional System of the Kingdom of Bhutan, cit., p. 195. 
91 R.W. WHITECROSS, Buddhism and Constitutions in Bhutan, in R.R. FRENCH, M.A. NATHAN 

(eds), Buddhism and Law. An Introduction, Cambridge University Press, Cambridge, 2014, p. 359. 
92 Ivi, p. 365. 
93 SUA SANTITÀ IL XIV DALAI LAMA DEL TIBET, Messaggio per la Giornata della Terra, 22 aprile 

2021, http://it.dalailama.com/news/2021/messaggio-per-la-giornata-della-terra. 
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3. Dalla sostenibilità ‘strumentale’ alla solidarietà intergenerazionale: 
un Common Core per il costituzionalismo ambientale europeo? 

Prima di ricostruire i lineamenti del costituzionalismo ambientale europeo, si 
rende necessaria una definizione sintetica dei concetti – ricorrenti in una «gran 
messe di fonti» internazionali, comunitarie e interne 94 – di ‘sostenibilità’ 95 e di 
‘solidarietà’. 

È ben nota la formulazione adottata dalla Commissione mondiale su Am-
biente e Sviluppo (World Commission on Environment and Development o 
WCED) nel Rapporto Brundtland del 1987 (intitolato «Our Common Future»): 
«lo sviluppo sostenibile è quello sviluppo che consente alla generazione presen-
te di soddisfare i propri bisogni senza compromettere la possibilità delle genera-
zioni future di soddisfare i propri» 96. Quest’enunciato trova un precedente au-
torevole nella Dichiarazione di Stoccolma del 1972 – secondo alcuni autori, ad-
dirittura nel National Environmental Protection Act (NEPA) statunitense del 
1969 97 – e definitiva consacrazione nel Principio 4 della Dichiarazione di Rio 
del 1992: «al fine di pervenire ad uno sviluppo sostenibile, la tutela dell’am-
biente costituirà parte integrante del processo di sviluppo e non potrà essere 
considerata separatamente da questo». Nelle tappe del processo di integrazione 
europea, il principio dello sviluppo sostenibile compare per la prima volta nel-
l’art. 2 del Trattato di Amsterdam, ma una definizione compiuta si rinviene sol-
tanto in una fonte derivata, il Regolamento (CE) n. 2493/2000 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 7 novembre 2000: «per «sviluppo sostenibile» si 
intende il miglioramento delle condizioni di vita e del benessere delle popola-

 
 

94 Così Daniele PORENA nella sua ‘profetica’ monografia Il principio di sostenibilità, cit., p. 103. 
Le dimensioni del contributo non consentono di tenere in debito conto il quadro normativo in-
ternazionale, se non per cenni. Il che potrebbe dirsi persino ‘voluto’ in un lavoro, come il presen-
te, che intende affermare la centralità della dimensione costituzionale nel diritto ambientale. 

95 T. GROPPI, Sostenibilità e costituzioni, cit., p. 44: «la sostenibilità costituisce ormai un “key 
concept” costituzionale che, al pari della sovranità, della democrazia, del rule of law, dell’ugua-
glianza o della libertà, si impone all’attenzione dei costituzionalisti: anch’essa necessita di essere 
interpretata, bilanciata, applicata». Si rinvia alla puntuale ricostruzione fornita da B. POZZO, Su-
stainable development, in S. BALDIN, S. DE VIDO (eds), Environmental Sustainability in the Euro-
pean Union: Socio-Legal Perspectives, Edizioni Università di Trieste, Trieste, 2020, pp. 11-35. Per 
una prospettiva ‘transdisciplinare’, v. la dettagliata recensione di C. PIZI, Le motivazioni umane 
alla base della transizione verso la sostenibilità: un’analisi interdisciplinare, in Ordines. Per un sape-
re interdisciplinare sulle istituzioni europee, 1, 2021, pp. 430-434, del recente volume di F. 
EKARDT, Sustainability. Transformation, Governance, Ethics, Law, Springer, Cham, 2020. 

96 Come ricorda D. PORENA, Il principio di sostenibilità, cit., p. 15, l’art. 28 della Déclaration 
des droits de l’homme et du citoyen del 24 giugno 1793 già disponeva che «una generazione non 
può assoggettare alle sue leggi le generazioni future». 

97 M.G. FAURE, R.A. PARTAIN, Environmental Law and Economics. Theory and Practice, Cam-
bridge University Press, Cambridge, 2019, pp. 81-82; cfr. J. SALZMAN, United States of America, 
cit., p. 386. 
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zioni interessate, entro i limiti della capacità degli ecosistemi, attraverso la salva-
guardia del patrimonio naturale e della sua biodiversità a vantaggio delle gene-
razioni presenti e future». Le modifiche alle fonti primarie apportate dal Tratta-
to di Lisbona – entrato in vigore nel 2009 – hanno introdotto il principio in 
commento nel preambolo del TUE (al nono capoverso), nonché all’art. 3, parr. 
3 e 5, TUE, e all’art. 37, par. 14, della Carta di Nizza. In assenza di disposizioni 
giuridicamente rilevanti, l’attuazione del principio dello sviluppo sostenibile è 
rimessa all’azione politica delle istituzioni dell’Unione, situandosi – come rileva 
Klaus Bosselmann – «da qualche parte dello spettro che cade tra politiche (non 
giuridiche) e norme (giuridiche)» 98. 

Il principio dello sviluppo sostenibile è ‘geneticamente’ economicistico, un 
‘Giano bifronte’ che ambisce a contemperare due “inconciliabili’: crescita eco-
nomica e tutela ambientale, tradizionalmente poste in rapporto di strumentali-
tà 99 della seconda alla prima. Ne discende una lettura critica che trova sempre 
più eco in dottrina: lo sviluppo sostenibile alimenterebbe «l’illusione di una cre-
scita economica illimitata su un pianeta finito» 100. Per quanto l’umanità sia, in-
fatti, «capace di pensare oltre i limiti» imposti dalla finitezza della biosfera, non 
può esistere né vivere «al di fuori» di questi 101. «Affidarsi allo stesso sistema che 
ha creato il problema per risolverlo è miope, per non dire altro» 102: secondo 
Santos, al fine di abbandonare il ‘Titanic’ della «crescita economica infinita», 
occorre un’inversione di rotta «dallo sviluppo alternativo alle alternative allo svi-
luppo» 103. 

La vocazione ‘intergenerazionale’ che accomuna sviluppo sostenibile e soli-
darietà consente di individuare nel rispetto delle generazioni future «un colle-
gamento concettuale tra il più ampio principio dello sviluppo sostenibile e il di-
ritto fondamentale a un ambiente sano» 104. Per questa via può intraprendersi 
una lettura evolutiva ‘laica’ del principio di sostenibilità, recuperandone le di-
 
 

98 K. BOSSELMANN, The Principle of Sustainability, Routledge, London-New York, 2017, p. 64; 
cfr. G. BÁNDI, Principles of EU Environmental Law Including (the Objective of) Sustainable Devel-
opment, in M. PEETERS, M. ELIANTONIO (eds), Research Handbook on EU Environmental Law, 
Edward Elgar Publishing, Cheltenham and Northampton, 2020, p. 39. 

99 Per la «concezione strumentale dell’ambiente nelle Costituzioni europee», si veda D. AMI-
RANTE, L’ambiente «preso sul serio», cit., p. 10. 

100 S.A. ATAPATTU, C.G. GONZALEZ, S.L. SECK, Intersections of Environmental Justice and Sus-
tainable Development. Framing the Issues, in S.A. ATAPATTU, C.G. GONZALEZ, S.L. SECK (eds), 
The Cambridge Handbook of Environmental Justice and Sustainable Development, Cambridge 
University Press, Cambridge, 2021, p. 5. 

101 Ibidem. 
102 Ibidem. 
103 B. DE SOUSA SANTOS, Foreword (on Living in an Interregnum), in S.A. ATAPATTU, C.G. 

GONZALEZ, S.L. SECK (eds), The Cambridge Handbook of Environmental Justice and Sustainable 
Development, cit., pp. xvii-xviii. 

104 A. SIKORA, Constitutionalisation of Environmental Protection in EU Law, Europa Law Pu-
blishing, Zutphen, 2020, p. 185. 
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mensioni più inclusive. Un «ordinamento costituzionale europeo» 105 non può 
che fondarsi sul principio solidaristico, «quintessenza, […] raison d’être e obiet-
tivo» 106 dell’Unione europea. Già menzionata nel preambolo del Trattato di Pa-
rigi del 1951, la solidarietà è oggi uno dei sei valori fondamentali dell’Unione, 
consacrati nell’art. 2 TUE. La ricerca di un possibile Common Core 107 del costi-
tuzionalismo ambientale europeo muove necessariamente dalla dimensione soli-
daristica, quale asse trasversale tra il patrimonio costituzionale degli Stati mem-
bri e le fonti primarie dell’Unione. I citati artt. 3 TUE e 37 della Carta di Nizza 
– in combinato disposto con l’art. 191 TFUE 108 – costituiscono la base giuridica 
per l’introduzione della «prospettiva intergenerazionale […] nell’interpretazio-
ne […] e nel controllo giurisdizionale» 109 del diritto dell’Unione. Le problema-
tiche ambientali si muovono su piani temporali che coinvolgono inevitabilmente 
più generazioni: Edith Brown Weiss ha impiegato la metafora del «trust plane-
tario» 110 per descrivere i diritti e gli obblighi degli appartenenti alla generazione 
presente verso i propri contemporanei (quali beneficiaries, in ottica ‘intra’ gene-
razionale), e verso le future generazioni (quali trustees, in ottica ‘inter’ genera-
zionale). La solidarietà intergenerazionale ha prestato il fianco ad una duplice 
criticità: da un lato, ha destato scetticismo per la sua fallacia ‘sentimentale’ 111, 

 
 

105 Ex multis sulla sua configurabilità, M. CARTABIA, “Unità nella diversità”: il rapporto tra la 
Costituzione europea e le costituzioni nazionali, in F. DONATI, G. MORBIDELLI (a cura di), Una co-
stituzione per l’Unione europea, Giappichelli, Torino, 2006. 

106 A. SIKORA, Constitutionalisation of Environmental Protection in EU Law, cit., p. 165; cfr. G. 
DE BÚRCA, Europe’s raison d’être, in D. KOCHENOV, F. AMTENBRINK (eds), The European Union’s 
Shaping of the International Legal Order, Cambridge University Press, Cambridge, 2013. 

107 Com’è noto, il progetto Common Core of European Private Law è stato avviato nel 1993 
presso l’Università di Trento su iniziativa di Mauro Bussani e Ugo Mattei, sotto la guida di Rodol-
fo Sacco e Rudolf B. Schlesinger: il leggendario Cornell Project diretto da Schlesinger a partire 
dagli anni ’50 è, infatti, assieme alla dottrina dei formanti di Sacco, uno dei due «genitori cultura-
li» del progetto Common Core. In questa sede si trae ispirazione dai Maestri citati al fine di ‘lan-
ciare’ una suggestione, più che un’iniziativa, volta ad individuare un Common Core per il costitu-
zionalismo ambientale europeo. Per una compiuta rassegna bibliografica ed un’apertura metodo-
logica al diritto pubblico, si rinvia al draft di M. BUSSANI, ‘The Common Core of European Admi-
nistrative Law’ Project: Methodological Roots, 24 aprile 2018, https://ssrn.com/abstract=3168171. 

108 Si veda l’art. 3-quater del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152: «1. Ogni attività umana giuridicamen-
te rilevante ai sensi del presente codice deve conformarsi al principio dello sviluppo sostenibile, al 
fine di garantire che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non possa compro-
mettere la qualità della vita e le possibilità delle generazioni future. […]». 

109 A. SIKORA, Constitutionalisation of Environmental Protection in EU Law, cit., p. 193. 
110 E. BROWN WEISS, The Planetary Trust: Conservation and Intergenerational Equity, in Ecolo-

gyLQ, 1984, p. 499; si veda anche E. BROWN WEISS, In Fairness to Future Generations, in Envi-
ronment: Science and Policy for Sustainable Development, 3, 1990, pp. 37-38: «ogni generazione ha 
l’obbligo nei confronti delle generazioni successive di lasciare le risorse naturali e culturali del 
pianeta in condizioni non peggiori di quelle ricevute». 

111 G. KIRSCH, Solidarity Between Generations: Intergenerational Distributional Problems in 
Environmental and Resource Policy, in A. SCHNAIBERG, N. WATTS, K. ZIMMERMAN (eds), Distri-
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nel riconoscimento di tutela a soggetti futuri privi, in quanto tali, di capacità 
giuridica 112; dall’altro, ci si è chiesti come impostare una relazione di ‘reciproci-
tà’ 113 – carattere ontologico della solidarietà – tra generazioni presenti e future. 

Ciononostante, la solidarietà intergenerazionale figura in dieci Costituzioni 
ambientali – undici, anzi, con la recente riforma italiana – di Stati membri del-
l’Unione, delineando una grammatica costituzionale comune 114: il Regno del Bel-
gio persegue «obiettivi di sviluppo duraturo, nelle sue dimensioni sociali, econo-
miche ed ambientali, tenendo conto della solidarietà tra le generazioni» (art. 7-bis, 
introdotto con revisione del 25 aprile 2007); la Carta dell’ambiente del 2003 – 
parte del bloc de constitutionnalitè francese – impone che «al fine di perseguire 
uno sviluppo sostenibile, le scelte fatte per dare risposta ai bisogni del presente 
non devono compromettere la capacità delle generazioni future […] di dare ri-
sposta ai loro specifici bisogni» (settimo considerando del preambolo; si veda an-
che l’art. 6) 115; la Repubblica Federale di Germania ha introdotto nel 1994 la tute-
la costituzionale delle ‘basi naturali della vita’ (natürlichen Lebensgrundlagen) – e, 
dal 2002, degli animali – «assumendo con ciò la propria responsabilità nei con-
fronti delle generazioni future» (art. 20a GG); il preambolo della Costituzione let-
tone sancisce il dovere di responsabilità di «ogni individuo […] nei confronti de-
gli altri, delle generazioni future, dell’ambiente e della natura»; l’art. 11-bis della 
Costituzione lussemburghese, introdotto nel 1999, garantisce la «protezione 
dell’ambiente umano e naturale, operando per stabilire un equilibrio sostenibile 
tra la conservazione della natura, in particolare la sua capacità di rinnovamento, e 
il soddisfacimento delle esigenze delle generazioni presenti e future»; il preambo-
lo della Costituzione della Repubblica di Polonia del 1997 menziona l’obbligo «a 
mostrare alle future generazioni quanto di più prezioso da un patrimonio ultra-
millenario», ponendo a carico delle autorità pubbliche una «politica volta a garan-
tire la sicurezza ecologica delle generazioni presenti e future» (art. 74, comma 1); 
la Costituzione portoghese del 1976 – tra le prime Costituzioni ambientali euro-
pee – promuove «lo sfruttamento razionale delle risorse naturali, salvaguardando 
le loro capacità di rinnovamento e la stabilità ecologica, nel rispetto del principio 
di solidarietà tra generazioni» (art. 66, comma 2, lett. d); la Repubblica slovacca 
(1992) impone l’impiego delle risorse naturali «a beneficio dei suoi cittadini e del-

 
 

butional Conflicts in Environmental-Resource Policy, WZB Publications, Berlin, 1986, p. 381. 
112 Su tutti, si veda R. BIFULCO, Diritto e generazioni future. Problemi giuridici della responsabi-

lità intergenerazionale, FrancoAngeli, Milano, 2008. 
113 A. WILDT, Solidarity: Its History and Contemporary Definition, in K. BAYERTZ (ed.), Solidar-

ity, Kluwer Academic, Dordrecht, 1999, p. 217. 
114 D. PORENA, Il principio di sostenibilità, cit., p. 127 ss.; cfr. A. SIKORA, Constitutionalisation 

of Environmental Protection in EU Law, cit., pp. 109-125. 
115 Interessante e ben documentata la comparazione tra Carta dell’ambiente e prospettive de 

iure condendo in Italia offerta da A.O. COZZI, La modifica degli artt. 9 e 41 Cost. in tema di am-
biente: spunti dal dibattito francese sulla Carta dell’ambiente del 2004 tra diritti e principi, in DPCE 
online, 4, 2021, pp. 3403-3414. 
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le generazioni successive» (art. 4, comma 1); l’art. 2 della legge sulla forma di go-
verno svedese (Regierungsformen) promuove uno «sviluppo sostenibile che porti 
ad un buon ambiente per le generazioni presenti e future»; infine, nel preambolo 
della Costituzione ungherese è sancita la responsabilità «nei confronti dei nostri 
discendenti, quindi proteggeremo le condizioni di vita delle generazioni future 
facendo un uso prudente delle nostre risorse materiali, intellettuali e naturali», 
che ha condotto all’istituzionalizzazione della figura di ‘Commissario per la prote-
zione dei diritti delle generazioni future’ 116. 

La solidarietà intergenerazionale costituisce, pertanto, un concetto ampia-
mente condiviso nelle Costituzioni degli Stati membri ed un potenziale parame-
tro di riferimento per l’integrazione in senso ambientale della clausola generale 
delle ‘tradizioni costituzionali comuni’, come impiegata dalla CGUE 117. Intanto, 
il descritto Common Core del costituzionalismo ambientale europeo pare traspa-
rire già nella giurisprudenza nazionale. La Corte distrettuale de L’Aia ha – con 
sentenza Urgenda 118 del 2015 – applicato per la prima volta principi di giustizia 
intergenerazionale: «il possibile danno per […] le generazioni attuali e future di 
cittadini olandesi, è così grande e concreto che, dato il suo dovere di diligenza, 
lo Stato deve dare un contributo adeguato […] per prevenire il cambiamento 
climatico». Da ultimo, il Bundesverfassungsgericht – con l’ordinanza resa nel ca-
so Neubauer, et al. v. Germany 119 nel 2021 – ha riconosciuto l’incostituzionalità 
della legge federale sulla protezione del clima del 2019 per contrasto con il cita-
to art. 20a GG, non avendo la stessa previsto una distribuzione proporzionale 
del carbon budget tra generazioni attuali e future: «non si deve consentire a una 
generazione di consumare gran parte del bilancio di CO2 […] se ciò lasciasse 
allo stesso tempo le generazioni future con un onere di riduzione radicale […] 
esponendo le loro vite a gravi perdite di libertà». 
 
 

116 T. GROPPI, Sostenibilità e costituzioni, cit., p. 58: «Peculiare è la Costituzione ungherese del 
2011 che, riprendendo una precedente previsione legislativa, che aveva istituito un “Ombudsman del-
le generazioni future”, affida questo compito all’“Ombudsman dei diritti fondamentali” (art. 30)». 

117 Sul punto, è imprescindibile la lettura di M. GRAZIADEI, R. DE CARIA, The «Constitutional 
Traditions Common to the Member States» in the Case Law of the Court of Justice of the European 
Union: Judicial Dialogue at its Finest, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, 4, 2017, pp. 949-971. 

118 S. BALDIN, P. VIOLA, L’obbligazione climatica nelle aule giudiziarie. Teorie ed elementi de-
terminanti di giustizia climatica, in DPCE, 3, 2021, pp. 623-625; cfr. M.F. CAVALCANTI, M.J. TER-

STEGGE, The Urgenda case: The Dutch Path Towards a New Climate Constitutionalism, in DPCE 
Online, 2, 2020, p. 1388 ss. 

119 R. BIFULCO, Perché la storica sentenza tedesca impone una riflessione sulla responsabilità in-
tergenerazionale, in Luiss Open, 28 maggio 2021; R. BIN, La Corte tedesca e il diritto al clima. Una 
rivoluzione?, in lacostituzione.info, 30 aprile 2021; M. PIGNATARO, Il dovere di protezione del clima 
e i diritti delle generazioni future in una storica decisione tedesca, in EuBlog.eu, 17 maggio 2021; R. 
MONTALDO, La neutralità climatica e la libertà di futuro (BVerfG, 24 marzo 2021), in Diritti Com-
parati, 1° luglio 2021; L. BARTOLUCCI, Il più recente cammino delle generazioni future nel diritto 
costituzionale, in Osservatorio AIC, 4, 2021, p. 222 ss.; cfr. anche S. BALDIN, P. VIOLA, L’obbliga-
zione climatica nelle aule giudiziarie, cit., pp. 622-623. 
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4. L’ambiente (finalmente) «preso sul serio»? Gli addentellati ‘deontici’ 
della riforma della Costituzione italiana 

Alla luce del quadro dianzi delineato, il costituzionalismo ambientale euro-
peo si connota per la prevalenza della dimensione ‘deontica’ 120, rispetto all’af-
fermazione di un diritto soggettivo all’ambiente, che appare allo stato regressi-
va 121. Da una sommaria rassegna delle Costituzioni ambientali europee emerge, 
infatti, che “dovere” e “responsabilità” sono i lemmi più ricorrenti. Deontica è, 
in particolare, la formulazione adottata dall’art. 20a della Costituzione tedesca, 
ed è nel Grundgesetz – per ammissione degli estensori stessi della riforma – che 
va identificato il principale referente culturale del progetto di legge costituzio-
nale C. 3156-B. A parere di chi scrive, la riforma approvata in Italia è – tra alcu-
ne luci e non poche ombre 122 – pienamente in linea con la tradizione del costi-
tuzionalismo ambientale ‘solidale’ europeo. Prima di confermare questa ipotesi, 
esaminandone il contenuto, si intende dimostrare che la costruzione del costitu-
zionalismo ambientale ‘implicito’ 123 italiano poggia (anche) sul principio solida-
ristico. 

Com’è noto, la ‘verbalizzazione’ di un «diritto costituzionale per l’am-
biente» 124 – sempre presente, seppur a livello crittotipico – si deve sì all’intensa 
attività ermeneutica della Corte costituzionale, ma anche a due felici intuizioni 
dottrinarie: se da un lato, infatti, Alberto Predieri estendeva il concetto di «pae-
 
 

120 Sull’etica deontica, si veda D. PORENA, Il principio di sostenibilità, cit., p. 67: «Sul piano 
dell’argomentazione giuridica, l’etica deontica assume implicazioni rilevanti anche rispetto alle più 
avvertite criticità teoriche alle quali il discorso sulla “giuridicizzazione” delle future generazioni si 
espone. Dall’impostazione seguita discende, difatti, la priorità logica del dovere – che finisce per 
essere identificato come fonte del diritto soggettivo – come, anche, il superamento del problema 
della reciprocità tra diritti e doveri. Il dovere sarebbe tale, dunque, indipendentemente dal fatto 
che vi siano alcuni nella posizione di reclamare un correlativo diritto: è la prevalenza del dovere, 
del diritto oggettivo sul diritto soggettivo, a fondare la responsabilità». 

121 È unanime la critica in dottrina verso l’impostazione di un diritto soggettivo all’ambiente. 
Su tutti, M. CECCHETTI, La revisione degli articoli 9 e 41 della Costituzione e il valore costituzionale 
dell’ambiente: tra rischi scongiurati, qualche virtuosità (anche) innovativa e molte lacune, in Forum 
di Quaderni Costituzionali, 3, 2021, p. 291: «Ancora, i trattati europei non contengono vacue – 
quanto giuridicamente inefficaci […] – proclamazioni di un diritto soggettivo individuale o collet-
tivo genericamente riferito all’ambiente e alla sua tutela». La questione è antica; la conoscenza del 
diritto ambientale italiano non può, in ogni caso, prescindere dalla lettura dei lavori del compian-
to Maestro Beniamino CARAVITA DI TORITTO, tra cui, ex plurimis, B. CARAVITA DI TORITTO, Dirit-
to all’ambiente e diritto allo sviluppo: profili costituzionali, in Scritti in onore di Alberto Predieri, 
Giuffrè, Milano, 1996, pp. 343-360; B. CARAVITA DI TORITTO, A. MORRONE, Ambiente e Costitu-
zione, in B. CARAVITA DI TORITTO, L. CASETTI, A. MORRONE (a cura di), Diritto dell’ambiente, Il 
Mulino, Bologna, 2016, pp. 17-38. 

122 Ibidem; cfr. D. FUSCHI, Environmental Protection in the Italian Constitution: Lights and 
Shadows of the New Constitutional Reform, in Int’l J. Const. L. Blog, 13 February 2022. 

123 A.O. COZZI, La modifica degli artt. 9 e 41 Cost., cit., p. 3414. 
124 Ibidem. 
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saggio», di cui all’art. 9 Cost., sino a ricomprendervi la «forma» dell’ambiente, 
dipendente dalla «continua interazione della natura e dell’uomo» 125, dall’altro 
Temistocle Martines riconduceva la tutela ambientale all’ambito dei doveri co-
stituzionali di solidarietà, ex art. 2 Cost., sull’assunto che «la dimensione più 
appropriata per cogliere i caratteri della disciplina ambientale appare quella del-
la doverosità» 126. La feconda suggestione del Maestro messinese consentirebbe, 
secondo Amirante, di configurare «sia le situazioni passive che le situazioni atti-
ve riferibili all’ambiente su una base oggettiva, fondata sull’equilibrio fra pretese 
ed obblighi (valido sia per i pubblici poteri che per i cittadini)» 127 e può dirsi in 
parte recepita dalla riforma in commento, per il tramite dell’apertura intergene-
razionale di cui infra, già ‘intuita’ dalla dottrina de qua 128. 

L’impatto del formante giurisprudenziale e la genesi pretoria del costituzio-
nalismo ambientale italiano appaiono evidenti nelle tappe percorse dalla Corte 
costituzionale, sintetizzabili – senza alcuna pretesa di esaustività – come segue: 
la Corte ha dapprima (sent. n. 151/1986) attribuito alla «tutela del paesaggio 
[…] carattere non più conservativo e statico, ma gestionale e dinamico», im-
prontato a «integralità e globalità, vale a dire implicante una riconsiderazione 
assidua dell’intero territorio nazionale alla luce e in attuazione del valore esteti-
co-culturale», in aderenza al «precetto dell’art. 9 Cost., il quale, secondo una 
scelta operata al più alto livello dell’ordinamento, assume il detto valore come 
primario» e, al contempo, discostandosi «nettamente dalla concezione della tu-
tela delle bellezze naturali assunta dalla legislazione precostituzionale di setto-
re»; in un’occasione isolata, criticatissima in dottrina (sent. n. 210/1987) 129, ha 
configurato la «riconsiderazione unitaria della tutela ambientale come diritto 
fondamentale», sulla base «di specifici obblighi comunitari a precipuo carico 
dello Stato», rinsaldando la connessione tra «valori costituzionali quali l’am-
biente e la salute (artt. 9 e 32 Cost.)» e sancendo, di fatto, un «diritto all’am-
 
 

125 A. PREDIERI, Paesaggio, in Enc. Dir., Milano, 1981, p. 507 ss.; A. PREDIERI, La regolazione 
giuridica degli insediamenti turistici e residenziali nelle zone alpine, in Foro amministrativo, p. 360 
ss.; cfr. A.O. COZZI, La modifica degli artt. 9 e 41 Cost., p. 3414.; cfr. A. RIVIEZZO, Diritto costitu-
zionale dell’ambiente e natura umana, in Quad. cost., 2, 2021, p. 306. 

126 T. MARTINES, L’ambiente come oggetto di diritti e di doveri, in V. PEPE (a cura di), Politica e 
legislazione ambientale, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1996, p. 15 ss. 

127 AMIRANTE, L’ambiente «preso sul serio», cit., p. 22. 
128 Dottrina considerata un tempo minoritaria, che meriterebbe una rimeditazione alla luce 

della riforma: v. F. FRACCHIA, La tutela dell’ambiente come dovere di solidarietà, in Il diritto del-
l’economia, 3-4, 2009, pp. 493-494: «l’unica via per realizzare questo obiettivo consiste nell’impo-
sizione di doveri in capo alle persone nella prospettiva di una solidarietà che ha come immediato 
oggetto l’ambiente, ma che, in realtà, [...] ci lega alle generazioni future»; cfr. M. GRECO, La di-
mensione costituzionale dell’ambiente. Fondamento, limiti e prospettive di riforma, in Quad. cost., 
2, 2021, p. 289. 

129 Come ricordano A.O. COZZI, La modifica degli artt. 9 e 41 Cost., pp. 3392-3393, e Y. 
GUERRA, R. MAZZA, La proposta di modifica degli articoli 9 e 41 Cost.: una prima lettura, in Forum 
di Quaderni Costituzionali, 4, 2021, p. 126. 
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biente salubre […] nel solco di una dimensione antropocentrica» 130; in tema di 
usi civici, ha subordinato (sent. n. 391/1989) «la destinazione delle terre appar-
tenenti ai demani collettivi […] alla concezione della conservazione dell’am-
biente naturale e della sua fruizione come bene ecologico», bilanciando conser-
vazione del paesaggio e funzione sociale della proprietà ex art. 42, comma 2, 
Cost. Se negli anni ’80 la Consulta è intervenuta su questioni di carattere preva-
lentemente competenziale – di talché non appare casuale l’inserimento, con la 
riforma del Titolo V, del citato art. 117, comma 2, lett. s), Cost. – negli anni ’90 
ha aperto altresì un filone giurisprudenziale sui limiti ambientali all’iniziativa e-
conomica privata (ord. n. 181/1996, sent. n. 196/1998), destinato a caratterizza-
re la giurisprudenza ambientale italiana sino alle c.d. ‘sentenze ILVA’. 

L’ambiente rappresenta «una sorta di materia “trasversale”» e, soprattutto, 
un «“valore” costituzionalmente protetto» (sentt. nn. 407/2002, 183/2006), la 
cui tutela «sarà tanto più effettiva quanto più risulti garantito che tutti i soggetti 
istituzionali cui la Costituzione affida poteri legislativi ed amministrativi siano 
chiamati a contribuire al bilanciamento dei diversi valori in gioco» (sent. n. 
196/2004, in tema di condono edilizio); «una svolta sostanziale» 131 non antropo-
centrica si ha con l’affermazione dell’ambiente come sistema «considerato cioè 
nel suo aspetto dinamico, quale realmente è, e non soltanto da un punto di vista 
statico ed astratto», spettando allo Stato la disciplina dell’ambiente come «una 
entità organica», con «norme di tutela che hanno ad oggetto il tutto e le singole 
componenti considerate come parti del tutto» (sent. n. 378/2007); la Corte co-
stituzionale opera, poi, una fondamentale distinzione tra ambiente ed ecosiste-
ma: «anche se i due termini esprimono valori molto vicini, la loro duplice utiliz-
zazione, nella citata disposizione costituzionale, non si risolve in un’endiadi, in 
quanto col primo termine si vuole, soprattutto, fare riferimento a ciò che ri-
guarda l’habitat degli esseri umani, mentre con il secondo a ciò che riguarda la 
conservazione della natura come valore in sé» 132. Le c.d. ‘sentenze ILVA’ (sentt. 
nn. 85/2013, 182/2017, 58/2018; di seguito, spec. n. 85/2013) riprendono il fi-
lone del «ragionevole bilanciamento tra diritti fondamentali tutelati dalla Costi-
tuzione, in particolare alla salute (art. 32 Cost.), da cui deriva il diritto all’am-
biente salubre, e al lavoro (art. 4 Cost.), da cui deriva l’interesse costituzional-
 
 

130 A. FRICANO, Genesi e sviluppi di un diritto costituzionale all’ambiente, in Nomos. Le attuali-
tà nel diritto, 2, 2021, p. 14. 

131 M. GRECO, La dimensione costituzionale dell’ambiente, cit., p. 285. 
132 G. SANTINI, Costituzione e ambiente: la riforma degli artt. 9 e 41 Cost., in Forum di Quader-

ni Costituzionali, 2, 2021, p. 468: «Un esempio molto significativo in tal senso è quello che deriva 
dalla distinzione semantica che il “Green Deal europeo” compie rispetto ai termini “ambiente” e 
“biodiversità”. Il primo rappresenta un valore specificamente tutelato all’interno della nuova co-
stituzione economica europea, nel tentativo di correggere il funzionamento del mercato e delle 
ordinarie regole pro-concorrenziali che lo disciplinano, così da perseguire un rilevante fine sociale 
che sarebbe altrimenti ignorato dagli attori economici. La tutela e preservazione della seconda, 
invece, si manifesta, pur nell’incerta qualificazione giuridica, come limite generale da tener fermo 
nel rapporto dell’uomo con il pianeta». 
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mente rilevante al mantenimento dei livelli occupazionali ed il dovere delle isti-
tuzioni pubbliche di spiegare ogni sforzo in tal senso», con l’affermazione, or-
mai celebre, che «tutti i diritti fondamentali tutelati dalla Costituzione si trova-
no in rapporto di integrazione reciproca e non è possibile pertanto individuare 
uno di essi che abbia la prevalenza assoluta sugli altri. […] Se così non fosse, si 
verificherebbe l’illimitata espansione di uno dei diritti, che diverrebbe “tiranno” 
nei confronti delle altre situazioni giuridiche costituzionalmente riconosciute e 
protette, che costituiscono, nel loro insieme, espressione della dignità della per-
sona»; non trascurando, tra l’altro, profili applicativi del «principio solidaristi-
co-sociale». In appendice a questa sommaria rassegna casistica si segnala una 
recente pronuncia (sent. n. 179/2019; cfr. sent. n. 71/2020), che ha definito il 
suolo – con una formula ‘incidentale’, condivisa dalla riforma in commento – 
«risorsa naturale eco-sistemica non rinnovabile, essenziale ai fini dell’equilibrio 
ambientale, capace di esprimere una funzione sociale e di incorporare una plu-
ralità di interessi e utilità collettive, anche di natura intergenerazionale», aprendo 
a prospettive di solidarietà tra le generazioni non dissimili da quelle prospettate 
dalla giurisprudenza europea citata nel paragrafo precedente 133. 

Venendo al merito della riforma – e rinviando ad altre sedi la disamina 
dell’iter parlamentare e delle proposte de iure condendo non confluite nel pro-
getto approvato lo scorso 8 febbraio 134 – sia consentito innanzitutto riportare il 
testo dei ‘nuovi’ artt. 9 e 41 Cost. (aggiunte in corsivo): «La Repubblica pro-
muove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il pae-
saggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. Tutela l’ambiente, la bio-
diversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni. La legge 
 
 

133 Come suo solito, Giampiero DI PLINIO dipinge con magistrale ironia i controsensi della giu-
risprudenza costituzionale; v. G. DI PLINIO, L’insostenibile evanescenza della costituzionalizzazione 
dell’ambiente, in federalismi.it, 1° luglio 2021, pp. 3-4: «Ogni volta che ha avuto per le mani l’am-
biente, la Corte costituzionale, il formante più potente dell’ordinamento, si è ritrovata a giocare su 
funambolici equilibri interpretativi. L’ambiente è un «complesso di cose materiali» (Corte cost., 
sent. n. 210/1987), anzi no, è un «bene immateriale unitario» e «di valore assoluto e primario, è un 
bene giuridico, in quanto riconosciuto e tutelato da norme» (sent. n. 641/1987). Ma forse nemme-
no, se è «un bene della vita, materiale e complesso, la cui disciplina comprende anche la tutela e la 
salvaguardia delle qualità e degli equilibri delle sue singole componenti» (sent. n. 378/2007). La 
tutela dell’ambiente è “materia”, di competenza esclusiva statale? Si, perché essa «ha un contenuto 
allo stesso tempo oggettivo, in quanto riferito ad un bene, l’ambiente, e finalistico, perché tende alla 
migliore conservazione del bene stesso» (sent. n. 225/2009). Per di più «non tutti gli ambiti mate-
riali specificati nel comma 2 dell’art. 117 possono, in quanto tali, configurarsi come “materie” in 
senso stretto, poiché, in alcuni casi, si tratta più esattamente di competenze del legislatore statale 
idonee ad investire una pluralità di materie» (sent. n. 282/2002). Ma ciò porta a «escludere che 
possa identificarsi una “materia” in senso tecnico, qualificabile come “tutela dell’ambiente”» (sent. 
n. 407/2002), perché la disciplina dell’ambiente – ambiguo “oggetto” di tutela, ambigua “materia”, 
ambiguo “bene” (unitario / frammentato, materiale / immateriale...) – è in realtà un «valore costi-
tuzionalmente protetto» (sent. n. 407/2002), inerente a un interesse pubblico di valore costituzio-
nale “primario” ed “assoluto” che deve «garantire (come prescrive il diritto comunitario) un eleva-
to livello di tutela, come tale inderogabile dalle altre discipline di settore» (sent. n. 641/1987). 

134 Ex multis, v. A. FRICANO, Genesi e sviluppi di un diritto costituzionale all’ambiente, pp. 9-10. 
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dello Stato disciplina i modi e le forme di tutela degli animali» (art. 9 Cost.); 
«L’iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con 
l’utilità sociale o in modo da recare danno alla salute, all’ambiente, alla sicurez-
za, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i programmi e i controlli 
opportuni perché l’attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata 
e coordinata a fini sociali e ambientali» (art. 41 Cost.). 

Lo ‘spirito unanimistico’ 135 che ha connotato l’approvazione parlamentare del-
la riforma de qua – con un dibattito che, ad una rapida scorsa dei resoconti steno-
grafici, potrebbe dirsi addirittura ‘soporifero’ – pare opporsi diametralmente 
all’accoglienza ‘divisiva’ che la stessa ha ricevuto in dottrina. Alla vigilia della di-
scussione finale, i costituzionalisti italiani s’erano affrettati a salire sulle barricate – 
salvo poche eccezioni 136 – quali ‘vestali’ della ‘verginità’, infine violata, dei primi 
dodici articoli della Carta. Non s’intende fare della facile ironia: la maggior parte 
delle osservazioni sollevate dalla migliore dottrina costituzionalistica è condivisibi-
le e giuridicamente rigorosa, ma si scontra con l’Es muß sein beethoveniano che 
ha accompagnato l’ultima votazione. È un dato che denota lo ‘scollamento’ tra la 
‘cultura giuridica interna’ 137 e la sensibilità ambientale maturata dall’opinione 
pubblica, attraversata da un senso di urgenza che non può ridursi esclusivamente 
a greenwashing 138; d’altronde, come autorevolmente affermato oltre vent’anni fa, 
«quando si giunge alla fase in cui la disciplina giuridica non è più rinviabile, signi-
fica che l’allarme sociale è cresciuto ed al tempo stesso sembra aver esaurito ogni 
delega possibile alle altre sfere di competenza scientifica ed operativa. Il diritto, in 
queste situazioni, definisce la base comune del consenso sociale e politico – la ba-
se costituzionale, potremmo dire – dalla quale prendere le mosse per la soluzione 
dei problemi posti dallo stato dell’ambiente» 139. 

È pur vero che la formula approvata non sembra incontrare i gusti di molti 
autori che avevano invocato l’introduzione della tutela ambientale in Costitu-
zione 140. Non sorprende riscontrare la ‘polarizzazione’ del dibattito tra chi 
avrebbe volentieri fatto a meno di ‘cristallizzare’ un principio già riccamente in-
tessuto dalla Consulta, e chi avrebbe preferito un intervento ben più radicale. 

 
 

135 G. SANTINI, Costituzione e ambiente, cit., p. 480. 
136 Di posizioni «nobilmente conservatrici» parla S. PALMISANO, Costituzione e tutela del pae-

saggio: questo Paese ha disperato bisogno di ecosostenibilità, in Ambiente & Veleni. I blog del Fatto 
Quotidiano, 12 febbraio 2022. 

137 Si allude, ancora una volta, ad un concetto friedmaniano. 
138 G. DI PLINIO, L’insostenibile evanescenza della costituzionalizzazione dell’ambiente, cit., de-

nuncia le possibili distorsioni di un «costituzionalismo delle buone intenzioni» e di una «super-
etica del politically correct». 

139 S. GRASSI, Introduzione, in S. GRASSI, M. CECCHETTI, A. ANDRONIO (a cura di), Ambiente e 
Diritto, Città di Castello, 1999, p. 7. Cfr. Y. GUERRA, R. MAZZA, La proposta di modifica degli arti-
coli 9 e 41 Cost., cit., p. 110, sub nota 1. 

140 Su tutti, M. CECCHETTI, La revisione degli articoli 9 e 41 della Costituzione, cit., pp. 312-
314; cfr. G. SANTINI, Costituzione e ambiente, cit., p. 461. 
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‘Inforcando’ le ‘lenti’ del comparatista – in coerenza con l’approccio Law as 
Culture adottato sinora – più che di ‘riforma’, invero modesta e compromisso-
ria 141, parrebbe opportuno discutere di un banale adeguamento, forse tardivo, 
senz’altro ‘ovvio’. Nell’iperuranio rappresentato dal ‘nucleo duro’ degli immodi-
ficabili ‘principi supremi’ 142 ha fatto irruzione – con l’irruenza del proverbiale 
‘toro nel negozio di porcellane’, di cui all’esergo – l’Antropocene, recando con 
sé tutta l’imminenza di una catastrofe inevitabile in mancanza di un cambiamen-
to che, in ambito giuridico, non può escludere la Grundnorm. 

Una riforma costituzionale che ha avuto l’ardire di alterare la scrittura ierati-
ca dei principi fondamentali dell’ordinamento – introducendovi addirittura un 
‘sacrilego’ (sic!) riferimento agli animali 143 – non può che essere, si ripete, divisi-
va: ripercorrere i rilievi critici sollevati da entrambe le posizioni dottrinali con-
sente la formulazione di alcune provvisorie conclusioni. In primo luogo, si può 
‘glissare’ sul turbamento che tuttora accompagna l’apposizione di limiti all’ini-
ziativa economica privata: apparentemente, pandemie e disastri naturali provo-
cati dal climate change, con i relativi danni economici, non sono sufficienti affin-
ché sia riconosciuta pacificamente la ‘precedenza’ della questione ambientale – 
quale precondizione dell’esistenza dell’homo sapiens, financo dell’homo oeco-
nomicus – rispetto alle esigenze del mercato. 

Un profilo di criticità conduce a estreme conseguenze il ‘metodo’ della rifor-
ma, riannodandosi alla più ampia tematica della – presunta – immodificabilità dei 
principi supremi: «anche laddove si volessero modificare i principi fondamentali 
(rectius: supremi) per migliorarli, si correrebbe il rischio di creare un pericoloso 
precedente, che oggi potrebbe valere pure in senso positivo ma domani non potrà 
essere impedito in senso negativo. Come dire: se si apre alla modifica dei principi 
fondamentali si accetta l’idea che questi possono essere comunque cambiati. In 
senso migliorativo o peggiorativo lo deciderà la maggioranza parlamentare che 
approverà la riforma» 144. Anche per questa ragione, probabilmente, si proponeva 
una modifica meno ‘invasiva’, adoperando lo strumento della «legge costituziona-
le di principi», sul modello della Charte de l’environnement 145. Eppure, la stessa 
 
 

141 Di «compromesso al ribasso» parla F. RESCIGNO, Quale riforma per l’articolo 9, in federali-
smi.it, 23 giugno 2021, p. 5. 

142 Lucio Pegoraro parlerebbe di ‘ipercostituzioni metafisiche’: v. L. PEGORARO, Constituciona-
lización del derecho y cultura constitucional, in Revista de Derecho Político-UNED, 104, 2019, p. 32. 

143 La tematica dell’introduzione della tutela degli animali è vastissima e merita un contributo 
separato; per ora, si rinvia alla ricchissima produzione di Francesca RESCIGNO, nonché alla sua 
Memoria per l’Audizione dinanzi alla Commissione affari costituzionali del Senato concernente la 
discussione dei disegni di legge costituzionali volti alla modifica dell’articolo 9 in tema di ambiente e 
tutela degli esseri animali, in Osservatorio AIC, 1, 2020. 

144 T.E. FROSINI, La Costituzione in senso ambientale. Una critica, in federalismi.it, 23 giugno 
2021; sulla modificabilità in melius dei principi fondamentali, v. A. RUGGERI, Tre questioni in te-
ma di revisione costituzionale, in Rivista del Gruppo di Pisa, 2, 2018, p. 2. 

145 R. MONTALDO, Il valore costituzionale dell’ambiente, tra doveri di solidarietà e prospettive di 
riforma, in Forum di Quaderni Costituzionali, 2, 2021, p. 454. 
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giurisprudenza costituzionale che ha sancito l’immodificabilità dei ‘principi su-
premi’ – che «non possono essere sovvertiti o modificati nel loro contenuto es-
senziale neppure da leggi di revisione costituzionale o da altre leggi costituziona-
li» 146 – ha altresì precisato che gli stessi non coincidono necessariamente con i 
‘principi fondamentali’ ex artt. 1-12 Cost. e «comunque, nulla hanno a che ve-
dere con il mero dato formale della collocazione topografica degli enunciati che 
compaiono all’interno della Carta» 147. Inoltre, il comma 3 dell’art. 9 Cost. non 
enuncerebbe altro che un acquis «pluridecennale» della Consulta: pur condivi-
dendo i timori espressi dall’autorevolissima dottrina citata, appare improbabile 
ritenere che i principi fondamentali possano essere oggetto di interventi mani-
polativi ‘stagionali’, senza il supporto di una stratificata produzione giurispru-
denziale, come nel caso di specie. 

Alcuni argomenti ‘letterali’ paiono suscettibili di trattazione unitaria: si de-
nuncia l’ambiguità definitoria di termini quali ‘ambiente’, ‘ecosistemi’ – declina-
to al ‘singolare’ nell’art. 117, comma 2, lett. s), Cost. e al ‘plurale’ nel comma 3 
dell’art. 9 – e ‘biodiversità’, ivi compresa la ‘separabilità’ degli animali dalle pre-
dette nozioni; cui si affianca l’usuale – e dianzi trattata – problematica ermeneu-
tica relativa all’‘interesse delle future generazioni’. Nell’intenzione del riforma-
tore – quale desumibile anche dai dossier dei servizi studi parlamentari – 
l’ambiente è inteso nell’accezione ‘sistemica’ e ‘dinamica’ circoscritta dal diritto 
primario e derivato dell’Unione. Residuano, però, ampi margini di discrezionali-
tà interpretativa che aprono ad una ‘soggezione’ a definizioni metagiuridiche, 
derivanti dalle scienze biologiche. 

L’introduzione di una riserva di legge tra i principi fondamentali dell’ordina-
mento costituzionale genera un ‘prurito’ condiviso pressoché unanimemente in 
dottrina: pur rispondendo ad un’evidente logica di compromesso politico – la 
tutela degli animali ha rappresentato, infatti, il nodo del dibattito parlamentare 
– la collocazione della disposizione appare «impropria» 148, oltre a destare qual-
che perplessità interpretativa sotto il profilo del riparto competenziale tra Stato 
e regioni 149. Anche la dottrina più sensibile all’introduzione dell’ambiente nel 
testo costituzionale ha manifestato delle doglianze: ex multis, la mancata consa-
crazione – sulla scorta dell’esempio francese – dei principi europei di gestione 
ambientale. Tale ‘mancanza’ appare, però, nel complesso coerente col metodo 
adottato dal legislatore della riforma, volto ad uno stating the obvious che non 
‘diluisca’ la «portata sostanziale» 150 della revisione in un’elencazione di principi 
tecnici ignorati dalla cittadinanza. 

 
 

146 Sent. n. 146/1988 della Corte cost. 
147 M. CECCHETTI, La revisione degli articoli 9 e 41 della Costituzione, cit., p. 308. 
148 Autorevolmente, A. VUOLO, L’ambiente e il problematico assetto delle competenze tra Stato e 

Regioni, in Nomos. Le attualità nel diritto, 3, 2021, p. 15. 
149 Ibidem. 
150 Y. GUERRA, R. MAZZA, La proposta di modifica degli articoli 9 e 41 Cost., cit., p. 138. 
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In conclusione: l’ambiente è stato (finalmente) «preso sul serio»? All’esito 
del percorso comparatistico che s’è inteso tratteggiare in questa sede, sembra 
potersi convenire che – pur nelle sue evidenti limitazioni – la riforma in parola 
ha (almeno) un merito, tutto contenuto nelle sei parole di cui consta l’inciso 
«anche nell’interesse delle future generazioni» 151. Ciò che appare aberrante e 
ambiguo per il costituzionalista interno risulta, infatti, per il comparatista, un 
importante avanzamento nell’ottica del superamento di quella «furia del presen-
te» di cui è vittima il legislatore, «imprigionato da scadenze elettorali che spesso 
lo zavorrano ad interessi di breve o brevissimo periodo» 152. La ‘sostenibilità’ – 
risignificata in un’accezione non meramente economicistica, da fiscal compact, 
bensì integralmente socio-ecologica – è, per questa via, introdotta all’interno dei 
principi fondamentali della Costituzione italiana, legando «ancora più intima-
mente» gli artt. 2 e 9 Cost. e conferendo nuova «veste costituzionale anche a 
quel fondamento di eticità, che non è strettamente di matrice politica, economi-
ca o sociale e che contraddistingue certamente il dovere di solidarietà ambienta-
le» 153. Un fondamento di eticità ‘deontica’ che – nelle pagine che precedono – si 
è inteso identificare nella solidarietà ambientale intergenerazionale, quale auten-
tico Common Core del costituzionalismo ambientale europeo, di cui – ora più 
che mai – l’Italia è entrata a far parte. 

 
 

151 Per una prospettiva più attenta all’eguaglianza redistributiva, si veda M.A. GLIATTA, Am-
biente e Costituzione: diritti distributivi e riconfigurazione della responsabilità intergenerazionale, in 
Costituzionalismo.it, 3, 2021, p. 117. 

152 R. BIFULCO, Perché la storica sentenza tedesca impone una riflessione sulla responsabilità in-
tergenerazionale, cit. 

153 G. GRASSO, Appunti per l’Audizione informale resa il 4 febbraio 2020, presso la Commissione 
(Affari Costituzionali) del Senato della Repubblica sul disegno di legge costituzionale n. 83 e connes-
si (tutela costituzionale dell’ambiente), in Osservatorio AIC, 2, 2020, pp. 8-9. 
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1. L’ordine giuridico della sostenibilità 

L’Agenda 2030 dell’ONU per lo Sviluppo Sostenibile 1 ha, tra i vari, l’obietti-
vo di «promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento clima-
tico» e il tema è stato oggetto della conferenza delle Nazioni Unite sui cambia-
menti climatici (COP26) 2. Anche l’Unione Europea ha adottato una postura ar-
ticolata che coinvolge molteplici settori e, così, i Paesi membri stanno conver-
gendo verso obiettivi vincolanti con legislazioni coordinate 3. In particolare, il 
Green Deal europeo stabilisce l’obiettivo di rendere l’Europa il primo continen-
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1 ONU, Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, Risoluzione n. 
70/1 del 25 settembre 2015. Il documento fa un frequente riferimento al concetto di sostenibilità, 
richiamandolo 221 volte (per un confronto rapido che attesti il rilievo quantitativo del suo uso, 
basti considerare che il concetto di eguaglianza è nominato – nelle sue diverse declinazioni – 13 
volte, i diritti umani e le libertà fondamentali meno di 30 volte). 

2 Si tratta della XXVI Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, te-
nutasi a Glasgow dal 31 ottobre al 12 novembre 2021, che si promette, tra i vari obiettivi, di azze-
rare le emissioni a livello globale entro il 2050, limitando l’aumento delle temperature, e di adat-
tarsi per la salvaguardia delle comunità e degli habitat naturali (cfr. https://ukcop26.org/it/gli-
obiettivi-della-cop26/), nel corso della quale sono stati sottoscritti diversi documenti relativi a 
specifici settori in cui dovrà concretizzarsi lo sviluppo sostenibile, dalle foreste all’agricoltura, dal-
l’energia all’educazione. L’Italia si è resa firmataria di 11 documenti (secondo l’ultimo aggiorna-
mento del Ministero della Transizione Ecologica del 12 novembre 2021, cfr. https://www.mite. 
gov.it/comunicati/cop26-gli-impegni-e-le-alleanze-dell-italia). 

3 Un quadro del sistema multilivello di governance ambientale europea e delle criticità sorte a 
valle della crisi economica e delle alterazioni della membership europea è offerto in A. JORDAN, V. 
GRAVEY, C. ADELLE, EU Environmental Policy at 50: Retrospect and Prospect, in A. JORDAN, V. 
GRAVEY (eds), Environmental Policy in the EU, Routledge, London-New York, 2021, p. 357 ss. 
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te a impatto climatico zero entro il 2050 4. In tutti questi documenti emerge la 
centralità del concetto di sviluppo sostenibile e, dunque, di sostenibilità, non 
solo con riferimento alla tutela dell’ambiente, ma anche con più ampie declina-
zioni sociali 5. 

Anzi, la sostenibilità nella sua accezione meramente ambientale costituisce solo 
uno degli elementi di una nozione più complessa che integra fattori economici e 
sociali, basata sui principi del systems thinking 6, su un diverso approccio sistemi-
co alle questioni politiche (ambientali e non). Si può immaginare che la sostenibi-
lità ambientale sia un macro-insieme in cui ricomprendere quella sociale, al cui 
interno collocare a sua volta quella economica in senso stretto, oppure si possono 
descrivere queste tre componenti in un diagramma di Venn, dove ogni insieme ha 
aree di reciproca sovrapposizione e una zona di convergenza delle tre dimensioni 
che rappresenta il nucleo duro della sostenibilità 7. È evidente che nella sua acce-
zione sociale ed economica la sostenibilità sia percepibile, nelle coordinate del di-
ritto, come connessa all’eguaglianza e alla solidarietà, mentre la questione ambien-
tale si caratterizza per la sua singolare novità e la sua irriducibile diversità rispetto 
alle questioni tradizionalmente affrontate dal pensiero politico-giuridico. 

La battaglia contro il cambiamento climatico, allora, si distingue per un fat-
tore “spazio” e per un fattore “tempo”: per il profilo sincronico del necessario 
coinvolgimento della comunità internazionale, poiché soltanto il coordinamento 
transnazionale delle politiche è in grado di fronteggiare il problema, e per il pro-
filo diacronico del tempo di ogni intervento utile, poiché il cambiamento clima-
tico indotto dall’uomo è un fenomeno percepibile e governabile soltanto se si 
assume una dimensione temporale molto ampia 8. Entrambe le caratteristiche 
 
 

4 Su cui, cfr. L. LIONELLO, Il Green Deal europeo. Inquadramento giuridico e prospettive di at-
tuazione, in Jus, 2, 2020, p. 105 ss. 

5 Infatti, il temine ‘sostenibile’, «[n]ato nel mondo delle politiche ambientali (soprattutto per il 
concetto di ‘sviluppo sostenibile’), rapidamente ha contaminato settori diversi: la finanza sosteni-
bile, il turismo sostenibile, l’architettura sostenibile, l’agricoltura ecc. oggi tutto appare sostenibi-
le, o, più spesso, insostenibile» M. CARTABIA, A. SIMONCINI, Introduzione, in M. CARTABIA, A. 
SIMONCINI (eds), La sostenibilità della democrazia nel XXI secolo, Il Mulino, Bologna, 2009, p. 13. 
Sul punto anche R. BIFULCO, La responsabilità giuridica verso le generazioni future tra autonomia 
della morale e diritto naturale laico, in A. D’ALOIA (ed.), Diritti e costituzione. Profili evolutivi e 
dimensioni inedite, Giuffrè, Milano, 2003, p. 171. Infatti, quanto al concetto di sostenibilità, le 
«origini sono rinvenibili, senza dubbio, nella materia ambientale, in cui si fa riferimento alla po-
tenzialità di un certo ecosistema di permanere inalterato nel tempo; ma il tema della sostenibilità 
si ricollega anche ad altri settori quali quello economico, sociale e culturale» G. SCIANCALEPORE, 
Le dimensioni della sostenibilità, in Iura and Legal System, 1, 2020, p. 8. 

6 Cfr. in tema, basti il richiamo a F. CAPRA, Development and Sustainability, in Thresholds in 
Education, 4, 2004, pp. 1-3. 

7 Due diagrammi, di Eulero e di Venn, illustrano la duplice accezione: B. PURVIS, Y. MAO, D. 
ROBINSON, Three Pillars of Sustainability: in Search of Conceptual Origins, in Sustainability Science, 
14, 2019, p. 682. 

8 Alcune di queste contraddizioni erano già osservate, diffusamente, nel collettaneo di W. M. 
LAFFERTY, J. MEADOWCROFT (eds), Democracy and the Environment, Elgar, Cheltenham, 1996. 



  La sostenibilità come diritto delle generazioni presenti? 141 

determinano criticità per gli ordinamenti giuridici. Ma se il fattore “spazio” può 
essere – almeno in parte – superato 9, allontanandosi dalla logica dello Stato na-
zionale e approdando a modelli di cooperazione, dei quali l’Unione Europea 
rappresenta il principale laboratorio; quanto al fattore “tempo”, invece, le que-
stioni sono ancora aperte. Intanto, nessun governo o parlamento democratica-
mente eletto può assumere una prospettiva temporale così ampia da includere 
un risultato percepibile 10. Poi, nonostante i tentativi di giuridificare i rapporti 
tra le generazioni presenti e future (anche come doveri della generazione pre-
sente 11), va sottolineata la difficoltà di vincolare con effettività l’azione politica e 
l’attività economica ai principi in parola. Allora, anche se il tema della tutela del-
l’ambiente si pone nelle coordinate del diritto soprattutto come tutela del pae-
saggio, governo del territorio o dei beni ambientali, appare evidente che la que-
stione non si risolva nelle coordinate spaziali che la definiscono, ma nella pro-
spettiva temporale che l’ordine giuridico deve assumere per trovare garanzie 
idonee a soddisfare i propositi perseguiti. 

Una questione di principale interesse, quindi, consiste nel qualificare l’ordine 
giuridico dell’assunto etico della sostenibilità, così da dotare l’agenda politica 
della tutela ambientale di vere e proprie garanzie sul fronte del diritto: del dirit-
to pubblico, nel senso di vincolare l’azione del legislatore e della pubblica am-
ministrazione al rispetto del principio di sostenibilità; ma anche nel settore del 
diritto privato, inteso ora nell’accezione più ampia e con riferimento a tutti i 
rapporti in cui si dispiega l’autonomia negoziale; così come nel contesto interna-
zionale, dove pure la questione ritrova il suo orizzonte più idoneo, considerata 
la dimensione del problema 12. Però, questa nuova sfida ha posto in crisi alcune 
categorie giuridiche, se non anche le basi su cui reggono gli ordinamenti con-
 
 

9 Non senza criticità: per un’analisi del concetto di territorio nella prospettiva globale e glocale, 
nonché delle tensioni tra orizzonte democratico statuale e dimensioni spaziali transnazionali, cfr. 
A. DI MARTINO, Gli itinerari costituzionali del territorio: una prospettiva comparata, in Rivista AIC, 
3, 2021, p. 20 ss. 

10 GROPPI osserva che «[a] tal fine non rilevano i meccanismi della democrazia partecipativa, 
spesso invocati in materia ambientale, in quanto anch’essi sono finalizzati, in sostanza, a dare voce 
ai diretti interessati nel momento presente, ma, al pari degli istituti della democrazia rappresenta-
tiva, non sono idonei a prendere in considerazione l’impatto futuro delle decisioni» T. GROPPI, 
Sostenibilità e costituzioni: lo Stato costituzionale alla prova del futuro, in Diritto pubblico compara-
to ed europeo, 1, 2016, p. 65. Sul punto, v. anche M. CARTABIA, A. SIMONCINI, Introduzione, cit., 
p. 12 ss. 

11 I diritti delle generazioni future sono coniugati come doveri della generazione attuale, per 
esempio, da S. MABELLINI, La sostenibilità in campo ambientale e i diritti delle generazioni future: 
un’ulteriore prova delle capacità palingenetiche dell’art. 9, comma 2, Cost, in Diritto e società, 2, 
2018, p. 151 ss. Non c’è dubbio, poi, che nelle costituzioni ci sia una necessaria «proiezione verso 
le future generazioni» che però non si traduce necessariamente in un richiamo esplicito S. GRASSI, 
La Costituzione siamo noi, in Nomos, 1, 2017, p. 11. 

12 Cfr., tra i tanti, S. M. GARDINER, A Call for a Global Constitutional Convention Focused on 
Future Generations, in Ethics & International Affairs, 3, 2014, p. 299 ss., che àncora il tema a un 
piano etico e, chiaramente, al nesso intergenerazionale. 
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temporanei, soprattutto in ragione dell’inidoneità degli strumenti concettuali 
ordinari a contemplare un orizzonte temporale così ampio da includere la di-
mensione transgenerazionale dell’ambiente, e così anche i suoi equilibri o mu-
tamenti. 

Il titolo di questo contributo, infatti, gioca volontariamente sul décalage delle 
categorie giuridiche adottate in relazione al tema innanzitutto pregiuridico, etico 
o politico 13, della sostenibilità, intesa come equilibrio tra la soddisfazione dei 
bisogni del presente e la preservazione di quelli delle generazioni future 14. Una 
simile idea di sostenibilità ha trovato una progressiva giuridicizzazione nella so-
stituzione del concetto empirico di bisogno (di cui al rapporto Brundtland) con 
quello di diritto 15, nel senso della preservazione dei diritti delle generazioni fu-
ture 16. Cionondimeno, la sostenibilità in senso giuridico oscilla tra le nozioni di 
principio, di valore, di diritto soggettivo o di interesse, scontando una sorte si-
mile a molti nuovi concetti che interessano la politica del diritto 17. Tali criticità 
 
 

13 Sul concetto etico di sostenibilità, ci si limita a richiamare D. PARFIT, Ragioni e persone, Il 
saggiatore, Milano 1989 (ed. orig. 1984), p. 447 ss., su cui ampiamente sub § 3. Un quadro rapido 
dell’evoluzione del concetto politico in I. SCOONES, The Politics of Sustainability and Deve-
lopment, in Annual Review of Environment and Resources, 2016, pp. 294-319. 

14 Da ultimo, cfr. D. PORENA, Il principio di sostenibilità. Contributo allo studio di un pro-
gramma costituzionale di solidarietà intergenerazionale, Giappichelli, Torino, 2017, p. 1: «Il con-
cetto di sostenibilità, nelle pur varie interpretazioni che ne sono state offerte, sembra poter essere 
ricondotto, sul piano finalistico, all’obiettivo ideale della preservazione dei bisogni delle genera-
zioni future». Queste formulazioni si riferiscono al c.d. rapporto Brundtland, ovvero il rapporto 
Our Common Future del World Commission on Environment and Development del 1987, nel 
quale si affermava: «Sustainable development is development that meets the needs of the present 
without compromising the ability of future generations to meet their own needs. It contains with-
in it two key concepts: (i) the concept of ‘needs’, in particular the essential needs of the world’s 
poor, to which overriding priority should be given; (ii) and the idea of limitations imposed by the 
state of technology and social organization on the environment’s ability to meet present and fu-
ture needs». 

15 Sul punto, tra i tanti, R. BIFULCO, Diritto generazioni future. Problemi giuridici della respon-
sabilità intergenerazionale, Milano, 2008, e diffusamente in R. BIFULCO, A. D’ALOIA (eds), Un di-
ritto per il futuro. Teorie e modelli dello sviluppo sostenibile e della responsabilità intergeneraziona-
le, Jovene, Napoli, 2008. 

16 Tra le prime affermazioni più autorevoli, A.-A. P. BRUHL, Justice Unconceived: How Posteri-
ty Has Rights, in Yale Journal of Law & the Humanities, 14, 2002, p. 393 ss.; ne osserva le implica-
zioni in prospettiva critica, F. FRACCHIA, Sviluppo sostenibile e diritti delle generazioni future, in 
Rivista Quadrimestrale del Diritto dell’Ambiente, 2010, p. 13, affermando che «si assisterebbe al 
passaggio dal concetto di sviluppo sostenibile al paradigma dei doveri verso le generazioni future, 
pur sempre in un quadro di responsabilità e di solidarietà che conferma quanto sia illusoria l’idea 
del diritto soggettivo»; sul punto anche E. MANFRELLOTTI, “Deorum manium iura sancta sunto”. I 
c.d. diritti delle generazioni future (e di quelle passate) nell’esperienza giuridica italiana: il caso della 
disciplina della v.r.a. in materia di biotecnologie, in R. BIFULCO, A. D’ALOIA (eds), Un diritto per il 
futuro, cit., p. 615 ss. 

17 Sulla difficoltà definitoria del concetto, v. S. PEDRABISSI, Sviluppo sostenibile: l’evoluzione 
giuridica di un concetto mai definito, in Revista Ibérica do Direito, 1, 2020, pp. 157-168, in partico-
lare, p. 163: «A queste incertezze dal punto di vista contenutistico fanno riscontro significativi 
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di ordine logico e dogmatico inducono, poi, parte della migliore dottrina ad e-
scludere che si possano affermare veri e propri diritti delle generazioni future 18, 
salvo però ammettere – almeno – un dovere delle generazioni presenti alimenta-
to dal principio solidaristico. Ciò, però, non elimina il problema, ma impone 
uno sforzo maggiore nel tentativo di ricostruire un possibile ordine giuridico 
della sostenibilità. 

2. Il dilemma delle generazioni future 

La comunità scientifica ha voluto ancorare la nozione di sostenibilità al rap-
porto tra generazioni, con ciò facendo proprio l’incontestabile assunto che ogni 
limite che l’umanità presente s’impone a tutela dell’ambiente sia inteso a van-
taggio di un’umanità futura e non necessariamente sorta. Allora, tale statuizione, 
di indubbio valore etico e di notevole efficacia retorica, ha necessitato di un co-
rollario giuridico, ovvero della traduzione di questa relazione etica tra la genera-
zione presente e quelle future in un rapporto giuridico propriamente inteso 19. 
Tuttavia, una simile operazione, anche se già in parte presidiata dal tentativo lo-
gico-filosofico di trovare un opportuno fondamento al nesso tra le generazioni 
presente e future, ha destato non poche perplessità e mostra tutt’ora, accanto ai 
pregi indiscussi, alcune falle inoccultabili. 

Tra gli evidenti pregi della nozione di sostenibilità come vincolo in favore 
delle generazioni future, spicca il limpido distacco da retoriche naturalistiche: 
l’ambiente che s’intende difendere non è soltanto la biosfera, che sembrerebbe 
destinata a superare agevolmente la scomparsa dell’umanità, non avendo soffer-
to per miliardi di anni la sua assenza. L’ambiente da tutelare è principalmente 
inteso quale insieme di condizioni idonee alla prosecuzione della vita umana, il 
“nostro” ambiente. È così che quest’egotica ambizione ha determinato la defini-
 
 

dubbi quanto all’efficacia giuridica del principio: ad oggi non risulta ancora essere chiara quale 
collocazione assuma sul piano giuridico». 

18 M. LUCIANI, Generazioni future, distribuzione temporale della spesa pubblica e vincoli co-
stituzionali, in A. D’ALOIA, R. BIFULCO (eds), Un diritto per il futuro, cit., p. 423 ss. (anche in 
Diritto e società, 2008, p. 145 ss.); e più brevemente in M. LUCIANI, Diritti sociali e livelli es-
senziali delle prestazioni pubbliche nei sessant’anni della Corte costituzionale, in Rivista AIC, 3, 
2016, p. 13-14: «sicché l’idea che staremmo per coprire i nostri discendenti di debiti “n’a tout 
simplement aucun sens”) e infondata sul piano giuridico (perché non è dato identificare alcun 
soggetto cui imputare quei diritti; perché non si sa neppure se ve ne sarà mai uno; perché non 
si sa quale delle n generazioni future dovrebbe prevalere una volta che si considerassero parti-
tamente i “diritti” di ciascuna)». 

19 Tra i primi contributi, va segnalato quello di una giurista statunitense: J.C. TREMMEL, Esta-
blishment of Intergenerational Justice in National Constitutions, in J.C. TREMMEL (ed.), Handbook 
of Intergenerational Justice, Elgar, Cheltenham, 2006, p. 187 ss. Nel medesimo collettaneo, v. an-
che l’analisi del pensiero di Rawls, di C. DIREKSMEIER, John Rawls on the Rights of Future Genera-
tions, p. 72 ss. 
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zione di un concetto di sviluppo sostenibile quale sviluppo in grado di assicura-
re «il soddisfacimento dei bisogni della generazione presente senza compromet-
tere la possibilità delle generazioni future di realizzare i propri» 20, con ciò tra-
scurando ogni riferimento esterno all’equilibrio degli ecosistemi in cui tale «sod-
disfacimento dei bisogni» avviene. Si tratta di un pregio evidente, perché tale 
prospettiva può essere avversata per il suo eccessivo antropocentrismo 21, non 
già per la sua ipocrisia o il suo buonismo. 

Se però questa nozione sembra porre al riparo i programmi ambientalisti da 
ogni critica relativa a loro intenti naïve e naturalisti, essa introduce un attore 
problematico nella discussione, sul quale sorge più di un interrogativo: le gene-
razioni future. 

Intanto, emerge un problema quantitativo: ci si può chiedere chi siano esse, 
in quale numero si presenteranno, di quanti individui ciascuna sarà formata, 
ecc. 22. Poi, sorgono problemi di ordine ontologico: l’umanità non può essere di-
visa in generazioni, perché essa nasce e muore in continuazione, senza salti ven-
tennali o trentennali. Ancora, possiamo pensare a questioni antropologiche: non 
si comprende perché i bisogni delle generazioni future dovrebbero essere com-
misurati a quelli delle generazioni attuali, poiché è noto che una parte non tra-
scurabile dei nostri bisogni sia destinata a mutare e che le risorse che questa 
umanità sfrutta non coincidono in toto con quelle sfruttate dalle umanità del 
passato. Inoltre, l’ascrizione alle future generazioni di veri e propri diritti si con-
nette alla questione più generale della dubbia imputazione di situazioni giuridi-
che soggettive a un numero ampio di enti tradizionalmente non ricompresi nel 
concetto di persona, dagli animali alla natura 23. 

È probabile che la nozione ora introdotta si fondi su un presupposto inespli-
cato: lo sviluppo sostenibile deve garantire nei confronti di un’umanità futura 
 
 

20 Si tratta della definizione resa dal rapporto Brundtland. 
21 Sul carattere antropocentrico, v. anche R. BIFULCO, Diritti e generazioni future: problemi 

giuridici della responsabilità intergenerazionale, FrancoAngeli, Milano, 2008, p. 29. 
22 Quindi, i profili di ordine quantitativo sono duplici: il primo attiene al numero di genera-

zioni (il numero n di generazioni su cui, supra, sub n. 18, M. LUCIANI, Diritti sociali e livelli essen-
ziali delle prestazioni pubbliche nei sessant’anni della Corte costituzionale, cit., p. 14); il secondo al 
numero di individui di ognuna di esse (tema che rinvia al problema della sovrappopolazione, su 
cui subito infra, n. 24). 

23 «Deve trattarsi di soggettività esclusivamente antropomorfiche, oppure, come sta sempre 
più emergendo nel dibattito (anche in pronunciamenti di varie sedi giurisdizionali), di soggettività 
che ricomprendono al loro interno anche viventi non-umani e, addirittura, entità naturali?» F. 
CIARAMELLI, F.G. MENGA, Introduzione. L’interrogazione filosofico-giuridica sugli obblighi verso le 
generazioni future, in Rivista di filosofia del diritto, 2, 2021, p. 255. Un simile approccio rende pos-
sibili interrogativi via via più ampi: cfr. M.C. GAETA, Il problema della tutela giuridica della natura: 
un’analisi comparata tra Italia e stati dell’America latina, in Nuovo Diritto Civile, 4, 2020, p. 313 ss. 
C’è chi tratta i diritti degli animali, dell’ambiente e delle generazioni future in una prospettiva uni-
taria; cfr. diffusamente A. PISANÒ, Diritti deumanizzati. Animali, ambiente, generazioni future, 
specie umana, Giuffrè, Milano, 2012, p. 1 ss., o L. PALAZZANI, Introduzione alla biogiuridica, 
Giappichelli, Torino, 2002. 
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(simile nel numero di individui e nella cultura a quella attuale) il soddisfacimen-
to dei bisogni (analoghi a quelli presenti). Se non fosse che una prospettiva così 
statica è del tutto sconfessata dall’aumento recente e continuo della popolazione 
umana 24 e dal mutamento di tecnologie e culture, la cui rapidità è essa stessa in 
crescita 25. Parrebbe, anzi, che proprio il passato deponga a sfavore di una simile 
idea di futuro 26. 

Neppure appare dirimente la “teoria” (rectius l’ipotesi filosofica) della reci-
procità indiretta, del passaggio di testimone tra le generazioni 27: innanzitutto 
perché postula un regressus (e un progressus) ad infinitum incompatibili con la 
storia naturale della nostra specie, immaginando un uomo che esiste da sempre 
e per sempre; poi, perché presuppone una continuità storica del tutto controin-
tuitiva, dal momento che, infatti, ogni generazione consegna alla successiva un 
mondo necessariamente diverso da quello che ha ereditato (e chissà che non sia 
un bene). E ciò volendo ammettere, per assurdo, che l’umanità sia struttural-
mente divisibile in generazioni, e non già soltanto dal punto di vista storico o 
sociologico 28. D’altronde, il protagonismo della nozione di generazioni è stato 

 
 

24 Infatti, «[i]l perseguimento di uno sviluppo sostenibile qualitativo (con ciò alludendo al mi-
glioramento della qualità della vita umana) implica l’inclusione di due ulteriori profili, entrambi 
riconducibili al fattore popolazione», il primo dei quali consiste nell’«inerzia in materia di control-
lo della popolazione mondiale» e il secondo nella constatazione che «la crescita esponenziale della 
popolazione sottrarrebbe alle generazioni a venire la fruizione di beni e risorse ambientali sempre 
più erose dai processi demografici» R. BIFULCO, Sovrappopolazione, qualità della democrazia e svi-
luppo sostenibile, in Liber Amicorum per Pasquale Costanzo, Consulta Online, 2020, p. 15. 

25 Si pensi al concetto di disruptive innovation, apparso in J.L. BOWER, C.M. CHRISTENSEN, Di-
sruptive Technologies: Catching the Wave, in Harvard Business Review, 1995, p. 43 ss., poi svilup-
pato due anni dopo, ID., The Innovator’s Dilemma: When New Technologies Cause Great Firms to 
Fail, Harvard Business Review Press, Boston, 1997. Un’ampia, completa e recente review si ri-
trova in S. SI, H. CHEN, A Literature Review of Disruptive Innovation: What It Is, How It Works 
and Where It Goes, in Journal of Engineering and Technology Management, 2020, pp. 1-12. 

26 In modo opposto, PORENA, afferma che «conoscendo i caratteri delle generazioni che si so-
no susseguite nel corso dei tempi – siamo in grado, induttivamente, di conoscere di prevedere i 
caratteri essenziali di quello che ci succederanno» D. PORENA, Il principio di sostenibilità. Contri-
buto allo studio di un programma costituzionale di solidarietà intergenerazionale, Giappichelli, To-
rino, 2017, p. 96. 

27 Su cui, U. POMARICI, Natura umana, intersoggettività, idea del futuro. Alle soglie della re-
sponsabilità intergenerazionale, in Rivista di filosofia del diritto, 2, 2021, p. 262 ss., con riferimento 
al pensiero di A. GOSSERIES, il quale sostiene che ogni generazione assume l’obbligo di restituire 
quanto ha ricevuto dalla generazione precedente a quella successiva, in una sorta di passaggio di 
consegne. 

28 È noto alla storiografia che «[a] partire dal secolo scorso [i. e. l’Ottocento] la successione 
generazionale non era più un processo di sostituzione dello stesso con lo stesso, ma diventava un 
rimpiazzare qualcosa con qualcosa d’altro» così G. BETTIN LATTES, Sul concetto di generazione 
politica, in Rivista italiana di scienza politica, 1, 1999, p. 24, nel senso che diversi fattori sociali, 
complici una nuova retorica della giovinezza, l’avanzamento tecnologico e i rapidi mutamenti cul-
turali, hanno contribuito all’emersione di questa nozione di generazione, utile alla spiegazione di 
fenomeni sociali. Un simile processo avrebbe avuto nel ’68 la sua acme. 



146  Francesco Cirillo   

teorizzato – quasi contestualmente – da José Ortega y Gasset 29, posto a fonda-
mento della teoria sociologica di Karl Mannheim 30, riproposto in chiave filoso-
fica da Martin Heidegger 31, senza che però, tra queste variazioni sul tema, si 
possa scorgere una cifra unitiva che consenta un uso disinvolto e aproblematico 
del termine. Al contrario, la sovrapposizione delle teorie della generazione te-
stimonia che per essa s’intendano concetti molto diversi, alcuni dei quali del tut-
to idonei a rappresentare categorie interpretative storiografiche o sociologiche, 
ma spesso e proprio perciò non fruibili in un discorso quale quello giuridico 32. 
Si pensi al rilievo della nozione di generazione nella stagione del Sessantotto 33 o 
al suo impiego attuale con riferimento alle Generazioni X, Y e Z 34: un uso indi-
spensabile ai fini dell’analisi storica, politica, sociologica o culturale, non però 
esportabile nelle coordinate teorico-giuridiche, ad esempio al fine di assegnare 
benefici o diritti a questa o quella generazione. 

Almeno in questo senso non sembra di grande ausilio, a ben vedere, il riferi-
mento ai diritti del nascituro 35, che sarebbero la base giuridico-positiva per 
 
 

29 Per esempio, in J. ORTEGA Y GASSET, El tema de nuestro tiempo [1932], Tecnos, Madrid, 
2002, p. 48: «Una generación es una variedad humana, en el sentido rigoroso que dan a este tér-
mino los naturalistas. Los miembros de ella vienen al mundo dotados de ciertos caracteres típicos, 
que les prestan una fisonomía común, diferenciándolos de la generación anterior». Si tratta, quin-
di, di una teoria radicale e ontologica che non può trovare oggi un accoglimento né sul piano filo-
sofico, né altrove, nonostante il fascino esercitato e la fortuna raggiunta. 

30 K. MANNHEIM, Das Problem der Generationen, in Kölner Vierteljahrshefte für Soziologie, 7, 
1928, pp. 157-185 e pp. 309-330, poi in K. MANNHEIM, Das Problem der Generationen [1928], in 
ID., Wissenssoziologie. Auswahl aus dem Werk, Luchterhand, Berlin, 1964, pp. 509-565, che ha 
ricostruito un concetto di generazione quale punto medio tra individuo e massa, come uno speci-
fico nesso sociale tra individui che prescinde dalla loro collocazione storica; su questo concetto v. 
recentemente A.-B. MEINICKE, Karl Mannheim und “Das Problem der Generationen”. Anwendung 
der Theorie auf die Generation Y, Grin, Göttingen, 2021. 

31 Il quale avrebbe a sua volta approfondito il pensiero di Wilhem Dhiltey, definendo la gene-
razione come una forma storicamente orientata dell’intersoggettività, ovvero «eine konkrete Form 
des Mitgeschehens» così, C. FERENCZ-FLATZ, Zum Phänomen der „Generation“: Intersubjektivität 
und Geschichte bei Heidegger, in Phänomenologische Forschungen, 2013, p. 100. 

32 Nel senso del diritto positivo si pensi, invece, all’impiego del concetto nella storiografia giu-
ridica. Sul concetto di generazione in senso politico, sociologico e del senso comune, v. anche la 
voce di A. CAVALLI, Generazioni, in Enciclopedia delle scienze sociali, Treccani, Roma, 1994. 

33 Su cui v., su tutti, L.S. FEUER, The Conflict of Generations: The Character and Significance of 
Student Movements, Basic Books, New York, 1969, che ricostruisce un’analisi comparata dei mo-
vimenti studenteschi di quella stagione, dalla Germania alla Russia, dai Balcani agli Stati Uniti. 

34 Si può far riferimento, per esempio, per la Generazione Y (i nati tra gli anni ’80 e ’90) ad A. 
LA MARCA, La “Generazione Y”: giovani indecisi che sognano trionfi e vivono tra reale e virtuale, in 
Studium Educationis, 3, 2011, p. 73 ss.; per i “veri” nativi digitali, la generazione Z, diffusamente a 
P. BIGNARDI, E. MARTA, S. ALFIERI (eds), GENERAZIONE Z. Guardare il mondo con fiducia e 
speranza, Vita e Pensiero, Milano, 2018. 

35 I diritti del nascituro, su cui molti fondano l’ipotesi generale dei diritti dei non nati – ivi 
comprese delle nuove generazioni p. e. anche D. PORENA, Il principio di sostenibilità, cit., pp. 91-
93 –, sono un tema dibattuto e non è questa la sede per una trattazione adeguata: basti notare che 
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ammettere i diritti delle generazioni future. Innanzitutto, appare rischioso deri-
vare da una norma eccezionale un principio generale (poiché l’ordinamento ri-
conosce eccezionalmente posizioni giuridiche in favore dei non nati, allora 
l’intero insieme indistinto dei non nati diventerebbe titolare di diritti fondamen-
tali). Infatti, una simile inferenza sarebbe fallace: anche se l’ordinamento con-
templa disposizioni relative al genere femminile, ciò non implica un generale 
principio di discriminazione in base al genere; anche se esistono norme a prote-
zione degli animali, ciò non significa che l’intero regno animale goda di diritti; 
ecc. Le eccezioni – come tali – raramente fondano principi generali. E, poi, ap-
pare non superabile il limite della vaghezza delle situazioni giuridiche ascrivibili 
alla posterità, incerte nell’an, nel quantum, nel quomodo e persino nel termine ad 
quem) 36. Per le stesse ragioni, anche sul piano giuridico internazionale si registra 
l’«impossibilità di riconoscere le generazioni future come soggetti di diritto» 37. 

Dunque, «possiamo anche parlare di diritti, ma ciò rimane un vuoto simula-
cro che copre una realtà popolata di doveri» 38, poiché non è affatto necessario 
enucleare un diritto per ogni dovere che si afferma. Le generazioni future allora 
 
 

molti subordinano l’insorgenza del diritto alla nascita dell’individuo, sottolineando che si tratti 
propriamente di mere aspettative di diritto, mentre altri affermano la soggettività del concepito (e 
così il legislatore della legge n. 40/2004 in materia di procreazione medicalmente assistita, all’art. 
1, dove «assicura i diritti di tutti i soggetti coinvolti, compreso il concepito»). Sul punto si può ri-
chiamare il dibattito sul c.d. diritto a non nascere se non sani (che non esisterebbe, secondo Cass., 
sez. un., 22 settembre 2015, n. 25767); la vicenda limite che ha messo alla prova le teorie della 
soggettività del concepito e le teorie della risarcibilità del danno alla salute, su cui v. F. RINALDI, 
La problematica soggettività giuridica del nascituro, con particolare riguardo al diritto a nascer sani: 
Bioetica di un recente diritto, in Dirittifondamentali.it, 2, 2013, p. 1 ss. (allora con riferimento a 
Cass., sez. III, 2 ottobre 2012, n. 16754, che invece aveva affermato tale diritto); sulla risarcibilità 
v. G. CRICENTI, Meglio non essere mai nati? Il diritto a non nascere rivisitato, in Rivista critica del 
diritto privato, 2, 2013, pp. 319-334 e, più recentemente, T. GAZZOLO, Il danno prima della nasci-
ta, in Politica del diritto, 4, 2019, p. 601 ss. 

36 Afferma SPADARO, infatti che «[u]n giurista tradizionale può arrivare a concepire, per 
esempio e tutt’al più, la tutela del diritto del nascituro all’eredità, in quanto l’aspettativa di 
quest’ultima appare ravvicinata nel tempo (al massimo nove mesi). Tale aspettativa di solito è pro-
tetta dagli ordinamenti positivi e risulta quindi tecnicamente affrontabile. Difficilmente accetterà, 
invece, di discutere di situazioni giuridiche, attive o passive – relative a soggetti assolutamente va-
ghi e incerti (non esistendo ancora) e così lontani nel tempo (generazioni future) da apparire – del 
tutto ipotetiche al pari, del resto, degli stessi titolari», preferendo trattare «di un’aspettativa collet-
tiva di genere (umano)» (A. SPADARO, L’amore dei lontani: universalità e intergenerazionalità dei 
diritti fondamentali fra ragionevolezza e globalizzazione, in Diritto e società, 2, 2008, p. 177 ss. e p. 
196). Altre utili osservazioni in F. RIMOLI, Bioetica. Diritti del nascituro. Diritti delle generazioni 
future, in R. NANIA, P. RIDOLA (eds), I diritti costituzionali, vol. II, Giappichelli, Torino, 2006, p. 
527 ss. 

37 S. PRATESI, Generazioni future? Una sfida per i diritti umani, Giappichelli, Torino, 2007, p. 
39. Nelle pagine immediatamente successive l’autore, muovendo da una nozione relazionale di 
soggettività, individua nella specie umana e nell’umanità tutta un ipotetico centro di imputazione 
(p. 41 ss.). 

38 F. FRACCHIA, Lo sviluppo sostenibile. La voce flebile dell’altro tra protezione dell’ambiente e 
tutela della specie umana, Editoriale Scientifica, Napoli, pp. 158-159. 
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potrebbero figurare come «“oggetto” indiretto di protezione» presidiato dal 
dovere dello sviluppo sostenibile 39. Si potrebbe qui opporre l’obiezione della 
correlatività, nel senso descritto dallo schema di Hohfeld 40, cioè eccependo che 
il diritto sia un correlativo del dovere e che non si possa configurare il secondo, 
se non in relazione al primo. Obiezione agevolmente superabile, in almeno tre 
modi: sia confutando l’assioma della correlatività tra diritti e doveri 41; sia am-
mettendo lo schema di Hohfeld e però contemplando un beneficiario diverso 
dalle generazioni future (per esempio, la collettività presente); sia proiettando la 
questione nei termini del “non-diritto”, dell’assenza di diritto ad attuare attività 
non sostenibili 42; ipotesi concettualmente diversa dal dovere di astensione. La 
ridondanza di queste considerazioni può indurre a ritenere che il dovere dello 
sviluppo sostenibile non coincida con il diritto dei posteri. 

Sia chiaro, la «protezione degli interessi della posterità, anche semplicemente 
rileggendo in chiave intergenerazionale clausole già esistenti e naturalmente vo-
cate a questa prospettiva» è un forte motore del rafforzamento delle politiche 
ambientali 43. Però, il rischio dell’introduzione di clausole vaghe, benché retori-
camente efficaci, inficia il potenziale di effettività della dimensione normativa, 
già così debole in questo settore. 

Eppure, superando queste osservazioni, il concetto di generazioni è entrato 
 
 

39 Ibidem, p. 161. Sul punto anche ID., Sviluppo sostenibile e diritti delle generazioni future, in 
Rivista Quadrimestrale di Diritto dell’Ambiente, 2010, pp. 40-41, dove affermava già il passaggio 
«dal concetto di sviluppo sostenibile al paradigma dei doveri verso le generazioni future, pur 
sempre in un quadro di responsabilità e di solidarietà che conferma quanto sia illusoria l’idea del 
diritto soggettivo». 

40 Possiamo fare riferimento all’ampio saggio di R. PERRY, Correlativity, in Law and Philoso-
phy, 6, 2009, p. 537 ss.; oppure anche a G. PINO, Diritti soggettivi. Lineamenti di un’analisi teori-
ca, in Materiali per una storia della cultura giuridica, 2, 2009, p. 1 ss. 

41 Come fa appunto R. PERRY, Correlativity, cit., p. 581: «the legal concept of duty encom-
passes normative commands that exist in the abstract, without correlative rights. The duty of care 
in negligence law is the prime examample». 

42 Nei limiti, anche valorizzando la categoria dell’abuso del diritto come fanno A. PAPA, G. 
PALOMBINO, Abuso del diritto e responsabilità intergenerazionale: prime note di una riflessione in 
divenire, in L. CARPENTIERI (ed.), L’abuso del diritto: evoluzione del principio e contesto normativo, 
Giappichelli, Torino, 2018, p. 239 ss. o, G. PALOMBINO, La solidarietà tra le generazioni nella Car-
ta di Nizza, in Rivista AIC, 3, 2021, p. 73 ss.; con ogni prudenza relativa anche al suo uso 
nell’orizzonte costituzionale su cui, cfr. D. BIFULCO, L’abuso del diritto costituzionale un’ipotesi di 
lavoro, in Costituzionalismo.it, 2, 2018, p. 55 ss., e G. SILVESTRI, L’abuso del diritto nel diritto co-
stituzionale, in Rivista AIC, 2, 2016, p. 1 ss. e, soprattutto, con ogni prudenza rispetto all’effettiva 
utilità della categoria anche in senso generale, basti il riferimento a R. SACCO, L’esercizio e l’abuso 
del diritto, in G. ALPA, M. GRAZIADEI, A. GUARNIERI, U. MATTEI, P.G. MONATERI, R. SACCO 
(eds), Il diritto soggettivo. Trattato di diritto civile, Torino, 2001, p. 373 ss. Ma, forse, il richiamo 
potrebbe essere ultroneo, perché non disporre di un diritto non equivale affatto ad abusarne, né 
sembra utile concepire in questa sede il diritto soggettivo come una categoria così elastica. 

43 A. D’ALOIA, Costituzione e protezione delle generazioni future, in F. CIARAMELLI, F.G. 
MENGA (eds), Responsabilità verso le generazioni future. Una sfida al diritto all’etica e alla politica, 
Editoriale Scientifica, Napoli, 2017, p. 303. 
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nel lessico giuridico, in quello costituzionale, in quello comunitario e in quello 
delle diverse corti che hanno sorretto percorsi argomentativi sulla sostenibilità 
avvalendosi anche del nesso intergenerazionale. Quanto al caso italiano, si pensi 
anche alla giurisprudenza della Corte costituzionale che, in diversi luoghi, ha af-
fermato la tutela delle generazioni future 44, sino poi alle recenti modifiche 
dell’art. 9 Cost. 45; ma potrebbe richiamarsi anche il caso delle künftigen Genera-
tionen nella giurisprudenza tedesca 46 o quello delle soluzioni istituzionali fran-
cesi che andrebbero – o intendevano andare – nella stessa direzione 47. Su tali 
riferimenti, enfatizzati da parte della dottrina, si soffermerà il prossimo paragra-
fo, nell’obiettivo di ridimensionare la portata del richiamo alle nuove generazio-
ni e di illustrarne, invece, la forza retorica e il frequente uso accessorio, ad adiu-
vandum. 

3. Un richiamo “anche” alle generazioni future 

Il concetto di sviluppo sostenibile, talvolta declinato proprio nella formula 
del rapporto intergenerazionale, ha guadagnato – come già osservato – una for-
tuna progressiva anche nel lessico legislativo e costituzionale 48. Questa fortuna, 
tuttavia, non sembra legittimare una cittadinanza dei diritti delle generazioni fu-
ture, anche perché i riferimenti alle generazioni future figurano spesso, se non 
sempre, quali richiami additivi ai parametri cui invece si àncora la tutela am-
bientale e, più in generale, la sostenibilità, assumendo talvolta le sembianze di 
 
 

44 Sul punto, perviene a conclusioni diverse da quelle di cui al paragrafo successivo, G. PA-
LOMBINO, La tutela delle generazioni future nel dialogo tra legislatore e Corte costituzionale, in Fe-
deralismi.it, 2020, p. 242 ss. 

45 Sull’introduzione di un riferimento nella nostra Carta, v. tra i tanti M. CECCHETTI, La revi-
sione degli articoli 9 e 41 della Costituzione e il valore costituzionale dell’ambiente: tra rischi scon-
giurati, qualche virtuosità (anche) innovativa e molte lacune, in Forum di Quaderni Costituzionali, 
3, 2021, p. 310 ss. Il riferimento non è ampiamente indagato nel presente contributo, che è stato 
elaborato prima dell’introduzione delle generazioni future nel testo costituzionale. 

46 Cfr. K. RATH, M. BENNER, Ein Grundrecht auf Generationengerechtigkeit?: Die Relevanz des 
Klimaschutz-Beschlusses des Bundesverfassungsgerichts für andere Rechtsgebiete mit intergeneratio-
naler Bedeutung, in Verfassungsblog.de, 7 maggio 2021, che registrano una torsione della giuri-
sprudenza sottolineando la portata espansiva dell’equità intergenerazionale. 

47 Ci si riferisce al Conseil des générations futures, istituito con décret n. 1993-298 dell’8 mar-
zo 1993, che non ha avuto attività significative prima di essere abolito dal décret n. 2003-758 del 
30 luglio 2003; una traccia di quest’approccio la si ritrova in istituzioni locali, quali il Conseil des 
générations futures, che è un organo consultivo indipendente della Ville di Parigi, composto da 
164 membri rappresentativi della società parigina. 

48 Erano 69 le costituzioni che includono secondo lo studio comparativo e il computo, che in-
clude anche le 16 costituzioni che si limitano a una menzione nel preambolo, di T. GROPPI, Soste-
nibilità e costituzioni: lo Stato costituzionale alla prova del futuro, cit., p. 53, la quale autrice affer-
ma, appunto, una «irresistibile ascesa della sostenibilità nelle recenti costituzioni». 
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mere formule ad adiuvandum, se non proprio ad colorandum 49. Bastino alcuni 
esempi ad illustrare quanto si afferma. 

Nel 1994 è stato introdotto nella Costituzione tedesca l’art. 20a GG 50, relativo 
alla protezione della natura e degli animali, in cui compare il riferimento alle ge-
nerazioni future: «Der Staat schützt auch in Verantwortung für die künftigen Ge-
nerationen die natürlichen Lebensgrundlagen und die Tiere im Rahmen der ver-
fassungsmäßigen Ordnung durch die Gesetzgebung und nach Maßgabe von Ge-
setz und Recht durch die vollziehende Gewalt und die Rechtsprechung» 51. 

Si tratta del principale esempio nel contesto europeo di costituzionalizzazio-
ne del riferimento alle generazioni future, sul quale anche la letteratura italiana 
non ha mancato di porre la dovuta enfasi 52. 

In primo luogo, possono essere evidenziate due aspetti. Il primo è che 
l’intero periodo, composto da una sola proposizione, consti di trentotto parole; 
un caso davvero singolare se raffrontato al diverso stile, ben più conciso, del te-
sto costituzionale originario 53. Il secondo dato di rilievo è che questa dichiara-
zione di principio non figuri tra i diritti fondamentali, ma sia collocata all’inter-
no del titolo dedicato all’organizzazione della Federazione, tra la disposizione 
che afferma la natura di Stato federale democratico e sociale della Bundesrepu-
blik e la disposizione rivolta ai partiti politici. La tutela dell’ambiente è innanzi-
tutto uno Staatsziel, un obiettivo dello Stato, e non già un principio o un diritto 
fondamentale 54. 

Ancora, soffermandosi sull’analisi del testo, si può osservare che le espres-
sioni «nel quadro dell’ordinamento costituzionale», «in conformità con la legge ed 
 
 

49 Ibidem, p. 68: Infatti, «la recente comparsa del principio di sostenibilità nelle costituzioni 
contemporanee è accompagnata da poche luci e molte ombre». 

50 Su cui cfr., su tutti, il commento di A. EPINEY, Art. 20a, Kommentar, in C. STARCK (ed.), 
Das Bonner Grundgesetz, Kommentar, VI ed., Vahlen, München, 2010, p. 167 ss. 

51 Corsivo aggiunto. Traduzione: «Lo Stato tutela nel quadro dell’ordinamento costituzionale i 
fondamenti naturali della vita e gli animali anche con responsabilità per le generazioni future, at-
traverso la legislazione e in conformità alla legge e al diritto, per via del potere esecutivo e della 
giurisdizione». 

52 Tra i tanti, E. BUOSO, La tutela degli animali nel nuovo art. 20a del” Grundgesetz”, in Qua-
derni costituzionali, 2, 2003, pp. 371-373; I. NICOTRA, Ambiente, sicurezza, generazioni future: i 
nuovi diritti, oggi, in Percorsi costituzionali, 1, 2010, p. 90 ss.; D. AMIRANTE, L’ambiente preso sul 
serio. Il percorso accidentato del costituzionalismo ambientale, in Diritto pubblico comparato ed eu-
ropeo, f.s., 2019, p. 16 ss. 

53 Sul rapporto tra storia e testo costituzionale, cfr. M.G. LOSANO, Le costituzioni della Ger-
mania post-bellica e i diritti fondamentali, in Revista de la Facultad de Derecho, 2012, p. 231 ss. 

54 Tra i tanti, cfr. S. WESTPHAL, Art. 20a GG – Staatsziel „Umweltschutz“, in Juristische 
Schulung, 4, 2000, p. 339; ancora, sempre in riferimento all’art. 20a GG, A. EPINEY, Art. 20a, 
Kommentar, cit., p. 183 che afferma che gli obiettivi dello Stato non siano rivolti all’individuo, ma 
allo Stato stesso, così che gli individui non possano fondare alcun diritto sugli obiettivi statali; a 
conclusioni analoghe giunge D. BLASBERG, Inhalts- und Schrankenbestimmungen des Grundeigen-
tums zum Schutz der natürlichen Lebensgrundlagen: das Verhältnis von Art. 14 Abs. 1 und 2 GG zu 
Art. 20a GG, Springer, Berlin-Heidelberg, 2008, p. 32. 
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il diritto» e «per via del potere esecutivo e della giurisdizione» appaiono alquanto 
ridondanti, a fortiori se si considera che l’articolo appena precedente afferma 
proprio che «la legislazione è vincolata all’ordinamento costituzionale, il potere 
esecutivo e la giurisdizione sono vincolati alla legge e al diritto» (art. 20 GG). La 
dottrina tedesca ha osservato che queste singolari iterazioni mirino a rafforzare 
le possibilità di tutela dei «fondamenti naturali della vita» 55 e degli animali, one-
rando tutti gli attori istituzionali del compito in questione 56. 

L’ultimo elemento su cui soffermare l’attenzione è proprio il riferimento al-
le künftigen Generationen. Complici le notevoli difficoltà di traduzione della 
disposizione in questione, la letteratura italiana non ha sempre rimarcato che 
la tutela dell’ambiente si giustifichi anche con la responsabilità per le genera-
zioni future («auch in Verantwortwung»), ma non solo in relazione ad essa 57. 
In altri termini, le generazioni future non giocano affatto un ruolo esclusivo 
nella ratio della norma 58. Anzi, si può sostenere che il Grundgesetz, pur aven-
do accolto le generazioni future nel testo, mantenga come orizzonte di riferi-
mento per la tutela dell’ambiente il presente. Pertanto, l’esempio tedesco di-
mostra che il riferimento intergenerazionale costituisca un richiamo di sicuro 

 
 

55 I natürlichen Lebensgrundlagen si riferiscono all’ambiente, mentre una differenza contenuti-
stica tra i termini “fondamenti naturali della vita” e “ambiente” non dovrebbe darsi, secondo A. 
EPINEY, Art. 20a, Kommentar, cit., p. 133. 

56 Lo evidenzia, p. e., E. GASSNER, Rechtskonkretisierung zum Schutz der natürlichen Lebens-
grundlagen nach Art. 20a GG, in Natur und Recht, 2011, p. 320 ss. 

57 La dimenticanza della particella “anche” nelle traduzioni italiane della Costituzione tede-
sca appare una vicenda singolare. Si ritrova frequentemente la traduzione «Lo Stato tutela, as-
sumendo con ciò la propria responsabilità nei confronti delle generazioni future, i fondamenti 
naturali della vita e gli animali», così ad esempio in: R. BIFULCO, Diritto e generazioni future, 
cit., p. 133 ss.; G. SCACCIA, Il territorio fra sovranità statale e globalizzazione dello spazio econo-
mico, in Rivista AIC, 3, 2017, p. 10; A. D’ALOIA, Bioetica ambientale, sostenibilità, teoria inter-
generazionale della Costituzione, in Biolaw Journal, 2 (S.I.), 2019, p. 653; P. BILANCIA, Le Re-
gioni e l’ambiente: elementi comparati nel costituzionalismo europeo contemporaneo, in Corti Su-
preme e salute, 2, 2019, p. 340; ancora, in C. BONTEMPS DI STURCO, C. GUERRERO PICÓ, S. PA-
SETTO, M.T. RO ̈RIG (eds), Bollettino di informazione sull’attualità giurisprudenziale straniera, 
Corte costituzionale, Roma 2010; la scomparsa può farsi risalire al testo a cura di R. ZANON sul-
la base della traduzione italiana pubblicata in E. PALICI DI SUNI PRAT, F. CASSELLA, M. COMBA 
(eds), Le Costituzioni dei Paesi dell’Unione Europea, CEDAM, Padova, 1998. La traduzione in 
questione parrebbe influenzata dalla versione francese di C. AUTEXIER, M. FROMONT, C. GREWE, 
O. JOUANJAN, secondo il fenomeno delle lingue ponte, di cui si riconosce l’opzione per l’ag-
giunta del gerundio: «Assumant ainsi également sa responsabilité pour les générations futures»; 
ma è presente l’également (testo disponibile sul sito del Centre juridique franco-allemand, https:// 
www.bijus.eu/?page_id=8099). 

58 M. KLEIBE, Der grundrechtliche Schutz künftiger Generationen, Mohr Siebeck, Tübingen, 
2014, p. 35, afferma che l’articolo si basi su una visione antropocentrica, e che la parola ‘anche’ 
indica che la protezione delle generazioni future non possa essere l’unico scopo della disposizione. 
Una traduzione che conservi lo auch del testo tedesco, invece, in M. MANCARELLA, Il principio 
dello sviluppo sostenibile: tra politiche mondiali, diritto internazionale e Costituzioni nazionali, in 
Giuristi Ambientali, 2006, p. 7. 
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fascino, ma – ancora una volta – tutt’altro che necessario. 
Né si perviene a una conclusione diversa se si affronta una breve analisi 

dell’art. 3 della legge colombiana n. 99/1993, rubricato «Del Concepto de De-
sarrollo Sostenible», che pure ha interessato la dottrina italiana 59. 

Qui, ancora una volta, il richiamo a «el derecho [al singolare e non al plurale] 
de las generaciones futuras» è introdotto dal connettivo logico ‘o’, che non può 
che assumere il significato disgiuntivo inclusivo, quindi nel senso di vel e non di 
aut, così da rendere evidente che il riferimento sia inclusivo e, come tale, non di-
versamente dalla formula della Legge fondamentale tedesca («auch in Verantwor-
tung»), retorico più che dogmatico, ridondante più che necessario. Un richiamo 
inclusivo ribadito dalla Corte costituzionale colombiana anche allorquando ha af-
fermato che la deforestazione appaia lesiva dei diritti «tanto para las generaciones 
presentes como las futuras» 60, confermando implicitamente che il richiamo esclu-
sivo al diritto (o ai diritti) delle generazioni future sarebbe di per sé insufficiente. 

Parimenti, uno sguardo alla giurisprudenza costituzionale italiana, anche 
quella più incline a supportare la tesi del rilievo delle generazioni future, confor-
ta l’intuizione dell’insufficienza del richiamo alle stesse: per esempio, nella sent. 
n. 18/2019, in materia di rimodulazione dei piani di riequilibrio finanziario plu-
riennale, la Corte afferma che «è da sottolineare che la lunghissima dilazione 
temporale finisce per confliggere anche con elementari principi di equità inter-
generazionale» 61 o che sussistano talora «possibili ricadute negative anche in 
termini di equità intergenerazionale» 62; dove pure afferma, però, che «[l]’equità 
intergenerazionale comporta, altresì, la necessità di non gravare in modo spro-
porzionato sulle opportunità di crescita delle generazioni future, garantendo lo-
ro risorse sufficienti per un equilibrato sviluppo», così accogliendo la definizio-
ne del rapporto Brundtland e, però, avvalorando l’ipotesi che il rapporto inter-
generazionale non abbia altresì un peso argomentativo davvero decisivo 63. Il 
 
 

59 Secondo cui «[se]e entiende por desarrollo sostenible el que conduzca al crecimiento eco-
nómico, a la elevación de la calidad de la vida y al bienestar social, sin agotar la base de recursos 
naturales renovables en que se sustenta, ni deteriorar el medio ambiente o el derecho de las gene-
raciones futuras a utilizarlo para la satisfacción de sus propias necesidades». 

60 Corte Suprema de Justicia de Colombia, STC 4360-2018, § 1.1. [corsivo aggiunto]. 
All’opposto, S. BAGNI, Le voci (non del tutto inascoltate) della natura nella recente giurisprudenza 
colombiana e indiana, in DPCE online, 4, 2018, p. 996, afferma che «il nucleo duro della motiva-
zione è in questo caso il principio di solidarietà, declinato nei confronti della Natura, ma soprat-
tutto delle generazioni future». 

61 Corte cost. 14 febbraio 2019, n. 18, Considerato in diritto, § 5.2. (corsivo aggiunto). 
62 Ibidem, § 6. e in modo identico nella sentenza della Corte cost. 12 maggio 2016, n. 107, 

Considerato in diritto, § 4.1. 
63 P. e., si osserva che «in materia previdenziale la Corte ha per lo più utilizzato l’equità inter-

generazionale come argomento ad adiuvandum per giustificare le scelte austere dei governi» M. 
ROSPI, L’equità intergenerazionale, la «disobbedienza civile» e il principio democratico alla luce della 
giurisprudenza costituzionale in materia previdenziale e in materia di equilibrio di bilancio, in PA 
Persona e Amministrazione, 1, 2021, p. 769. 
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quadro non dovrebbe essere mutato – infine – nelle nuove disposizioni costitu-
zionali italiane, che impongono la tutela dell’ambiente, della biodiversità e degli 
ecosistemi «anche nell’interesse delle future generazioni» (art. 9 Cost.). 

Ne consegue che più indizi, nei settori e nei contesti più disparati, vadano 
nella stessa direzione: ‘auch’, ‘o’, ‘anche’, ‘également’ sono tutti lemmi che evi-
denziano l’opportunità del richiamo alle future generazioni, ma ne tradiscono, 
forse, la “flebile” 64 vacuità. 

4. Il futuro delle generazioni presenti 

Di fronte agli effetti dell’impatto antropico sull’ecosistema, «ci si trova a do-
ver ripensare all’orizzonte temporale della sostenibilità, riferendolo sincronica-
mente alla generazione presente» 65. È così che il tentativo di ricostruire una di-
mensione intertemporale della sostenibilità, pregevole ancorché fortemente limi-
tato dai termini ai quali si ancorava, ha iniziato a vacillare o, purtroppo, a dover 
fare i conti con un concetto di sostenibilità declinato al presente. 

Due fattori, infatti, incrinano significativamente la prospettiva che abbiamo 
ora descritto, tendente a declinare la sostenibilità come diritto delle generazioni 
future. 

Il primo e più evidente dei fattori consiste proprio nel progressivo invera-
mento di un’incidenza sempre più percepibile dell’impatto dell’economia uma-
na sull’ambiente. L’impatto antropico che era una volta prospettato soprattutto 
come un danno in futuro, percepibile solo dalle generazioni future, ha guada-
gnato una sua preoccupante attualità 66. Ciò chiaramente sposta il focus dal futu-
ro al presente, determinando una discontinuità con la definizione di sviluppo 
sostenibile del rapporto Brundtland del 1987. 

Dall’altro lato, però, la collocazione nel tempo presente del danno ambienta-
le non sembra coinvolgere – allo stesso modo – tutta l’umanità nel suo comples-
so. Ci sono, come sempre, differenze ideologiche, culturali, se non anche politi-
che, che consentono di affermare una diversa distribuzione della preoccupazio-
ne ambientale 67. Però, la variabile principale cui sembra correlarsi l’interesse 
 
 

64 Il richiamo è al volume di F. FRACCHIA, Lo sviluppo sostenibile. La voce flebile dell’altro tra 
protezione dell’ambiente e tutela della specie umana, cit. 

65 Così A. RINALDI, nell’introduzione al collettaneo frutto della comune riflessione con i coau-
tori, D. GAROFALO, P. PARDOLESI, A. RINALDI, Il DJSGE e la sfida dello sviluppo sostenibile, in I 
Simposio dei dottorandi sul tema dello sviluppo sostenibile, Ed. DJSGE, Bari, 2020, p. 16. 

66 Per un’analisi del rapporto tra generazioni, ora in chiave sociologica, v. diffusamente in G. 
BETTIN LATTES (ed.), Giovani jeunes jóvenes: rapporto di ricerca sulle nuove generazioni e la politi-
ca nell’Europa del Sud, Firenze University Press, Firenze, 2001. 

67 Si potrebbe far riferimento a un’Indagine sullo stile di vita sostenibile degli Italiani – 2020, 
del 6° Osservatorio nazionale sullo stile di vita sostenibile, del gennaio 2020, che attesta una diver-
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verso l’ambiente è di ordine generazionale. Cioè, pur seguitando a disconoscere 
una nozione ontologica di generazioni, si può ammettere quella declinazione 
culturale e sociologica della nozione suggerita dalle scienze umane 68, e si deve 
riconoscere così che, tendenzialmente, il problema ambientale interessi molto 
più i giovani che i meno giovani 69. E ciò non solo per considerazioni utilitaristi-
che, nel senso che la popolazione giovane percepirà il problema nel corso della 
sua vita maggiormente rispetto a quanto lo farà (o non lo farà) la popolazione 
meno giovane. Ma proprio perché la sensibilità ambientale è entrata nelle pro-
spettive culturali che caratterizzano le fasce più giovani della popolazione, al pa-
ri di quanto sia avvenuto per nuove forme di sensibilità una volta ignote. Basti 
citare il fronte dell’identità di genere e dell’orientamento sessuale, se non anche 
quello delle differenze etniche o della disabilità 70. 

D’altronde è proprio la contemporaneità, sin dal XIX secolo, ma con forza 
ancora maggiore dal Secondo dopoguerra, ad aver accentuato il tema del con-
flitto intergenerazionale. Ed è nel contesto culturale del conflitto tra generazioni 
che è sorta – tra l’altro – la definizione del rapporto Brundtland. Così, si assiste 
a una progressiva torsione culturale, se non anche antropologica, con la quale 
l’umanità può ridefinire la propria postura nei confronti del mondo, sia nel sen-
so di predisporre un intervento più disinvolto sulla propria “natura”, sia nel senso 
di cogliere la maggiore responsabilizzazione conseguente al potenziale tecnolo-
gico a disposizione. È, infatti, la tecnologia che, attribuendo nuovi poteri, ascri-
ve nuove responsabilità, anche nei confronti della conservazione o, meglio, della 
produzione dell’ambiente (umano). Quindi, se appare superfluo riferirsi soltan-
to al futuro, è però ancora utile parlare di generazioni. Qui, però, l’evocazione 
delle generazioni (presenti e non future) non è da intendersi nel senso della loro 
soggettività giuridica, ma proprio nell’accezione sociologica e politologica utile a 
spiegare orientamenti e sensibilità differenti. 

Sullo sfondo va poi rimarcata la pregnanza etica del tema, senza che la confu-
tazione della categoria di un diritto delle generazioni future sia confusa con l’in-
differenza verso la questione 71. Anzi, occorre a fortiori sondare ogni via giuridica 
 
 

sa distribuzione della sensibilità nella popolazione italiana, ma una varietà di fonti conferma quest’in-
tuizione del senso comune. 

68 La stessa indagine registra una maggiore sensibilità e una migliore informazione della c.d. 
Generazione Z, ma lo stesso vale in generale per le donne, i laureati, i possessori di animali dome-
stici e la popolazione professionalmente attiva. 

69 Cfr., tra le varie, Adolescenti come Greta Thunberg, sempre più sensibili alla sostenibilità am-
bientale, in Ansa.it, 30 settembre 2021; oppure il rapporto relativo a una ricerca promossa in col-
laborazione con l’Osservatorio Giovani dell’Istituto Toniolo, su cui cfr. La carta della sostenibilità 
è in mano ai giovani, in la Repubblica, 6 giugno 2021. Un quadro è nel report #YouthStats: Envi-
ronment and Climate Change, consultabile sul sito dell’ONU, (https://www.un.org/youthenvoy/ 
environment-climate-change/). 

70 Su cui, v. da ultimo F. GIRELLI, La disabilità e il corpo nella dimensione costituzionale, in 
Consulta Online, 2021, p. 533 ss. 

71 «Al contrario, possiamo riconoscerci in una significativa relazione prima morale e poi politi-
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che affronti il tema dell’alternativa 72 tra presentismo delle istanze democratiche, 
opportunamente concentrate sul consenso e sui bisogni di oggi, e tutela delle ge-
nerazioni future, che non soltanto non sono rappresentate (né forse sono rappre-
sentabili da quelle presenti), ma che spesso sono le principali controinteressate 
delle scelte sbagliate (e però, anche le beneficiarie di quelle giuste).  

Il pericolo principale, allora, consiste nel proiettare lo schema del diritto sog-
gettivo e, quindi, anche l’esigenza di soddisfazione di bisogni sempre crescenti (e 
soddisfatti oggi per una sola parte della popolazione umana) verso un infinito in-
distinto, in una sorta di regresso che non coglie le diseguaglianze del presente, 
quasi che la soluzione prospettata voglia insistere e forse identificarsi con la causa 
del problema. 

Allora, la crescente attualità della questione ambientale e il progressivo ac-
crescimento di sensibilità verso modelli di sviluppo sostenibile possono consen-
tire una diversa valutazione dei termini della questione, forse rinunciando alla 
pretesa di includere le generazioni dei non nati nell’orizzonte del diritto (e dei 
diritti) e, invece, concentrandosi un po’ di più sulla voce altrettanto flebile e 
spesso inascoltata di molte delle generazioni dei vivi. Se questo processo non 
può fare affidamento soltanto ai richiami a una posterità indefinita, ben più op-
portuni sembrano i tentativi di ridefinire le categorie concettuali dei rapporti 
proprietari 73 nel complessivo ripensamento di un assetto dell’ordinamento in 
cui economia e ambiente, come suggerisce l’etimologia della prima, coincidano 
anziché confliggere 74. Però, tale coincidenza, anche se non può servirsi 
dell’appello alle generazioni future, deve sostenersi sul pilastro dell’eguaglianza, 
sapendo che la tutela dell’ambiente, privata dell’equità, rischia di essere soltanto 
«giardinaggio» 75. 

 

 
 

ca con le generazioni future, anche e soprattutto lontane: o in chiave di obbligo a proteggerle, o in 
chiave di responsabilità e cura per esse (per la filosofia morale sono due percorsi distinti)» F. CE-
RUTTI, Democrazia e/o generazioni future, in Il Mulino, 3, 2012, p. 393. 

72 Ibidem, 390: «la democrazia, così come si è venuta sviluppando, non può nel suo sistema al-
bergare la cura per le generazioni future, e che questa resta affidata a componenti ademocratiche 
della politica. Si pensi fra queste alle autorità contro-maggioritarie, dalle Corti agli Ombudsman, 
in quanto istanze di riequilibrio della decisione parlamentare o governativa». 

73 Cfr. R. BRIGANTI, Dimensione costituzionale dei beni comuni tra principi, regole e prassi, in 
Nomos, 2, 2019, p. 1 ss. o la voce di A. LUCARELLI, Beni comuni, in Digesto delle Discipline pubbli-
cistiche, Milano, 2021, che individua proprio nei beni comuni «le risorse destinate alla soddisfa-
zione dei diritti fondamentali e allo sviluppo della persona umana, anche nell’interesse delle gene-
razioni future», cfr., diffusamente, anche A. LUCARELLI, La democrazia dei beni comuni. Nuove 
frontiere del diritto pubblico, Laterza, Bari, 2013. 

74 G. SCIANCALEPORE, Le dimensioni della sostenibilità, cit., pp. 7-8, evidenzia appunto la ne-
cessità di declinare la questione ambientale insieme con quelle sociali, in una nuova visione com-
plessiva dell’economia. 

75 «Ecologia sem luta de classes è jardinagem» è una celebre affermazione attribuita a Chico 
Mendes. 
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1. Introduction 

In the months after its promulgation (May 2020, legally in force since 1st Jan-
uary 2021) several scholars have pointed out that the Chinese civil code is, in-
deed, a multifaceted phenomenon, drawing from different legal experiences and 
laying out a complex net of different values 1.  

The reason for such complexity lies, in fact, in the society the code aims at 
regulating, i.e. the China of the mature stage of socialist market economy. This 
society, already under the leadership of Hu Jintao and since 2012 under that of 
Xi Jinping, gradually renounced the paradigm of never-ending growth and em-
braced instead the goal of a socio-economic harmony (and balance) coordinated 
and promoted by public powers through the instruments of the market. Envi-
ronmental protection, therefore, progressively came to represent an ideological 
platform which the Chinese new development model was to be shaped on 2, as 
clearly indicated by the significance gained by ecological indicators and policy 
directives in Chinese development planning 3. 
 
 

* Lecturer and Researcher in Comparative and European law, Institute of Law and Econom-
ics, Zhongnan University of Economics and Law, Wuhan, People’s Republic of China. 

1 G. SANTONI, Minfadian: il codice del socialismo di mercato, in Rivista di diritto civile, 3, 2021, 
p. 481 ff.  

2 S. NOVARETTI, Ambiente e diritto nell’era di Xi Jinping: la costruzione di una civiltà ecologica 
tra partecipazione pubblica e autoritarismo, in Mondo cinese, 167, 2019, ps. 131-145. 

3 G. SABATINO, Legal Features of Chinese Economic Planning, in I. CASTELLUCCI (ed.), Saggi di 
diritto economico e commerciale cinese, Editoriale Scientifica, Napoli, 2019, ps. 33-78. 
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However, in Xi Jinping’s thought, the promotion of an “ecological civiliza-
tion” (生态文明 – shengtai wenming) is coupled with a clear emphasis on the 
role of law and legislation in setting both the moral principles and implementa-
tion instruments 4. This trend is also in line with an overall development path of 
Chinese law in the past decade, more and more eager to incorporate ethical ref-
erences and transpose them into binding legal provisions, as it happens, for in-
stance, with the Supervision Law of 2018 5. 

The civil code is no stranger to this approach and, indeed, upholds the ideal 
of an ecological civilization by laying out several provisions which captured the 
attention of comparative lawyers, quickly becoming a connoting trait of the 
original model of Chinese civil law 6.  

I am, obviously, referring to the “green clauses” derived from the “green 
principle” (绿色原则 – lüse yuanze), enshrined in Art. 9 of the civil code – pre-
viously Art. 9 of the General Provisions of Civil Law of 2017 – stating that «civil 
subjects engaging in civil activities shall act in a way that is beneficial to the con-
servation of resources and to the protection of the environment» 7.  

While retaining its significance as a manifesto of the deeper integration be-
tween modern Chinese law and the Roman law legal family 8, the civil code, on 
the other hand, does not claim to reach the same comprehensiveness and all-
encompassing nature associated with the great codifications of the past centu-
ries. The code is a fraction, albeit substantial, of the civil law system; as such, its 
ethical projection towards resource conservation and environmental protection 
must be framed within a network of legal rules connoting the whole system of 
economic relations in the perspective of a “circular economy” (循环经济 – 
xunhuan jingji) 9. 

Thus, a proper comprehension of the practical value of Art. 9, as well as of 
the other “green clauses” connected to it, is a preliminary step in order to assess 
 
 

4 TAO KAIYUAN, The Effective Implementation of the Green Clauses in the “Civil Code” with Xi 
Jinping Though on Ecological Civilization as Guidance (以习近平生态文明思想为指引切实贯彻
实施《⺠法典》绿色条款), in falü shiyong, 23, 2020, p. 3 ff.  

5 See, in particular, art. 11(1) of the Supervision Law. 
6 D. XU, Introduzione. Il modello cinese di codificazione civile, in O. DILIBERTO, D. DURSI, A. 

MASI (eds), Codice civile della Repubblica Popolare Cinese. Translated by M. HUANG, Pacini Giu-
ridica, Pisa, 2021, ps. 18-19; S. LANNI, Dalla Cina con rigore. Brevi note sul nuovo codice civile del 
Catai, in CALUMET – intercultural law and humanities review, 13, 2021, ps. 60-77.  

7 The original Chinese text is as follows: 民事主体从事民事活动，应当有利于节约资源、保
护生态环境. 

8 D. DURSI, Il Codice Civile Cinese: tra tradizione romanistica e socialismo con caratteristiche ci-
nesi, in Tigor. Rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica, 2, 2021, ps. 177-
184. 

9 HE JIAN, Green Principle and Law and Economics (绿色原则与法经济学), in zhongguo faxue, 
2, 2019, p. 110 ff.; G. SABATINO, Il diritto dell’economia circolare tra programmazione, contratto e 
responsabilità. Profili teorici ed applicativi in dialogo tra Repubblica Popolare Cinese ed Unione Eu-
ropea, in Il Diritto dell’Economia, 103, 3, 2020, ps. 379-418. 
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the existence (or absence), in Chinese law, of an integrated structure of ecologi-
cally-oriented civil and economic law.  

Indeed, the mere phrasing of Art. 9 suggests a mainly programmatic and 
ideological proposition, without real practical value 10. From this perspective, 
inevitably, the implementation of such ideological statement would rely solely 
on public investment planning and control – as common in state capitalist coun-
tries – without affecting relations among private subjects 11. On the other hand, 
if practical applications of “green clauses” can be detected and confirmed, it 
would mean that Chinese civil law is indeed developing and promoting a new 
set of general principles and clauses capable of orienting the judicial interpreta-
tion of private transactions.  

On such premises, the purpose of this brief paper is to investigate the judi-
cial applications of Art. 9 and of the other green clauses of the civil code, in or-
der to determine their concrete influence on the legal regimes of traditional pri-
vate law notions and, on the basis of the outcome of the analysis, draw some 
conclusions on the state of the legal implementation of the Chinese “ecological 
civilization”.  

2. The system of green clauses in the civil code 

From a structural point of view, the Chinese civil code revolves around the 
relation between the first book on general provisions and the other books. The 
specific legal regime regarding the partitions of civil law – i.e. property rights 
(Book 2), contracts (Book 3), personality rights (Book 4), family and marriage 
(Book 5), successions (Book 6), torts (Book 7) – must be interpreted in light of 
the principles laid out in the first book 12. At the same time, the general provi-
sions are also meant to guide the judge in filling possible normative “voids” oc-
curring in the application of the specific provisions of the code.  

 
 

10 S. NOVARETTI, Ambiente e diritto nell’era di Xi Jinping, cit. 
11 Planning is indeed a core element of the Chinese Law for the Promotion of a Circular 

Economy (促进循环经济法 – cujin xunhuan jingji fa), essentially eclipsing the isolated provisions, 
within the law, concerning liability. On the issue see G. SABATINO, Il diritto dell’economia circola-
re, cit. 

12 TAO KAIYUAN, The Effective Implementation, cit. Such approach was already developed 
with regard to the General Provisions of Civil Law in 2017. On the topic see S. PORCELLI, La 
nuova “Parte generale del diritto civile della Repubblica Popolare Cinese”. Struttura e contenuti, in 
Rivista di diritto civile, 3, 2019, p. 670 ff. 
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2.1. The green principle as a general principle of civil law 

The green principle, laid out in Art. 9 of the code, therefore acts as a general 
provision of Chinese law and is acknowledged as such by Chinese legal scholars. 
Its positioning reflects the theoretical stance of Chinese socialism concerning 
ecology. Its historical roots are sometimes, not without an excess of romanti-
cism, traced back to the holistic view of the relation between man and nature in 
traditional Chinese thinking and, in particular, Confucian and Taoist philoso-
phy 13. Furthermore, the goal of harmony between man and nature is integrated 
with the ecological interpretation of Marxist critique towards capitalist econo-
mies, as developed by western thinkers 14.  

From this perspective, Art. 9 is complementary to an already existing system of 
environmental law, which has its basis in Art. 26 of the Constitution 15 and in the 
Environmental Protection Law (环境保护法 – huanjing baohu fa) as revised in 
2014, which also mentions the notion of ecological civilization 16. Art. 9, therefore, 
acts as an ideal vessel to transpose the ecological vision of Chinese development 
law into the domain of private relations. From this perspective, its role should be 
not only theoretical but also practical, in the sense that it should function as an 
interpretative tool. Indeed, the elaboration of a general “ecological” principle of 
civil law is also perceived as an efficient way to gradually promote the aforemen-
tioned development vision without relying excessively on administrative supervi-
sion and regulation, which may suffer from organizational deficits in detecting en-
vironmental issues and enacting response measures (sanctions or incentives) 17.  

On the other hand, the broad content of Art. 9 raises issues concerning its 
actual scope. The notion of «civil subjects engaging in civil activities» implies 
two different meanings. From the perspective of environmental law, the relevant 
activities are those which have some kind of impact on the environment. From 
the perspective of civil law, the activities referred to are all the lawful activities 
subjects may engage in, such as exercise of property rights, conclusion and per-
formance of contracts, and so on 18.  

 
 

13 CHAI RONG, Research on the legal culture of environmental ecology of traditional China and 
its contemporary value (中国传统生态环境法文化及当代价值研究), in zhongguo faxue, 3, 2021, 
p. 287 ff. 

14 Ibid. The main reference of the Author is to JOHN BELLAMY FOSTER, whose position on the 
issue is best represented by his work Marx’s Ecology: Materialism and Nature, Monthly Review 
Press, New York, 2000. 

15 «The state protects and improves the environment in which people live and the ecological 
environment. It prevents and controls pollution and other public hazards». 

16 Art. 1. On the topic, see GUO YANJUN, The Development Method of Environmental Rights 
in China’s Positive Law (环境权在我国实在法中的展开方式), in qinghua faxue, 1, 2021, p. 163 ff. 

17 GONG GU, Juridical Defense and Content Analysis of the Green Principle in the Civil Code (
民法典绿色原则的法理辩护与内容解析), in zhengzhi yu falü, 8, 2021, p. 137 ff.  

18 Ibidem. 
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While it may seem obvious that the most advocated interpretative choice 
calls for an integration between the two perspectives, the inherent risk is indeed 
the prevalence of public law interpretation 19, which conceives Art. 9 as a mean 
to restrict basic rights for environmental protection purposes 20 and to justify 
public policies and plans for environmental governance, as also held by some 
judicial decisions 21.  

This view, however, according to an author, would hinder the civilian nature 
of Art. 9 and is therefore inconsistent with the purpose of the provision. The 
green principle is, first and foremost, a general principle of civil law and is 
therefore aimed at orienting private conducts and transaction 22. Furthermore, it 
could be noted how too much emphasis on the connection between Art. 9 and 
public environmental law could indirectly limit the objective scope of the provi-
sion, which, by mentioning not only environmental protection but also resource 
conservation, seems to trace a development path involving a “new normal” of 
economic balance and wealth distribution, in addition to a strong environmen-
tal connotation.  

In the second place, the content of Art. 9 fuels uncertainty with regard to the 
proper meaning of the obligation to act in a way which is «beneficial to the con-
servation of resources and to the protection of the environment». The notion of 
something “beneficial” (有利 – youli) could indeed be intended either as a con-
duct which is harmless for the environment or as a proactive conduct which en-
hances the quality of the environment. Once again, the most reasonable option 
would seem a broad interpretation, which comprises both notions 23. On the 
other hand, certain authors clearly distinguish between harmless and beneficial 
conducts, considering the second notion as implying a higher degree of proac-
tivity, thus founding a more specific obligation 24.  

In the third and last place, the concepts of “resource conservation” and “en-
vironmental protection” have been discussed among scholars. A first position 
distinguishes between the concepts, pointing out that while environmental pro-
tection could be too broad of a purpose for private subjects to follow, the con-

 
 

19 The risk is inherent in the multifaceted nature of the green principle, which concerns both 
traditional civil law and environmental law. On the topic see ZHANG YI, Textual Interpretation 
and Systemic Explanation of the Green Principle (绿色原则之文义解释与体系解读), in gansu 
zhengfa xueyuan xuebao, 5, 2018, p. 1 ff.  

20 CHEN HAISONG, Comprehension and Application of the Principle of Protection of Ecological 
Environment in the “General Provisions of Civil Law” – on the basis of a Constitutional Interpreta-
tion (<民法总则>“生态环境保护原则”的理解及适用——基于宪法的解释), in faxue, 10, 2017, 
p. 34 ff.  

21 People’s Court of Quqiang District, Quzhou City, Zhejiang Province, Civil Judgment of 
First Instance no. 2807 of 2017 (no. 0803 – Zhejiang). 

22 GONG GU, Juridical Defense, cit. 
23 Ibidem. 
24 ZHANG YI, Textual Interpretation, cit. 
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servation of resources deals with an idea of efficiency in economic transaction 
(on the basis of an analysis of costs and benefits) which may easily be applied to 
any kind of civil relation involving resources 25. Another position favors a differ-
ent view and considers resource conservation to be a sub-species of environ-
mental protection, which remains the main purpose of the green principle 26. 
Such second thesis, while certainly in line with the ideological premises of the 
principle 27, inevitably tends to emphasize the connection between Art. 9 and 
environmental policies and plans, which also deal with resource conservation 
from a public law and planning law perspective. The proponent of the thesis, 
therefore, seems at some point to contradict himself, given that he had previous-
ly opposed the subordination of Art. 9 to environmental law.  

The hybrid nature of the green principle seems, therefore, to prevent the 
formation of a clear consensus among scholars, which appear sometimes to 
struggle in defining the relation and the boundaries between the private and the 
public dimension of Art. 9. The issue at stake is, clearly, the autonomy of the 
green principle from the administrative implementation of environmental pro-
tection. In order to complete the picture, however, it is necessary to integrate 
the theoretical discussion with an overview of some of the most relevant judicial 
applications of the principle, which will be carried out in § 3. 

2.2. The green clauses in the different partitions of the civil code 

As already mentioned, the content of Art. 9 is mirrored and further specified 
in several other provisions of the code, concerning specific partitions of Chinese 
civil law. According to the system of sub-divisions within the code, such provi-
sions do not lose the status of principles and interpretative criteria, but see their 
objective scope of application limited.  

Chapter VI of Book 2 on property rights regulates ownership in common in-
terest premises (e.g. condominium) and contains Art. 286 which concerns the 
obligations of the owners. Among such obligations is the one (§ 1) to «comply 
with the requirements for the conservation of resources and the protection of 
ecological environment». While the wording of the provision directly refers to 
Art. 9, its concrete dimension appears to be much more restricted, in light of § 
2, which gives the owners’ assembly the right to request the ceasing of certain 
unlawful conducts, such as «discarding wastes at will, discharging pollutants, 
making noises, feeding animals in violation of the relevant provisions, illegally 
building shelters, occupying passages, and refusing to pay property management 
fees». Legal scholars also uphold the view that §§ 1-2 of Art. 286, read in con-

 
 

25 HE JIAN, Green Principle, cit. 
26 GONG GU, Juridical Defense, cit. 
27 In particular, with the idea of an ecological civilization. 
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junction, are mostly aimed at preventing uncivilized behaviors by owners in 
apartment complex, especially concerning garbage disposal 28.  

A specific “ecological” obligation also burdens the holder of use and man-
agement rights who, pursuant to Art. 326, must pursue a «reasonable exploita-
tion and utilization of resources, and the protection of ecological environ-
ment». The reference to “reasonable exploitation” (合理开发利用 – heli kaifa 
liyong) instead of “conservation” seems to further limit the objective scope of 
application of this provisions, which would therefore impose the respect of a 
sort of proportionality principle during the exploitation of goods subjected to 
property rights. In other words, the rightholder, while pursuing economic 
benefits, should pay attention to the environmental impact of his/her ac-
tions 29. 

On the other hand, such difference in terminology does not necessarily re-
flect a different meaning, especially if we consider that Art. 346 – concerning 
the right to use land for construction purposes – once again calls for «conserva-
tion» (节约 – jieyue) of resources.  

Further – and more significant, according to Chinese scholars – interpreta-
tive issues are raised by Art. 509, which opens Chapter IV of Book 3 and con-
cerns the «Performance of Contracts». § 3 of the article states that «when per-
forming a contract, parties ought to avoid wasting resources, polluting the envi-
ronment and disrupting the ecosystem».  

This provision fuels concerns from two different and intertwined perspec-
tives: on the one hand, it is unclear the intensity of the binding effect of the rule, 
not only because of the use of the auxiliary yingdang (应当, “should” or “ought 
to”), but also because, as it happens with Art. 9 itself, the appearance of the 
provision is that of a exhortative command, as common in socialist law. On the 
other hand, the binding effect of Art. 509 § 3 implies the assessment of the rela-
tion between such constriction and private autonomy, which governs the gen-
eral system of contract law in the code 30. The generalization of the binding ef-
fect of Art. 509 § 3 could, indeed, promote the idea of a system of “ecological 
contracts” in Chinese civil law, an idea which, though evoked by some western 
legal scholars, has not been codified elsewhere 31. The picture is rendered more 
complex by the theoretical distinction, supported by the Supreme People’s 
Court, between «effective» (效力 – xiaoli) and «management» (管理 – guanli) 
 
 

28 TAO KAIYUAN, The Effective Implementation, cit. 
29 Ibidem. 
30 HUANG CHENG, Perfecting the Rules for Determining the Validity of the Contract in Cases on 

Contracts Concerning Environmental Resources under the Background of the Civil Code – an Empy-
rical Analysis on 80 Cases (民法典背景下环境资源合同案件中合同效力认定规则之完善－－--
基于80份裁判文书的实证分析), in falü shiyong, 23, 2020, p. 141 ff.; TAO KAIYUAN, The Effective 
Implementation, cit. 

31 S. PAGLIANTINI, Sul c.d. contratto ecologico, in Nuova Giurisprudenza Civile, 2, 2016, p. 
20337 ff.  



164 Gianmatteo Sabatino  

provisions concerning performance of contracts 32. Only the violation of the first 
ones would result, in any case, in the invalidity of the contract, while the viola-
tion of the second ones would have to be assessed according to the specific cir-
cumstances 33.  

On such premises, once again the most appropriate judgment technique 
would be that of the balancing of conflicting interests. In other words, the par-
ties (and the judge) should balance the economic interests expressed by the free 
choice of the contracting parties against the environmental impact of the con-
tract performance, also in the light of the principle of proportionality 34.  

The use of the balancing technique would indeed avoid the issues caused by 
the distinction between effective and management provisions, since manage-
ment provisions as well, depending on the circumstances, may lead to invalidity 
of the contract. Furthermore, it is interesting to note that the debate around the 
principle of proportionality seems to reflect a trend of growing importance of 
such principle in Chinese contract law, with courts that in more than one case 
have applied it to assess the validity of the contract in light of its appropriate-
ness 35. 

The system of green clauses in the civil code is completed by Chapter VII of 
Book 7, regulating liability for environmental damages. Such liability, and its 
strategic features, essentially revolve around the legal regime of the burden of 
proof, which requires he who commits the contested act to prove the absence of 
liability 36; and around the provision of punitive damages for environmental 
damages 37. 

However, for the purposes of this paper, it must be noted that Chapter VII 
of Book 7 does not appear to directly stem from the implementation of Art. 9, 
while certainly sharing part of its philosophical background. This section of the 
code is, by all means, a development of the system of legal liabilities of environ-
mental law and therefore focuses on damages rather than on the implementa-
tion of a new economic model of resources’ exploitation 38. Therefore, it will not 
be at the core of following analysis.  

 
 

32 HUANG CHENG, Perfecting the Rules, cit. 
33 See Art. 15 of the Guiding Opinions of the Supreme People’s Court about several issues 

concerning the hearing of disputes on civil and commercial contracts under the current circum-
stances (最高人民法院关于当前形势下审理⺠商事合同纠纷案件若干问题的指导意⻅) of 7 
July, 2009. 

34 HUANG CHENG, Perfecting the Rules, cit. 
35 Intermediate People’s Court of Yichang City, Hubei Province, Appellate Civil Judgment no. 

00467 of 2015; Intermediate People’s Court of Putian City, Fujian Province, Appellate Civil 
Judgment no. 932 of 2020 (no. 03 of Fujian).  

36 Art. 1230. 
37 Art. 1232. 
38 TAO KAIYUAN, The Effective Implementation, cit. 
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3. Judicial applications of the green clauses 

The analysis so far carried out focused on some of the most relevant issues 
posed by the system of green clauses in the Chinese civil code and discussed 
among Chinese scholars. At the same time, however, those scholars are aware 
that the judicial practice, in spite of the relative “young age” of the civil code, 
already offers insightful references on the role that the green clauses may play in 
shaping civil activities and economic transactions 39. We have already referred to 
some significant decisions, but in this section we will focus mainly on case law, 
in order to assess what are the current trends in the concrete implementation of 
that ecological civilization embodied by the civil code.  

Quantitatively speaking, the most significant set of case law concerns Art. 9, 
on account of two main reasons: in the first place, Art. 9 was enacted in 2017 as 
part of the General Provisions of Civil Law, well before the other green clauses, 
enacted in 2021 as part of the civil code. In the second place, the broad formu-
lation of the green principle promoted equally broad interpretations and appli-
cations by courts. For instance, the wide concept of “civil activities” led courts 
to use Art. 9 to assess the legitimacy of an obligation, rooted in customs, for 
brothers to pay expenses for the refurbishment of deceased ancestors’ graves 40. 
The court ultimately declared that such obligation required an unreasonable 
consumption of resources, thus finding that custom not lawful and unable to le-
gally bind a brother who did not want to spend money for refurbishing old 
graves.  

More recently, another court widened the idea of “resource conservation” to 
comprise judicial resources as well. From such perspective, it seems, the juris-
diction of local courts in relation to the facts and place of the dispute must also 
consider the possibility of enhancing the concrete displacement of personnel 
and facilities in tribunals 41. 

Both these decisions, however, while seemingly enlarging the scope of appli-
cation of Art. 9, also uphold its essentially ancillary function. In other words, 
the green principle may not, on its own, be the ground of a civil judgment, 
which must therefore be found in other provisions 42; it may, however, play ei-
ther a supportive role, reinforcing the judicial decision, or an interpretative role, 
 
 

39 MA MI, HUANG RONG, CHANG GUOHUI, The Judicial Application of the Green Principle in 
the Civil Code. Practical Modes and Paths of Optimization (《民法典》绿色原则的司法适用：实
践样态与优化路径), in falü shiyong, 23, 2020, p. 30 ff.; HUANG CHENG, Perfecting the Rules, 
cit. 

40 People’s Court of Guanyang County, Guanxi Province, Civil Decision no. 473 of 2018. 
41 Intermediate People’s Court of Zaozhuang City, Shandong Province, no. 108 of 2021 (no. 4 

of Shandong). 
42 So, for instance, in the case decided by the People’s Court of Zaozhuang City, the judge 

immediately refers to Art. 24 of the Civil Procedure Law on jurisdiction for insurance-related dis-
putes; afterwards, he supports the decision taken pursuant to Art. 24 with the reference to Art. 9. 
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guiding the judge to give a comprehensive meaning to other civil law provisions, 
also in the light of the ecological purpose of Chinese civil law 43.  

The same pattern is observed in cases dealing with property rights. In a dis-
pute concerning two collectively-owned neighbouring plots of lands whose use 
rights belonged to two different holders, the one who had acquired the use right 
later had begun planting trees, allegedly hindering the growth of crops in his 
neighbour’s field 44. The court, in order to dismiss the claim that an abuse of 
rights had occurred, referred in the first place to Art. 331 of the civil code, thus 
confirming that the holder of use rights may engage in both planting and forest-
ry activities 45. In the second place, it quoted Art. 9, pointing out that planting 
trees is an activity which is beneficial to the environment and, as such, meets so-
cial and public interest 46.  

Another case which is particularly significant concerns a contractual dis-
pute 47. Two enterprises had signed a contract for the production, purchase and 
collection of pressed boards, which were essential for the performance of an-
other supply contract between one of the parties of the disputed contract and a 
third party, another enterprise. As such third party terminated the supply con-
tract, the purchaser asked for the rescission of the contract concerning the 
pressed boards; the producing company, on the other hand, asked for the con-
tract to continue and for the purchasing company to be forced to collect the 
produced boards. While the first instance court denied the request of rescission, 
the appellate court reversed the judgment, on two different grounds: in the first 
place, given the termination of the supply contract between the purchaser and 
the third party, the functional purpose of the purchase contract does not exist 
anymore and therefore the cost of the contract performance for the purchaser 
(including the cost of the collection of the boards) has become too high, pursu-
ant to Art. 580 no. 2 of the civil code. In the second place, the cost of the per-
formance is also assessed from the perspective of Art. 9 48. Indeed, given the in-
ability of the purchasing company to put to use the purchased boards, continu-
 
 

43 ZHU XIAO, On the Normative Interpretation of the Judicial Application of the Green Principle 
(论绿色原则的规范解释司法适用), in zhongguo faxue, 4, 2021, p. 83 ff. 

44 People’s Court of Fengman District, Jilin City, Jilin Province, Civil Judgment of First In-
stance no. 4410 of 2021 (no. 0211 of Jilin).  

45 It is interesting to note that, while referring to the rights to use and manage land, the court 
chooses not to quote Art. 326, which would be the most immediate reference, and prefers to rely 
on the more general principle of Art. 9.  

46 In other decisions, also dealing with property rights and neighbors’ relations, the reference 
to Art. 9 is much more obscure and seems to be a mere theoretical support to the idea of friendly 
relations among neighboring plots of land. See People’s Court of Beizhen City, Liaoning Prov-
ince, Civil Judgment of First Instance no. 2405 of 2021 (no. 0782 of Liaoning).  

47 Intermediate People’s Court of Zhongshan City, Guangdong Province, Appellate Civil 
Judgment no. 6266 of 2021 (no. 20 of Guangdong). 

48 Once again, the court prefers to make reference to the general principle of Art. 9 rather than 
to the specific “green clause” of contract law (Art. 509).  
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ing the production and the contract would result in a huge waste of resources, 
also in the light of the quantity of boards involved.  

Once again, Art. 9 is used both as a supplementary argument to found the 
final judgment and as a tool to interpret the other provisions of the civil code. 

A significant set of recent case law deals with disputes arising between own-
ers of renewable-energy vehicles (i.e. electric cars) and property management 
service enterprises with regard to contracts for the use and management of 
parking spaces in parking lots, buildings’ complexes, etc. Such parking spaces 
often lack charging piles for electric vehicles, but vehicle owners wanting to in-
stall, at their expense, the piles, need to obtain approval from the property man-
agement company. In cases where such approval was denied, Chinese courts re-
lied on Art. 9 to declare illegitimate the conduct of the property management 
companies 49. The installation of charging piles for electric vehicles is indeed an 
important step for the promotion of the development and diffusion of such ve-
hicles and for the enhancement of environmental quality. As a consequence, civ-
il subjects must cooperate with each other to reach the aforementioned objec-
tives.  

Even in such circumstances, however, Art. 9 does not seem to be the sole (or 
the main) legal reference. Courts refer to notices, communications and devel-
opment plans from ministerial departments, as well as local normative docu-
ments outlining relevant policies for the promotion of new energy vehicles 50. In 
every instance, while such documents found the obligation, for the owners of 
parking spaces, to cooperate with parties and subjects wanting to install charg-
ing stations, Art. 9 serves the purpose of emphasizing the existence of a general 
duty to help implementing initiatives beneficial to a green economy.  

The brief overview of the case law on Art. 9 of the civil code seems to em-
phasize three features: on the one hand, a consistent and fairly regular applica-
tion of the provision, in relation to a wide array of disputes and legal issues; on 
the other hand, as also confirmed by legal scholars, the inability of Art. 9 to 
found, on its own, the judge’s reasoning in civil disputes. 
 
 

49 People’s Court of Siming District, Xiamen City, Fujian Province, Civil Judgment of First In-
stance no. 17141 of 2021 (no. 0203 of Fujian); People’s Court of Kaiping City, Guangdong Prov-
ince, Civil Judgement no. 5583 of 2021 (no. 0783 of Guangdong); Fifth Intermediate People’s 
Court of Chongqing City, Appellate Civil Judgment no. 6940 of 2021 (no. 05 of Chongqing); 
Third Intermediate People’s Court of Beijing City, Appellate Civil Judgment no. 14611 of 2021 
(no. 03 of Beijing).  

50 The most quoted document is the «Notice on Accelerating the Construction of Electric Ve-
hicles Charging Infrastructure in Residential Areas» (关于加快居民区电动汽⻋充电基础设施建
设的通知), issued by the National Development and Reform Commission together with other de-
partments in 2016 (no. 1611). Furthermore, the Beijing Intermediate People’s Court refers to the 
local Development and Reform Commission’s «Notice on Promoting the Installation of Self-use 
Charging Facilities for New Energy Passenger Cars in Property Management Areas» (关于推进物
业管理区域新能源小客⻋自用充电设施安装的通知) of 2014 (no. 238); the Chongqing Inter-
mediate People’s Court, instead, refers to a wide array of national and local plans, regulations and 
documents before quoting Art. 9.  
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In the last place, the notion of resource conservation as laid out in Art. 9 has 
been given a generally wide interpretation by judges; courts, even when empha-
sizing the environmental dimension of the provision, also stressed the economic 
significance of a reduction in resources’ waste. From this perspective, Art. 9 ap-
pears to function as a general clause of economic law as well, since it promoted, 
sometimes in conjunction with relevant policy documents – as it happens in the 
disputes concerning electric vehicles – new patterns of development.  

So far, the same success, in terms of judicial applications, of Art. 9 does not 
seem to be experienced by other green clauses in the civil code. Their use in 
disputes is much less common and often not properly emphasized by the judge. 
For instance, § 1 of Art. 286 is sometimes quoted in disputes not dealing with 
resource conservation nor with environmental protection, but with disputes 
among neighbours 51. In such cases, the judicial reference seems to serve the sole 
purpose to stress the importance of fairness.  

However, even in cases where the alteration of the environment of common-
ly-owned residential complex areas is at the core of the dispute, the judges, 
when referring to Art. 286, merely point out the legal boundaries that each 
owner has in exercising his/her rights. The circumstance that such boundaries 
may concern the prohibition to alter common green areas without consent 52, or 
the prohibition to breed pigeons whose noises, smells and related waste nega-
tively affected neighbours’ lives 53, does not lead the judge to emphasize the duty 
of a proper handling of resources and waste. The goal of ecological civilization 
seems to be far from the court’s mind.  

A similar trend is observed with regard to Art. 326 54.  
As far as contract law is concerned, we have already pointed out how in 

some cases courts decided to refer to Art. 9 rather than to Art. 509 in order to 
offer an ecologically-oriented interpretation of general rules on contract per-
formance. If we look at the specific case law on Art. 509, we may note how § 3 
does not seem to be properly emphasized by judges. Even in cases focusing on 
planting activities and contracts on the use of collective lands, the ecological 
dimension appears to stay on the background 55.  

 
 

51 Intermediate People’s Court of Shenyang City, Liaoning Province, Appellate Civil Judgment 
no. 6027 of 2021 (no. 1 of Liaoning); People’s Court of Pudong New District, Shanghai City, Civil 
Judgment of First Instance no. 44004 of 2021 (no. 0115 of Shanghai). 

52 People’s Court of Chang’an District, Xi’an City, Shaanxi Province, Civil Judgment of First 
Instance no. 8485 of 2021 (no. 0116 of Shaanxi). 

53 People’s Court of Baiyun District, Guangzhou City, Guangdong Province, Civil Judgment 
of First Instance no. 4769 of 2021 (no. 0111 of Guangdong).  

54 People’s Court of Pubei Country, Guangxi Autonomous Region, Civil Judgment of First In-
stance no. 969 (no. 0722 of Guangxi). 

55 People’s Court of Shenyang City, Liaoning Province, Appellate Civil Judgment no. 178782 
of 2021 (no. 01 of Liaoning); People’s Court of Lianshan District, Huludao City, Liaoning Prov-
ince, Civil Judgment of First Instance no. 4601 and 4604 (no. 1402 of Liaoning). 
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The only relevant exception seems to be represented by a decision from the 
Intermediate People’s Court of Meizhou which, however, also refers to Art. 9 56. 
In this case the dispute concerned a contract for the use and management of a 
coal gangue. The appellant claimed that the agreement between the parties pro-
vided for a time limit during which the user could exploit the coal gangue. Since 
for a long time such gangue had not been used, the appellant asked for the ter-
mination of the contract. The court confirmed the first instance decision and 
rejected the appellant’s claim, since the existence of such time limit and the lack 
of use for a long time were left unproved. Furthermore, it pointed out that the 
gangue’s management methods helped reducing the waste associated with the 
exploitation of a gangue.  

On the other hand, however, the court also emphasized that, pursuant to 
Art. 9 and Art. 509, the user of the gangue must be timely in carrying out the 
relevant operations and in disposing of the gangue itself, given the high impact 
on the environment deriving from the extraction activity involved. No specific 
legal consequences are derived from such statement, which seems to reflect a 
pedagogical stance of the judge.  

As it happens with articles 286 and 326, even Art. 509 does not seem to have 
received extensive application with regard to its ecological dimension. However, 
this does not mean that Chinese judges are unwilling to impose ecology-related 
obligations on contracting parties. Indeed, there is a wide array of special legis-
lation concerning resource protection and management, as well as circular 
economy, which was referred to in several cases by judges and even justified the 
declaration of invalidity of the contract itself 57.  

From this perspective, we could argue, Art. 509 § 3 suffers from a structural 
weakness, that is its image as a sort of “double” of Art. 9 and, as such, less relevant. 
In other words, when judges deal with matters covered by specific legislation (e.g. 
on forests) they do not feel the need to use Art. 509; on the other hand, when they 
deem it appropriate to apply a general clause, they tend to turn to Art. 9.  

4. Conclusions 

The attention that the system of green clauses enacted by the Chinese civil 
code received among scholars during its first year of existence is, to some ex-
tent, outstanding. The most obvious reason is the clear (and much publicized) 
connection between such system and a new idea of economic development ad-
vocated by the Chinese political leadership. From this perspective, the code’s 

 
 

56 Intermediate People’s Court of Meizhou City, Guangdong Province, Appellate Civil Judg-
ment no. 1775 of 2021 (no. 14 of Guangdong).  

57 HUANG CHENG, Perfecting the Rules, cit. 
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clear ambition is that of implementing a social governance which, at the same 
time, takes into account the instances brought forward by the new lifestyle of 
Chinese people (especially the middle class) and sets a strong pedagogical basis 
to further promote the embracement of modern values, including that of eco-
logical civilization 58. 

The judicial transposition of such stance is not homogeneous and therefore 
represents an interesting research topic. Chinese judges, also due to cultural rea-
sons embedded in its legal tradition, clearly understand the pedagogical value of 
general clauses and are eager to quote them in order to emphasize the conduct 
that civil subjects should carry out 59. On the other hand, the concrete impact of 
the green clauses on civil relations is modulated differently depending on the 
clause involved. Art. 9 – i.e. the “green principle – of the civil code may rely on 
four years of previous applications, thus building up a significant, albeit short, 
tradition surrounding its interpretation and practical value. It is therefore, to 
some extent, easy to comprehend why such provision is the one preferred by 
judges to uphold the idea of an ecologically oriented exercise of both property 
rights and contractual rights.  

The “special” green clauses – namely, articles 286, 326 and 509 – do not 
seem to have experienced, so far, the same success in terms of effective applica-
tion.  

Notwithstanding, even Art. 9 is clearly and consistently used by courts as a 
supplementary provision and not as the main legal ground of judgment. Beside 
the ideological and pedagogical dimension, the most important function of 
green clauses is therefore the interpretative one, indirectly confirming their sta-
tus as general principles.  

The future of such clauses will undoubtedly depend on the evolution of Chi-
nese socialism with regard to its ecological stance; however, it seems that a trend 
of growing importance has been established and that judges will progressively 
refine their interpretation of civil relations also in the light of ecological consid-
erations. Incidentally, such approach would strengthen the legal value of envi-
ronmental policy plans and resource conservation plans, further connecting civ-
il, environmental and economic law.  

In other words, the civil code, in strengthening the legal value of its green 
clauses, reassesses its position as a link of the chain of Chinese civil and eco-
nomic law, promoting, as also seen by some judicial decisions, the necessity of a 
systemic interpretation of its content, between law and policy and law and cul-
ture.  

 
 

58 YANG ZHEN, SUN YI, The Contemporary Value of Chinese Civil Code (我国民法典的时代价
值), in qiushi xuekan, 5, 2021, p. 75 ff.  

59 I. CASTELLUCCI, Rule of Law and Legal Complexity in the People’s Republic of China, Quad-
erni del Dipartimento di Scienze Giuridiche, Trento, 2012. 
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If I had ever been here before  
I would probably know just what to do 

Don’t you? 
If I had ever been here before  

on another time around the wheel 
I would probably know just how to deal 

(Crosby, Stills, Nash & Young, Déjà Vu, 1970) 

1. Introduction 

From a sceptical approach to the hypothesis that human behaviours are the 
major driving forces in shaping the ongoing climate change, scientific experts 
have gradually acknowledged the shift towards an increasing temperature of the 
Earth, with the last two decades being the warmest of the last century. In this 
regard, nowadays the surface temperatures are higher than in the past one thou-
sand years, precipitation patterns have changed, sea level has increased of 10-20 
centimetres since 1900; the retreating of non-polar glaciers and the thinning of 
the polar ice caps are further phenomena that our generation is witnessing 1. On 
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a local scale, it is quite easy to find out hydrological regimes alterations (threats 
to costal zones, anomalous seasonality of river flows), as well as impacts on land 
and forests (desertification, browning trends, drought, fire emissions), or the in-
vasion of destructive and invasive alien species (insect pests, pathogens, non-
native marine species) and zoonosis 2. These experiences share the same condi-
tion: ecosystems, and all the activities related to them 3, have to face a change 
due to an unprecedented and unforeseen state of facts. Thus, every massive 
event carries out specific and context-related issues, that may be addressed in 
local legal spaces rather than on a global scale 4.  

Despite the specific and context-related policies and laws and the structur-
al/functional features of legal systems according to the adaptation narrative rep-
ertoire, a main question still arises: are legal systems adaptive with respect to ad-
aptation? Questioning about the tiniest or the major adaptation measure opens a 
“legal Pandora’s box”, in which the exploration for the existence of an “already 
beaten pathway”, the avant-garde interpretation of the existing legal tools, and 
the establishment of new legal approaches are the first steps to take back control. 

Keeping these preliminary reflections in mind, this essay starts with introduc-
ing resilience and responsiveness related to climate change issues. In search of 
the “already beaten pathway”, the third part briefly shows the development of 
the environmental law discipline, while the following part analyses the current 
climate change law growth in terms of both policy and legal tools. The fifth par-
agraph stresses some theoretical approaches to constitutionalism, focusing on 
dogmatic – and paradigmatic – theories. The conclusion compares climate 
change law and environmental law on the ground of epistemological autonomy 
and the role of legal scholars within an integrated approach. 

2. Resilience and responsiveness: towards “principled flexibility” 

With the outbreak of the aforementioned phenomena, legal scholars had to 
get used to the concept of resilience, considered as “[t]he capacity of social, 
economic, and environmental systems to cope with a hazardous event or trend 
or disturbance, responding or reorganizing in ways that maintain their essential 

 
 

Perspectives, in Mountain Research and Development, 39, 2, 2019, ps. 1-11; M. ZEMP et al., Global 
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ps. 382-386. Cf World Glacier Monitoring Service: https://wgms.ch (accessed January 2022). 

2 IPCC Reports: https://www.ipcc.ch/reports/ (accessed January 2022). 
3 The threat is not merely legal, economic, sociological or political. On this aspect, and on the 

interest humanities have regarding climate change, see A. GOSH, The Great Derangement: Climate 
Change and the Unthinkable, University of Chicago Press, Chicago, 2016. 

4 For an overview and analysis: S. RANNOW, M. NEUBERT (eds), Managing Protected Areas in 
Central and Eastern Europe under Climate Change, Springer, Dordrecht, 2014, p. 6. 
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function, identity, and structure, while also maintaining the capacity for adapta-
tion, learning, and transformation” 5. Differently from the ecological approach, 
this definition is also strictly linked to adaptation as a process, rather than a 
mere capacity. To this extent, the Intergovernmental Panel on Climate Change 
(IPCC) defines adaptation as “[t]he process of adjustment to actual or expected 
climate and its effects. In human systems, adaptation seeks to moderate or avoid 
harm or exploit beneficial opportunities. In some natural systems, human inter-
vention may facilitate adjustment to expected climate and its effects” 6. In other 
words, the holistic realm within which legal scholars have to manage their own 
technical knowledge relies on two main functions of the law: i) the management 
of specific cases and ii) the pedagogical aim in fostering awareness and resili-
ence. Yet an international law regime is necessary to address or at least push le-
gal subjects and communities to foster mitigation efforts; currently the main 
task is to shift “from preservation and restoration to the improvement of resili-
ence and adaptive capacity” 7, and the most suitable legal domain for such task 
is the domestic one. However, in the era of globalization, thinking about a total-
ly isolated national response seems an unfruitful solution or even a “punish-
ment” that local spaces and communities have to suffer, although such climate-
related events depend on cross-boundaries sources. 

In facilitating the aforementioned approach, the concept of “principled flex-
ibility” may merge both international and domestic demands, establishing a 
proper dimension for responses to “uncontrollable climate change impacts” 
through detailed measures in specific contexts 8. To this extent, in applying his 
own concept of “principled flexibility”, Robin Craig suggests five principles 
able to cope with the continuing, unpredictable, and non-linear change of the 
ecosystems: 1) Monitor and Study Everything All the Time; 2) Eliminate or Re-
duce Non-Climate Change Stresses and Otherwise Promote Resilience; 3) Plan 
for the Long Term with Much Increased Coordination Across Media, Sectors, 
Interests, and Governments; 4) Promote Principled Flexibility in Regulatory 
Goals and Natural Resource Management; 5) Accept – Really Accept – that 

 
 

5 IPCC, Climate Change 2014: Impacts, Adaptation, and Vulnerability. Part A: Global and Sec-
toral Aspects, Cambridge University Press, Cambridge, 2014, p. 5. 

6 The 2007 IPCC’s definition was different from the aforementioned one: “[a]daptation is the 
adjustment in natural or human systems in response to actual or expected climatic stimuli or their 
effects, which moderates harm or exploits beneficial opportunities”. IPCC, Climate Change 2007: 
Impacts, Adaptation and Vulnerability. Contribution of Working Group II to the Fourth Assessment 
Report of the Intergovernmental Panel on Climate Change, Cambridge University Press, Cam-
bridge, 2007, p. 6. 

7 R.K. CRAIG, ‘Stationarity is Dead’ – Long Live Transformation: Five Principles for Climate 
Change Adaptation Law, in Harvard Environmental Law Review, 34, 1, 2010, p. 18. 

8 This principle set a distinction between uncontrollable climate change impacts and governa-
ble anthropogenic actions. The application of a wide scheme may foster creative responses in spe-
cific cases. R.K. CRAIG, supra. 
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Climate Change Adaptation Will Often Be Painful 9. These principles represent 
the stress factors for a legal system destined to follow diverse, dynamic and glo-
cal events 10. One may argue that the international law regime already encom-
passes such attitude, mainly grounded on a top-down approach. However, alt-
hough the supranational field played – and still has – a fundamental role in 
shaping climate policies, we can extend the assumption made by James R. May 
and Erin Daly regarding environmental issues to climate ones: «[i]t is undoubt-
edly true that, although some environmental problems transcend national bor-
ders, most are rooted in local spaces, whether a bay, a forest, or a particular part 
of a mountaintop […] solutions are most likely to be implemented locally. Re-
sponsibility for the choices made must be taken by actors who are politically ac-
countable 11». 

The irony of a global phenomenon that imposes local adaptive measures and 
the impossibility to deal with climate concerns in terms of preservation and res-
toration highlights the structural slowness of law and the un-deferrable need to 
rethink not only legal paradigms 12, but also single legal aspects related to specif-
ic adaptive measures. 

3. A step back. The “aurora” of environmental law 

Environmental law encompasses different legal aspects and “attitudes”; a 
general, proper and sound definition is hard to find, although its own legal core 
resides in the prevalence of the public on the private. In cases in which the 
management of the individual behavioural aspect prevails, environmental law 
discloses its private-law-feature. In this case, hints and patterns of legal envi-
ronmentalism may be traced back even in the Roman Empire, where the pre-
dominant civil law regime regarding the private individual fostered numerous 
environmental legal solutions, i.e. servitudes rusticorum praediorum et urbano-
rum (servitudes), actio redhibitoria for a fundus pestilens (the purchaser could 
rescind the contract), other “environmental hints” like the concepts of salubritas 
and bonitas referring to the quality of the soil, the caelum salubre (clean sky), the 
actio negatoria for smelly emissions 13, frequent and different actions concerned 
 
 

9 Ivi. 
10 M. GIES et al., Legal Aspects of Climate Change, in S. RANNOW, M. NEUBERT (eds), Managing 

Protected Areas in Central and Eastern Europe under Climate Change, cit., ps. 135-158. 
11 J.R. MAY, E. DALY, Global Environmental Constitutionalism, Cambridge University Press, 

Cambridge, 2014, p. 8. 
12 In 2007, Matthew D. Zinn already pointed out that “[a]s adaptation makes robust environ-

mental law more necessary, it also makes it less likely” (p. 102). ID., Adapting to Climate Change: 
Environmental Law in a Warmer World, in Ecology Law Quarterly, 34, 1, 2007, ps. 61-105. 

13 A. WACKE, Protection of the Environment in Roman Law?, in Roman Legal Tradition, 1, 
2002, ps. 1-24. 



 Constitutional “reactions” to environmental concerns and anthropogenic climate change 175 

the management of rainwater, sewerage, etc. If we recall the existence of a “pro-
to-public interest litigation” (actiones populares for the quivis ex populo) 14, and 
we switch the interconnection individual/individual into state/individual, those 
measures appear to be emphatically close to the contemporary administrative 
law approach to environmental issues. However, the Roman pragmatic ap-
proach cannot be assumed as the starting point of the environmental law re-
gime: solutions for specific and contingent issues are not a legal regime with a 
distinctive theoretical ground. Through centuries, a mixture of “green” recep-
tivity, responsiveness, and pragmatic sense developed a vast amount of envi-
ronmental proto-legislation, but only since the 20th Century humankind is en-
dorsing modern environmentalism and environmental law 15. 

Beyond a simple classification, “modern environmentalism is widely under-
stood as a product of the mythic, radical 1960s (1965-1973)” 16, that led to the 
epistemological autonomy of the corresponding legal discipline 17. Most proba-
bly, the Stockholm Conference established the momentum for the acknowl-
edgment of a pivotal legal discipline with a specific methodology.  

From the Seventies onwards, a proper “scheme” can highlight, through a 
combined top-down and bottom-up approach, four grounds to investigate the 
major steps of environmental law: i) international and supranational, ii) (com-
parative) constitutional, iii) national/domestic, iv) judiciary and jurisprudence.  

As previously mentioned, the Stockholm Conference of 1972 is undoubtedly 
recognised as the first political and legal step at the international level towards a 
rational planning of the assessment of environmental issues, with the target to 
equip states with instruments capable of facing ecosystems’ deterioration 18. 

The main task of the Conference was to «provide a framework for the com-
prehensive consideration within the United Nations of the problems of the hu-
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16 Ibid., p. 3. 
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ronmental Policy, Yale University Press, New Haven, 2006. 

18 The Conference was convened according to the UN General Assembly Resolution 2398 
(XXIII), 3 December 1968, on a proposal made by Sweden. In spite of the attendance of 113 del-
egates, covering the most of the UN member states, the USSR, Cuba, Albania and other socialist 
states did not attend the sessions. Office of Public Information, Yearbook of the United nations 
1968, UN, New York, 1971. Cf A.C. KISS, J.D. SICAULT, La Conférence des Nations Unies sur 
l’environnement (Stockholm, 5/16 juin 1972), in Annuaire Français de Droit International, 18, 
1972, ps. 603-628. 
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man environment in order to focus the attention of governments and public 
opinion on the importance and urgency of this question and also to identify 
those aspects of it that can only or best be solved through international coopera-
tion and agreement» 19. 

This approach achieved a sort of compromise, as it is emphasised in the draft 
Declaration of the Preparatory Committee for the Conference (UN Doc. 
A/CONF.48/PC.17), between the delegations which were inclined to raise pub-
lic awareness on environmental issues, and those parties whose objectives were 
to provide a framework of specific guidelines to future governmental and inter-
governmental actions 20. The general framework is anthropocentric, as some 
parts of the text point out, e.g. the first statement “Man is both creature and 
moulder of his environment” or the fifth principle “The non-renewable re-
sources of the Earth must be employed in such a way as to guard against the 
danger of their future exhaustion and to ensure that benefits from such em-
ployment are shared by all mankind”. Despite the human-centred approach 
view and the “agglomerate” 21 of social and civil rights along with moral values, 
the Conference still remains the key-stone of a starting point towards the con-
temporary patterns of environmental law. 

In between the international and the national level, we may recall the Euro-
pean Union’s efforts in providing an effective legal framework for the environ-
ment, and the astonishing amount of policies, regulations and directives con-
tribute to prove such kind of commitment 22. 

The national growing body of environmental legislation is evidenced by the 
increasing role of environmental concerns within constitutions. If we assume 
this field of law mainly based on principles 23, the proper legal space to find “en-
vironmental legal roots” is the constitutional one, and since the Seventies, envi-
ronmental provisions have grown in quantity and quality. Excluding countries 
with no-written constitution, currently there are environmental provisions in the 
 
 

19 UN General Assembly Resolution 2398, Problems of the Human Environment, 
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principles represents an attempt to find an ideological base for the environment. 

22 E.g., Natura 2000 network and the results in conservation and protection nature, EIAs, in-
formation and participation, liability, permission requirements, environmental management sys-
tems, energy efficiency, air quality, soil and groundwater protection. Cf S. KINGSTON, V. HEY-
VAERT, A. ČAVOŠKI, European Environmental Law, Cambridge University Press, Cambridge, 2017. 

23 N. DE SADELEER, Environmental Principles: From Political Slogans to Legal Rules, 2nd ed., 
Oxford University Press, Oxford, 2020; D. AMIRANTE, La forza normativa dei principi. Il contribu-
to del diritto ambientale alla teoria generale, CEDAM, Padua, 2006; P. SANDS et al., Principles of 
International Environmental Law, Cambridge University Press, Cambridge, 2018; L. KRÄMER, E. 
ORLANDO (eds), Principles of Environmental Law, Elgar, Cheltenham, 2018. 
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constitutions of 153 out of 193 United Nations’ member states, while there were 
just 40 in 1989 24, with an increasing trend in recognizing rights and duties, dif-
ferently from a previous “mind-set” that referred such kind of provisions mainly 
to the management of natural resources, to the expropriation of private proper-
ty or to the allotment of powers in federal and regional states 25. These ap-
proaches fostered avant-garde responses to environmental issues at the constitu-
tional level, mainly in reference to the legal personhood of Nature and of natu-
ral entities (such as rivers). Following this trend, the 2007 Constitution of Ecua-
dor, since the Preamble, “celebrates” Nature or Pachamama (Mother Earth), 
“of which we are a part and which is vital to our existence.” Chapter seven of 
the Ecuadorean Constitution is devoted to the rights of Nature, and art. 71 
states that “the Pachamama, where life is reproduced and occurs, has the right 
to integral respect for its existence and for the maintenance and regeneration of 
its life cycles, structure, functions and evolutionary processes”. Along with the 
legal recognition of Nature’s rights, the fundamental law establishes that all per-
sons, communities, people and nations may foster public authorities’ interven-
tion for the implementation and the enforcement of such clauses. Particularly 
interesting for the legal debate is art. 72 of the Constitution of Ecuador, that al-
lots to Nature the right to be restored and the obligation for the state and indi-
viduals to compensate persons or communities for those damages that affected 
the natural systems on which they depend. Another remarkable constitutional 
provision related to the destruction of the ecosystems, the extinction of species 
and to the natural cycles obliges the state to adopt restrictive and/or preventive 
measures 26.  

As far as the third part of this “scheme” is concerned (domestic/national leg-
islation), the 2009 Constitution of the Plurinational State of Bolivia provides a 
suitable framework for the Nature’s locus standi 27. To this extent, the Ley de de-
 
 

24 D. AMIRANTE, Del Estado de derecho ambiental al Estado del Antropoceno: una mirada a la 
historia del constitucionalismo medioambiental, in Revista General de Derecho Público Comparado, 
28, 2020, ps. 1-30. 

25 For instance: Constitution of Malta (art. 37), Constitution of Mauritius (art. 8). On envi-
ronmental constitutionalism: D. AMIRANTE, Costituzionalismo ambientale. Atlante giuridico per 
l’Antropocene, il Mulino, Bologna (in corso di stampa).  

26 See E. GUDYNAS, La ecología política del giro biocéntrico en la nueva constitución de Ecuador, 
in Revista Estudios Sociales, 32, 2009, p. 35. For a global comparative study on environmental loss 
and damage: B. POZZO, V. JACOMETTI (eds), Environmental Loss and Damage in a Comparative 
Law Perspective, Intersentia, Cambridge, 2021. 

27 On the legal status of the Nature in Bolivia see Ley de derechos de la Madre Tierra, n. 
71/2010. For a specific analysis on this topic see A.E. VARGAS LIMA, El derecho al medio ambiente en 
la nueva constitución política del Estado plurinacional de Bolivia, in Anuario de Derecho Constitucio-
nal Latinoamericano, 2012, ps. 251-267; S. BALDIN, I diritti della natura nelle costituzioni di Ecuador e 
Bolivia, in Visioni LatinoAmericane, 10, 2014, ps. 25-39; ID., Il buen vivir nel costituzionalismo an-
dino. Profili comparativi, Giappichelli, Turin, 2019. For a broader approach to these issues: S. LAN-
NI, Democrazia e partecipazione in America Latina: il contributo del Defensor del pueblo al rispetto dei 
diritti dei popoli indigeni, in Confluenze. Rivista di Studi iberoamericani, 6, 2, 2014, ps. 39-57. 
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rechos de la Madre Tierra n. 71/2010 states that “La presente Ley tiene por objeto 
reconocer los derechos de la Madre Tierra, así como las obligaciones y deberes del 
Estado Plurinacional y de la sociedad para garantizar el respeto de estos dere-
chos” 28. Another example of such an avant-garde attitude of national legislation 
is the New Zealander Te Awa Tupua (Whanganui River Claims Settlement) Act 
2017, that recognises a natural being as “legal entity”. On this aspect, art. 14 of 
the Act declares that the river Te Awa Tupua is a legal person, bearing “all the 
rights, powers, duties, and liabilities of a legal person” 29. 

From a common law perspective, courts and tribunals have contributed to 
shape environmental law as we currently understand it. To this end, the estab-
lishment of specialized judicial bodies determines an advancement in the envi-
ronmental and climate legal fields. Different legal systems have adopted com-
bined and appropriate solutions according to their own judiciaries, showing an 
increasing global trend in establishing Environmental Courts and Tribunals 
(ECTs). According to the study conducted by George Pring and Catherine 
Pring under the aegis of the United Nations Environment Programme 30, more 
than 1200 ECTs have been established in 44 countries, at the state, regional, 
provincial, and local levels. The reason for this demand of environmental justice 
through the activity of the judiciary could be explained on the basis that «often 
the executive powers, unable to enforce the law, tend to successfully abdicate 
their responsibilities to the judiciary, regardless of the effectiveness of the penal-
ties concerning environmental infringements, crimes, and the level of expertise 
of the judicial bodies concerned» 31. 

 
 

28 Art. 1: “The purpose of this Law is to recognize Mother Earth’s rights, as well as the obliga-
tions and duties of the Plurinational State and of the society to guarantee the respect of these rights.” 
Subsequently, the Ley lists the key-principles: Armonía (Harmony), Bien Colectivo (Commons), Gar-
antía de regeneración de la Madre Tierra (Guarantees of Re-Generation of Mother Earth), Respeto y 
defensa de los Derechos de la Madre Tierra (Respect and Defence of Mother Earth’s Rights), No mer-
cantilización (No-Commercial Use), Interculturalidad (Interculturalism). Art. 3 of the Ley defines 
Mother Earth as “el sistema viviente dinámico conformado por la comunidad indivisible de todos los 
sistemas de vida y los seres vivos, interrelacionados, interdependientes y complementarios, que compar-
ten un destino común. La Madre Tierra es considerada sagrada, desde las cosmovisiones de las naciones 
y pueblos indígena originario campesinos” (Mother Earth is a dynamic living system comprising an 
indivisible community of all living systems and living organisms, interrelated, interdependent and 
complementary, which share a common destiny. Mother Earth is considered sacred, from the 
worldviews of nations and indigenous peoples). 

29 E.L. O’DONNELL, J. TALBOT-JONES, Creating Legal Rights for Rivers: Lessons from Australia, 
New Zealand, and India, in Ecology and Society, 23, 1, 2018, ps. 1-10. 

30 G. PRING, C. PRING, Environmental Courts & Tribunals, UNEP, Nairobi, 2016. Cf D. 
AMIRANTE, Environmental Courts in Comparative Perspective: Preliminary Reflections on the Na-
tional Green Tribunal of India, in Pace Envtl. L. Rev, 29, 2, 2012, ps. 441-469. Cf C. WARNOCK, 
Environmental Courts and Tribunals: Powers, Integrity and the Search for Legitimacy, Hart, Ox-
ford, 2020. 

31 D. AMIRANTE, Environmental Courts in Comparative Perspective: Preliminary Reflections on 
the National Green Tribunal of India, cit., p. 442. 
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From “shy” systems and attempts to deal with green justice, merely based on 
local or national regulations (such as in the Italian case) 32, to more effective ex-
amples like the National Green Tribunal of India 33, nowadays there are still le-
gal effort that only an avant-garde approach fostered by an autonomous legal 
discipline can define, as in the case Center for Social Justice Studies et al. v. Pres-
idency of the Republic et al., settled by the Colombian Constitutional Court, that 
recognized “Atrato River, its basin and tributaries as an entity subject to rights 
of protection, conservation, maintenance and restoration by the state and ethnic 
communities” 34, also establishing the “guardians of the river” 35. 

 
About the chronological aspects, according to Richard Lazarus, the devel-

opment of environmental law discipline can be divided into three phases related 
to specific decades: 1) “Building a Road” (1970s); 2) “Expanding the Road” 
(1980s); 3) “Maintaining the Road” (1990s). However, from the 2000s onwards 
environmental law is suffering an “aging process [that] has unduly ossified the 
necessary law-making processes – some have dubbed it a “green arthritis” – 
preventing environmental law from always evolving as it should” 36.  

4. From preservation and restoration to resilience and adaptation 

A super partes scientific body like the IPCC aims to define and study climate 
change as phenomenon, but after three decades we still need to outline in legal 
terms what climate change law definitely means and encompasses. Furthermore, 
environmental law mainly deals with “entities” – i.e. the nature, forests, lands, 
water bodies, etc. –, while climate issues are rooted in a global phenomenon 
with very wide and blurry boarders. In the case of entities, a rights-based ap-
proach increases the level of protection of these subjects, while the response to 
 
 

32 Cf D. AMIRANTE, “L’ambiente preso sul serio”. Il percorso accidentato del costituzionalismo 
ambientale’, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, Special Issue, 2019, ps. 1-32; ID., Diritto 
ambientale italiano e comparato. Principi, Jovene, Naples, 2003; B. CARAVITA, L. CASSETTI, A. 
MORRONE (a cura di), Diritto dell’ambiente, il Mulino, Bologna, 2016; M. CECCHETTI, Principi 
costituzionali per la tutela dell’ambiente, Giuffrè, Milan, 2000; D. PORENA, La protezione dell’Am-
biente tra Costituzione italiana e “Costituzione globale”, Giappichelli, Turin, 2017. 

33 See G.N. GILL, Environmental Justice in India: The National Green Tribunal, Routledge, 
London-New York, 2016; P.G.D. CHAKRABARTI, N. SRIVASTAVA, Green Federalism: Experiences 
and Practices, TERI Press, New Delhi, 2015. 

34 Constitutional Court of Colombia (November 10, 2016), Center for Social Justice Studies et 
al. v. Presidency of the Republic et al., T-622/16. 

35 Ibid. 
36 R.J. LAZARUS, The Making of Environmental Law, cit., p. 168. Cf D. BUTT, Law, Governance, 

and the Ecological Ethos, in S.M. GARDINER (ed.), The Oxford Handbook of Environmental Ethics, 
Oxford University Press, Oxford, ps. 51-61.  
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an event imposes a duty of adaptation. This remark is significant, and the denial 
of epistemological implications in highlighting the differences between entities 
and phenomena recalls the rejection of the debate between rights and duties 
and their prevalence in designing legal systems. 

Anthropogenic climate change is a long-term issue with an extensive but re-
cent body of legal studies. Thus, I adopt the previously mentioned “scheme” on 
four grounds of investigation: i) international and supranational, ii) (compara-
tive) constitutional, iii) national/domestic, iv) judiciary and jurisprudence. 

The United Nations General Assembly, through the Resolution 43/53 of 6th of 
December 1988 37, recognized the “need for additional research and scientific 
studies into all sources and causes of climate change”; this scientific request was 
included into the actions promoted by the World Meteorological Organization 
(WMO) and the United Nations Environmental Programme (UNEP), which rec-
ommended the establishment of a coordinated expert team to plan wide-ranging 
assessments, reviews and advices with respect to scientific knowledge, social and 
economic impact, as well as potential response strategies to tackle climate change.  

The IPCC has issued a wide range and world’s most authoritative scientific 
assessments on climate change, publishing methodology and special reports, as 
well as technical papers, in response to requests for information on specific sci-
entific matters mainly addressed by the United Nation Framework Convention 
on Climate Change (hereinafter UNFCCC), domestic governments or interna-
tional organizations. 

In three decades after the Stockholm Conference, several international 
agreements sponsored by the UN and international agencies have been signed 
and ratified by the states, many of them creating a suitable legal framework for 
national legislations to limit anthropogenic impact on the environment 38. In ref-
erence to climate change policies, in spite of the “truism”, the blatant ineffec-
tiveness and the difficulties in the negotiations to establish a strictly binding le-
gal tool 39, in 1985 the regime on the protection of the ozone layer 40 gave the ev-
idence of a successful intervention of the international community 41, while the 
 
 

37 UN General Assembly Resolution 43/53, Protection of Global Climate for Present and Future 
Generations of Mankind, A/RES/43/53 (6th of December 1988). 

38 A.O. ADEDE, The Treaty System from Stockholm (1972) to Rio de Janeiro (1992), in Pace En-
vtl. L. Rev, 13, 1, 1995, ps. 33-48. 

39 B. MEYER, The International Law on Climate Change, Cambridge University Press, Cam-
bridge, 2018. 

40 See the Vienna Convention for the Protection of the Ozone Layer, 22 March 1985; the 
Montreal Protocol on Substances that Deplete the Ozone Layer, 16 September 1987, and the sub-
sequent amendments (London 1990, Copenhagen 1992, Montreal 1997, Beijing 1999, Kigali 
2016). See also P.H. SAND, Protecting the Ozone Layer: the Vienna Convention is adopted, in Envi-
ronment Science and Policy for Sustainable Development, 27, 5, ps. 18-43; S.O. ANDERSEN, K. 
MADHAVA SARMA, Protecting the Ozone Layer: The United Nations History, Routledge, London, 
2002. 

41 The UNFCCC is a “Rio Convention” opened for signature at the “Rio Earth Summit” in 
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Paris Agreement seems to merge top-down and bottom-up methodologies to 
foster an encouraging “pledge-and-review” system 42. 

Regarding the supranational field, the European Union is currently leading 
the international community in climate change policies and law, both in the in-
ternational negotiations and in establishing an enforceable legal (end economic) 
framework. The European Union’s role on climate issues appears to reflect the 
United Nations Sustainable Development Goals for 2030 43, in addition to the 
decisions taken at the Conferences of the Parties of the UNFCCC. The EU is 
rethinking its financial paradigms, establishing a series of initiatives that would 
lead Europe to be the first continent with zero emissions in the world by 2050. 
The main instrument for this reversal is the European Green Deal, a new politi-
cal agenda towards an ecological and sustainable future 44. As the European 
Commission expressly stated, the action plan will focus on three crucial points: 
1) reversal of economic paradigms; 2) improvement of health and quality of life; 
3) environmental protection 45. 

About the national legal space, we may refer to constitutions as a “litmus pa-
per” for the current “state” of climate change legislation 46. To date, several fun-

 
 

1992, and it is strictly linked to the UN Convention on Biological Diversity and the Convention to 
Combat Desertification – https://unfccc.int/ (accessed January 2022).  

42 S.T. ZAMAN, Exploring the Legal Nature of Nationally Determined Contributions (NDCs) un-
der International Law, in Yearb Int Environ Law, 26, 1, 2015, ps. 98-126; C. VOIGT, The Paris 
Agreement: What Is the Standard of Conduct for Parties?, in Questions Int Law, 26, 2016, ps. 17-
28; G. VAN CALSTER, L. REINS (eds), The Paris Agreement on Climate Change: A Commentary, 
Elgar, Cheltenham, 2021; D. KLEIN et al. (eds), The Paris Agreement on Climate Change: Analysis 
and Commentary, Oxford University Press, Oxford, 2017. 

43 https://sustainabledevelopment.un.org/ (accessed January 2022). See D. GRIGGS et al., Sus-
tainable development goals for people and planet, in Nature, 495, 2013, ps. 305-307; D. LE BLANC, 
Towards Integration at Last? The Sustainable Development Goals as a Network of Targets, in Sus-
tainable Development, 3, 23, 2015, ps. 176-187; S. FUKUDA-PARR, B. MUCHHALA, The Southern 
origins of sustainable development goals: ideas, actors, aspirations, in World Development, 126, 
2020, ps. 1-11. 

44 COM (2019) 640 Annex to the Communication from the Commission to the European Par-
liament, the European Council, the Council, the European Economic and Social Committee and the 
Committee of the Regions. The European Green Deal. See also the Commission’s website: 
https://ec.europa.eu/clima/policies/eu-climate-action/law_en (accessed January 2022). Cf P. VIO-
LA, La contribución científica del Intergovernmental Panel on Climate Change al Pacto Verde Eu-
ropeo: introducción a la European Climate Law, in A&C – Revista de Direito Administrativo & 
Constitucional, 20, 81, ps. 57-70. 

45 COM (2020) 80, 2020/0036 (COD). The proposal for a Regulation of the European Parlia-
ment and Council, which establishes the framework to achieve climate neutrality and the reforms 
to Regulation (EU) 2018/1999, had its own legal basis in articles 191 and 192 § 1 TFEU, in order 
to ensure the Union’s involvement in “preserving, protecting and improving the quality of the en-
vironment”, as well as “promoting measures at international level to deal with regional or world-
wide environmental problems, and in particular combating climate change”. See COM (2020) 80, 
2020/0036 (COD), p. 4 and p. 13. 

46 P. VIOLA, Climate Constitutionalism Momentum: Adaptive Legal Systems, Springer, Cham, 2022. 
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damental texts refer to climate, mainly regarding land use and state policy. 
Some of them expressly mention climate change, as in the case of the constitu-
tions of Ecuador (2008), Vietnam (2013), Dominican Republic (2015), Zambia 
(2016), Thailand (2017) and Cuba (2019). Regarding measures of resilience/ 
responsiveness, the Constitution of Ecuador refers to mitigation 47, while the 
Dominican Constitution mentions adaptation 48.  The research efforts in climate 
national and local legislation present undefined boarders. In spite of the divi-
sion of the law into branches, climate as a phenomenon admits no arbitrary par-
titions, classifications or theoretical boundaries, thus leading to two main ef-
fects: 1) it is quite hard to find legal fields out of the “climate change box”; 2) 
more specific and interrelated legal disciplines have been shaped according to 
specific phenomena related to climate change. In this respect, a quantitative 
analysis of climate change law repositories may provide evidence for the previ-
ous two assumptions 49. 

Regarding the “bottom-up” approach and the developments in Courts and 
Tribunals’ jurisprudence 50, cases dealing with climate change are rapidly and 
globally increasing. Since the 2019 leading case Urgenda Foundation v. the 
State of the Netherlands 51, more than one hundred climate cases have been 
 
 

47 Art. 414, Constitution of Ecuador: The State shall adopt adequate and cross-cutting mea-
sures for the mitigation of climate change, by limiting greenhouse gas emissions, deforestation, 
and air pollution; it shall take measures for the conservation of the forests and vegetation; and it 
shall protect the population at risk. 

48 Article 194, Constitution of the Dominican Republic, ‘Plan of territorial ordering’: The for-
mulation and execution, through law, of a plan of territorial ordering that ensures the efficient 
and sustainable use of the natural resources of the Nation, in accordance with the necessity of ad-
aptation to climate change, is a priority of the State. 

49 According to the Grantham Research Institute on Climate Change and the Environment, for 
instance, over the past 30 years 2517 climate laws and policies have been adopted.49 The legal na-
ture of the aforementioned legislation is really wide, encompassing many legal fields: agriculture, 
buildings, coastal zones, economy, energy, environment, health, industry, land-use, land-use chan-
ge, forestry, social development, tourism, transportation, urban, waste, water, among others. The-
se fields are directly affected by climate, while another wide range of body of legal literature and 
scholarship is growing, referring to the link between climate and gender issues, human rights, 
communication and media, landscape, chthonic traditions. This is more than an evidence of the 
pivotal role climate is assuming in the legal areas of study, but is an open and never-ending list, 
which intertwines climate-affecting human behaviours and the law. The London School of Eco-
nomics and Political Science, Grantham Research Institute on Climate Change and the Environ-
ment: https://climate-laws.org/ (accessed January 2022). 

50 The Grantham Research Institute on Climate Change (The London School of Economics 
and Political Science) counts that currently 1853 climate litigation cases have taken place on a 
global scale – https://climate-laws.org/ (accessed January 2022). See also S. BALDIN, P. VIOLA, 
L’obbligazione climatica nelle aule giudiziarie. Teorie ed elementi determinanti di giustizia climatica, 
in Diritto pubblico comparato ed europeo, 3, 2021, ps. 597-630. 

51 See P. MINNEROP, Integrating the ‘Duty of Care’ under the European Convention on Human 
Rights and the Science and Law of Climate Change: The Decision of The Hague Court of Appeal in 
the Urgenda Case, in Journal of Energy & Natural Resources Law, 37, 2019, ps. 149-179; B. MAY-
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filed 52. For instance, the Belgian court of first instance of Brussels (civil section) 
followed the same reasoning in the case VZW Klimaatzaak & Others v. Kingdom 
of Belgium & Others, declaring the failing of the public authority in defining 
proper climate policies, or the German case Neubauer et al. v. Germany (Feder-
al Constitutional Court) that addresses state responsibilities according to a wid-
er interpretation of domestic constitutional law in the light of the international 
legal obligations (e.g., in reference to the Paris Agreement) 53. 

Such a development also proves the role of rights-based litigation since the 
COP 21 in order to force greater national and sub-national government ac-
tion 54, while the UNEP underlines six key trends: 1) increasing number of cases 
based on internationally and/or constitutionally recognised rights, 2) claims for 
climate disclosures and against corporate greenwashing in reference to climate 
change and energy transition, 3) corporate liability 55, 4) avoid the extraction of 
fossil fuels, 5) addressing responsibilities for the lack of adaptation, 6) scrutinise 
domestic enforcement and implementation of climate policies and legislation 56. 

Trying to define climate change law with the same metaphor adopted by 
Richard Lazarus for environmental law, most probably legal scholars are still in 
the phase of “building the road”, rather than of “maintaining it”. In fact, the in-
ternational law regime is quite focused on climate issues, but it shows an alter-
nation of successes and failures, in spite of the establishment of a proper inter-
national system, structure or even machinery to address climate issues. In this 

 
 

ER, The State of the Netherlands v. Urgenda Foundation: Ruling of the Court of Appeal of The 
Hague (9 October 2018), in Transnational Environmental Law, 8, 2019, ps. 167-192; J. 
VERSCHUUREN, The State of the Netherlands v Urgenda Foundation: The Hague Court of Appeal 
Upholds Judgment Requiring the Netherlands to FurtherReduce its Greenhouse Gas Emissions, in 
RECIEL, 28, ps. 94-99. 

52 Grantham research Institute – https://climate-laws.org/litigation_cases?case_started_from= 
2019 (accessed January 2022). 

53 The judgment is extremely long and dense, and offers many hints for further analyses on the 
role of international scientific bodies, state obligations under the international law regime, the 
pivotal role of precautionary measures in coping with anthropogenic climate change, the state re-
sponsibility for people living abroad (who are not citizens of that jurisdiction), climate respon-
siveness and the North-South divide, etc. The integral version of the official English translation 
and the press release No. 31/2021 of 29 April 2021 are available on the Bundesverfassungsgericht 
website: https://www.bundesverfassungsgericht.de/ (accessed January 2022). 

54 See C. BEAUREGARD et al., Climate justice and rights-based litigation in a post-Paris world, in 
Climate Policy, 21, 5, 2021, ps. 652-665; B.J. PRESTON, The Influence of the Paris Agreement on 
Climate Litigation: Legal Obligations and Norms (Part I), in Journal of Environmental Law, 33, 1, 
2021, ps. 1-32. 

55 This paragraph mainly addresses the responsibility of states for their lack of compliance in 
facing anthropogenic emissions. As far as suits against individuals and corporations are con-
cerned, they seem to be quite modest in number, although there are several attempts in expanding 
such practice (http://climatecasechart.com/, accessed January 2022).  

56 UNEP, Global Climate Litigation Report: 2020 Status Review, UNEP, Nairobi, 2020. 



184 Pasquale Viola  

regard, the EU is filling the gaps of enforcement and effectiveness left by the in-
ternational regime, but this poses two issues: i) the EU is not among the big pol-
lutant states; ii) member states will play the pivotal role in the implementation 
of EU law. In this respect, the main task will be to avoid the dilution of EU cli-
mate legislation in the path from the supranational to the national field. About 
the latter, several constitutions already contain provisions related to climate, but 
still we are far from a hypothetical “climate constitutionalism”, while thousands 
of adaptation and mitigation policies and rules have been adopted at the state 
and local levels. About the judiciary, there are no climate-specialized courts or 
tribunals, although an avant-garde jurisprudence is trying to find its own place 
in the legal – and scholarly – narrative. 

5. Constitutionalism: an outline 

The phenomen(a)on of constitutionalism(s) shares with the word “constitu-
tion” the same semantic dynamism that, by virtue of its relatively recent history, 
has taken on the characteristics of a “vacant term” or word “available for new 
employment” 57. 

What makes the semantic issue even more heterogeneous is the predisposition 
of Western scholars to avoid considering “constitutionalism” as an impartial, 
aseptic, a-valuative and/or merely descriptive term, since it implies the acceptance 
and implementation of certain values that converge towards Western experiences. 
To this end, “constitutionalism does not express [...] a neutral concept of consti-
tution, but refers to a precise order of constitutional values” 58, moving from the 
recognition of freedom and equality of individuals 59. The historical approach, 
which finds the roots of constitutionalism in the American Independence War 
and in the French Revolution, could be seen as an attempt to frame specific coor-
dinates for the implementation of constitutionalism.  

Constitutionalism is all around us 60, permeating the existence of social 

 
 

57 G. SARTORI, Constitutionalism: A Preliminary Discussion, in The American Political Science 
Review, 56, 4, 1962, ps. 853-864. 

58 L. PEGORARO, A. RINELLA, Sistemi costituzionali, Giappichelli, Turin, 2020, p. 97. 
59 Déclaration des Droits de l’Homme et du Citoyen de 1789, art. 1: Les hommes naissent et 

demeurent libres et égaux en droits. Les distinctions sociales ne peuvent être fondées que sur 
l’utilité commune; art. 16: Toute société dans laquelle la garantie des droits n’est pas assurée, ni la 
séparation des pouvoirs déterminée, n’a point de Constitution. 

60 In reference to this idea, Louis Kotzé quotes Richard Albert: “[c]onstitutionalism is ubiqui-
tous. It informs how states behave in the international order, how governments treat their constit-
uents, how communities order themselves, how groups relate to individuals, and how citizens in-
teract with each other. Constitutionalism compels and constrains all dimensions of our everyday 
lives in ways large and small that we often do not fully appreciate, perhaps because constitutions 
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groups, so it should reflect the context. But how to avoid a mere relativist ap-
proach that increasingly dilutes the theoretical boarders of constitutionalism? 

As per any complex legal concept, the definition of “constitutionalism” is 
outlined and shaped by academic scholars. However, in several cases the specu-
lative outcome assumes a nature that is predominantly stipulatory, excluding or 
avoiding variations over time. This approach steered, for instance, to the per-
manence of significant colonial approaches, nurturing residual attention to-
wards specific legal systems grouped under the residual label of “others” 61, and 
to the adoption of formalistic perspectives in reference to extra-legal factors, as 
it is for the social stratifications and the legalisation of social rules. 

The term “constitutionalism” has been used to describe an archetype or an 
achievement, i.e., a complex objective through which it is possible to limit pow-
er’s arbitrariness. Historically, the first constitutional “experiments” started in 
the West thanks to the English experience and the revolutions of the late eight-
eenth century. These events inspired European nation-states from the nine-
teenth century onwards to implement a similar legal tool to shape the institu-
tional apparatus and to define the distribution of powers. As some studies have 
highlighted 62, the definition of constitutionalism that emanates from British, 
American and French historical events is based on the separation of powers, on 
the social contract, and on natural rights (especially on fundamental freedoms), 
as well as on the hierarchy of the sources of law and on the judicial review of 
legislation 63. Others also agree in stating that the constitution – along with con-
stitutionalism – is originally a form of guarantee and protection of rights, which 
increased in quantity and quality with the civil progress of the social group. The 
historical approach has therefore provided a series of elements, defining consti-
tutionalism as the common ground of interrelated features: 1) affirmation and 
primacy of human rights, 2) protection of rights, 3) independence of the judici-
ary, 4) separation of powers and limitation of the political power, 5) the state-
under-law (Rechtsstaat) and rule of law, 6) legitimation of power based on the 

 
 

take many forms that we do not generally associate with constitutionalism. Yet whether in the 
arts, sports, trade, entertainment, politics, or war, constitutionalism is both the point of departure 
and the port of call”. R. ALBERT, The Cult of Constitutionalism, in Florida State University Law 
Review, 39, 2, 2012, ps. 373-416; L.J. KOTZÉ, Global Environmental Constitutionalism in the An-
thropocene, cit. 

61 R. DAVID R, C. JAUFFRET-SPINOSI, M. GORÉ, Les grands systémes de droit contemporain, 12th 
ed., Dalloz, Paris, 2016. Cf A. GAMBARO, R. SACCO, Sistemi giuridici comparati, 2nd ed., UTET, 
Turin, 2018; G. AJANI, D. FRANCAVILLA, B. PASA, Diritto comparato. Lezioni e materiali, Giappi-
chelli, Turin, 2018; R. SCARCIGLIA, Metodi e comparazione giuridica, CEDAM, Padua, 2018; A. 
SOMMA, Introduzione al diritto comparato, Giappichelli, Turin, 2019; U. MATTEI, P.G. MONATERI, 
Introduzione breve al diritto comparato, CEDAM, Padua, 1997; R. SACCO, P. ROSSI, Introduzione 
al diritto comparato, UTET, Turin, 2019. 

62 D. GRIMM, Constitutionalism: Past, Present, and Future, Oxford University Press, Oxford, 
2016; L. PEGORARO, A. RINELLA, Sistemi costituzionali, cit. 

63 D. GRIMM, Constitutionalism: Past, Present, and Future, cit. 
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will of the nation or the people, 7) application of the majoritarian principle, 8) 
autonomy of the political sphere from the religious one, 9) judicial review of leg-
islation 64. 

From a merely legal viewpoint, the descriptive character of constitutionalism 
would be absorbed by the concept of constitution. Yet, constitutionalism can-
not be confused with the existence of a hierarchy of legal sources and the estab-
lishment of a legal system through sources of law. This would lead to the over-
lapping of the “hierarchisation” of legal norms and their “constitutionalisa-
tion” 65. Furthermore, the establishment of a legal hierarchy does not by itself 
determine the constitutionalisation of a legal system 66.  

From these premises, a constitution is a set of principles borrowed from the 
historical contingencies and, at the same time, an “evolutionary achievement” 67. 
So far, scholars have acknowledged two different trends: on the one hand, «[...] 
towards the geographical extension of the constitutional phenomenon; on the 
other hand, towards the gradual improvement of legal and political mechanisms 
to ensure the effectiveness of the two basic principles of constitutionalism: free-
dom and equality» 68. 

Moreover, “the geopolitical expansion of constitutionalism – often at a pure-
ly epidermal level – is complemented by a parallel growth of analyses concern-
ing it” 69. These analyses often neglect diversity, leading to “cultural imperial-
ism”, which flattens the categories of different cultures on Western stylistic fea-
tures, due to the lack of attention towards foreign cultures 70. 

These last assumptions entail the appraisal of some theses suggested over 
time. In fact, the historical data does not suffice if it takes into consideration on-
ly single experiences (such as English, the US or French ones), proposing them 
as a universal “cookie-cutter-formula” for the evaluation of contemporary con-

 
 

64 L. PEGORARO, A. RINELLA, Sistemi costituzionali, cit., p. 97. 
65 D. GRIMM, Constitutionalism: Past, Present, and Future, cit., p. 6. 
66 Ivi.  
67 N. LUHMANN, La costituzione come acquisizione evolutiva, in G. ZAGREBELSKY et al. (eds), Il 

futuro della costituzione, Einaudi, Turin, 1996, ps. 83-127. 
68 L. PEGORARO, A. RINELLA, Sistemi costituzionali comparati, cit., p. 93. 
69 G. MORBIDELLI et al., Diritto pubblico comparato, Giappichelli, Turin, 2016, p. 7. 
70 L. PEGORARO, Blows Against the Empire. Contro la iper-Costituzione coloniale dei diritti 

fondamentali, per la ricerca di un nucleo interculturale condiviso, in VVAA, Annuario di diritto 
comparato e di studi legislativi, ESI, Naples, 2020, ps. 447-485; E. DARIAN-SMITH, Postcolonial 
Law, in J.D. WRIGHT (ed.) International Encyclopedia of the Social & Behavioral Sciences, 18, 2, 
Oxford, 2015, ps. 647-651. As far as the importance of cultural features in legal studies is con-
cerned, see R. SACCO, Legal Formants: A Dynamic Approach to Comparative Law (Installment I of 
II), in The American Journal of Comparative Law, 39, 1, 1991, ps. 1-34; ID., Antropologia giuridica. 
Contributo ad una macrostoria del diritto, il Mulino, Bologna, 2007; ID., Il diritto muto. Neuro-
scienze, conoscenza tacita, valori condivisi, il Mulino, Bologna, 2015. 
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stitutional phenomena. This assumption is evident within studies concerning the 
legal systems of Asia, Africa and Latin America, usually considered by Europe-
an and North American scholars just the outcome of colonialism, therefore nur-
turing forms of legal neo-colonialism 71. 

Although some statistical data may lead to the assumption that the draft of 
constitutional texts is widespread, in the same way it can be argued that the 
constitution is not taken seriously everywhere 72. Conversely, “its universal 
propagation can be regarded as an indication of the attractiveness of the idea 
that political rule requires constitutional legitimation and must be exercised on 
a constitutional basis in order to be recognized by the governed” 73. 

Between the lines, it seems that a common and recurring element is there in all 
the different ideas and definitions of constitutionalism: the tension. In other 
words, constitutionalism appears to be as an “infinite limit to infinity”, rather than 
a specific goal, establishing a continuous tension between people, political power, 
representative bodies, the judiciary, and the content of fundamental laws. The 
term “limit” should be considered in its mathematical meaning, e.g., as an ele-
ment that describes the trend of a variable quantity to assume a value that can 
tend towards infinity 74. Thus, the “tension” is not only the outcome of new con-
stitutional phenomena, but can be noticed even in those realities that are associat-
ed with mature forms of constitutionalism: all constitutions are dynamic, as long 
as they act as a barrier to power, delineate the frames within which displacing and 
containing principles and values embodied in a constantly evolving social groups. 

Therefore, on the basis of the previous considerations, constitutionalism rep-
resents a programmatic and normative tension based on the different cultural 
experiences and contingencies, which affects the relationship between state, the 
political system and the limits of political power, sources of law, the distribution 
and exercise of powers, recognition and protection of rights, the rule of law 
(and the Rechtsstaat), and the judicial review of legislation. Consequently, the 
element to be emphasised in understanding constitutionalism is the tension of 
the telos of the phenomenon 75, which varies according to the common feeling 

 
 

71 D. AMIRANTE, Al di là dell’Occidente. Sfide epistemologiche e spunti euristici nella compara-
zione “verso Oriente”, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, 1, 2015, ps. 1-36; W. MENSKI, 
Comparative Law in a Global Context: The Legal Systems of Asia and Africa, Cambridge University 
Press, Cambridge, 2006. 

72 D. GRIMM, Constitutionalism: Past, Present, and Future, cit., p. 6. 
73 Ivi, p. 233. 
74 For an outline of the mathematical definition of “limit” see E.H. MOORE, H.L. SMITH, A 

General Theory of Limits, in American Journal of Mathematics, 44, 2, 1922, ps. 102-121; D.W. 
HIGHT, A Concept of Limits, Dover, New York, 2012. 

75 G. SARTORI, Constitutionalism: A Preliminary Discussion, cit., p. 855 emphasises the telos, 
i.e. an ultimate purpose or end of the constitutions. Even in those cases in which the meaning of 
the words is manipulated, the original emotional properties remain. This also occurs when legal 
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rising within the social ground. In other words, constitutionalism stands halfway 
between the descriptive and the prescriptive grounds, defining a factual situa-
tion in which the equilibrium between the society and the legal system is eter-
nally re-discussed without, however, subverting the constitutional order, trying 
to find structural solutions to contingent concerns – environmental and climate 
issues are amongst such contingencies. 

6.  Conclusion. Integrated ecology through contemporary phenomena 
of constitutionalism 

Our times require a new alliance between society and nature 76, and the law 
represents the “secular” means that fosters a general or integrated approach, 
enhancing specific features of our society. To this end, in Edgar Morin’s words, 
“societies … are geo-eco-bio-anthropological entities, and … eco-systems … are 
equally anthropo-socio-ecosystems” 77. Such complex systems are burdens for 
integral ecologists, which connect “the spiritual dimensions of earthly life with 
pragmatic and active engagement in the material world” 78, discovering that 
“there is no gap between the scientific understanding of the universe and the 
world’s wisdom traditions” 79. Legal studies are not immune to a general or inte-
grated ecological approach: the legal space is a complex system that effortlessly 
exposes its own intricate nature, its own geo-eco-bio-anthropological features.  

Within contemporary societies, humans and the environment are connected 
as never before. Human domination questions the role of the environment in 
moral debates and legal – constitutional – discourses. The integration of bio-
physical events and human history led to the proposal of the theory according to 
which human beings are dominating the geological epoch by acting as major 
driving forces in modifying the environment, suggesting the recognition of a 
new era 80. The aforementioned literature, considering “these and many other 

 
 

justification is sought for a state of facts far from the literal meaning of a provision. Lawyers, 
therefore, try to intertwine the “pure law” with the telos of constitutionalism. See also P. VIOLA, 
Costituzionalismo autoctono. Pluralismo culturale e trapianti giuridici nel subcontinente indiano, 
Bononia University Press, Bologna, 2020. 

76 L. BOFF, Cry of the Earth, Cry of the Poor, Orbis, New York, 1997. 
77 E. MORIN, La méthode, II, La vie de la vie, Points, Paris, 1980. Cf S. KELLY, Integral ecology 

and Edgar Morin’s Paradigm of Complexity, in S. MICKEY et al. (eds), The Variety of Integral Ecolo-
gies: Nature, Culture, and Knowledge in the Planetary Era, State University of New York Press, New 
York, 2017, ps. 81-101. See also P. DESCOLA, Par-delà nature et culture, Gallimard, Paris, 2005. 

78 E. ALLISON, The Relational Spiral of Integral Ecology, in S. MICKEY et al. (eds), The Variety 
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79 Ibid. 
80 P.J. CRUTZEN, The “Anthropocene”, in E. EHLERS, T. KRAFFT (eds), Earth System Science in 
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major and still growing impacts of human activities on Earth and atmosphere”, 
argue that it is “appropriate to emphasize the central role of mankind in geology 
and ecology by proposing to use the term ‘anthropocene’ for the current geolog-
ical epoch” 81. The theoretical definition of a new geological era, still not accept-
ed by geologists, could provide a suitable framework to re-evaluate canonical 
approaches to many fields of knowledge. 

In reference to the need for constitutional transformations, Louis Kotzé em-
phasises the current loss of harmony of the Earth system, which is “erratic, un-
predictable, unstable and operating in a ‘no-analogue state’” 82. Thus, while the 
Anthropocene 83 offers an “intellectual space” for the current crises deriving 
from the global-sociological changes, constitutionalism is functional to this new 
“mindset”, offering a proper regulatory ground for «a familiar way of thinking 
about, designing and applying laws that must establish and maintain order; pro-
vide long-term societal and political stability and socio-ecological security; and 
achieve integration and unification as far as a global identity that is based on a 
specific ethic of care is concerned, including consensus on matters of common 
public concern that will increasingly arise as a result of the Anthropocene’s 
global socio-ecological crisis» 84. 

As far as the focal legal topics of this essay are concerned, the terms ‘consti-
tution’ and ‘constitutionalism’ are less prone to ambiguities than other legal 
“new-comers” 85, due to the century-old efforts made by legal scholars to situate 
semantic and theoretical borders and their pragmatic impact. Nevertheless, the 
debate is still far from being closed, and there are vibrant spaces for discussion. 
Assuming climate as a phenomenon, it is in essence a descriptive concept, rather 
than a proper normative or even a prescriptive one. But if we introduce within 
the realm of legal systems adaptation and mitigation as principles, we may dis-
cover a proper normative value related to climate. 

As I previously mentioned within the introduction to this essay, even ques-
 
 

the Anthropocene, Springer, Cham, 2006, ps. 13-18; ID., Geology of Mankind, in Nature, 415, 
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tioning about the smallest adaptation measure opens a “legal Pandora’s box”, in 
which the first step to take back control is the exploration for the existence of 
an already “beaten pathway” or an avant-garde interpretation of the already ex-
isting legal tools. The main doubts arise in reference to the possibility to deal 
with new challenges posed by climate change through a “flexible approach”, 
keeping in mind the aforementioned “green arthritis” of environmental law.  

Avant-garde, flexible or rigid, climate change legal responses and approaches 
extensively rely upon “layered” environmental law structures, but this state-of-
the-art fosters the question of whether there is an autonomous and proper epis-
temological space for climate change (law) as a discipline. In a certain way, envi-
ronmental law could be assumed as the “mother” or the “elder sister” of such 
newly-established discipline, with a common genetic code: 1) both are ground-
ed on social movements 86 and arose from the international law regime’s re-
sponses to such instances; 2) there is copious specific legislation that replies to 
the aims of conservation and restoration for environmental law, and of resilience 
and responsiveness for climate change law; 3) even the constitutional law field 
shows the increasing importance of climate, although we are still far from a sort 
of “climate constitutionalism”, while environmental constitutionalism is already 
acknowledged as an existing legal phenomenon; 4) if we assume that adaptation 
and mitigation could be addressed in prescriptive terms, both – environmental 
and climate legislations – are “laws of principles”. 

The previous assumptions question the legal systems on what is their role in 
reference to adaptation and mitigation. Legal systems have to deal with natural 
and artificial impacts: 1) legal responses to physical events; 2) adaptation of legal 
schemes and dogmas to adaptive measures. It is quite undisputable that climate 
measures require fast efforts and there is no much time to cope with climate 
disasters in a fruitful way. Law suffers a physiological slowness, but considering 
environmental and climate change adaptation demands for duties in the name 
of painful measures, maybe it is time to – likely painfully – rethink canonical le-
gal structures, both in theoretical and pragmatic ways. 

 
 

86 R.J. LAZARUS, The Making of Environmental Law, cit.; see also D. SCHLOSBERG, Defining 
Environmental Justice: Theories, Movements, and Nature, Oxford University Press, Oxford, 2007. 
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1. Il principio dello sviluppo sostenibile 

Collocato all’interno delle linee evolutive di una politica legislativa del-
l’Unione europea tesa a favorire lo sviluppo sostenibile, lo studio si propone di 
leggere la disciplina consumeristica come strumento capace di favorire la transi-
zione verso l’economia circolare 1. 

 
 

* Assegnista di ricerca di Diritto privato presso il Dipartimento di Giurisprudenza dell’Uni-
versità degli Studi di Brescia. 

1 Offrono un chiaro esempio di tale indirizzo la comunicazione del 2015 della Commissione al 
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 
regioni «L’anello mancante – Piano d’azione dell’Unione europea per l’economia circolare» 
COM(2015)614 final, così come i piani d’azione collegati all’European Green Deal, tra i quali si 
segnalano, ratione materiae, il CEAP (A new Circular Economy Action Plan For a Cleaner and Mo-
re Competitive Europe – COM/2020/98 final) e l’Action Plan Towards Zero Pollution for Air, Wa-
ter and Soil SWD(2021)400 final del 12 maggio 2021, nonché, da ultimo, l’iniziativa della Com-
missione europea, «Politica dei consumatori – rafforzare il ruolo dei consumatori nella transizione 
verde», informazioni rispetto alla quale sono disponibili al https://ec.europa.eu/info/law/better-
regulation/have-your-say/initiatives/12467-Politica-dei-consumatori-rafforzare-il-ruolo-dei-consu 
matori-nella-transizione-verde_it», ovvero la proposta di modifica delle direttive 2005/29/CE e 
2011/83/UE, presentata il 30 marzo 2022 (Brussels, COM(2022) 143 final – Proposal for a Directi-
ve of the European Parliament and of The Council Amending Directives 2005/29/EC and 
2011/83/EU as Regards Empowering Consumers for the Green Transition through Better Protection 
Against Unfair Practices and Better Information) per rafforzare la posizione del consumatore nella 
transizione ecologica, disponibile al link https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/1_1_1867 
74_prop_em_co_en.pdf. 
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In via interpretativa, si prestano ad essere orientate in tale direzione tanto la 
disciplina dedicata alla vendita di beni di consumo, soprattutto alla luce delle 
recenti modifiche apportatevi dalle direttive 20 maggio 2019, nn. 770 e 771, 
quanto quella preposta alla regolazione delle pratiche commerciali scorrette tra 
professionisti e consumatori di cui alla direttiva 2005/29/CE, soprattutto alla 
luce della proposta di modifica avanzata dalla Commissione europea il 30 marzo 
2022 2. 

Il principio dello sviluppo sostenibile, per come recepito all’interno dei do-
cumenti dell’Unione, ispira la coesione sociale sulla quale si incardina il modello 
economico adottato. Ne esce così rafforzata la relazione tra iniziativa economica 
individuale e benessere comune e limitare all’area ambientale l’operatività di un 
principio che abbraccia anche finalità umanitarie, sociali, culturali ed economi-
che pare una scelta riduttiva 3. 

Una limitazione operata in via settoriale è, peraltro, antitetica rispetto alla 
cornice complessiva entro la quale si iscrivono i goals fissati con l’Agenda ONU 
2030 4, dalla quale emerge una responsabilità nell’uso razionale delle risorse con-
divisa tra i principali attori che agiscono all’interno del mercato. Stato, imprese 
e cittadini sono tutti chiamati, nel rispetto delle funzioni loro assegnate, ad ap-
portare il proprio contributo allo sviluppo sostenibile. 

La dimensione di co-responsabilizzazione che caratterizza la componente 
dello sviluppo sostenibile riconducibile al principio di sussidiarietà 5 porta a ri-
conoscere anche ai singoli operatori economici – consumatori inclusi – un ruolo 
partecipativo diretto nel processo di realizzazione di una società più sostenibile. 
Così facendo, il principio dello sviluppo sostenibile rimette in discussione con-
cetti come sovranità e cittadinanza, ridefinendoli a partire da un substrato valo-
riale comune 6: senza sottrarre alcuna responsabilità al legislatore, si riconsegna 

 
 

2 Cfr. COM(2022)143 final, cit. 
3 Cfr. M. PENNASILICO, Economia circolare e diritto: ripensare la «sostenibilità», in Pers. merc., 

2021, p. 714 ss. 
4 Cfr. E. VAN GOOL, A. MICHEL, The New Consumer Sales Directive 2019/771 and Sustainable 

Consumption: A Critical Analysis, in EuCML, 2021, p. 136 ss., i quali sottolineano l’ampiezza se-
mantica del concetto di sviluppo sostenibile. 

5 Cfr. G. CAPALDO, Linee evolutive in tema di soggetti per una società sostenibile, in Pers. merc., 
2020, p. 334 ss., la quale osserva come «[l]ibertà, diritti sociali, diritti umani fondamentali rappre-
sentano il banco di prova di qualsiasi opzione di sistema economico, sollecitando un’indagine che, 
oltre che giuridica, affronti e risolva anche opzioni etiche e di giustizia distributiva e sociale» e 
afferma che «la sussidiarietà è un valore dell’ordinamento giuridico che presuppone l’integrazione 
tra potere pubblico e gruppi sociali nel primato della libertà e della società civile […] l’art. 118 
della Cost. è una conferma del riconoscimento della centralità della persona umana sia come sin-
golo sia nelle formazioni sociali». 

6 Cfr. K. BOSSELMANN, The Principle of Sustainability: Transforming Law and Governance, 
Routledge, New York, 2017, p. 129 ss., p. 204 ss., il quale valuta il principio dello sviluppo soste-
nibile come criterio interpretativo, sostenendo che, allo stato attuale, anche i concetti tradizionali 
di diritto e governance debbano essere riletti alla luce di tale principio e in considerazione della 
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però anche ai singoli quella di esercitare la propria autonomia privata orientan-
dola verso la sostenibilità 7. 

Proprio questo rinnovato contesto culturale e l’apparato valoriale di cui è 
espressione l’Agenda 2030 possono permettere al principio dello sviluppo so-
stenibile, che ne offre una sintesi, di conformare anche le attività private 8. An-
che per questa ragione, un rapido sguardo agli obiettivi dell’Agenda 2030 per-
mette di sottolineare che l’approccio integrato che la caratterizza non può por-
tare a considerare il diritto privato impermeabile alla sostenibilità. 
 
 

necessità di un’integrità ecologica che riguarda l’intera vita comunitaria; V. BARRAL, The Principle 
of Sustainable Development, in L. KRAMER,E. ORLANDO (eds) Principles of Environmental Law, 
Edward Elgar Publishing, Cheltenham, 2018, p. 103 ss., la quale sostiene che la difficoltà nel per-
venire ad una definizione univoca delle caratteristiche essenziali dello sviluppo sostenibile ne ri-
flette la natura di principio generale, che si adatta alle necessità emergenti e può essere modellato 
in relazione all’evoluzione delle contingenze economiche, sociali ed ambientali: «It is by nature an 
evolutive concept and its components must thus evolve accordingly if sustainable development is 
to be achieved. The malleability of sustainable development’s conceptual architecture is thus not 
testimony to its lack of texture but simply reflects its nature as a general principle whose precise 
implications need substantiation on a case by case basis and according to prevalent circumstanc-
es». Cfr. anche M. ZACCHEO, Valori e principi, in Pers. merc., 2019, p. 86 ss., spec. p. 90, il quale 
chiarisce la relazione tra principi e valori, sostenendo che «il pensare deduttivo determina la giu-
ridicità del valore attraverso il suo inverarsi nel principio. Alla immutabilità dell’uno corrisponde 
il divenire dell’altro in un pensare ontologico». 

7 Cfr. K. PISTOR, Green Markets Won’t Save Us, in Social Europe, 24 March 2021, disponibile 
al https://socialeurope.eu/green-markets-wont-save-us, secondo la quale, rispetto agli indicatori di 
sostenibilità, «standard metrics and indicators do not merely increase legibility; they also mask 
underlying complexities. They do not only capture and organise information; they also alter be-
haviour, exerting performative effects in light of the types of information that are included or ex-
cluded. Judging by the current excitement surrounding green investing, it is these effects that 
most financial-market participants are chasing»; cfr. anche G. VETTORI, Diritti e coesione sociale. 
Appunti per il seminario fiorentino del giorno 8 giugno 2012, in Pers. merc., 2012, p. 4, il quale nota 
come «[l]e Istituzioni europee fissano l’obbiettivo di uno sviluppo sostenibile basato su una cre-
scita equilibrata e un’economia sociale di mercato altamente competitiva […] non si tratta di una 
formula vuota, ma di una clausola generale che deve essere tradotta in principi e regole operative 
con il concorso di tutte le scienze sociali». Rispetto all’applicazione dei principi costituzionali nei 
rapporti tra privati e al dibattito sulla Drittwirkung, si rinvia, ex multis, ad A. GENTILI, Diritti fon-
damentali e rapporti contrattuali. Sulla efficacia orizzontale della Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo, in Nuova giur. civ. comm., 2016, p. 183 ss.; A. ZOPPINI, Il diritto privato e le «libertà 
fondamentali» dell’Unione europea. (Principî e problemi della Drittwirkung nel mercato unico), in 
F. MEZZANOTTE (a cura di), Le «libertà fondamentali» dell’Unione europea e il diritto privato, Ro-
maTRE-Press, Roma, 2016, p. 38 ss.; E. NAVARRETTA, Costituzione, Europa e diritto privato. Effet-
tività e Drittwirkung ripensando la complessità giuridica, Giappichelli, Torino, 2017, p. 27 ss.; P. 
FEMIA (a cura di), Drittwirkung: Principi costituzionali e rapporti tra privati, Edizioni Scientifiche 
Italiane, Napoli, 2018; ivi in particolare il contributo introduttivo dello stesso curatore, Drittwir-
kung. Una dogmatica di transizione, p. VII ss. 

8 È vistosa la valenza conformativa del principio all’interno dell’art. 3-quater TUA (d.lgs. 3 
aprile 2006, n. 152), il cui comma 1 prevede che: «[o]gni attività umana giuridicamente rilevante 
ai sensi del presente codice deve conformarsi al principio dello sviluppo sostenibile, al fine di ga-
rantire che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non possa compromettere la 
qualità della vita e le possibilità delle generazioni future». 
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Da un lato, infatti, i vari goals fissati dall’Agenda non sono suscettibili di es-
sere perseguiti disgiuntamente. Dall’altro, l’integrazione tra le discipline che 
concorrono nel loro perseguimento e tra tutti gli attori che orientano le politiche 
economiche si ricava chiaramente dagli obiettivi 16 e 17 (Peace, Justice and 
Strong Institutions e Partnership for the Goals): gli obiettivi «sistemici», che aspi-
rano alla creazione di società inclusive, che garantiscano l’accesso alla giustizia e 
siano dotate di istituzioni efficaci e responsabili, richiedono un’azione collabora-
tiva tra gli Stati sottoscrittori, ma anche in un dialogo interistituzionale e multi-
stakeholder 9. 

1.1. SDG 12: Consumo e Produzione Responsabili 

Il 12° obiettivo di sviluppo sostenibile, «Responsible Consumption and Pro-
duction», poi, prende in espressa considerazione la relazione tra produzione e 
consumo, al fine di sviluppare modelli più sostenibili attraverso i quali l’impron-
ta ecologica di ciascuno possa efficacemente essere ridotta. 

L’obiettivo promuove l’efficientamento nell’utilizzo delle risorse e dell’ener-
gia, la creazione di processi e infrastrutture sostenibili, la riduzione dei costi am-
bientali e sociali delle attività d’impresa, senza però trascurare il miglioramento 
della sua competitività, così da determinare benefici in termini di benessere so-
ciale derivanti dalla creazione di valore quale forma di contrasto alla povertà. 

Nell’ottica del miglioramento della competitività i fattori di sostenibilità 
stanno peculiarmente svolgendo una funzione chiave sia perché hanno portato a 
ridefinire le unità di misura del successo dell’attività d’impresa, sia perché la 
percezione pubblica della qualità etica dell’impresa si rivela capace di orientare 
le determinazioni negoziali degli operatori che con essa entrano in relazione 10. 

All’interno di uno scenario che richiede un approccio cooperativo per il per-
seguimento di interessi che travalicano quelli sottesi alla singola operazione eco-
nomica, allora, il rapporto tra professionista e consumatore consente l’inquadra-
mento di un problema squisitamente privatistico e permette di ipotizzarne una 
rilettura. Nella relazione b2c, la questione su cui si innestano nuove criticità si 
origina dal dibattito relativo alla centralità dell’informazione all’interno del mer-
cato, ma la declina nella prospettiva della sostenibilità 11. 

 
 

9 Cfr. D. STIBBE, D. PRESCOTT, The SDG Partnership Guidebook: A Practical Guide to Building 
High-Impact Multi-Stakeholder Partnerships for the Sustainable Development Goals, 2020, di-
sponibile al https://sustainabledevelopment.un.org/content/documents/2698SDG_Partnership_ 
Guidebook_1.01_web.pdf. 

10 Infra, § II. 
11 Cfr. C. STEVENS, Linking Sustainable Consumption and Production: The Government Role, in 

Natural Resources Forum, 2010, p. 16 ss.; la quale osserva che a partire dal World Summit on Sus-
tainable Development (WSSD) del 2002 di Johannesburg, la produzione ed il consumo re-
sponsabili (SPC) sono diventati una delle principali priorità all’interno dei programmi per pro-
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Gli indicatori fissati per dare esecuzione all’obiettivo di sviluppo sostenibile 
n. 12 fanno, del resto, a più riprese riferimento alle informazioni di sostenibilità: 
il § 12.6 mira a «encourage companies, especially large and transnational com-
panies, to adopt sustainable practices and to integrate sustainability information 
into their reporting cycle»; dal § 12.8, invece, emerge la priorità di permettere 
un accesso effettivo a tali informazioni, che ne assicuri l’accessibilità da parte 
degli operatori interessati ma ne garantisca anche un’effettiva fruibilità per gli 
stakeholders che agiscono sul mercato sulla base delle informazioni loro tra-
smesse. 

In questo scenario, le potenzialità applicative della direttiva 2005/29/CE e 
dell’apparato rimediale invocabile per reagire alle pratiche commerciali sleali, 
scorrette o ingannevoli, anche alla luce delle più recenti modifiche proposte al 
fine di contrastare il greenwashing 12 e di quelle apportate dall’art. 3 della diret-
tiva 2019/2161/UE, possono permettere di contrastare la diffusione di informa-
zioni relative alla sostenibilità meramente strumentali all’ottenimento di un van-
taggio competitivo rispetto ai concorrenti ma, soprattutto, si rivelano poten-
zialmente capaci di offrire un contributo per promuovere un circolo virtuoso 
nell’ambito della produzione e del consumo responsabili. 

2. La comunicazione relativa alla CSR 

Il problema dell’asimmetria informativa dalla quale si origina lo squilibrio di 
potere tra professionisti e consumatori, per il quale trova giustificazione la legi-
slazione consumeristica, è arricchito su un duplice fronte dalle comunicazioni 
dell’impresa aventi ad oggetto profili di sostenibilità dell’attività svolta o dei 
prodotti commercializzati. 

Il primo, quello contenutistico, consente in questa sede di raccogliere sotto 
un unico denominatore tutte quelle attestazioni relative all’impatto ambientale e 
alla responsabilità sociale immesse sul mercato dalle imprese. L’elemento di 
conflitto tra interessi contrapposti che deriva dalla loro diffusione dipende dalla 
scarsità di prescrizioni rispetto all’uso di green o environmental claims, perché il 
loro utilizzo rimane in larga parte rimesso ad una valutazione discrezionale del-
l’impresa che, per tutto quanto non è oggetto di rendicontazione obbligatoria, 
 
 

muovere la sostenibilità, «[h]owever, the SCP concept has fallen short owing to its overemphasis 
on consumption and neglect of production as well as its stress on voluntary action rather than 
mandatory government programmes and policies». 

12 Cfr. COM(2022)143 final – Proposal for a Directive of the European Parliament and of The 
Council Amending Directives 2005/29/EC and 2011/83/EU, cit., e in particolare il suo art. 1, che 
mira ad aggiornare l’elenco delle caratteristiche del prodotto in merito alle quali le informazioni 
diffuse dal professionista possono ingannare il consumatore, includendo «impatto ambientale o 
sociale», «durabilità» e «riparabilità», e che propone un’integrazione delle azioni e omissioni da 
considerare ingannevoli con fattispecie espressamente collegate al greenwashing.  
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ovvero di processi di certificazione standard, decide secondo valutazioni di op-
portunità quali flussi informativi canalizzare verso l’esterno. 

Il secondo è collegato alla digitalizzazione del mercato e alla molteplicità di 
canali telematici sui quali le informazioni viaggiano, che rende le comunicazioni 
relative alla sostenibilità immediatamente e facilmente accessibili su larga scala 
sin dal momento della loro immissione sul web. 

Dati questi due elementi, quando la strategia comunicativa adottata dall’ope-
ratore professionale per trasmettere all’esterno l’immagine di un’impresa so-
cialmente responsabile e attenta all’ambiente trova corrispondenza nelle modali-
tà di organizzazione e pianificazione dell’attività, l’utilizzo di green claims da par-
te della società che sta implementando politiche di sostenibilità può servire a 
promuovere e migliorare il profilo reputazionale dell’azienda, ma è altresì capa-
ce di innescare virtuosismi di mercato. 

Ricerche quantitative condotte a livello internazionale ed europeo consento-
no l’estrapolazione di dati sostanzialmente allineati tra loro, che aiutano a chia-
rirne le ragioni 13. 

2.1. La componente etica delle scelte di consumo 

Considerando che qualità, prezzo ed eco-compatibilità/sostenibilità siano tre 
grandi variabili che influenzano la scelta di consumo, emerge innanzitutto che, 
tra più prodotti con qualità analoga e offerti al medesimo prezzo, il consumato-
re preferisce acquistare quello maggiormente sostenibile. 

Secondariamente, una percentuale non irrilevante di consumatori dichiara di 
essere disposta a sostenere un costo superiore per acquistare un bene che, a pari-

 
 

13 Cfr. Nielsen Global Survey on Responsibility & Sustainability; CGS 2020 Retail and Fash-
ion Sustainability Survey (disponibile al https://www.cgsinc.com/en/resources/survey-reveals-
sustainability-shopping-preferences); Behavioural Study on Consumers’Engagement in the Circular 
Economy, prodotto su incarico della Commissione Europea da LE Europe, VVA Europe, Ipsos, 
ConPolicy and Trinomics, 2018, p. 48, disponibile al link https://ec.europa.eu/info/sites/info/ 
files/ec_circular_economy_final_report_0.pdf; BEUC, Getting Rid of Green Washing: Restoring 
Consumer Confidence in Green Claims, Bruxelles, 2020, p. 4, disponibile al https://www. beuc.  
eu/publications/beuc-x-2020-116_getting_rid_of_green_washing.pdf. Per i dati di un’analisi con-
dotta rispetto agli acquisti effettuati online, anziché tramite sondaggi, cfr., D. O’ROURKE, A. 
RINGER, The Impact of Sustainability Information on Consumer Decision Making, in Journal of In-
dustrial Ecology, 2015, p. 882 ss.; lo studio dei quali consente di sottolineare che «it is clear that 
many consumers are unaffected by sustainability information, and for some, a product deemed 
more “sustainable” may actually decrease purchase intent. On the other hand, consumers who 
have expressed previous commitment to sustainability issues appear to make use of this infor-
mation as part of their purchasing process. Among these direct users, we found a statistically sig-
nificant relationship between sustainability information on purchase intent, with more positive 
information associated with greater purchase intent»; E. MAITRE-EKERN, The Choice of Regulatory 
Instruments for a Circular Economy, in K. MATHIS, B. HUBER (eds), Environmental Law and Eco-
nomics, 1a ed., Springer, London-New, 2017, p. 315 ss. 
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tà di qualità e prestazioni, presenta migliori parametri ecologici o di sostenibilità. 
Infine, il trend che si ricava dalla variazione percentuale di consumatori at-

tenti ai profili di sostenibilità di ciò che acquistano testimonia come il c.d. «con-
sumerismo critico» o «etico» sia in continua crescita. 

Questi elementi sono sufficienti a rivelare che se i flussi di informazioni rela-
tivi alla sostenibilità orientano le determinazioni negoziali degli operatori di 
mercato verso l’impresa socialmente responsabile o con una maggiore attenzio-
ne all’ambiente, il compimento di scelte di consumo informate e consapevoli 
può innescare un meccanismo virtuoso che stimoli la competitività tra imprese 
anche sul fronte della sostenibilità. 

In altri termini, se l’impresa socialmente responsabile ottiene vantaggi repu-
tazionali e concorrenziali che, in ultima analisi, le consentono un incremento di 
profitto sul medio-lungo termine, non solo è incentivata a sostenere costi ulte-
riori per mitigare il proprio impatto ambientale o avviare progetti di responsabi-
lità sociale, ma incentiva a sua volta le imprese concorrenti a fare altrettanto al 
fine di non subire uno svantaggio tale da influire negativamente sui loro risultati 
economici. 

L’urgenza di dettare univoci standard di riferimento per l’utilizzo di green 
claims e per la diffusione di informazioni di sostenibilità, ovvero di fornire ri-
sposte efficaci per prevenirne la strumentalizzazione è palesata da un altro dato 
significativo: la propensione all’acquisto di prodotti ecosostenibili è frenata da 
una generalizzata mancanza di fiducia dei consumatori rispetto all’attendibilità 
delle informazioni diffuse dalle imprese e dallo scarso grado di consapevolezza 
circa le varie tipologie di certificazioni utilizzabili. 

Quest’ultimo aspetto lascia sullo sfondo la necessità di un intervento esterno 
capace di razionalizzare ed auspicabilmente semplificare l’accessibilità alle certi-
ficazioni delle attestazioni ambientali nelle comunicazioni pubblicitarie o sulle 
etichette, ma evidenzia altresì che vi è un significativo gap informativo, formale e 
sostanziale, legato alla diffusione delle informazioni di sostenibilità 14. 

Allo stato attuale, la sfiducia del consumatore gli preclude di esercitare scelte 
negoziali che si carichino anche di un significato politico rispetto alla direzione 
da imprimere alla produzione e alla commercializzazione di beni. 

 
 

14 Cfr. C. STEVENS, Linking Sustainable Consumption and Production, cit., p. 19 s., la quale af-
ferma che «[c]onsumers need to be informed and educated about the environmental and social 
impacts of their purchases and consumption levels», ma, rispetto al lato della produzione, ravvisa 
l’esigenza che «[w]hile informing and educating consumers is important for promoting sustaina-
ble purchases and behaviour, governments must also act on the production side to ensure that 
systems failures relating to information gaps are corrected. Mandatory product labels, corporate 
reporting and certification of claims are government policies which back up and validate more 
voluntary consumer approaches»; M. LIBERTINI, Le fonti private del diritto commerciale, in Riv. 
dir. comm., 2008, p. 521 ss.; ID., Impresa e finalità sociali. Riflessioni sulla teoria della responsabili-
tà sociale dell’impresa, in Riv. soc., 2009, p. 27 ss.; ID., La comunicazione pubblicitaria e l’azione 
delle imprese per il miglioramento ambientale, in Giur. comm., 2012, p. 331 ss.; A. BARBA, Consu-
mo e sviluppo della persona, Giappichelli, Torino, 2017, p. 105 ss. 
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2.2. Gli effetti distorsivi del greenwashing 

La strumentalizzazione delle informazioni relative alla responsabilità sociale 
d’impresa per finalità reclamistiche, motivate dal dato fattuale che vede le deci-
sioni negoziali quale esito ultimo di una valutazione multifattoriale 15 composta 
anche da elementi etici e di sostenibilità 16 – nella quale si sostanzia il c.d. green-
washing – ha perciò un elevato potenziale distorsivo sulle scelte economiche dei 
consumatori. A cascata, poi, le distorsioni provocate determinano ricadute me-
diate sulle imprese concorrenti ed un effetto interruttivo del meccanismo vir-
tuoso che può essere innescato attraverso politiche imprenditoriali green orien-
ted, esecutive delle dichiarazioni rese e coerenti con le informazioni diffuse. 

Rispetto alla relazione tra operatori di mercato, dunque, la razionalità (ulte-
riormente) limitata del soggetto che agisce sulla base di informazioni incomplete 
o inesatte relative alla sostenibilità lo espone ad atteggiamenti predatori che ne 
inficiano la libertà di autodeterminazione. 

Il rischio di manipolazione a cui sono esposte le comunicazioni relative alla re-
sponsabilità sociale o ambientale determina effetti concreti contrari allo sviluppo 
 
 

15 Cfr., ex multis, J.N. SHETH, B.I. NEWMAN, B.L. GROSS, Why We Buy What We Buy: A 
Theory of Consumption Values, in Journal of Business Research, 1991, p. 159 ss.; si occupano inve-
ce delle principali ricadute civilistiche degli studi condotti dalla Behavioural-Law and Economics i 
contributi raccolti in G. ROJAS ELGUETA, N. VARDI (a cura di), Oltre il soggetto razionale, Roma-
TRE-Press, Roma, 2014; ivi, in particolare, con riferimento alla tematica della trasparenza infor-
mativa e alla componente cognitiva che orienta il processo decisionale dell’operatore di mercato, 
cfr. G. GRISI, Gli obblighi informativi quali rimedio dei fallimenti cognitivi, pp. 5 e 9 ss.; nonché, 
rispetto alla relazione tra autonomia cognitiva e diritto contrattuale, A. GENTILI, Il ruolo della ra-
zionalità cognitiva nelle invalidità negoziali, pp. 75 ss. e 97 ss. Sugli effetti distorsivi del greenwash-
ing, cfr., ex multis, M. CARRIGAN, A. ATTALLA, The Myth of the Ethical Consumer – Do Ethics 
Matter in Purchase Behaviour?, in JCM, 2001, p. 560 ss.; D. O’ROURKE, A. RINGER, The Impact of 
Sustainability Information on Consumer Decision Making, in Journal of Industrial Ecology, 2015, p. 
882 ss.; E. MAITRE-EKERN, The Choice of Regulatory Instruments for a Circular Economy, cit., p. 
315 ss.; I. TOPALL, S. NART, C. AKAR, A. ERKOLLAR, The Effect of Greenwashing on Online Con-
sumer Engagement: A Comparative Study in France, Germany, Turkey, and the United Kingdom, in 
Bus. Strat. Env., 2020, p. 465 ss. 

16 La rilevanza dei profili etici e di sostenibilità è marcata a tal punto che ha portato a riconcet-
tualizzare parte dei criteri sulla base dei quali valutare il successo dell’attività d’impresa, sul pun-
to, cfr., ex multis, M.E. PORTER, C. VAN DER LINDE, Toward a New Conception of the Environ-
ment Competitiveness Relationship, in JEP, 1995, p. 97 ss.; M.E. PORTER, M.R. KRAMER, Strategy 
& Society. The Link Between Competitive Advantage and Corporate Social Responsibility, in HBR, 
2006, p. 78 ss.; S.W. MCDANIEL, D.H. RYLANDER, Strategic Green Marketing, in JCM, 2006, p. 4 
ss.; F. DENOZZA, Responsabilità dell’impresa e «contratto sociale»: una critica, in L.A. BIANCHI, F. 
GHEZZI, M. NOTARI (a cura di), Diritto, mercato ed etica dopo la crisi. Omaggio a Piergaetano Mar-
chetti, Egea, Milano, 2010, p. 269 ss.; S. DU, C.B. BHATTACHARYA, S. SEN, Maximizing Business 
Returns to Corporate Social Responsibility (CSR): The Role of CSR Communication, in Internation-
al Journal of Management Reviews, 2010, p. 8 ss.; O. HART, L. ZINGALES, Companies Should Max-
imize Shareholder Welfare Not Market Value, in Journal of Law, Finance, and Accounting, 2017, p. 
247 ss.; A. BULLALAY, Between Cost and Value. Investigating the Effects of Sustainability Reporting 
on A Firm’s Performance, in Journal of Applied Accounting Research, 2019, p. 481 ss. 
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sostenibile e altera il corretto funzionamento delle dinamiche concorrenziali. A 
livello microsistemico, ciò dipende dalla circostanza che le pratiche di greenwa-
shing che influenzano l’aspettativa del consumatore circa le qualità maggiormente 
ecocompatibili del bene immesso sul mercato ne alterano i processi decisionali e 
volitivi, condizionandoli per mezzo delle informazioni diffuse pubblicamente. 

Gli interessi individuali e superindividuali pregiudicati dal greenwashing 
fanno perciò avvertire l’urgenza di evitare approfittamenti che provochino nuo-
vi fallimenti di mercato, offrendo al contempo anche l’opportunità per una rilet-
tura della disciplina consumeristica. 

La prima si traduce nella necessità di reagire all’utilizzo di attestazioni am-
bientali e di sostenibilità non seguite da alcuna condotta esecutiva tesa a dar lo-
ro attuazione e porta a sottolineare gli argomenti dai quali concludere che, an-
che in attesa di una novella legislativa, è già ragionevole farlo innanzitutto trami-
te la direttiva 2005/29/CE e la normativa nazionale che ne rappresenta il rece-
pimento. 

La seconda discende dalla possibilità di creare un raccordo tra la direttiva 
appena richiamata e la disciplina della vendita di beni di consumo che, interpre-
tate in modo da garantirne coerenza sistematica e alla luce del principio dello 
sviluppo sostenibile, possono rappresentare un valido ausilio per arginare le di-
storsioni causate dal greenwashing e consentire al diritto privato di apportare un 
contributo per orientare consumo e produzione verso la sostenibilità 17. 

3. I green claims e la direttiva 2005/29/CE 

Il tentativo di sussumere le fattispecie di greenwashing all’interno del perime-
tro applicativo della disciplina delle pratiche commerciali scorrette richiede uno 
sforzo ricostruttivo modesto, trova già ampio supporto sia nelle linee guida ela-
borate a livello sovranazionale per adattare l’operatività della direttiva 2005/29/CE 
ai green claims, sia nelle elaborazioni dottrinali che vi hanno fatto riferimento 
per consentire una prima forma di enforcement indiretto delle dichiarazioni con-
tenute all’interno di codici etici e di condotta individuali 18, nonché immediato 
 
 

17 Cfr. A. ZOPPINI, Il diritto privato e le «libertà fondamentali» dell’Unione europea, cit., p. 9 
ss., spec. p. 39, il quale osserva come, nel diritto privato europeo, i principi si rivelino «strumenti 
di concreta ed effettiva armonizzazione», peraltro capaci di assolvere una molteplicità di funzioni, 
tra cui «una funzione interpretativa, quando concorrono a lumeggiare i precetti esistenti; una fun-
zione suppletiva e integrativa, quando favoriscono la produzione di regole o tutele; una funzione 
correttiva, quando sono evocati per vagliare ed emendare i processi ermeneutici». 

18 Cfr. Environmental Claims. Findings and Conclusions of the OECD Committee on Consumer 
Policy DSTI/CP(2010)16/FINAL; B. KEIRSBILCK, E. TERRYN, A. MICHEL, I. ALOGNA, Sustainable 
Consumption and Consumer Protection Legislation. How Can Sustainable Consumption and Longer 
Lifetime of Products be Promoted Through Consumer Protection Legislation, Report per il Policy 
Department for Economic, Scientific and Quality of Life Policies Directorate-General for Internal 
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riscontro nella recente proposta di modifica delle direttive 2005/29/CE e 
2011/83/UE 19. 

La ricostruzione proposta è senz’altro agevolata dall’ampiezza semantica che 
contraddistingue la definizione di pratica commerciale (ex art. 2, sub d) direttiva 
2005/29/CE e dal riferimento che il legislatore opera, per mezzo della diligenza 
professionale, alla clausola generale di buona fede. 

La vis attractiva della direttiva 2005/29/CE è esercitata, però, a partire dalle 
norme specificamente dedicate alle azioni e omissioni ingannevoli, rispettiva-
mente i suoi artt. 6 e 7. 

Esse si rivolgono infatti a tutte quelle pratiche commerciali che deliberata-
mente celano dati rilevanti per consentire una decisione consapevole del con-
sumatore, ovvero diffondono informazioni false o inesatte, capaci di indurre in 
errore i loro destinatari o tali da comportarne un’alterazione della capacità di 
autodeterminazione negoziale. 

Gli artt. 6 e 7, perciò, sono sufficientemente estesi da coprire tutti quei com-
portamenti del professionista – attivi o omissivi – astrattamente idonei a deter-
minare scelte d’acquisto difformi da quelle che si sarebbero potute configurare 
in loro assenza. L’oggetto dell’omissione o dell’informazione falsante è sostan-
zialmente irrilevante e ciò consente di non indugiare a lungo sulla natura dell’in-
teresse sotteso alla scelta orientata dall’aspettativa generata dalle comunicazioni 
pubblicitarie relative alla responsabilità sociale d’impresa al fine di includerle 
nell’ambito oggettivo di applicazione delle previsioni richiamate. 

Per quanto attiene alle omissioni, infatti, ai fini dell’applicazione della norma 
è sufficiente che il professionista, «tenuto conto di tutte le caratteristiche e cir-
costanze del caso, nonché dei limiti del mezzo di comunicazione impiegato, 
ometta informazioni rilevanti di cui il consumatore medio ha bisogno in tale 

 
 

Policies, PE 648.769, April 2020, spec. p. 14, i quali suggeriscono di inserire il greenwashing 
all’interno della blacklist di pratiche commerciali in ogni caso ingannevoli e di aggiornare le linee 
guida relative all’interpretazione della direttiva 2005/29/CE alla luce delle nuove esigenze della 
Circular Economy; Documento di lavoro dei servizi della Commissione orientamenti per l’attuazio-
ne/applicazione della direttiva 2005/29/CE relativa alle pratiche commerciali sleali che accompagna 
il documento comunicazione della commissione al parlamento europeo, al consiglio, al comitato eco-
nomico e sociale europeo e al comitato delle regioni. Un approccio globale per stimolare il commercio 
elettronico transfrontaliero per i cittadini e le imprese in Europa (Com(2016) 320 final), p. 110 ss.; 
C.M.S. PAVILLON, The Interplay between the Unfair Commercial Practices Directive and Codes of 
Conduct, in Erasmus Law Rev., 2012, p. 267 ss.; A. BECKERS, Enforcing Corporate Social Responsi-
bility Codes: on Global Self-Regulation and National Private Law, Bloomsbury, Oxford-Portland, 
2015, p. 186 ss.; ID., The Regulation of Market Communication and Market Behaviour: Corporate 
Social Responsibility and the Directives on Unfair Commercial Practices and Unfair Contract Terms, 
in Common Mark. Law. Rev., 2017, p. 475 ss.; F. HENNING-BODEWIG, Corporate Social Responsi-
bility, the VW Scandal and the UCP Directive, in JCML, 2016, p. 153 ss.; G. BEVIVINO, La re-
sponsabilità sociale delle imprese. Strumenti attuativi e rimedi, Edizioni Scientifiche Italiane, Napo-
li, 2018; ID., L’impatto sul mercato delle regole, legali e convenzionali, in Mercato Concorrenza Re-
gole, 2019, p. 491 ss., spec. p. 495 ss. 

19 Cfr. COM(2022)143 final, cit.  
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contesto per prendere una decisione consapevole di natura commerciale», ovve-
ro che presenti le stesse in modo «oscuro, incomprensibile, ambiguo o intempe-
stivo». 

Le informazioni pubblicate rilevanti ai sensi dell’art. 6, comma 1, sub b), in-
vece, possono senza alcuna preclusione avere ad oggetto parametri ai quali la 
sostenibilità può essere riferita. Basti pensare, inter alia, alla composizione, al 
metodo di fabbricazione, all’origine geografica o commerciale, agli esiti che si 
possono attendere dall’uso del prodotto, ai risultati e alle caratteristiche fonda-
mentali di prove e controlli effettuati sullo stesso. 

Va pertanto qualificata come ingannevole la condotta dell’impresa che, al 
solo fine di ottenere vantaggi reputazionali e concorrenziali, proponga mate-
riale informativo relativo alle iniziative di sostenibilità intraprese che non 
permetta agli interlocutori di avere piena contezza delle strategie imprendito-
riali concretamente poste in essere. Ciò vale tanto nel caso in cui la strategia 
comunicativa sia finalizzata esclusivamente a promuovere l’immagine di 
un’impresa socialmente responsabile canalizzando verso l’esterno informazioni 
relative alle sole buone prassi attuate, celando quelle di segno opposto, quanto 
nella circostanza in cui siano immesse sul mercato dichiarazioni prive di alcu-
na condotta attuativa riconducibile al loro contenuto: ai sensi degli artt. 6 e 7, 
direttiva 2005/29/CE, possono essere sottoposte ad una valutazione di ingan-
nevolezza tutte le pratiche commerciali che consistono nella diffusione di 
green claims generalisti, che presentano informazioni di sostenibilità in modo 
non accurato, aspecifico o ambiguo, ovvero la cui veridicità non sia dimostra-
bile o concretamente verificabile 20. 

Una recente decisione della Corte europea di Giustizia su una questione pre-
giudiziale avente ad oggetto l’interpretazione del regolamento 25 ottobre 2001, 
n. 1169/UE rispetto all’indicazione obbligatoria dell’esatto luogo di provenienza 
di un alimento, peraltro, si schiera a favore dell’autonomo apprezzamento delle 
omissioni informative di profili con implicazioni etiche. 

Nel caso in questione, a fronte di una richiesta del giudice di rinvio che chie-
deva di precisare se, per un prodotto proveniente da un territorio occupato dal-
lo Stato d’Israele dal 1967, fosse obbligatoria l’indicazione in etichetta che pre-
cisasse la specifica natura di insediamento di tale area 21, la Corte ha stabilito la 
necessità di specificare anche la natura del sito di provenienza. Per quanto qui 
rileva, è significativo che l’interpretazione offerta sia stata motivata rilevando 
che «la circostanza che un alimento provenga da un insediamento stabilito in 
violazione delle norme del diritto internazionale umanitario può essere oggetto 
 
 

20 Cfr. Compliance Criteria on Environmental Claims Multi-Stakeholder Advice to Support the 
Implementation/Application of the Unfair Commercial Practices Directive 2005/29/EC, Helping 
Consumers Make Informed Green Choices and Ensuring a Level Playing Field for Business, Docu-
ment Developed by the Multi-Stakeholder Dialogue on Environmental claims, 2016, spec. p. 7 ss. 

21 Cfr. Corte giust 12 novembre 2019, C‑363/18, Organisation juive européenne e Vignoble 
Psagot, ECLI:EU:C:2019:954. 
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di valutazioni di ordine etico che possono influenzare le decisioni di acquisto 
dei consumatori» 22. 

Se ne ricava che la componente «etica» collegata alle determinazioni negozia-
li e le informazioni rilevanti ai fini della loro corretta e libera formazione arric-
chiscono il piano di valutazione degli interessi del consumatore da considerare 
in fase interpretativa. 

Ove ciò non bastasse per giustificare l’applicazione della disciplina richiama-
ta alle fattispecie di greenwashing, la previsione di cui all’art. 5 della direttiva fu-
ga ogni perplessità: essa introduce, al comma 1, un divieto generale riferito a 
tutte le condotte contrarie alla diligenza professionale e idonee a «falsare in mi-
sura rilevante il comportamento economico» del consumatore medio che rag-
giungono o al quale sono dirette. 

La diligenza professionale prescritta al fine di non incorrere in un giudizio di 
slealtà della condotta, nello scenario definitorio profilato dall’art. 2 della diretti-
va, assolve la funzione di criterio rispetto al quale commisurare il grado di buo-
na fede richiesto all’operatore economico che detiene maggior potere informati-
vo 23. Essa si riallaccia alla posizione privilegiata ricoperta sul mercato dal pro-
fessionista e vi ricollega una serie di obblighi di condotta che dipendono dall’af-
fidamento riposto dal consumatore nelle informazioni diffuse e difficilmente su-
scettibili di essere da questi puntualmente verificate. 

3.1. Il problema rimediale 

Le principali criticità si presentano, a questo punto, in relazione al profilo 
rimediale. 

Esso rappresenta tuttora un nodo problematico sia in ragione del significati-
vo deficit di armonizzazione ravvisabile tra i Paesi dell’Unione, sia con riferi-
mento all’incerto ventaglio di tutele privatistiche alle quali è possibile accedere 
una volta accertata la slealtà della pratica commerciale. 

Da un punto di vista disciplinare, è possibile ravvisare una sostanziale uni-
formità all’interno dell’Unione nell’articolazione di un doppio binario di enfor-
cement per reagire alle pratiche commerciali scorrette. Il primo canale, presidia-
to dalle autorità amministrative e di carattere pubblicistico, combina interventi 
volti all’inibizione della condotta qualificata come pratica commerciale scorretta 
e misure sanzionatorie di carattere pecuniario che si rivelano spesso inefficaci in 
ragione degli importi in concreto comminabili. Questi, infatti, oscillano al-
l’interno di un range legislativamente predeterminato che non si carica di una 
concreta valenza sanzionatoria per le grandi multinazionali e rende perciò la 

 
 

22 Ibid., spec. §§ 55-57. 
23 Cfr. A. GENTILI, Pratiche sleali e tutele legali: dal modello economico alla disciplina giuridica, 

in Riv. dir. priv., 2010, p. 37 ss., spec. p. 41. 
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sanzione ammnistrativa sostanzialmente incapace di svolgere una funzione de-
terrente o preventiva 24. 

Il secondo binario è caratterizzato da una maggiore complessità, che fa segui-
to all’assenza di una puntuale definizione normativa dei rimedi tipicamente pri-
vatistici esperibili a fronte di una pratica commerciale scorretta. La criticità da 
ultimo evidenziata sconta il peso della scelta legislativa della direttiva 2005/29/CE, 
che ha rimesso agli Stati membri la piena disponibilità nel disciplinarne auto-
nomamente le conseguenze civilistiche della condotta contestata al professioni-
sta. L’esito che ne deriva è uno scenario rimediale frammentato e disorganico 
che, a livello nazionale, è incerto al punto da non aver ancora univocamente 
consentito di chiarire se le violazioni delle regole di condotta introdotte con il 
divieto di pratiche commerciali sleali possano incidere su profili di validità del 
negozio 25. 

Più in generale, la complessità del panorama che caratterizza l’enforcement 
privatistico espone il sistema a pericolose aporie e minaccia la stessa possibilità 
di accesso a strumenti di tutela uniformi per i consumatori dell’Unione danneg-
giati dalla medesima condotta illecita perpetrata da operatori professionali che 
operano in più Paesi membri. 

Il pericolo di incoerenza tra le soluzioni giurisprudenziali proposte ed il ri-
schio che questa si traduca non solo in un abbassamento di tutela del consuma-
tore, ma in una falla del sistema di diritto privato europeo così grave da deter-
minare significative diseguaglianze di trattamento sulla sola base della nazionali-
tà è stato colto dal legislatore della direttiva 27 novembre 2019, n. 2161/UE. 
 
 

24 A tal proposito, basti pensare alla sanzione applicata a Volkswagen da parte dell’Autori-
tà Garante della Concorrenza e del Mercato in esito allo scandalo dieselgate relativo alle emis-
sioni inquinanti (decisione dell’AGCM, 4 agosto 2016, n. 26137, in esito al procedimento 
PS10211 – Volkswagen – emissioni inquinanti autoveicoli diesel, disponibile sul portale istitu-
zionale dell’Autorità al link https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2021/8/getDominoAttach?  
urlStr=192.168.14.10:8080/C12560D000291394/0/6CBBC97DAD7D79CFC125800A0039B5BA/ 
$File/p26137.pdf). La problematica si è presentata in modo analogo per la stessa vicenda anche 
per l’ACM (Authority for Consumers and Markets olandese) ACM/UIT/230480 – ACM/17/003870, 
18 ottobre 2017, disponibile al https://www.acm.nl/sites/default/files/documents/2017-11/acm-
fines-volkswagenag-for-unfair-commercial-practices.pdf, spec. §§ 148 ss. e 157. 

25 Rispetto alla pluralità di rimedi esperibili a fronte di condotte qualificabili come pratiche 
commerciali scorrette, cfr. M.R. MAUGERI, Violazione della disciplina sulle pratiche commerciali 
scorrette e rimedi contrattuali, in Nuova giur. civ. comm., 2008, p. 477 ss.; C. CAMARDI, Pratiche 
commerciali scorrette e invalidità, in Obbl. contr., 2010, p. 408 ss.; G. DE CRISTOFARO, Le conse-
guenze privatistiche della violazione del divieto di pratiche commerciali sleali: analisi comparata delle 
soluzioni accolte nei diritti nazionali dei Paesi UE, in Rass. dir. civ., 2010, p. 880 ss.; A. GENTILI, 
Pratiche sleali e tutele legali, cit., p. 37 ss.; N. ZORZI, Le pratiche scorrette a danno dei consumatori 
negli orientamenti dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, in Contr. impr., 2010, p. 
433 ss.; V. FALCE, La disciplina comunitaria sulle pratiche commerciali sleali. Profili ricostruttivi, in 
A.M. GAMBINO (a cura di), Rimedi e tecniche di protezione del consumatore, Giappichelli, Torino, 
2011, p. 346 ss.; diffusamente A. FACHECHI, Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, Edi-
zioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2012; L. GUFFANTI PESENTI, Scorrettezza delle pratiche com-
merciali e rapporto di consumo, Jovene, Napoli, 2020, p. 255 ss. 
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La direttiva omnibus ha infatti integrato nell’articolato normativo della diret-
tiva 2005/29/CE una previsione che si indirizza specificamente alla questione 
rimediale: l’art. 11-bis 26. Ai sensi della nuova previsione, «[i] consumatori lesi 
da pratiche commerciali sleali devono avere accesso a rimedi proporzionati ed 
effettivi, compresi il risarcimento del danno subito dal consumatore e, se perti-
nente, la riduzione del prezzo o la risoluzione del contratto. Gli Stati membri 
possono stabilire le condizioni per l’applicazione e gli effetti di tali rimedi. Gli 
Stati membri possono tener conto, se del caso, della gravità e della natura della 
pratica commerciale sleale, del danno subito dal consumatore e di altre circo-
stanze pertinenti. 2. Detti rimedi non pregiudicano l’applicazione di altri rimedi 
a disposizione dei consumatori a norma del diritto dell’Unione o del diritto na-
zionale». 

L’ampiezza della formulazione utilizzata porta ad escludere sin d’ora che una 
norma di questo tenore sia da sola sufficiente ad assicurare la piena armonizza-
zione dei rimedi invocabili in ciascuno Stato membro: di fatto, si rimette nuo-
vamente agli interpreti l’onere di raggiungere con l’argomentazione soluzioni 
che, guidate dai criteri di proporzionalità ed effettività richiamati dalla stessa di-
sposizione, si presentino come esiti applicativi ragionevoli, condivisibili e suscet-
tibili di essere riproposti a fronte di fattispecie concrete analoghe 27, così da ri-
spondere ad esigenze di giustizia pur mantenendo quel sufficiente grado di cer-
tezza nell’ordine del mercato interno. 

La norma, tuttavia, appare significativa per due ordini di ragioni. 
In primo luogo, offre piena legittimazione alla possibilità che il consumato-

re richieda una tutela risarcitoria a ristoro del danno sofferto in conseguenza 
della pratica commerciale scorretta, che vedrà coinvolta senza dubbio la sfera 

 
 

26 Introdotto dall’art. 3, punto 5), direttiva 2019/2161/UE. 
27 Cfr. G. PERLINGIERI, Profili applicativi della ragionevolezza nel diritto civile, Edizioni Scienti-

fiche Italiane, Napoli, 2015, pp. 16 ss. e 87 ss.; G. BENEDETTI, «Ritorno al diritto» ed ermeneutica 
dell’effettività, in Pers. merc., 2017, p. 4 ss.; pubblicato altresì in Riv. int. fil. dir., 2017, p. 513 ss.; 
in Riv. trim. dir. proc. civ., 2018, p. 763 ss.; raccolto, infine, in Oltre l’incertezza. Un cammino di 
ermeneutica giuridica, Il Mulino, Bologna, 2020, p. 109 ss. (da cui si cita), il quale richiama i cano-
ni del consenso, della prevedibilità e della ragionevolezza come luci che guidano l’attività ermeneu-
tica; M. LIBERTINI, Le nuove declinazioni del principio di effettività, in Eur. dir. priv., 2018, p. 1701 
ss.; G. VETTORI, Il tempo dei diritti, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2014, p. 881 ss.; ID., Regole e Prin-
cipi. Un Decalogo, in Pers. merc., 2015, p. 51 ss., secondo il quale «l’intreccio fra fatti e valori è una 
delle costanti del nuovo sistema delle fonti composto di regole e principi. Centrale dunque è un 
modo di argomentare basato non solo sul metro della conformità a una regola, ma da criteri di 
correttezza, ragionevolezza, proporzionalità, imposti dal nuovo ordine giuridico»; ID., Il diritto ad 
un rimedio effettivo nel diritto privato europeo, in Riv. dir. civ., 2017, p. 666 ss.; ID., L’attuazione 
del principio di effettività. Chi e come, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2018, p. 939 ss.; e in Pers. merc., 
2017, I, p. 187 ss.; ID., Giuseppe Benedetti maestro di ragione e verità, in ivi, 2019, p. 46 ss.; N. LI-
PARI, Elogio della giustizia, Il Mulino, Bologna, 2021, p. 64 ss.; ma anche A. ZOPPINI, Il diritto pri-
vato e i suoi confini, Il Mulino, Bologna, 2020, p. 201 ss.; A. BARBA, Capacità del consumatore e 
funzionamento del mercato. Valutazione e divieto delle pratiche commerciali, Giappichelli, Torino, 
2021, p. 456 ss., il quale si orienta verso il criterio della «ragionevole prevedibilità». 
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patrimoniale quando l’interesse del consumatore pregiudicato dalla condotta 
professionale sia marcatamente economico, ma che non dovrebbe escludere 
affatto la componente non patrimoniale che, in ultima analisi, va associata alla 
lesione del diritto all’autodeterminazione a presidio del quale opera l’intera 
disciplina. 

Colto questo aspetto, è agevole superare gli ostacoli che si frappongono ad 
un’autonoma considerazione dell’aspettativa del consumatore provocata dalle 
dichiarazioni del professionista rispetto alla sostenibilità del bene o del suo ciclo 
produttivo. Del tutto indipendentemente dalla natura economica o etica dell’in-
teresse del consumatore sul quale le comunicazioni commerciali incidono, il be-
ne giuridico tutelato è la libertà di scelta 28 di chi agisce rappresentandosi una 
realtà fattuale che dipende dal ragionevole affidamento nella veridicità delle in-
formazioni diffuse. La circostanza che esse riguardino caratteristiche tecniche, 
funzionali, qualità specifiche, ovvero parametri di sostenibilità del prodotto o 
del professionista che lo commercializza non muta l’astratta idoneità dell’infor-
mazione a falsare il comportamento economico del consumatore medio e, per 
mezzo di esso, ad alterare gli equilibri concorrenziali. 

In aggiunta, il neo introdotto art. 11-bis evidenzia il legame che intercorre 
tra le informazioni diffuse in fase precontrattuale e le obbligazioni gravanti sul 
professionista dopo la conclusione del contratto e, per mezzo di esse, tra la di-
sciplina delle pratiche commerciali scorrette e quella della vendita di beni di 
consumo. Quest’ultimo profilo riversa sul piano contrattuale la centralità ac-
quistata dall’informazione in fase precontrattuale, in piena linea di continuità 
con quanto già ricavabile dalla direttiva 25 ottobre 2011, n. 183/CE, ed antici-
pa il ruolo che, attraverso una valorizzazione degli interessi coinvolti dalle in-
formazioni di sostenibilità, il diritto privato europeo può dare alla transizione 
ecologica. 

4. La direttiva 2019/771/UE e il ruolo del Consumer-Citizen informato 

A fronte di un nuovo art. 11-bis della direttiva 2005/29/CE che, al suo se-
condo comma, espressamente consente «l’applicazione di altri rimedi a disposi-
zione dei consumatori a norma del diritto dell’Unione o del diritto nazionale», 
s’impone un coordinamento con i rimedi contrattuali previsti dalla direttiva 19 
maggio 2019, n. 771, relativa a determinati aspetti dei contratti di vendita di be-
ni di consumo 29. 
 
 

28 G. BENEDETTI, Tutela del consumatore e autonomia contrattuale, in Studi in onore di Renato 
Scognamiglio, I, Roma, 1997, p. 61 ss.; in Riv. trim. dir. proc. civ., 1998, p. 17 ss.; And. GENOVESE, 
L’interpretazione del contratto standard, Giuffrè, Milano, 2008, p. 95. 

29 Cfr. E. FERRANTE, La direttiva 19/771/UE in materia di vendita al consumo: primi appunti, in 
A. D’ANGELO, V. ROPPO, A.M. BENEDETTI (diretto da), Annuario del Contratto 2018, diretto da 
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In particolare, si offre l’opportunità di ricorrere alla disciplina relativa al di-
fetto di conformità per tutelare il consumatore che abbia concluso un contratto 
in presenza di una pratica di greenwashing riqualificata come pratica commer-
ciale sleale, ma anche per giustificare l’imposizione di obblighi di condotta al 
professionista che gli richiedano di adeguare le modalità di esercizio dell’attività 
ai claims diffusi al fine di non risultare inadempiente rispetto all’obbligo di con-
segnare un bene conforme. 

L’impegno ricostruttivo richiede, in questa prospettiva, di interpretare la 
disciplina della vendita di beni di consumo alla luce del principio dello svilup-
po sostenibile 30 e di prendere atto che l’articolazione assunta dal difetto di 
conformità sul fronte delineato dall’art. 7 della direttiva 771 e dal nuovo art. 
129, comma 3, cod. cons., collega indistricabilmente l’obbligazione del vendi-
tore alla ragionevole aspettativa dell’operatore che esercita la propria autono-
mia sulla base delle informazioni resegli accessibili da coloro che ne controlla-
no i flussi. 

Il versante oggettivo della conformità, ormai inequivocabilmente dipendente 
da parametri del tutto eterodeterminati e avulsi dalle volontà dei contraenti co-
me consacrate all’interno del contratto, spinge a sostenere a fortiori che le in-
formazioni immesse sul mercato dal professionista integrino gli obblighi a que-
sto riferibili anche rispetto ai parametri di sostenibilità. 

Per superare positivamente il giudizio di conformità, infatti, il bene conse-
gnato deve ora superare una valutazione comparativa che si svolge su due distin-
ti livelli e richiede la coesistenza di parametri «soggettivi» e «oggettivi». 

I primi sono volti ad accertare che la res presenti tutte le peculiarità, qualità e 
funzionalità previste dal contratto di vendita e specificamente concordate. 

I secondi sono invece funzionali ad assicurare che vi sia un’effettiva corri-
spondenza tra le caratteristiche del bene consegnato e le qualità “deontologi-
che” dello stesso. 

Tali qualità sono determinate in relazione alla natura o alla tipologia del pro-
 
 

Torino, 2019, p. 23 ss.; F. ADDIS, Spunti esegetici sugli aspetti dei contratti di vendita di beni regola-
ti nella nuova direttiva (UE) 2019/771, in Nuovo dir. civ., 2020, p. 5 ss.; A. BARENGHI, Osservazio-
ni sulla nuova disciplina delle garanzie nella vendita di beni di consumo, in Contr. impr., 2020, p. 
806 ss.; S. PAGLIANTINI, Contratti di vendita di beni: armonizzazione massima, parziale e temperata 
della Dir. UE 2019/771, in Giur. it., 2020, p. 207 ss.; M. FACCIOLI, La nuova disciplina europea del-
la vendita di beni ai consumatori (dir. UE 2019/771): prospettive di attuazione delle disposizioni sui 
termini, in Le nuove leggi civili commentate, 2020, p. 250 ss.; C. SARTORIS, La risoluzione della 
vendita di beni di consumo nella dir. n. 771/2019 UE, in Nuova giur. civ., 2020, p. 702 ss.; G. DE 
CRISTOFARO, Verso la riforma della disciplina delle vendite mobiliari b-to-c: l’attuazione della dir. 
UE 2019/771, in Riv. dir. civ., 2021, p. 205 ss. 

30 Più specificamente, sulla relazione tra la direttiva 770 e l’economia circolare, V. MAK, E. 
TERRYN, Circular Economy and Consumer Protection: The Consumer as a Citizen and the Limits of 
Empowerment Through Consumer Law, in JCP, 2020, p. 227 ss.; H.W. MICKLITZ, Squaring the 
Circle? Reconciling Consumer Law and the Circular Economy, in EuCML, 2019, p. 229 ss.; E. VAN 
GOOL, A. MICHEL, The New Consumer Sales Directive 2019/771 and Sustainable Consumption, 
cit., p. 136 ss. 
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dotto acquistato, ma anche in conseguenza delle informazioni ragionevolmente 
ricavabili dalle dichiarazioni pubbliche rese dal professionista. 

Con riferimento all’ecocompatibilità o alla sostenibilità del prodotto, dun-
que, è chiaro che in tutti i casi in cui intercorra una specifica pattuizione tra le 
parti rispetto a determinati indici ambientali, ovvero essi influenzino la qualità 
del bene o la sua idoneità a svolgere la propria funzione tipica perché legate a 
processi di omologazione, ad autorizzazioni o a certificazioni di qualità standar-
dizzate, l’assenza di tali parametri dovrà essere ricondotta alla declinazione sog-
gettiva della conformità, che essi concorrono a determinare. 

Ma è il risvolto oggettivo della conformità a rendere palese la relazione che si 
instaura tra le informazioni di sostenibilità diffuse e l’obbligazione del vendito-
re. L’art. 7, sub d), direttiva 2019/771/UE, ripreso puntualmente dal novellato 
art. 129, comma 3, sub d), c. sons., prevede infatti che la res tradita possa supe-
rare positivamente il giudizio di conformità solo se possiede anche «le qualità e 
altre caratteristiche […] che il consumatore può ragionevolmente aspettarsi, te-
nuto conto della natura del bene e delle dichiarazioni pubbliche fatte dal o per 
conto del venditore, o da altre persone nell’ambito dei passaggi precedenti della 
catena di transazioni commerciali, compreso il produttore […]». 

Il tenore testuale della previsione consente di avanzare una tesi che provi a 
tracciare un fil rouge tra i più recenti interventi regolatori e risponda a tre ordini 
di necessità. 

La prima prende le mosse da una necessità pratica: assicurare quella propor-
zionalità ed effettività dei rimedi a cui l’art. 3 della direttiva omnibus fa riferi-
mento per i consumatori i cui interessi siano danneggiati dal greenwashing. 

La seconda, immediata conseguenza della prima, dipende dall’esigenza di tu-
telare anche la ragionevole aspettativa del consumatore rispetto alla consegna di 
un bene con parametri di sostenibilità compatibili con quelli che hanno arricchi-
to la base cognitiva che ha determinato la scelta d’acquisto, e in ogni caso mag-
giormente sostenibile rispetto ad altri per i quali non sono state diffuse dichiara-
zioni di sostenibilità. 

La terza, infine, risponde alla dimensione integrata degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile e porta a spiegare perché il paradigma della sostenibilità deve trovare 
spazio anche nei rapporti di consumo. 

Per queste ragioni, data l’incidenza non marginale delle informazioni di so-
stenibilità sulla determinazione negoziale dei consumatori, non pare né invero-
simile, né privo di utilità applicative ipotizzare che le attestazioni relative alla so-
stenibilità utilizzate come forma di green marketing vadano ad integrare il nove-
ro di caratteristiche che il consumatore può ragionevolmente attendersi in ra-
gione delle dichiarazioni pubbliche diffuse dai professionisti coinvolti nella 
commercializzazione del bene. 

L’obbligazione del venditore che abbia utilizzato environmental o sustainable 
claims all’interno delle proprie comunicazioni commerciali, così ragionando, po-
trebbe qualificarsi come obbligazione di consegnare un bene conforme «soste-
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nibile», ossia un bene che presenti caratteristiche maggiormente eco-compatibili 
rispetto a quelle di prodotti analoghi distribuiti da professionisti che non hanno 
adottato strategie di green marketing. 

In attesa di un intervento legislativo che regoli in maniera più puntuale 
l’utilizzo dei sustainable claims all’interno dei flussi informativi canalizzati dal-
l’impresa 31, infatti, la ricostruzione prospettata consentirebbe all’ordinamento 
di reagire all’utilizzo distorto delle informazioni di sostenibilità, promuovendo 
allo stesso tempo, in una dimensione preventiva, consumo e produzione respon-
sabili. 

Anche l’assetto della gerarchia rimediale, strutturata per armonizzare i rime-
di esperibili a fronte di un difetto di conformità, risente della necessità di favori-
re l’economia circolare e porta ad enfatizzare caratteristiche del prodotto come 
durabilità e riparabilità che, messe in relazione con il rimedio della riparazione, 
potrebbero diventare una forma di nudging chiaramente espressiva della volontà 
legislativa di perseguire concretamente gli obiettivi dell’Agenda 2030: la possibi-
lità di configurare un vero e proprio «right to repair» 32 potrebbe portare a con-
siderare la riparazione come rimedio preferenziale e rispondere altresì all’esigen-
za di contrastare l’eccesso di produzione e i problemi legati allo smaltimento ad 
essa connessi 33. 

Al netto di questo profilo, però, che attiene più specificamente all’applica-
zione del principio dello sviluppo sostenibile all’interno della vendita di beni di 
consumo, l’evidente relazione tra le oscillazioni delle dinamiche concorrenziali e 
le informazioni diffuse dalle imprese rispetto alla propria responsabilità sociale e 
ambientale porta a chiedersi se la costruzione di un «diritto privato della soste-

 
 

31 Cfr. M. LIBERTINI, La comunicazione pubblicitaria e l’azione delle imprese per il migliora-
mento ambientale, cit., p. 336 ss.; F. DENOZZA, Responsabilità dell’impresa e «contratto sociale»: 
una critica, cit., p. 269 ss., nell’opinione del quale gli interventi volti ad «incrementare il livello 
di precisione delle informazioni che le imprese devono rendere pubbliche» sono funzionali al 
«migliorare le potenzialità di autodifesa degli stakeholders disposti ad attivarsi per tutelare i 
loro interessi», poiché «[e]ntro certi limiti, l’azione di movimenti di consumatori o di investito-
ri “responsabili” potrebbe a sua volta “responsabilizzare” il comportamento delle imprese dal-
l’esterno, senza chiamare in causa il delicato problema degli obiettivi delle imprese stesse e di 
una loro eventuale definizione autoritativa»; C. STEVENS, Linking Sustainable Consumption and 
Production, cit., p. 16 ss., la quale riconosce l’opportunità di nuove politiche istituzionali volte a 
promuovere un consumo sempre più responsabile nell’ottica di correggere i fallimenti di mer-
cato e di sistema. 

32 E. TERRYN, A Right to Repair? Towards Sustainable Remedies in Consumer Law, in ERPL, 
2019, p. 851 ss.; V. MAK, E. TERRYN, Circular Economy and Consumer Protection, cit., p. 234 ss.; 
E. VAN GOOL, A. MICHEL, The New Consumer Sales Directive 2019/771 and Sustainable Con-
sumption, cit., p. 144, secondo i quali la riparazione è «primary sustainable remedy». 

33 In questa direzione anche E. VAN GOOL, A. MICHEL, The New Consumer Sales Directive 
2019/771 and Sustainable Consumption, cit., p. 136 ss. Rispetto all’istituzione di un diritto alla ri-
parazione e all’opportunità di considerare, nella produzione e commercializzazione del bene, pa-
rametri come durabilità, riutilizzabilità, possibilità di upgrading o riparabilità, cfr. anche A new 
Circular Economy Action Plan For a Cleaner and More Competitive Europe, cit., p. 4. 
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nibilità» consenta di rafforzare il ruolo dei consumatori all’interno del mercato. 
Chi ha assistito alla nascita del diritto privato regolatorio ha evidenziato co-

me questo imponga all’interprete di allontanarsi da un approccio contemplativo 
del dato positivo e di «osservare i fatti e la realtà sociale, ricordare e dimentica-
re, decostruire le categorie del passato, ordinando anomalie e rimedi secondo 
ciò che indica il respiro sempre nuovo del mondo» 34. Con questa premessa, il 
principio dello sviluppo sostenibile ed il potere collegato all’informazione of-
frono degli spunti per riconcettualizzare la funzione del consumatore nella go-
vernace del mercato 35. 

Il cambio di prospettiva richiesto è radicale, perché allontana definitivamen-
te qualsiasi intento protezionistico dagli strumenti mediante i quali il diritto pri-
vato tutela l’affidamento generato dalle dichiarazioni degli operatori professio-
nali e dalle modalità con cui si disciplinano gli obblighi informativi. 

Già la definizione di consumatore offerta all’interno della direttiva 
1999/44/CE aveva dato modo alla dottrina più attenta di osservare come la di-
sciplina della vendita di beni di consumo non fosse volta a dare vita ad una nuo-
va soggettività 36, ma rispondesse in ultima analisi alla necessità di evitare che lo 
 
 

34 Così G. VETTORI, Diritti e coesione sociale, cit., pp. 3 ss., spec. 7 e 9, il quale, riprendendo 
l’insegnamento di G. BENEDETTI (spec. in La contemporaneità del civilista, in Oltre l’incertezza, 
cit., p. 19 ss.; già in Scienza e insegnamento del diritto civile in Italia, Convegno di studio in onore 
del Prof. Angelo Falzea, Messina 4-7 giugno 2002, a cura di V. Scalisi, Milano, 2004, p. 1229 ss.), 
invita a «osservare i fatti e la realtà sociale, ricordare e dimenticare, decostruire le categorie del 
passato, ordinando anomalie e rimedi secondo ciò che indica il respiro sempre nuovo del mon-
do», poiché, nell’opinione dell’A., «[s]olo questo metodo ci consentirà di selezionare le cose anti-
che da conservare e le cose nuove che giustificano la rinunzia a molto di ciò che ci è stato a lungo 
familiare. Solo così potremo dare un segnale forte alle nuove generazioni per costruire il loro 
mondo». 

35 Cfr., ex multis, M.R. FERRARESE, La lex mercatoria tra storia e attualità: da diritto dei mercan-
ti a per tutti?, in Soc. dir., 2005, p. 157 ss.; ID., Al di là della globalizzazione: verso un mondo post-
globale?, in Pol. dir., 2021, p. 259 ss.; G. TEUBNER, A. BECKERS, Expanding Constitutionalism, in 
Indiana J. Global Leg. Stud., 2013, p. 537 ss. 

36 Solo una lettura che valorizza la componente funzionale dell’atto d’acquisto consente di ap-
prezzare le implicazioni della circostanza che quella del consumatore è una posizione dinamica e 
«relazionale», che varia a seconda della finalità per cui ciascuno agisce sul mercato e dell’altro-
controparte contrattuale con cui entra in contatto. In quest’ultima direzione, cfr. G. BENEDETTI, 
Tutela del consumatore e autonomia contrattuale, cit., p. 18 ss., spec. 21 e 31; N. IRTI, L’ordine giu-
ridico del mercato, Laterza, Roma-Bari, 1998, p. 49 ss.; R. ALESSI, Diritto europeo dei contratti e 
regole dello scambio, in Eur. dir. priv., 2000, p. 983; ID., L’attuazione della direttiva nel diritto ita-
liano: il dibattito e le sue impasse, in Riv. dir. priv., 2004, p. 743 ss.; e in R. ALESSI (a cura di), La 
vendita di beni di consumo, Giuffrè, Milano, 2005, p. 3 ss. (da cui si cita); E. GABRIELLI, Sulla no-
zione di consumatore, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2003, p. 1149 ss.; ID., I contraenti, in P. SIRENA (a 
cura di), Il diritto europeo dei contratti d’impresa. Autonomia negoziale dei privati e regolazione del 
mercato, Giuffrè, Milano, 2006, p. 113 ss., spec. p. 117 ss., il quale sottolineava l’opportunità di 
«sgombrare il campo da equivoci che possono annidarsi nel riferire il concetto di status al consu-
matore»; G. VETTORI, Le asimmetrie informative fra regole di validità e regole di responsabilità, in 
Riv. dir. priv., 2003, p. 241 ss.; ID., Il contratto senza numeri e senza aggettivi. Oltre il consumatore 
 



212  Francesca Bertelli   

squilibrio informativo dal quale si origina la tutela differenziata operante in am-
bito consumeristico portasse a degenerazioni del mercato. 

La lettura allora proposta sembra aver anticipato una rotta ormai chiara-
mente tracciata a livello sovranazionale: tanto il concetto di «empowerment» al 
quale si fa sempre più spesso riferimento, quanto l’obiettivo di una «partner-
ship for the goals» segnato nell’Agenda 2030 esprimono una dimensione sussi-
diaria che, ove calata nelle relazioni b2c, si muove in una direzione diametral-
mente opposta rispetto ad una ricostruzione del consumatore nei termini di 
uno status «debole» 37. 

Se è chiaro che quello dell’informazione è il terreno dove continuano a origi-
narsi i principali squilibri di potere, è altrettanto chiaro che solo un innalzamen-
to dei livelli di trasparenza sostanziale può consentire un reale rafforzamento 
della posizione degli stakeholders e dello stakeholder-consumatore. 

Reagire con una tutela successiva al greenwashing mediante la disciplina delle 
pratiche commerciali scorrette, in questa prospettiva, non è sufficiente perché 
oltre a non assicurare alcuna trasparenza rispetto alle informazioni di sostenibili-
tà, le svuota del loro potenziale trainante per una scelta di consumo eticamente 
connotata e responsabile 38. 

L’autonomia che ciascun operatore economico esercita con l’adozione di 
un determinato comportamento negoziale è manifestazione di una libertà an-
 
 

e l’impresa debole, in Contr. impr., 2012, p. 1190 ss.; e in Pers. merc., 2012, p. 10 ss., spec. p. 18 
(da cui si cita), ove l’autore afferma che «[n]on occorrono nuove categorie costruite sulle qualità 
del contraente (consumatore, cliente, impresa debole) ma un metodo nuovo per la disciplina del 
contratto, regolato da un insieme di fonti da cui si traggono elementi di conformità alla regola e 
nuove forme di tutela»; F. ADDIS, La fornitura di beni di consumo: «sottotipo» della vendita?, in 
Obbl. contr., 2006, p. 584 ss., il quale chiarisce che «il bene “di consumo” […] non è altro che il 
riflesso oggettivo di una qualificazione soggettiva, incentrata sull’estraneità del contratto all’eserci-
zio dell’attività professionale o imprenditoriale: le ragioni che hanno indotto la parte ad acquistare 
un bene mobile sono le uniche in grado di delimitare, sotto il profilo soggettivo, l’ambito di ope-
ratività della disciplina»; ID., «Neoformalismo» e tutela dell’imprenditore debole, in Obbl. contr., 
2012, p. 6 ss. e nota 25; A. GENTILI, Codice del consumo ed esprit de géométrie, in Contratti, 2006, 
p. 159 ss.; F. BARTOLINI, Il consumatore: chi era costui?, in Danno e resp., 2019, p. 388 ss. A. BAR-

BA, Capacità del consumatore e funzionamento del mercato. Valutazione e divieto delle pratiche 
commerciali, cit., p. 24 ss. 

37 Più in generale, sulla figura del consumatore, cfr. G. ALPA, Status e capacità: la costruzione 
giuridica delle differenze individuali, Laterza, Roma-Bari, 1993, pp. 37 e 205; ID., Le clausole abu-
sive nei contratti dei consumatori, in Corr. giur., 1993, p. 639 ss.; V. ZENO-ZENCOVICH, Il diritto 
europeo dei contratti (verso la distinzione fra «contratti commerciali» e «contratti dei consumatori»), 
in Giur. it., 1993, IV, c. 72; N. LIPARI, Introduzione, in N. LIPARI (a cura di), Diritto privato euro-
peo, I, Cedam, Padova, 1997, p. 11; E. MINERVINI, Status delle parti e disciplina del contratto, in 
Obbl. contr., 2008, p. 8 ss.; V. ROPPO, Behavioural Law and Economics, regolazione del mercato e 
sistema dei contratti, in Riv. dir. priv., 2013, p. 167 ss. 

38 Cfr. A. PUNZI, Diritto certezza sicurezza, Giappichelli, Torino, 2017, p. 135, il quale osserva 
che «non può escludersi che l’utente/consumatore, specie se adeguatamente educato, trasformi la 
propria decisione economica nell’attribuzione di un valore che da un lato possa rappresentarlo 
socialmente come portatore di preferenze responsabili». 
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che politica della persona. Per questo motivo, scegliere di relegare il consu-
matore a silent bystander nella transizione ecologica lo priva di un potere de-
mocratico, esercitando il quale potrebbe diventare un attore chiave per lo svi-
luppo sostenibile. Garantire la trasparenza informativa rispetto alle dichiara-
zioni di sostenibilità sociale e ambientale significa, invece, espandere la liber-
tà economica del consumatore etico e rendere il green marketing capace di 
innescare virtuosismi di mercato nella dialettica tra produzione e consumo 
responsabili. 

In quest’ottica, sostenere che i green claims rilevanti ai fini della direttiva 
2005/29/CE possano essere elevati a fattore oggettivo di conformità all’interno 
della vendita di beni di consumo e, di conseguenza, modellare il contenuto 
dell’obbligazione del venditore, facilita l’avvio di tale circolo virtuoso: proteg-
gendo la ragionevole aspettativa del consumatore-citizen e assicurandogli mag-
giore trasparenza, se ne amplia la libertà di autodeterminazione ed il potere di 
indirizzo del mercato 39. 
   

 
 

39 Behavioural Study on Consumers’ Engagement in the Circular Economy, cit., p. 132, ove si 
legge che «with more information, consumers would make more rational decisions, while also 
considering social and environmental impact in their purchases, which would in the end redirect 
demand to more environmentally or socially respectful products»; H.W. MICKLITZ, Squaring the 
Circle?, cit., p. 235, il quale osserva che «[t]aking the idea of the consumer citizen seriously even-
tually leads to the responsibilisation of the consumer»; l’altro lato della «cittadinanza attiva dei 
consumatori» è colto da E. VAN GOOL, A. MICHEL, The New Consumer Sales Directive 2019/771 
and Sustainable Consumption, cit., p. 136 ss.; pur con riferimento ad un ambito disciplinare diver-
so, è precursore di una riflessione volta a valorizzare il ruolo politico del consumatore il pensiero 
espresso da P. CAPALDO, Non profit. Tra solidarietà e impresa, Salerno Editrice, Roma, 2016, p. 
94, secondo il quale «[l]e persone possono arrivare là dove né lo Stato né le imprese sono in grado 
di arrivare. Non è vero che gli uomini sono mossi solo dal proprio interesse e dal proprio torna-
conto economico. Le motivazioni dell’azione umana sono molto varie includono anche – certo in 
misura diversa da persone a persone – la generosità, la solidarietà, il sostegno al proprio simile che 
versa nel bisogno e così via». 
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gini dello sviluppo sostenibile: dalla Stockholm Declaration all’Agenda 2030. – 3. L’ascesa 
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sumatori. – 4.1. Regolazione del mercato e sostenibilità: continuità e discontinuità. – 4.2. 
Regolazione del mercato e tutela del consumatore. – 5. Possibili sviluppi: informazioni e 
garanzie sostenibili nella risoluzione 2020/2021 del Parlamento europeo. – 5.1. Durata 
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legge francese per la lutte contre le gaspillage et à l’économie circulaire. – 7. Conclusioni: 
verso un diritto del consumo sostenibile. 

1. Le radici dello sviluppo sostenibile e il ruolo delle Nazioni Unite 

La questione del c.d. sviluppo sostenibile (‘sustainable development’, ‘déve-
loppement durable’) per come oggi è intesa trae la propria origine nell’attività 
svolta dalle Nazioni Unite durante la seconda metà del ventesimo secolo 1. 

In quel contesto, il tema della sostenibilità si afferma a partire da tre diversi 
discorsi. In primo luogo, la cooperazione tra gli Stati. Subito dopo la fase segna-
ta dal lungo e complesso processo di decolonizzazione c.d. politica, nell’agenda 
delle Nazioni Unite emerge la problematica del divario economico e sociale tra 
gli Stati. Difatti, la conquistata indipendenza da parte delle numerose ex colonie 

 
 

*–Ricercatore in Diritto privato presso il Dipartimento di diritto ed economia delle attività 
produttive, Università di Roma La Sapienza. 

1 Sullo sviluppo sostenibile nelle epoche precedenti, si v., R.E. KIM, K. BOSSELMAN, Operatio-
nalizing Sustainable Development: Ecological Integrity as a Grundnorm of International Law, in 
Rev. Eur. Comm. Intern. Env. Law, 2015, p. 197-198 e ivi l’attenzione alle origini legali del termi-
ne sostenibilità (che, nella sua variante tedesca di Nachhaltigkeit risulta impiegato nella legislazio-
ne forestale bavarese, Forstgesetz, del 28 marzo 1852). 
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africane e asiatiche aveva comportato, in seno all’Assemblea Generale delle Na-
zioni Unite, la formazione di una ampia maggioranza di paesi che avevano in 
comune un’economia e una società ancora molto arretrate rispetto a quelle degli 
Stati occidentali, da cui sostanzialmente ancora dipendevano. Al fine di ridurre 
tale divario e di realizzare una decolonizzazione effettiva, e quindi anche eco-
nomica, le Nazioni Unite avviarono una ingente politica di collaborazione e di 
cooperazione tra i diversi paesi. Tale politica ruotava attorno all’idea dello svi-
luppo economico quale legittima pretesa di ciascun Stato sovrano. Oltre che 
nella cooperazione tra gli Stati, il tema dello sviluppo economico si affermò an-
che nello Stato. Il secondo discorso che rileva nella emersione del tema dello svi-
luppo sostenibile passa, infatti, per la crescente e diffusa consapevolezza circa il 
ruolo della crescita economica quale strumento privilegiato per la lotta alla po-
vertà, all’esclusione sociale e alle diseguaglianze tra i cittadini (c.d. intragenera-
tional equity) 2. Non a caso, durante quello stesso periodo si giunse al ricono-
scimento del right to development come human right 3. 

In questi due discorsi che caratterizzano l’agenda delle Nazioni Unite nella 
seconda metà del ventesimo secolo, dunque, lo sviluppo economico rileva in 
senso positivo, come legittima politica dello Stato sovrano e quale diritto fon-
damentale del singolo individuo. Il terzo filone, invece, guarda allo sviluppo in 
modo opposto, si direbbe negativo. A partire da calcoli e studi sulle conseguen-
ze che le azioni presenti dell’uomo comportano per le generazioni future in ter-
mini di riduzione e di sottrazione irreversibile delle risorse, lo sviluppo econo-
mico è osservato in modo anche fortemente critico e nella comunità internazio-
nale si registra una maggiore presa di coscienza circa l’impatto della crescita 
economica sull’ambiente terrestre e sulle risorse naturali. Mentre nei precedenti 
discorsi, lo sviluppo è declinato nei termini di una politica legittima e di un hu-
man right, questo terzo filone conduce alla configurazione di doveri e limiti 
all’azione dell’uomo e di obblighi e responsabilità dell’umanità nei confronti del 
pianeta e di chi verrà (c.d. intergenerational equity). 

Nel dialogo tra questi diversi discorsi portati avanti dalle Nazioni Unite, si è 
così affermata la questione dello sviluppo sostenibile: l’esigenza di una relazione 
tra la necessaria crescita economica e sociale, intesa come strumento di emanci-
pazione degli Stati meno avanzati e quale vero e proprio diritto fondamentale 
del singolo individuo, con una attenta gestione delle risorse naturali, considerate 
queste come un qualcosa di comune a tutta l’umanità presente e futura e di ido-
neo a obbligare. 
 
 

2 Ex multis, A. SEN, Development as Freedom, OUP, Oxford, 1999, p. 3. 
3 United Nations General Assembly, 4 dicembre 1986, Declaration on the right to development 

(UN Doc A/RES/41/128; disponibile in https://undocs.org/). In argomento, si v. P. ALSTON, 
Making Space for New Human Rights: The Case of the Right to Development, in Harv. Human 
Rights Yearbook, 1988, p. 3; S. MARKS, The Human Right to Development: Between Rethoric and 
Reality, in Harv. Human Rights Journ., 2004, p. 137; A. SENGUPTA, On the Theory and Practice of 
the Right to Development, in Human Rights Quart., 2002, p. 837. 
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2. Le origini dello sviluppo sostenibile: dalla Stockholm Declaration al-
l’Agenda 2030 

La prima tappa di questo complesso discorso è generalmente individuata nei 
lavori della United Nations Conference on the Human Environment, tenutasi a 
Stoccolma nel giugno del 1972 e che portò all’adozione di una serie di principi 
in materia di ambiente e di sviluppo (c.d. Stockholm Declaration) 4. In essi, difat-
ti, già si trovano gli elementi fondamentali nella costruzione del discorso giuri-
dico in esame, ovverosia i) il riferimento alle “future generations”, aspetto cen-
trale dello sviluppo sostenibile 5, e ii) l’esigenza di assicurare un bilanciamento 
tra il riconosciuto “need of development” 6 e il “need to protect and improve the 
environment” 7. 

Di lì a poco, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite adottò una prima ri-
soluzione dove si legano i temi dello sviluppo economico e della protezione am-
bientale, sottolineando altresì come fosse “essential” offrire alle generazioni fu-
ture il “benefit of a sound environment” 8. Nel 1987 è poi pubblicato il report 
‘Our Common Future’ della World Commission on Environment and Deve-
lopment (WCED) 9. In detta relazione, nota anche come Brundtland Report in 
omaggio al chairman della commissione che la ha redatta, si trova la prima (non-
ché una tra le più celebri) definizione di sviluppo sostenibile: «[s]ustainable de-
velopment is development that meets the needs of the present without com-
promising the ability of future generations to meet their own needs». Il Brund-
tland Report individua peraltro i due key concepts della questione dello sviluppo 
sostenibile: quello dei bisogni essenziali (“essential needs”) e quello di «limita-
tions imposed by the state of technology and social organization on the envi-
ronment’s ability to meet present and future needs» 10. Nel dicembre dello 
stesso anno, la definizione proposta nel Brundtland Report è fatta propria 
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, la quale riconosce lo «sustainable 

 
 

4 Stockholm Declaration on the Human Environment, 1972, (UN Doc.A/CONF.48/14, dis-
ponibile in https://undocs.org. 

5 In tal senso, P. SANDS, P. PEEL, Principles of International Environmental Law, Cambridge 
University Press, Cambridge, 2012, p. 210. 

6 Si v. principle 8 della Stockholm Declaration. 
7 Si v. principle 11 della Stockholm Declaration. 
8 United Nations General Assembly, 5 dicembre 1980, Resolution 35/56: International Devel-

opment Strategy for the Third United Nations Development Decade, (UN Doc A/RES/35/56, dis-
ponibile in https://undocs.org/en/A/RES/35/56). 

9 WCED, Our Common Future, Oxford, 1987. 
10 Ibid, p. 43. Sul discorso definitorio, si v. da ultimo, F. EKARDT, Sustainability. Transforma-

tion, Governance, Ethics, Law, Springer, Cham, 2020, p. 27; per una condivisibile definizione del-
lo sviluppo sostenibile in lingua italiana, si v. A. D’ALOIA, Generazioni future (diritto costituziona-
le), in Enc. dir., IX, Giuffrè, Milano, 2016, p. 350. 
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development, which implies meeting the needs of the present without compro-
mising the ability of future generations to meet their own needs» come un «cen-
tral guiding principle of the United Nations, Governments and private institu-
tions, organizations and enterprises» 11. 

Vent’anni dopo quella tenutasi a Stoccolma, una nuova conferenza interna-
zionale ha segnato un momento centrale per l’affermazione della questione dello 
sviluppo sostenibile. In occasione della United Nations Conference on Environ-
ment and Development, svoltasi a Rio de Janeiro nel giugno del 1992, infatti, fu 
adottata una dichiarazione (Rio Declaration on Environment and Development), 
che si apre con l’affermazione per cui «[h]uman beings are at the centre of con-
cerns for sustainable development. They are entitled to a healthy and productive 
life in harmony with nature» 12. Nella Rio Declaration non vi è una definizione 
dello sviluppo sostenibile, ma piuttosto un quadro di principi che devono gui-
dare l’azione futura e che sono stati alla base di numerose iniziative successive 13. 
Nella Rio Declaration si afferma, innanzitutto, l’esigenza di coniugare il “right to 
development” così da «to equitably meet developmental and environmental 
needs of present and future generations» 14. A tal proposito, è interessante sotto-
lineare il principio per cui la protezione dell’ambiente deve costituire una “inte-
gral part” del processo di sviluppo 15, quello che afferma la lotta alla povertà co-
me “indispensable requirement for sustainable development” 16 nonché il princi-
pio che vuole la riduzione e la cessazione di “unsustainable patterns of produc-
tion and consumption” alla stregua di strumenti utili per uno sviluppo sostenibi-
le e una più alta qualità della vita 17. L’ultima tappa, in ordine di tempo, è rap-

 
 

11 United Nations General Assembly, 11 dicembre 1987, Resolution 42/187: Report of the 
World Commission on Environment and Development (UN Doc A/RES/42/187, disponibile in 
https://undocs.org/en/A/RES/42/187). 

12 Report of the United Nations Conference on Environment and Development, 12 agosto 1992 
(UN Doc A/ CONF.151/ 5/ Rev.1, disponibile in www.un.org). Per un commento del principle 1, 
si v. F. FRANCIONI, Human Beings and the Environment, in J. VIÑUALES (ed.), The Rio Declaration 
on Environment and Development – A Commentary, OUP, Oxford, 2015, p. 93, dove la condivisi-
bile affermazione per cui il testo in parola, se da un lato consolida l’idea per cui “sustainable deve-
lopment is inseparable from human health, human welfare, and the right to life itself”, dall’altro se-
gna un passo indietro dal momento che non fa riferimento alle future generazioni. 

13 Prime fra tutte, la c.d. Agenda 21, che costituisce un voluntary action plan in cui si affermano 
le politiche da adottare per realizzare lo sviluppo sostenibile (testo disponibile in https:// 
sustainabledevelopment.un.org). 

14 Principle 3, Rio Declaration. Sul punto si v., C. MOLINARI, From a Right to Development to 
Intergenerational Equity, in J. VIÑUALES, The Rio Declaration, cit. p. 139. 

15 Principle 4, Rio Declaration. Per un commento, V. BARRAL, P.M. DUPUY, Sustainable Devel-
opment through integration, in J. VIÑUALES (ed.), The Rio Declaration, cit., p. 157. 

16 Principle 5, Rio Declaration. In argomento, T. KARIMOVA, C. GOLAY, Poverty eradication, in 
J. VIÑUALES (ed.), The Rio Declaration, cit., p. 181. 

17 Principle 8, Rio Declaration. Sul punto, C. VOIGT, Sustainable Patterns of Production and 
Consumption and Demographic Policies, in J. VIÑUALES (ed.), The Rio Declaration, cit., p. 245. 
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presentata dalla nota Agenda 2030, adottata a New York nell’anniversario dei 70 
anni delle Nazioni Unite e che individua diciassette obiettivi di sostenibilità (Su-
stainable Development Goals, SDG) che le nazioni si impegnano a raggiungere 
nei quindici anni successivi alla loro sottoscrizione 18. 

Da questi documenti, nessuno dei quali giuridicamente vincolante, emergo-
no degli aspetti chiari circa la questione dello sviluppo sostenibile. Su di un pia-
no tecnico, si può osservare come il discorso si affermi non già con delle defini-
zioni rigide, ma bensì con il ricorso a un insieme di principi e di disposizioni 
programmatiche. Comune a queste diverse tappe è infatti l’adozione di una di-
chiarazione ricca di impegni e di obiettivi, formulati alla stregua di principles, a 
cui fa poi seguito l’adozione di vere e propri action-plans (Agenda 21, Agenda 
2030). Nel descritto contesto, dunque, la questione dello sviluppo sostenibile è 
un discorso costituito da una politica di azioni, un insieme di missioni e di pro-
cedimenti coerenti con certi e determinati obiettivi. 

Da un punto di vista contenutistico, invece, la sostenibilità dello sviluppo 
rappresenta un bilanciamento tra due necessità. Per un verso, l’esigenza di un 
diffuso sviluppo economico e sociale, inteso come mezzo di giustizia e di lotta 
alla povertà. Per altro verso, la questione dello sviluppo sostenibile pone in luce 
l’ineludibilità di una gestione delle risorse correnti che tenga in conto il benesse-
re e le possibilità delle generazioni future. Come è stato esattamente osservato, 
«[d]evelopment will be sustainable only when both intergenerational (environ-
mental protection) and intragenerational (fair economic and social develop-
ment) equity are guaranteed, and this is to be achieved through their integra-
tion» 19. Orbene, l’integrazione dei discorsi intergenerazionali e intergenerazio-
nali comporta che il bilanciamento in parola sia inteso come un aspetto centrale 
nelle scelte politiche ed economiche, il cui processo di formazione deve appunto 
prevedere una valutazione in termini di sostenibilità. Infine, è interessante os-
servare come in tutti questi documenti ora richiamati vi sia piena consapevolez-
za circa l’impossibilità di ridurre la questione dello sviluppo sostenibile alla sola 
dimensione ambientale: «[e]conomic development, social development and en-
vironmental protection are interdependent and mutually reinforcing compo-
nents of sustainable development» 20. 
 
 

18 United Nations General Assembly, 25 settembre 2015, Transforming our world: the 2030 
Agenda for Sustainable Development (A/RES/70/1, disponibile in https://undocs.org). 

19 V. BARRAL, Sustainable Development in International Law: Nature and Operation of an Evo-
lutive Legal Norm, in Eur. Jour. Intern. Law, 2012, p. 381. In senso analogo, A. D’ALOIA, Genera-
zioni future, cit., p. 350. 

20 United Nations General Assembly, 19 settembre 1997, Programme for the Further Imple-
mentation of Agenda 21, para. 23 (UN Doc A/RES/S-19/2, disponibile in https://sustainable 
development.un.org). In senso simile, United Nations General Assembly, 16 settembre 2005, 2005 
World Summit Outcome, para. 48 (A/RES/60/1 in https://undocs.org). Sul punto, si v. A. 
D’ALOIA, Generazioni future, cit., p. 350; C. VOIGT, The principle of sustainable development. In-
tegration and ecological integrity, in EAD (ed.), Rule of Law for Nature. New Dimensions and Ideas 
in Environmental Law, CUP, Cambridge, 2013, p. 146. 
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3. L’ascesa dello sviluppo sostenibile nel diritto internazionale e la sua 
ricezione nei trattati europei 

Nonostante gli indubbi cambiamenti che hanno caratterizzato il contesto in-
ternazionale rispetto al momento in cui il problema è stato sollevato (si pensi, 
inter alia, al crollo dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, al conso-
lidamento dell’Unione europea e all’affermazione della Repubblica Popolare 
Cinese), lo sviluppo sostenibile ha acquistato una sempre maggiore centralità e 
ha travalicato i confini normativi. La questione non è più solo affrontata in testi 
non vincolanti (come le dichiarazioni, le agende etc. o i preamboli) 21, ma ricorre 
in norme del diritto internazionale 22. Oggi, la formula dello sviluppo sostenibile 
si ritrova in decine e decine di trattati e convenzioni 23, è impiegata dalla Corte 
Internazionale di Giustizia 24, nonché considerata da taluni alla stregua di un 
principio del diritto internazionale 25. Non solo. La questione dello ‘sviluppo so-
 
 

21 Tra i riferimenti allo sviluppo sostenibile contenuti in preamboli, si v. 1994 Marrakesh 
Agreement Establishing the WTO (disponibile in www.wto.org). Come noto, l’inciso lì contenuto 
è alla base della decisione che confermava la legittimità del divieto imposto dagli Stati Uniti rispet-
to all’importazione di certi gamberetti: Shrimp Case. 

22 V. BARRAL, Sustainable Development in International Law, cit., pp. 383-384. 
23 Ex multis, art. 8, lett. e), Convention on Biological Diversity, Rio de Janeiro, 1992 (dis-

ponibile in www.cbd.int); art. 3.4, UN Framework Convention on Climate Change, 1992 (dis-
ponibile in unfccc.int) (per una attenta lettura di tale articolo si v. T.M. THORP, Climate Justice: A 
Voice for the Future, Palgrave Macmillan, New York, 2014, p. 257); art. 4, Convention for the Pro-
tection of the Marine Environment and the Coastal Region of the Mediterranean, Barcellona, 1995 
(disponibile in www.unep.org). Altri riferimenti in C. VOIGT, Sustainable Development as a Prin-
ciple of International Law, Leiden-Boston, Nijhoff, 2009, p. 19. 

24 CIG, 25 settembre 1997, Gabčikovo-Ngymaros Project (Hungary v. Slovakia), I. C. J. Reports 
1997, p. 7 disponibile in www.icj-cij.org; CIG, 20 aprile 2010, Pulp Mills on the River Uruguay 
(Argentina v. Uruguay), I.C.J. Reports 2010, p. 14 disponibile in www.icj-cij.org. Nella letteratura 
che si occupa del problema, la decisione Gabčikovo-Ngymaros è nota oltre che per essere quella 
che introduce la formula nella giurisprudenza della Corte definendolo nei termini di un “concept” 
idoneo a “to reconcile economic development with protection of the environment” (§140), anche 
per la forte presa di posizione del giudice Weeramantry, per il quale esso invece costituirebbe un 
“principle with normative value” (Sep. op. J. Weeramantry, disponibile in www.icj-cij.org). 

25 Per la tesi che considera lo sviluppo sostenibile come un principio di diritto internazionale 
consuetudinario si v., in particolare, P. SANDS, J. PEEL, Principles of International, cit., p. 217. Una 
posizione diversa e ampiamente citata in letteratura è invece quella che riconosce lo sviluppo sos-
tenibile come parte del “process of judicial reasoning”: esso sarebbe una «a metaprinciple, acting 
upon other legal rules and principles – a legal concept exercising a kind of interstitial normativity, 
pushing and pulling the boundaries of true primary norms when they threaten to overlap or con-
flict with each other» (V. LOVE, Sustainable Development and Unsustainable Arguments, in A. 
BOYLE, D. FREESTON (eds), International Law and Sustainable Development: Past Achievements 
and Future Challenges, OUP, Oxford, 1999, p. 31). Sul dibattito in seno alla dottrina internazio-
nalistica, si v. altresì il ricco contributo di M.C. CORDONIER SEGGER, Sustainable Development in 
International Law, in H.C. BUGGE, C. VOIGT (eds), Sustainable Development in International and 
National law, Eur. Law Pub., Groningen, 2008, p. 87, nonché quello di V. BARRAL, Le dévelop-
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stenibile’ ricorre in diversi i testi costituzionali nazionali, ora implicitamente 26 e 
ora in modo netto 27, nonché in un numero notevole di trattati regionali. In par-
ticolare, il diritto euro-unitario vigente prevede diverse volte la formula ‘svilup-
po sostenibile’ nei trattati. 

Dopo avere affermato che l’Unione europea (UE) instaura un mercato inter-
no, l’art. 3, paragrafo 3, Trattato sull’Unione europea (TUE) statuisce che essa si 
“adopera” per lo sviluppo sostenibile dell’Europa. La disposizione prosegue ar-
ticolando detto sviluppo attorno a quattro pilastri: i) crescita economica equili-
brata; ii) stabilità dei prezzi; iii) economia sociale di mercato fortemente compe-
titiva, che miri alla piena occupazione e al progresso sociale; iv) elevato livello di 
tutela e di miglioramento della qualità dell’ambiente. Al paragrafo 5 del mede-
simo articolo, il TUE statuisce che, nelle relazioni con il resto del mondo, l’Unio-
ne contribuisce «allo sviluppo sostenibile della Terra». Nel successivo titolo sul-
le disposizioni generali che informano l’azione esterna dell’UE, si afferma che 
essa attua politiche di cooperazione internazionale che, inter alia, abbiano il fine 
di favorire lo sviluppo sostenibile dei paesi in via di sviluppo «con l’obiettivo 
primo di eliminare la proprietà» (art. 21, lett. d) e di elaborare misure interna-
zionali che assicurino lo sviluppo sostenibile (art. 21, lett. f). 

Dal canto suo, il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE) 
statuisce che nella definizione e nell’attuazione delle politiche e delle azioni 
 
 

pement durable en droit international. Essai sur les incidences juridiques d’une norme évolutive, 
Bruylant, Bruxelles, 2015. Nella letteratura internazionale, è altresì diffusa la contrapposizione tra 
la c.d. weak sustainability e la strong sustainaibility: mentre per la prima, l’obiettivo della sosteni-
bilità non va oltre la difesa delle future capacità produttive dell’ambiente, la seconda, milita a fa-
vore di una tutela dell’ambiente futuro più estesa e non limitata a ciò che può servire all’uomo, sul 
punto si v. C. MALVIYA, R. L. WALDMAN, Sustainability and environmental human rights, in J.R. 
MAY, E. DALY (eds), Human rights and the environment, Legality, Indivisibility, Dignity and Geo-
graphy, Edward Elgar Pub., Cheltehnam, 2019, p. 255. 

26 Si veda l’art. 20a della Grundgesetz tedesca; si veda altresì l’art. 21 della Costituzione indiana 
che ha dato origine a una giurisprudenza costituzionale estremamente importante per l’afferma-
zione del principio dello sviluppo sostenibile (inter alia si v. 11 settembre 1995, State of Himachal 
Pradesh v. Ganesh Wood Products, AIR 1996 S.C. 149; 30 dicembre 1996, M.C. Mehta v. Union of 
India, AIR 1997 SC 734; 9 settembre 2010, Glanrock Estate (P) Ltd vs The State Of Tamil Nadu, 
10 SCC 96). 

27 Si veda l’art. 10 della Costituzione norvegese; per una panoramica europea si v., invece, M. 
PRIEUR, Droit de l’environment, droit durable, Bruylant, Bruxelles, 2014, p. 21. In generale sul di-
ritto costituzionale e la questione della sostenibilità, con particolare attenzione al tema delle gene-
razioni future, si v. A. D’ALOIA, Generazioni future, cit., p. 346; ID., Bioetica ambientale, sostenibi-
lità, teoria intergenerazionale della Costituzione, in Riv. Biodiritto, 2019, p. 645. Per ciò che con-
cerne la giurisprudenza costituzionale italiana, tra le oltre ventisette pronunce che contengono un 
riferimento allo sviluppo sostenibile, si v., in particolare, la sentenza Corte cost. 17 maggio 2006, 
n. 213 (disponibile in www.cortecostituzionale.it), in materia di pesca, dove si legge come nella 
recente legislazione di settore si possa «rilevare una generale promozione della funzione di razio-
nalizzazione del sistema della pesca in ragione dei principi di sviluppo sostenibile e di pesca re-
sponsabile, al fine di coniugare le attività economiche di settore con la tutela dell’ambiente e degli 
ecosistemi». 
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dell’UE si devono integrare le esigenze connesse con la tutela dell’ambiente, «in 
particolare nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile» (art. 11, 
TFUE). In modo analogo, l’art. 27 della Carta dei diritti fondamentali del-
l’Unione europea (CDFUE) prevede che un livello elevato di tutela dell’am-
biente e il miglioramento della sua qualità devono essere integrati nelle politiche 
euro-unitarie e «garantiti conformemente al principio dello sviluppo sostenibile». 

In nessuna delle varie occorrenze normative è dato rinvenire una definizione 
della formula 28. Ciò non di meno, l’analisi del testo delle norme di rango prima-
rio che contengono le parole sviluppo sostenibile restituisce degli elementi che 
orientano il discorso. In questo senso, le disposizioni in esame possono essere 
considerate, ancorché lato sensu, definitorie della formula sviluppo sostenibile. 

Su di un piano tecnico, innanzitutto, è possibile rilevare come nel corpus nor-
mativo ora ripercorso, l’espressione sviluppo sostenibile non sia ulteriormente 
caratterizzata, eccezion fatta per l’art. 27 CDFUE che parla di “principio”. Or-
bene, se si pone a mente quanto affermato dall’art. 7 TFUE, appare possibile in-
tendere ciascuna delle richiamate disposizioni alla stregua di un obiettivo o diret-
tiva costituzionale (‘Constitutional Directive Principles’). Secondo una recente ri-
costruzione, tale espressione starebbe ad indicare quelle previsioni costituzionali 
che impongono allo Stato il perseguimento di certi valori e politiche: dette previ-
sioni sono caratterizzate dal loro essere vincolanti (“obligatory”) e per rivolgersi 
al legislatore più che ai tribunali (“contrajudicative”). Se il primo carattere le di-
stingue dai preamboli, il secondo le contrappone a quelle disposizioni costituzio-
nali che affermano e che riconoscono dei diritti tutelabili direttamente in via giu-
risdizionale 29. Come è stato notato, il dato per cui le disposizioni in parola hanno 
 
 

28 Una valida definizione, invece, si rinviene all’art. 2 del Regolamento (CE) n. 2493/2000 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 novembre 2000, relativo a misure volte a promuovere 
la totale integrazione della dimensione ambientale nel processo di sviluppo dei paesi in via di svi-
luppo, dove si legge che «per “sviluppo sostenibile” si intende il miglioramento delle condizioni 
di vita e del benessere delle popolazioni interessate, entro i limiti della capacità degli ecosistemi, 
attraverso la salvaguardia del patrimonio naturale e della sua biodiversità a vantaggio delle gene-
razioni presenti e future». 

29 L.K. WEIS, Constitutional Directive Principles, in Oxford Journ. Legal Studies, 2016, p. 920. 
Come noto, la scienza civilistica italiana discute con grande intensità del tema della efficacia della 
Costituzione nei rapporti orizzontali. Per riferimenti essenziali alla comprensione della questione 
e nella più ampia diversità di posizioni, si v. P. PERLINGIERI, Appunti di “Teoria dell’interpretazio-
ne”, Tipografia dell’Università, Camerino, 1970, p. 15; ID., La personalità umana nell’ordinamento 
giuridico, Jovene, Napoli-Camerino, 1972, p. 417; ID., Norme costituzionali e rapporti di diritto 
civile, in Rass. dir. civ., 1980, p. 95; U. BRECCIA, Problema costituzionale e sistema privatistico, in 
Riv. crit. dir. priv., 1984, p. 687; P. RESCIGNO, Introduzione al codice civile, Laterza, Roma-Bari, 
1993, p. 62; C. SALVI, Norme costituzionali e diritto privato. Attualità di un insegnamento, in Riv. 
crit. dir. priv., 2004, p. 235; G. D’AMICO, Problemi (e limiti) dell’applicazione diretta dei principi 
costituzionali nei rapporti di diritto privato (in particolare nei rapporti contrattuali), in Giust. civ., 
2016, p. 443; E. NAVARRETTA (a cura di), Costituzione, Europa e diritto privato. Effettività e Dritt-
wirkung ripensando la complessità giuridica, Giappichelli, Torino, 2017; P. FEMIA (a cura di), 
Drittwirkungen: principi costituzionali e rapporti tra privati. Un percorso nella dottrina tedesca, ESI, 
Napoli, 2018; ID., Principi e clausole generali. Tre livelli di indistinzione, ESI, Napoli, 2021, p. 30; 
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una dimensione programmatica “non va enfatizzato negativamente”. La storia 
costituzionale di molti dei diritti civili, sociali e politici oggi affermati e ricono-
sciute nei tribunali, infatti, è iniziata con norme simili a quelle che oggi afferma-
no lo sviluppo sostenibile e rispetto ai quali «l’approdo della difesa in giudizio 
non è stato quasi mai un dato originario, quanto piuttosto un punto di conqui-
sta» 30. Le disposizioni ora richiamate, dunque, hanno il significato di orientare le 
azioni e le politiche dell’Unione, così da rilevare ed essere definibili, almeno in 
prima battuta, quali obblighi che i trattati impongono all’Unione europea 31. 

Se, poi, si guarda al contenuto di questi articoli, si possono individuare di-
verse categorie che concorrono alla individuazione di una definizione normativa 
di sviluppo sostenibile. Un primo gruppo di disposizioni attiene allo sviluppo 
sostenibile nell’azione esterna dell’Unione (artt. 3, par. 5, e 21, lett. d), f), TUE). 
Tale gruppo restituisce un filone di obblighi e doveri che vincolano l’Unione sul 
piano internazionale, nel rapporto con soggetti altri dai Paesi membri e dalla 
propria comunità di riferimento. Un secondo gruppo di disposizioni, invece, 
muove sul piano interno a detta comunità (art. 3, par. 3, TUE, art. 11, TFUE, e 
art. 27 CDFUE). Oltre a questa prima classificazione, si può poi suddividere il 
rilevante corpus normativo distinguendo a seconda della materia. L’obiettivo 
dello sviluppo sostenibile è infatti affermato rispetto al settore ambientale (artt. 
3, par. 5 e 21, lett. f), TUE, art. 11, TFUE, e art. 27 CDFUE), al piano sociale 
(art. 21, lett. d), TUE) e al mercato interno (art. 3, par. 3, TUE), di guisa che 
appare possibile discorrere di diritto europeo dello sviluppo sostenibile ambien-
tale, di diritto europeo dello sviluppo sostenibile sociale e, infine, di diritto eu-
ropeo del mercato unico sostenibile. 

4. Dallo sviluppo sostenibile al mercato unico sostenibile: regolazione e 
diritto dei consumatori 

Si è ora detto che, nel momento in cui si afferma che l’Unione europea si 
adopera per lo sviluppo sostenibile, si impone al legislatore sovranazionale una 
certa agenda che, necessariamente, passa anche per la costruzione di un mercato 
unico sostenibile 32. Non a caso, tale ultima locuzione compare nel più recente 
 
 

N. RIZZO, Note minime sull’uso dei principi costituzionali nel diritto dei contratti, rileggendo 
Dworkin e Hart, in Riv. dir. civ., 2019, p. 912; G. VETTORI, Contratto e costituzione, in Enc. Dir., I 
tematici – Contratto, Giuffrè, Milano, 2021, p. 266; M. ORLANDI, Introduzione alla logica giuridica, 
Il Mulino, Bologna, 2021, p. 219. 

30 A. D’ALOIA, Generazioni future, cit., p. 354. 
31 Sulla forza vincolante degli obiettivi per le istituzioni euro-unitarie, si v., CGUE, 21 febbraio 

1973, Europemballage Corporation and Continental Can Company Inc. v Commission of the Euro-
pean Communities, C-6/72, §23. 

32 D’altra parte, già in seno all’attività delle Nazioni Unite il discorso dello sviluppo sostenibile 
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dettato euro-unitario 33 e, da ultimo, forma l’oggetto di precise indicazioni che il 
Parlamento europeo ha fornito alla Commissione nel novembre del 2020 (d’ora 
in avanti, risoluzione 2020/2021) 34. 

4.1. Regolazione del mercato e sostenibilità: continuità e discontinuità 

Dal punto di vista del civilista, il parlare di mercato sostenibile ha un signifi-
cato preciso. Esso segna l’inserimento della questione in esame nel moderno di-
scorso della regolazione del mercato 35 e dunque l’introduzione di nuove disci-

 
 

ha coinvolto il mercato, inteso questo come luogo di produzione, circolazione, acquisto e consu-
mo di beni. Con riferimento all’attuale Agenda 2030, ad esempio, si prevede chiaramente 
l’impegno a cambiare il modo in cui “our societies produce and consume goods and services”. Agen-
da 2030, cit., § 28. Nel contesto dell’Agenda 21, invece, si veda ch. 4, Section 1. Ancora prima, nel 
citato Bruntland Report si legge «Living standards that go beyond the basic minimum are sustain-
able only if consumption standards everywhere have regard for long-term sustainability. Yet many 
of us live beyond the world’s ecological means, for instance in our patterns of energy use. Per-
ceived needs are socially and culturally determined, and sustainable development requires the 
promotion of values that encourage consumption standards that arewithin the bounds of the eco-
logical possible and to which all can reasonably aspire». In argomento, si v. M. FUHR, J. SCHEN-
TEN, Sustainable Production and Consumption, in L. KRAMER, E. ORLANDO (eds), Principles of En-
vironmental Law, Edward Elgar Pub., Cheltenham, 2019, p. 125, nonché A. DO AMARAL JR, L. DE 
ALMEIDA, L. KLEIN VIEIRA (eds), Sustainable Consumption: The Right to a Healthy Environment, 
Springer, Cham, 2020. 

33 Il 2 dicembre 2015 la Commissione ha pubblicato Closing the loop – EU action plan for the 
circular economy (COM(2015) 614 final). A quel primo documento in cui si auspica una “transition 
to a more circular economy”, sono di lì a poco seguiti due risoluzioni del Parlamento europeo, una 
prima, del 4 luglio 2017, su una vita utile più lunga per i prodotti: vantaggi per consumatori e im-
prese (2016/2272(INI)) e una seconda, del 31 maggio 2018 sull’attuazione della direttiva sulla pro-
gettazione ecocompatibile (2017/2087(INI)). Tutti i documenti citati sono disponibili in 
https://eur-lex.europa.eu/. Alla fine del 2019, la Commissione ha poi pubblicato il European Green 
Deal (COM/2019/640 final) e quindi nel successivo 11 marzo 2020 dal titolo “A New Circular Eco-
nomy Action Plan For a Cleaner and More Competitive Europe” (COM(2020)0098). In detto ultimo 
documento, la Commissione ha corretto e aggiornato la propria politica di transizione “verso 
un’economia giusta, a impatto climatico zero, efficiente sotto il profilo delle risorse e circolare”. 

34 Risoluzione del Parlamento europeo del 25 novembre 2020 sul tema “Verso un mercato uni-
co più sostenibile per le imprese e i consumatori” (2020/2021(INI)), disponibile in https://www. 
europarl.europa.eu. La base normativa della risoluzione è rappresentata dall’art. 114 TFUE, che a 
sua volta richiama l’art. 26 TFUE a tenore del quale l’Unione adotta le misure destinate all’instau-
razione o al funzionamento del mercato interno. Tra gli obiettivi dichiarati della risoluzione vi è 
quello di promuovere gli interessi dei consumatori e di assicurare loro un livello elevato di prote-
zione (art. 169 TFUE), nonché quello di proteggere l’ambiente, la salute umana e le risorse natu-
rali (artt. 191, 192, 193, TFUE). 

35 Sulla dimensione regolatoria del diritto privato, si v., in una ampia letteratura, la ricerca di 
H.‐W. MICKLITZ, The visible hand of European Regulatory Private Law—The Transformation of 
European Private Law from Autonomy to Functionalism in Competition and Regulation, in Year-
book of European Law, 2009, p. 3; ID. (a cura di), The Many Concepts of Social Justice in European 
Private Law, Edward Elgar Pub., Cheltenham, 2011, nonché A. ZOPPINI, Diritto privato vs diritto 
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pline dello scambio 36. Come noto, mentre in passato il diritto privato era teso 
alla predisposizione di regole “mimetiche” dei liberi scambi che davano il mer-
cato come presupposto, nello stadio attuale dello sviluppo capitalistico esso si 
risolve nella conformazione dell’autonomia negoziale così da «ridurre al minimo 
lo scarto, in termini di efficienza, tra il singolo atto di autonomia privata ed il 
mercato come istituzione» 37. In particolare, da tempo e in modo costante, il le-
gislatore – statale e sovrastatale europeo – si sforza di «ripulire i mercati dei fat-
tori distorsivi che li inquinano», predisponendo regole dello scambio che siano 
«intese a disincentivare comportamenti opportunistici o parassitari», così di av-
vicinarsi all’obiettivo del mercato concorrenziale e di realizzarne gli effetti vir-
tuosi per tutta la società 38. Orbene, se finora la regolazione europea del mercato 
ha determinato l’adozione di norme civilistiche che lo rendessero unico, stabile 
ed efficiente, oggi i trattati europei impongono, come visto, un ulteriore e diver-
so obiettivo, quale appunto la sostenibilità, e dunque una nuova stagione di re-
golazione. 

Peraltro, se è vero che la sostenibilità del mercato allunga e arricchisce il di-
scorso regolatorio di un nuovo obiettivo, è altresì vero che la disciplina necessa-
ria alla instaurazione di un mercato sostenibile sia diversa da quella propria del-
la regolazione in senso concorrenziale. La discontinuità è rappresentata dalla 
circostanza che la prima, a differenza della seconda, non risponde a una logica 
di correzione del fallimento del mercato (market fixing) 39, ma bensì adotta un 
approccio orientato a una “missione”, quale è la costruzione di un’economia più 
inclusiva e sostenibile (market shaping) 40. Tale differenza, come si dirà, spiega 
perché diversi istituti classici della regolazione concorrenziale – su tutti l’infor-
mazione – debbano essere ripensati e diversamente modellati. 

 
 

amministrativo (ovvero alla ricerca dei confini tra Stato e mercato), in Riv. dir. civ., 2013, p. 517. Un 
bilancio di detta stagione è ora offerto da A. GENTILI, Il diritto regolatorio, in Riv. dir. banc., 2020, 
p. 23, e ivi ulteriori riferimenti bibliografici. 

36 Ancorché risalenti nel tempo e riferiti all’esperienza statunitense, rivestono sicuro interesse 
circa il rapporto tra disciplina dello scambio e consumo sostenibile i contributi di J. SALZMAN, 
Sustainable Consumption and the Law, in Envir. Law, 1997, p. 1243 e di B. OVERBY, Contract, in 
the Age of Sustainable Consumption, in Journ. Corp. Law, 2002, p. 603. 

37 L. NIVARRA, Al di là del particolarismo giuridico e del sistema: il diritto civile nella fase attuale 
dello sviluppo capitalistico, in Riv. crit. dir. priv., 2012., p. 172; ID., Diritto privato e capitalismo, 
Ed. Scientifica, Napoli, 2010, pp. 22-37 e 82-96. 

38 ID., La tutela giurisdizionale dei diritti. Prolegomeni, Giappichelli, Torino, 2018, p. 128. Su 
questa evoluzione delle tutele contrattuali (da scambio a concorrenza) si veda anche ID., Al di là 
del particolarismo, cit., p. 170 e A. PLAIA, Profili evolutivi della tutela contrattuale, in Eur. dir. 
priv., 2018, p. 69, nonché, in modo non dissimile, F. DENOZZA, Mercato, razionalità degli agenti e 
disciplina dei contratti, in Oss. dir. civ. comm., 2012, p. 5. 

39 Su tale dinamica correttiva si v., in luogo di tanti, CGUE, 27 febbraio 2014, Pohotovost, c-
470/12, §39-40. 

40 Su tale approccio e sulla sua esigenza, M. MAZZUCATO, Missione economia, Laterza, Roma-
Bari, 2021, p. 262. 
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4.2. Regolazione del mercato e tutela del consumatore 

L’inserimento del mercato sostenibile nella lunga storia della regolazione ha 
poi il vantaggio di superare la contrapposizione che, almeno a prima vista, può 
porsi tra la protezione dei consumatori e l’obiettivo di un mercato sostenibile, 
come tale caratterizzato da limiti alla produzione e al consumo di merci 41. Si dia 
il caso, ad esempio, dell’art. 52 cod. cons., ossia della regola che protegge il con-
sumatore che ha acquistato un bene a distanza, e dunque senza prima averlo 
provato o comunque valutato di persona, mediante l’attribuzione di un ampio 
diritto di recesso così da «neutralizzare l’effetto sorpresa di una vendita aggres-
siva e nel compensare l’assenza di una prova» 42. Tale regola, unita alla diffusa 
policy di free return, per cui neanche le uniche spese che possono essere even-
tualmente poste a carico del consumatore – quelle di (ri)spedizione del bene al 
mittente – sono da questi sopportate, determina un risultato che, agevolando il 
trasporto, la produzione e il consumo di merci, è “regrettable” dal punto di vista 
della sostenibilità 43. Più in generale, si potrebbe sostenere che la disciplina tesa 
alla soddisfazione dell’interesse di chi acquista beni o servizi sia in tensione con 
quella che afferma un uso delle risorse commisurato alle esigenze ambientali o 
delle generazioni future 44. 
 
 

41 A proposito della idea di “limitations” come elemento essenziale dello sviluppo sostenibile, 
si v. quanto si legge già nel Brundtland Report, per cui «Living standards that go beyond the basic 
minimum are sustainable only if consumption standards everywhere have regard for long-term 
sustainability. Yet many of us live beyond the world’s ecological means, for instance in our pat-
terns of energy use. Perceived needs are socially and culturally determined, and sustainable devel-
opment requires the promotion of values that encourage consumption standards that are within 
the bounds of the ecological possible and to which all can reasonably aspire». Per un quadro che 
spieghi le ragioni della mancata interferenza, a livello europeo, dei due temi resta attuale il lavoro 
di L. KRAMER, On the Interralation Between Consumer and Environmental Policies in the Euro-
pean Community, in Journ. Cons. Pol., 1993, p. 455. 

42 S. PAGLIANTINI, L’ibridazione del nuovo recesso di pentimento, in Riv. dir. civ., 2015, p. 283; 
cui adde il cons. 37, direttiva 2011/83/UE, M. Loos, Rights to withdrawal, in G. HOWELLS, R. 
SCHULZE (eds), Modernising and Harmonising Consumer Contract Law, Sellier European Law 
Publishers, Munich, 2009, p. 237; H. EIDENMULLER, Why Withdrawal Rights?, in Eur. Rev. 
Contr. Law, 2011, p. 1; S. WEATHERILL, EU Consumer Law and Policy, Edward Elgar Pub., Chel-
tenham, 2013, p. 135; A. KARAMPATZOS, Private Law, Nudging and Behavioural Economic Analy-
sis: The Mandated-Choice Model, Routledge, New York, 2020, p. 89. Sull’art. 52 cod. cons., si v. 
A. BARENGHI, Diritto dei consumatori, Cedam, Padova, 2020, p. 236; C. CONFORTINI, A proposito 
dello ius poenitendi del consumatore e della sua discussa natura, in Eur. dir. priv., 2017, p. 1343; A 
E. BATTELLI, L’attuazione della direttiva sui consumatori tra rimodernizzazione di vecchie categorie 
e «nuovi» diritti, in Eur. dir. priv., 2014, p. 966; N. ZORZI GALGANO, Il contratto di consumo e la 
libertà del consumatore, Tratt. Galgano, Cedam, Padova, 2012, p. 363; S. MAZZAMUTO, La nuova 
direttiva sui diritti del consumatore, in Eur. dir. Priv., 2011, p. 878. 

43 B. KEIRSBILCK, E. TERRYN, A. MICHEL, I. ALOGNA, Sustainable Consumption and Consumer 
Protection Legislation, Luxembourg, 2020, p. 20, disponibile in www.europarl.europa.eu. 

44 Tra i tanti, si v. il contributo di T. WILHELMSSON, Consumer Law and the Environment: 
From Consumer to Citizen, in Jour. Cons. Pol., 1998, p. 45 e ivi la dimostrazione circa il conflitto 
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Orbene, a fugare il dubbio che il diritto dei consumatori sia estraneo al di-
scorso della sostenibilità e quindi ad un uso accorto delle risorse che passi anche 
per limitazioni del consumo dei beni è la consapevolezza, propria della migliore 
scienza privatistica, che la tutela del consumatore non sia un valore di per sé, ma 
bensì uno strumento funzionale alla conformazione del mercato in un certo mo-
do e quindi un qualcosa che si articola e si giustifica in relazione all’obiettivo a 
cui tende 45. Così, per rimanere al tema dell’art. 9, direttiva 2011/83/UE, si deve 
rilevare come la disciplina del recesso non sia giustificata dall’interesse del con-
sumatore in sé, ma dal tentativo di assicurare l’efficienza anche rispetto agli 
scambi a distanza, correggendo eventuali transazioni irrazionali. Tale consape-
volezza circa l’essere la protezione del consumatore un qualcosa di flessibile e 
articolato a partire dall’obiettivo che si intende perseguire spiega, a ben vedere, 
perché la contrapposizione tra tutela del consumatore e mercato sostenibile non 
sia ammissibile. Si tratta, infatti, di piani diversi: la sostenibilità è un obiettivo di 
conformazione del mercato che il legislatore europeo si è dato, mentre la prote-
zione del consumatore rileva quale strumento a cui il legislatore ricorre nella re-
golazione e conformazione del mercato. 

Piani diversi, ma collegati come devono esserlo i mezzi (protezione del con-
sumatore) ai fini (sostenibilità del mercato). L’esigenza di tale connessione è ben 
chiara alla migliore scienza, la quale da tempo avverte circa la necessità di ren-
dere la sostenibilità “one of the founding principles of consumer law” 46. 

 
 

tra “consumer law” e “protection of the environment” e la tesi per cui regole a tutela dell’ambiente 
trascenderebbero la figura del consumatore. L’idea del consumatore come cittadino è ripresa da 
S. MCGREGOR, Consumer citizenship: A pathway to sustainable development, 2002, (www.consult 
mcgregor.com) e, più di recente, da V. MAK, E. TERRYN, Circular Economy and Consumer Protec-
tion: The Consumer as a Citizen and the Limits of Empowerment Through Consumer Law, in Journ. 
Cons. Pol., 2020, p. 227. In senso diverso, C. KYE, Environmental Law and the Consumer in the 
European Union, in Journ. Envir. Law, 1995, p. 31, ritiene possibile una interrelazione tra i due 
sistemi normativi, senza necessariamente abbandonare il profilo del consumatore. 

45 Con riferimento alla disciplina consumeristica del mercato concorrenziale, tale consapevolez-
za è diffusa nella letteratura: si v., ad esempio, S. PAGLIANTINI, In memoriam del consumatore me-
dio, in Eur. dir. priv., 2021, p. 1; A. PLAIA, Profili evolutivi, cit., p. 76; H. MICKLITZ, Il consumatore: 
mercatizzato, frammentato, costituzionalizzato, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2016, p. 859; L. NIVARRA, 
Tutela dell’affidamento e apparenza nei rapporti di mercato, in Eur. dir. priv., 2013, p. 847; ID., Dirit-
to privato e capitalismo, cit., p. 101; R. CATERINA, Psicologia della decisione e tutela del consumatore, 
in Anal. giur. econ., 2012, p. 67. Pienamente consapevole del ruolo che il consumatore può giocare 
nella costruzione di un mercato sostenibile è il contributo di E. MAITRE-EKERN, C. DALHAMMAR, 
Towards a hierarchy of consumption behaviour, in Maastr. Journ. Eur. Comp. Law, 2019, p. 394. 

46 H. MICKLITZ, Squaring the Circle? Reconciling Consumer Law and the Circular Economy, in 
E. TERRYN, B. KEIRSBILCK (eds), Consumer Protection in the Circular Economy, Cambridge – 
Antwerp – Portland– 2019, p. 345. Nella stessa direzione, A. DE FRANCESCHI, Planned Obsoles-
cence challenging the Effectiveness of Consumer Law and the Achievement of a Sustainable Econo-
my. The Apple and Samsung Cases, in Journ. Eur. Cons. Mark. Law, 2018, p. 221. In termini più 
generali, sull’esigenza di un rinnovato rapporto tra il diritto contrattuale e la sostenibilità quale 
istanza di giustizia sociale, si v. M. FABRE, MAGNAN, What is a Modern Law of Contracts?, in Eur. 
Rev. Contr. Law, 2017, p. 376. 
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5. Possibili sviluppi: informazioni e garanzie sostenibili nella risoluzione 
2020/2021 del Parlamento europeo 

In tempi recenti e in particolare successivamente alla crisi pandemica, le isti-
tuzioni euro-unitarie sembrano avere preso sul serio l’obiettivo, affermato nei 
trattati, di instaurazione di un mercato unico sostenibile 47. Per avere contezza di 
questa scelta, si può muovere dall’esame della citata risoluzione del Parlamento 
europeo 2020/2021, che fornisce un chiaro esempio del ruolo che il diritto pri-
vato ricopre nella instaurazione di un simile mercato e che intende fornire delle 
indicazioni per la preannunciata revisione della direttiva 2019/771/UE. Sin dal 
primo considerando, quella risoluzione si pone in linea con il discorso dello svi-
luppo sostenibile: in esso, infatti, si legge che «di fronte alla scarsità delle risorse 
naturali e all’aumento dei rifiuti, è imperativo introdurre modelli sostenibili di 
produzione e consumo che tengano conto dei limiti del pianeta, dando la priori-
tà a un utilizzo più efficace e sostenibile delle risorse» 48. Nel successivo testo, la 
strategia che il Parlamento europeo suggerisce alla Commissione per l’instaura-
zione di un mercato unico sostenibile fa leva su diversi aspetti, come la durabili-
tà, la riparabilità e la riutilizzabilità dei prodotti, i quali interessano il diritto dei 
contratti a più riprese 49. 

 
 

47 Anche in letteratura, è diffuso il rilievo che guarda alla crisi pandemica in corso come 
un’occasione per ripensare le «fondamenta dei rapporti obbligatori e contrattuali che spesso non 
trovano più nei codici punti di riferimento adatti ai tempi» (così, G. VETTORI, Persona e mercato 
ai tempi della pandemia, in Pers. merc., 2020, p. 23). Tra i tanti, sul punto si v. G. GRISI, La lezione 
del coronavirus, maggio 2020, in www.amministrazioneincammino.luiss.it; R. DI RAIMO, La discon-
tinuità che seguono i grandi traumi: pensando al credito (e al debito), mentre la notte è ancora fonda, 
aprile 2020, in giustiziacivile.com; F. MACARIO, Per un diritto dei contratti più solidale in epoca 
di “coronavirus”, marzo 2020, ivi. H. MICKLITZ, The COVID-19 Threat: An Opportunity to Re-
think the European Economic Constitution and European Private Law, in Eur. Journ. Risk Reg., 
2020, p. 249. 

48 Cons. A, risoluzione 2020/2021. Nei considerando, il Parlamento espone i principi di fondo 
della propria strategia verso un mercato unico sostenibile. In primo luogo, si insiste sull’im-
portanza della ricerca quale momento che consenta la concreta introduzione di prodotti sostenibi-
li e che al contempo crei posti di lavoro e opportunità per le imprese. In secondo luogo, il Parla-
mento insiste sulla importanza di attivare finanziamenti che mobilitino risorse nella direzione della 
sostenibilità. In terzo luogo, si invita la Commissione a adottare un approccio differenziato e non 
standardizzato per tutti i prodotti. Inoltre, nei considerando si insiste a più riprese sulla essenziali-
tà di informazioni chiari sulla sostenibilità dei prodotti e sulla conoscenza da parte dei consuma-
tori dei propri strumenti di tutela. Tale ultimo aspetto è particolarmente rimarcato agli artt. 8 e 9 
della citata risoluzione. 

49 Il riferimento alla durabilità, riparabilità e riutilizzabilità dei beni di consumo rivela la scelta 
del legislatore eurounitario di procedere alla costruzione di un mercato sostenibile realizzando i 
principi dell’economia circolare, ossia quella «restorative and regenerative by design, and which 
aims to keep products, components and materials at their highest utility and value at all times, di-
stinguishing between technical and biological cycles» (Towards a circular economy: business ratio-
nale for an accelerated transition, 2015, p. 5, disponibile in www.ellenmacarthurfoundation.org). 
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Come si vedrà immediatamente, due sono gli istituti privatistici più coinvolti: 
le garanzie e le informazioni. Per quanto riguarda le prime, la sostenibilità rileva 
nella misura in cui a periodi di garanzia più lunghi corrispondono beni di mag-
giore durata. Per ciò che concerne le seconde, l’assunto – tipico della regolazio-
ne del mercato – è quello per cui al fine dell’instaurazione di un mercato soste-
nibile, caratterizzato da una gestione efficiente delle risorse, sia necessario porre 
il consumatore nelle condizioni di valutare un prodotto anche ponendo a mente 
la sua durata prevista e la sua riparabilità. Oltre a quanto si dirà, si tenga presente 
che tale collegamento è particolarmente delicato in relazione alla diffusa pratica di 
ossia a quelle dichiarazioni ingannevoli rese in materia ambientale (greenwa-
shing) 50. Consapevole della notevole frequenza con cui i consumatori ricevono 
dichiarazioni fuorvianti sulle caratteristiche ambientali dei prodotti e dei servizi, 
sia online che offline, il Parlamento suggerisce, per un verso, un monitoraggio 
efficace delle dichiarazioni ambientali presentate dai produttori e dai distributo-
ri prima dell’immissione sul mercato di un prodotto o servizio sia effettuato (art. 
30, risoluzione 2020/2021) e, per altro verso, un rafforzamento delle certifica-
zioni del marchio di qualità ecologica (art. 31, risoluzione 2020/2021). 

5.1. Durata del bene 

Il tema della durata del prodotto è articolato sempre in relazione alla c.d. vita 
prevista del bene. Nell’impostazione suggerita dal Parlamento, tra le informa-
zioni precontrattuali che occorre fornire al consumatore vi sono anche quelle 
relative alla durata di vita prevista, la quale deve essere espressa in anni e/o cicli 
di utilizzo ed essere determinata prima dell’immissione del prodotto sul mercato 
attraverso una metodologia oggettiva e standardizzata, basata tra l’altro sulle 
condizioni reali di utilizzo, sulle differenze in termini di intensità di utilizzo e su 
fattori naturali (art. 6, lett. a), risoluzione 2020/2021). In linea con la tradizione 
euro-unitaria in materia di scambio informativo 51, il Parlamento si sforza di 

 
 

50 Cons. V, risoluzione 2020/2021. 
51 Sin dalla fondamentale sentenza Cassis de Dijon (20 febbraio 1979, C-120/78), la giurispru-

denza europea ha sottolineato l’essenzialità dello scambio di informazioni precedente alla conclu-
sione dell’accordo quale strumento di regolazione del mercato in senso concorrenziale, preferen-
dolo a interventi più sostanziali (20 febbraio 1979, Rewe Zentral AG v. Bundesmonopolverwaltung 
Fuer Brantwein (C-120/78), §13). Su tale punto, si v. i classici lavori di I. RAMSAY, Framework for 
regulation of the consumer marketplace, 1985, in Journ. Consum. Pol., 1985, p. 353; G.B. FERRI, Il 
negozio giuridico e la disciplina del mercato, in Riv. dir. comm., 1991, p. 725; S. GRUNDMANN, 
L’autonomia privata nel mercato interno: le regole d’informazione come strumento, in Eur. dir. priv., 
2001, p. 257; J. BASEDOW, Freedom of Contract in the European Union, in Eur. Rev. Priv. Law, 
2008, p. 901. La storia recente dimostra come uno degli assunti di questa tesi – la capacità del 
consumatore di utilizzare le informazioni ricevute per formare una decisione efficiente – sia so-
pravvalutato. In tal senso, si v. in luogo di tanti tre classici contributi post-crisi 2008: E. AVGOU-
LEAS, The Global Financial Crisis, Behavioural Finance and Financial Regulation: In Search of a 
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chiarire che tali informazioni dovrebbero essere fornite in modo chiaro e com-
prensibile, per evitare di confondere i consumatori e di sovraccaricarli di infor-
mazioni, e che siano considerate come caratteristiche principali del bene (art. 6, 
lett. a), risoluzione 2020/2021). Il requisito della standardizzazione e della chia-
rezza è soddisfatto dai tre strumenti a cui il Parlamento guarda come possibile 
veicolo per trasmettere le informazioni concernenti alla durabilità del bene: eti-
chettatura, marchio di qualità ecologica e contatore degli utilizzi (art. 6, lett. a), 
b), c), d), risoluzione 2020/2021). Pur nella loro diversità, si tratta di strumenti 
idonei ad assicurare una informazione immediatamente visibile e facilmente 
comprensibile 52. 

Oltre che sul piano delle informazioni che il consumatore ha diritto di rice-
vere prima di concludere il contratto, nella risoluzione 2020/2021 la durata di 
vita prevista del prodotto rileva anche con riferimento al tempo della garanzia 
legale. La risoluzione, infatti, auspica un allineamento tra la durata dell’una e 
quell’altra e suggerisce anche l’introduzione di un meccanismo di responsabilità 
congiunta produttore-venditore nel quadro del regime di garanzia legale (art. 6, 
lett. e), f), risoluzione 2020/2021). 

Sempre connesso con il tema della durata di vista prevista del prodotto è poi 
la questione della c.d. obsolescenza programmata, ossia quelle pratiche che ri-
ducono effettivamente la durata di vita di un prodotto per aumentarne il tasso 
di sostituzione e limitare indebitamente la riparabilità dei prodotti, inclusi i 
software 53. Sul punto, la strategia normativa proposta dal Parlamento è triplice. 
In primo luogo, si suggerisce l’individuazione di una definizione comune di det-
ta pratica e la successiva qualifica in termini di pratiche commerciali sleali (di-
rettiva 2005/29/CE) 54. In secondo luogo, con riferimento al tema degli aggior-
namenti dei software, si suggerisce di rendere quelli c.d. correttivi (definiti come 
 
 

New Orthodoxy, in Journ. Corp. Law Stud., 2009, p. 59; O. BEN SHAHAR, C.E. SCHNEIDER, The 
failure of mandated disclosure, in Univ. Penn. Law Rev., 2011, p. 647; O CHEREDNYCHENKO, 
Freedom of Contract in the Post-Crisis Era: Quo Vadis?, in Eur. Rev. Contr. Law, 2014, p. 390. 

52 In tema di etichettatura e tutela del consumatore, si v. CGUE, 12 novembre 2019, C-363/ 
18, Organisation juive européenne, Vignoble Psagot Ltd contro Ministre de l’Économie et des Fi-
nances. 

53 Per una definizione di obsolescenza programmata si v., l’art. L441-2 del Code de la consom-
mation francese: «Est interdite la pratique de l’obsolescence programmée qui se définit par le re-
cours à des techniques par lesquelles le responsable de la mise sur le marché d’un produit vise à 
en réduire délibérément la durée de vie pour en augmenter le taux de remplacement». 

54 In tal senso, militano i noti provvedimenti dell’Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato che hanno accertato il ricorso a pratiche commerciali scorrette in violazione degli artt. 
20, 21, 22 e 24 del Codice del Consumo in relazione al rilascio di alcuni aggiornamenti del 
firmware dei cellulari che hanno provocato gravi disfunzioni e ridotto in modo significativo le pre-
stazioni, in tal modo accelerando il processo di sostituzione degli stessi dispositivi (AGCM, 
PS/11009 e PS/11039, disponibili in www.agcm.it/). Sulla vicenda, si v. i commenti di A. GIAN-
NACCARI, Apple, obsolescenza tecnologica (programmata) e diritti dei consumatori, in Merc. Conc. 
Reg., 2019, p. 149 e G. D’IPPOLITO, A. RE, Obsolescenza programmata – L’Agcm sanziona Apple e 
Samsung, in Media Laws, 2019, p. 325. 
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“aggiornamenti di sicurezza e di conformità”) obbligatori per tutta la durata di 
vita prevista del prodotto e separati da quelli evolutivi, i quali dovrebbero essere 
sempre reversibili e mai idonei a ridurre le prestazioni dei beni. Infine, il Parla-
mento immagina un obbligo per il venditore di informare il consumatore circa il 
periodo di rilascio e l’impatto previsto dei vari aggiornamenti (art. 6, lett. g), ri-
soluzione 2020/2021). 

5.2. Riparazione del bene 

Un punto centrale nella strategia volta all’instaurazione di un mercato sosteni-
bile indicata dal Parlamento è poi rappresentato dal c.d. right to repair (diritto alla 
riparazione). Ancora una volta, la risoluzione 2020/2021 affronta il tema in chiave 
di informazione. Essa, infatti, afferma che le informazioni sulla disponibilità dei 
pezzi di ricambio, sugli aggiornamenti del software e sulla riparabilità del prodot-
to debbano essere messe a disposizione al consumatore in modo chiaro e facil-
mente leggibile al momento dell’acquisto. Per informazioni sulla riparabilità del 
prodotto, il Parlamento intende quelle relative al periodo stimato di disponibilità 
dalla data di acquisto, al prezzo medio dei pezzi di ricambio al momento del-
l’acquisto, ai tempi approssimativi raccomandati per la consegna e per la ripara-
zione, alle informazioni sui servizi di riparazione e manutenzione, se del caso. 
Inoltre, la risoluzione suggerisce alla Commissione di rendere tali informazioni 
disponibili anche dopo l’acquisto, inserendole nella documentazione relativa al 
prodotto unitamente a una sintesi dei guasti riscontrati con maggiore frequenza e 
dei modi per ripararli (art. 10, risoluzione 2020/2021). Sempre al fine di incenti-
vare la pratica della riparazione, la risoluzione prevede di rendere gratuito per i 
consumatori e per gli operatori – anche indipendenti – attivi nel settore delle ripa-
razioni l’accesso alle informazioni necessarie per la manutenzione del bene (art. 
11, lett. a), risoluzione 2020/2021) e obbligatorio per i venditori l’informazione 
circa la possibilità della riparazione (art. 10, lett. e), risoluzione 2020/2021). 

Come per la durata del bene, anche rispetto alla riparabilità il discorso non si 
esaurisce sul piano degli obblighi informativi. Per far sì che le riparazioni diven-
gano sistematiche, efficienti in termini di costi e allettanti, si suggerisce l’instau-
razione di un “diritto alla riparazione” per i consumatori che passi per un qua-
dro articolato di obblighi e di incentivi. Innanzitutto, si prevede la fissazione di 
un periodo minimo obbligatorio per la fornitura di pezzi di ricambio che rispec-
chi la durata di vita prevista del prodotto dopo l’immissione sul mercato del-
l’unità finale, nonché di un periodo massimo per una consegna in tempi ragio-
nevoli del pezzo di ricambio (art. 10, lett. c), risoluzione 2020/2021). In secondo 
luogo, si suggerisce di estendere la garanzia del bene oggetto di riparazione e di 
azzerare quella per i consumatori che preferiscano la sostituzione del prodotto. 
Infine, si auspica un contenimento nei limiti della ragionevolezza del prezzo del 
pezzo di ricambio, evitando che l’accesso a tali elementi sia gravato da ostacoli 
indebiti (art. 10, lett. d), risoluzione 2020/2021). 
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5.3. Riutilizzo del bene 

Nella più ampia strategia volta a una gestione più efficiente delle risorse, il 
Parlamento affronta poi il tema del riutilizzo del bene e alla sua rivendita. Dal 
punto di vista del diritto privato, tale tema interessa in particolare la garanzia. La 
risoluzione, infatti, rileva come il trasferimento della garanzia in caso di rivendita 
di un bene ancora coperto dalla stessa possa aumentare la fiducia del consumato-
re nel mercato dell’usato (risoluzione 2020/2021). A tal fine, il Parlamento im-
magina un c.d. passaporto per i prodotti digitali che consenta il trasferimento 
della garanzia in caso di vendite successive e auspica il superamento di limitazio-
ni della garanzia legale per i prodotti di seconda mano (risoluzione 2020/2021). 

Sempre al fine di incentivare la garanzia del bene di seconda mano in funzio-
ne di un suo riutilizzo e rivendita, il Parlamento auspica una “chiara definizio-
ne” dei prodotti ricondizionati e rigenerati, così da consentire il ricorso a esten-
sioni su base volontaria della garanzia (risoluzione 2020/2021). 

6. Possibili sviluppi: la legge francese per la lutte contre le gaspillage et à 
l’économie circulaire 

In linea con il carattere sostenibile che i trattati impongono al mercato unico, 
diversi legislatori nazionali hanno adottato forme di tutela coerenti con 
l’obiettivo del mercato sostenibile 55. In particolare, la Repubblica francese si è 
dotata di una legge che, intervenendo sul Code de l’Environnement e sul Code de 
la Consommation, afferma diverse discipline rilevanti nella regolazione del mer-
cato sostenibile 56. 

Tra le diverse disposizioni inserite dalla Loi n° 2020-105 nel Code de l’en-
vironnement di particolare interesse è il nuovo art. L.541-9-2 che introduce 
l’indice di riparabilità (‘indice de réparabilité’), idoneo a informare i consumatori 
circa la possibilità di riparare il bene. Tutti i produttori, importatori, distributori 
o altri soggetti che introducono sul mercato prodotti elettrici sono pertanto ob-
bligati a comunicare al venditore tale indice (nonché i parametri impiegati per la 
determinazione), il quale verrà poi comunicato, per il tramite di etichette e al 

 
 

55 Su tale tendenza, già, L. KRAMER, On the Interralation, cit., p. 466. 
56 Loi n° 2020-105 du 10 février 2020 relative à la lutte contre le gaspillage et à l’économie circu-

laire (il testo è disponibile in https://www.legifrance.gouv.fr). La legge realizza parte delle misure 
che il governo francese aveva inteso perseguire e che aveva comunicato nel 2018 (Feuille de Route 
pour l’économie circulaire, FREC) nel quadro del Plan climat (disponibile in www.ecologie. 
gouv.fr). La centralità nel titolo della lotta allo spreco alimentare è giustificata dal fatto che la leg-
ge prevede un, sinora inedito, divieto di distruzione della merce (non alimentare) nuova rimasta 
invenduta. Più segnatamente, il nuovo art. L. 541-15-8 del Code de l’environnement afferma l’ob-
bligo di riutilizzare, anche donando a certe associazioni, o riciclare i prodotti invenduti. 
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momento dell’acquisto, dal venditore al consumatore. A partire dal gennaio 
2024, tale obbligo verrà modificato: in luogo dell’indice di riparabilità, si dovrà 
fare riferimento a un indice di sostenibilità (‘indice de durabilité’), idoneo a rap-
presentare le caratteristiche del bene relative alla affidabilità e solidità del pro-
dotto. Sempre nell’ambito della informazione del consumatore sulla sostenibilità 
del bene, il nuovo art. L.541-9-3 prevede che ogni prodotto domestico presenti 
una chiara indicazione in merito alla modalità di raccolta differenziata. 

Con riferimento, invece, alle diverse norme inserite dalla Loi n° 2020-105 nel 
Code de la Consommation merita richiamare, innanzitutto, le disposizioni in ma-
teria di riparazione. Al fine di favorire il ricorso a questo rimedio, il legislatore 
francese ha previsto, per un verso, che tutti i prodotti riparati in costanza di ga-
ranzia legale beneficiano di una estensione di sei mesi e, per altro verso, che, 
qualora la riparazione non possa essere effettuata dal professionista, il bene dato 
in sostituzione di quello difettoso sia coperto da una garanzia annuale (art. L. 
217-9). In secondo luogo, la Loi n° 2020-105 è intervenuta anche nella disciplina 
sull’obsolescenza programmata prevista dal Code de la Consommation, introdu-
cendo uno specifico divieto per i produttori dal rendere impossibile la ripara-
zione o la rigenerazione di apparecchi (art. L.441-3). Tale divieto ha il chiaro in-
tento di consentire la riparazione del bene anche fuori dai circuiti ufficiali del 
soggetto che ha immesso sul mercato il bene. 

Di grande interesse, ancora, è l’avere previsto una disciplina in tema di “pra-
tiques commerciales encouragées”. Si tratta di una nuova sezione, composta di 
due disposizioni (art. L.120-1 e art. L.120-2) e inserita nel secondo titolo del 
primo libro del Code de la Consommation, subito prima di quelle relative alle 
pratiche ‘interdites’ et ‘réglementées’. Essa riguarda unicamente la c.d. vente en 
vrac, ossia la vendita di un prodotto non precedentemente imballato, acquistato 
nella quantità decisa dal cliente e poi inserita in buste riciclabili, e ne definisce la 
disciplina, senza peraltro prevedere alcun obbligo, divieto o conseguenza di sor-
ta 57. Infine, sempre nel senso del consumo sostenibile va poi richiamato l’art. 
541-15-10, III.5 del Code de l’environnement il quale ha introdotto la previsione 
per cui i venditori di bevande da asporto stabiliscono un prezzo più basso per i 
prodotti venduti in contenitori riutilizzabili. Si tratta di una disposizione che 
può essere assimilata a quella della vendita en vrac e ciò in quanto entrambe, 
nella loro peculiarità, dimostrano come un diritto “orientato alla “sostenibilità” 
deve aggiornare i suoi strumenti” e in luogo dei “meccanismi tradizionali 
dell’obbligo, o del divieto” aprirsi a strumenti non autoritari che “rendano con-
veniente l’uso sostenibile delle risorse” 58. 
 
 

57 Non a caso, se ne mette in dubbio l’opportunità: J.D. PELLIER, L’art de légiférer en vrac: les 
pratiques commerciales encouragées, in Cont. Conc. Cons., 5, 2020, p. 3. Tra i primi commenti, si v. 
D. FENOUILLET, Pratiques commerciales encouragées, in ID. (a cura di), Droit de la consommation, 
Dalloz, Paris, 2020, p. 477; X. DELPECH, Le contrat dans la loi relative à la lutte contre le gaspillage 
et à l’economie circolare, in AJ Contrat, 2020, p. 108. 

58 A. D’ALOIA, Generazioni future, cit., p. 351. 
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7. Conclusioni: verso un diritto del consumo sostenibile 

Su di un piano giuridico, la questione dello sviluppo sostenibile (‘sustainable 
development’, ‘développement durable’) si afferma in seno alla riflessione sulla 
crescita delle società e delle economie nazionali meno avanzate che caratterizzò 
la seconda metà del secolo ventesimo. Sorta in seno all’attività delle Nazioni 
Unite, la formula dello sviluppo sostenibile è oggi presente in numerose fonti 
del diritto internazionale e nella giurisprudenza della Corte internazionale di 
Giustizia. Nel diritto euro-unitario vigente di fonte primaria, lo sviluppo soste-
nibile è un obiettivo che vincola l’azione interna ed esterna dell’Unione, rispetto 
a una pluralità di politiche, ambientali, sociale e di mercato. Con riferimento a 
tale ultima dimensione, il discorso avviato negli ultimi anni determina una nuo-
va stagione di regolazione dell’autonomia privata che comporta un avvicinamen-
to del mercato all’ideale di una gestione delle risorse sostenibile e quindi attenta 
a evitare sprechi nella produzione e nel consumo dei beni. Tale obiettivo passa 
per il diritto privato. In particolare, esso si articola in una strategia di effettivo 
controllo delle dichiarazioni pubblicitarie ingannevoli, nella previsione di uno 
scambio informativo esteso alle caratteristiche relative alla durabilità e riparabi-
lità del bene, a un forte incentivo della riparazione in luogo della sostituzione, 
nonché di riutilizzo del bene. La strada, dunque, è segnata. D’altronde, conside-
rato il problema che lo sviluppo sostenibile intende affrontare, «[a]nche stare 
fermi al bivio, per troppo tempo, può essere un rischio» 59. 

 
 

59 A. D’ALOIA, Generazioni future, cit., p. 360. 
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1. Premise: a problematic future due to a problematic past 

Ever since the Industrial Revolution began in the 18th century, some coun-
tries more than others have reached higher development levels by using planet 
Earth as an instrument. This instrument has served their scopes of building 
more machines, reaching higher performances, and in general leading society to 
higher levels of progress and productivity. Indeed, these goals have been met 
and, above all, in a relatively narrow timeframe. 

This acceleration in human development did not come without its price. In 
our case, we burned increasingly more fossil fuels for the purposes stated above. 
Over time, our greenhouse gas (GHG) emissions, especially carbon dioxide 
(CO2), related to these activities, have populated the atmosphere at unprece-
dented levels, making the air less clean. Consequently, planet Earth presented 
us with a hefty bill: global warming.  

Global warming, as defined by Britannica, is «the phenomenon of increasing 
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average air temperatures near the surface of Earth over the past one to two cen-
turies» 1. Naturally, GHGs enclose heat within our atmosphere and make planet 
Earth habitable. However, the problem stands in anthropogenic emissions, an 
excessive amount of emissions related to our activities that are causing global 
warming and, consequently, climate change.  

Climate change is a natural occurrence, which is set to happen over time for 
every planet in the Solar System. The problem here stands in the rate at which it 
is occurring and the related events that are caused by it, as a result of human in-
terference and industrial activity – usually referred to as anthropogenic climate 
change. Indeed, as a response to increased temperatures – now about 1.1 °C 
more than in the late 1800s –, planet Earth is trying to adapt by melting ice, 
starting extreme weather events, increasing heatwaves, etc. 2. 

A global (political rather than scientific) consensus on these issues has been 
difficult to reach, starting from the very admittance that a problem exists and 
ending with the implementation stage and how to avoid a planet-wide disaster. 
However, the last decade has yielded a more ‘unified’ action towards these mat-
ters, noticeably with the commitments taken by the Parties of the United Na-
tions. In particular, the 2030 Agenda for Sustainable Development and the Paris 
Agreement both stress the importance of making each one of us, inhabitants of 
planet Earth, part of the change towards a sustainable future. Thankfully, either 
by chance or design, citizens all over the world, especially the younger genera-
tions, are increasingly starting to understand the importance of being part of 
saving our planet through more responsible actions and behaviours.  

In the meantime, development has never stopped, and new technologies 
have emerged, transforming our industries and the way we solve our everyday 
and not-so-everyday problems. Amongst these, blockchain technology is one of 
the most recent ones and pertains to the Industry 4.0 technologies thanks to its 
revolutionary decentralized, immutable and transparent way of exchanging in-
formation and managing transactions.  

Blockchain can be applied in numerous ways, and its characteristics have been 
eyed even to contribute to the fight against climate change. Indeed, it can involve 
all of us citizens more directly and the United Nations itself has recognized the im-
portance of this technology for managing the issues at hand and for implementing 
the decisions that have been taken by the Parties. However, this technology is still 
young, and its uses are discovered almost daily. On top of this, like other technolo-
gies which are set to help in our development agendas, it consumes energy: as a 
matter of fact, with some distinctions, high energy consumption is at the base of its 
functioning. Indeed, an increasing number of studies are being conducted, show-
ing worrisome results and providing solutions to lower its energy-hungry nature.  
 
 

1 Definition of ‘global warming’ according to Encyclopedia Britannica available at https:// 
www.britannica.com/science/global-warming.  

2 United Nations on Climate Change available at https://www.un.org/en/global-issues/ 
climate-change.  
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As for every – especially technological – innovation, regulation does not come 
immediately, since it may endanger the development of the technology itself or it 
can become useless and outdated in a short period of time, as the novel technol-
ogy continues to develop and be applied to different uses. Blockchain is not an 
exception to this issue, and regulations have started to appear to handle the con-
sequences of using this technology, especially as an exchange of value.  

Using an energy-intensive technology to solve global warming and climate 
change does not sound like a smart move. Hence, to avoid the paradox where 
we want to lower our emissions by employing a high-emission instrument, there 
may be a necessity to regulate blockchain technology at the architecture level, 
making sure that we do not worsen the situation and fail to meet – even more 
rapidly – the commitments taken as a global community. 

In order to understand if and how blockchain shall be regulated for the spe-
cific end of lowering its emissions and make it a credible candidate to help us in 
our quest against anthropogenic climate change, the work is structured as fol-
lows: first, the two aforementioned United Nations-level commitments will be 
briefly illustrated by focusing specifically on the matters related to the collabo-
ration of the whole society and the importance of technology; secondly, block-
chain technology will be introduced along with its uses for the specific goals 
mentioned by the United Nations; thirdly, the discussion around the high ener-
gy consumption of this technology will be addressed together with the solutions 
proposed by experts in the field; fourthly, and in light of what had been built in 
the precedent sections, the issue of regulating blockchain and its uses will be 
read through the lens of the technology neutrality principle. Conclusions will 
close the work and give a final proposition.  

The work is based on existing worldwide literature, international environ-
mental law, and the debate that has developed around the field of blockchain 
technology and its criticalities both at regulation and architecture level, and its 
interlinkage with the energy sector and sustainable development. All of this 
while trying to stay up to date with events and decisions that happen roughly 
every other week.  

1.1. Part of the solution: an international movement amidst the United Na-
tions Sustainable Development Goals and the Paris Agreement 

The year 2015 marks an important step in the route against the abrupt 
form of climate change we are witnessing. During that year the United Na-
tions (UN) Parties have taken two important commitments: the 2030 Agenda 
for Sustainable Development (hereinafter: Agenda) and the Paris Agreement. 
Both illustrate the importance of broad participation and action for ensuring a 
safe future for all – and a future altogether. The three key concepts of envi-
ronmental protection, broad participation, and technology are purported in 
both commitments and can be used as guides to briefly illustrate them (com-
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mitments), as they (key concepts) serve the scopes of the present work.  
Starting with the Agenda, it has been adopted through the UN General As-

sembly Resolution 70/1 of September 2015 and represents a wide effort to ad-
dress different issues, ranging from fighting poverty, ensuring women empow-
erment, and healing and protecting the planet, all ideally to be reached by 
2030 3. As the Preamble denotes, the Agenda highlights 5 specific areas of inter-
est that need to be tackled (People, Planet, Prosperity, Peace, and Partnership) 
and creates 17 Sustainable Development Goals (SDGs) which are inevitably 
connected and act as a balance between the economic, social, and environmen-
tal dimensions of the broader sustainable development effort. 

Specifically, for the purposes of this work – and according to the aforemen-
tioned key concepts – Planet, Prosperity, and Partnership are the areas that in-
terest us the most. The area referred to as Planet aims at protecting Earth from 
degradation, «including through sustainable consumption and production, sus-
tainably managing its natural resources and taking urgent action on climate 
change» 4. As pertaining to Prosperity, the aim here stands in the necessity to, 
inter alia, ensure that «economic, social and technological progress occurs in 
harmony with nature» 5. Finally, Partnership aims at ensuring all society is in-
cluded in reaching the aims of the Agenda, therefore including «all countries, all 
stakeholders and all people» 6.  

Of the 17 SDGs, goals 7-17 are especially interesting for this work. In fact, 
the common matrix of these goals stands in the effort of changing our behavior 
to reduce environmental degradation and its causes, ensure a closer collabora-
tion at all societal levels, and facilitate access and dissemination of technology 
and innovation.  

In particular, goal 13 titled «Take urgent action to combat climate change 
and its impacts» calls for an integration of measures aimed at this scope within 
national policies and it is not as articulated and detailed as the other SDGs. In-
deed, the Agenda recognizes that the global response to climate change stands 
primarily in the hands of the UN Framework Convention on Climate Change 
(UNFCCC). 

Under the UNFCCC the Parties met in December of that same year – 2015 – 
to adopt the Paris Agreement. As part of the Conference of the Parties (COP) 
21, the 192 Parties entered into a legally binding international agreement with 
the primary objective – as per Article 2.1(a) of the Paris Agreement – of limiting 
global warming «well below 2 °C» and preferably below 1.5 °C compared to 

 
 

3 GENERAL ASSEMBLY, Transforming Our World: the 2030 Agenda for Sustainable Develop-
ment, 2015. 

4 Ibidem. 
5 Ibidem. 
6 Ibidem. 
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pre-industrial levels, by cutting GHG emissions 7.  
In order to ensure this result, the Paris Agreement obliges each Party to 

communicate its contribution and plan for the successive steps. Under Article 4, 
every 5 years each Party is bound to prepare Nationally Determined Contribu-
tions (NDCs), which consist of designing a plan to meet the agreed targets. In 
accordance with the same Article, this plan shall be increasingly more ambitious 
every 5-year period.  

Interestingly, under the auspices of reaching the objective even earlier, Arti-
cle 6 opens for a carbon market, despite not explicitly stating it. According to 
this article, when a Party contributes over its NDC, i.e., cuts its emissions more 
than the ‘promised’ amount, it may, on a voluntary basis, transfer this excess 
and help another Party meet its NDCs faster. This process creates International-
ly Transferred Mitigation Outcomes (ITMOs) which shall be supervised in or-
der to avoid double-counting, i.e., both the buying and selling Parties counting 
the ITMOs towards their NDCs (Article 6.2).  

Another important feature of Article 6 stands in the establishment, under 
paragraph 4, of a voluntary mechanism to contribute to lowering GHG emis-
sions. Under the supervision of a body designated by the Parties, this mecha-
nism aims at, inter alia, enabling the participation of «public and private entities 
authorized by the Party» towards lowering GHG emissions (Article 6.4(b)). 

Finally, under Article 10 the Parties have once again agreed on the im-
portance of technological development and transfer as a means to tackle climate 
change and reduce GHG emissions. Additionally, and according to the same 
article, technology stands as an important means that can support the imple-
mentation of the agreement itself 8. 

Therefore, according to both commitments, climate change and environmental 
protection need a broader participation and collaboration, not only between sov-
ereign states, as it has traditionally occurred, but also between citizens and all soci-
ety. In reaching the goals the Parties have focused their resources into, technology 
can become and becomes an important ally, especially in terms of implementation.  

2. Blockchain technology at UN service 

Amongst the possible technologies that we have at our disposal, blockchain 
technology has been increasingly thought of as remarkably resourceful in differ-
ent ways. The World Economic Forum has recognized blockchain technology 

 
 

7 UNITED NATIONS, Paris Agreement, 2015. 
8 For more information on the Technology Mechanism, please visit https://unfccc.int/ttclear/ 

support/technology-mechanism.html. 
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as a «game-changer» for reaching the SDGs 9. Furthermore, the UNFCCC itself 
has stated that blockchain technology can have a significant «role in tackling 
climate change» since it can «enhance climate action» by bringing transparency, 
engagement, trust, and innovation 10. Specifically, the UNFCCC has identified 
four main areas where blockchain can be used, namely: (i) improved carbon 
emission trading (ii) facilitated clean energy trading, (iii) enhanced climate fi-
nance flows, and (iv) better tracking and reporting of GHG emissions reduction 
and avoidance of double-counting 11. 

So, before illustrating some of the proposed applications of blockchain tech-
nology, an explanation of what blockchain is will provide a better understand-
ing of why it is being used also in this field and for these purposes.  

2.1. A bit on the blockchain 

Blockchain has been considered the most promising technology of the 
Fourth Industrial Revolution 12. It is part of the broader spectrum of Distributed 
Ledger Technologies (DLTs) and despite having gained momentum only re-
cently and following the Bitcoin craze 13, blockchain is based on at least 3 dec-
ades of research putting together hash trees, timestamps, and smart contracts 14. 
The primary scope of blockchains was that of enabling transactions without the 
necessity of an intermediary in a peer-to-peer (P2P) environment, and block-
chains function as a record of all the transactions that are validated by the par-
ticipants of this network.  

Indeed, this technology became famous thanks to Bitcoin, the cryptocurrency 
network brought to the spotlight with a white paper by an author (or a group of 
authors) going by the name of Satoshi Nakamoto in 2008. The still-unknown 
author(s) introduced this novel currency as a way of facing the global financial 
 
 

9 A. LAESSER, Blockchain4Good: How New Startups Around the World Are Pioneering Land 
Registries, Supply Chains and the Solar Industry, in Delphi – Interdisciplinary Review of Emerging 
Technologies, 2018, 1, ps. 38-45, p. 38. 

10 UNITED NATIONS CLIMATE CHANGE, How Blockchain Technology Could Boost Climate Ac-
tion, 2017. Available at https://unfccc.int/news/how-blockchain-technology-could-boost-climate-
action. 

11 Ibidem. 
12 A. SULKOWSKI, Blockchain, Business Supply Chains, Sustainability, and Law: The Future of 

Governance, Legal Frameworks, and Lawyers, in Delaware Journal of Corporate Law, 2019, 43(2), 
ps. 303-346, p. 310. 

13 H.J. SCHOLL, R. POMESCHSCHIKOV, M.P.B. RODRIGUEZ, Early Regulations of Distributed 
Ledger Technology/Blockchain Providers: A Comparative Case Study, in Proceedings of the 53rd 
Hawaii International Conference on System Sciences, 2020, ps. 1760-1769, p. 1760. 

14 B. MIKA, A. GOUDZ, Blockchain-technology in the Energy Industry: Blockchain as a Driver of 
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crisis by creating a currency system that would not rely on intermediaries such 
as banks and banking institutions 15.  

Since no intermediaries are involved, trust (trustless trust) in the system is 
brought by the participants themselves, hence the P2P environment. Each par-
ticipant holds the record of all the transactions and, in order to validate a new 
transaction and therefore add another block to the chain, they agree according 
to a consensus algorithm, which can vary and can depend on the scope this 
technology is used for and how it is applied 16. A more detailed illustration of 
the different consensus algorithms will be provided in Section 3.1. 

Wherein Bitcoin uses blockchain strictly for cryptocurrency transactions, Vi-
talik Buterin wanted to bring this novel technology to a wider range of actors 
and uses, and de facto helped in making it (blockchain technology) more credi-
ble and more accessible to the public. With his Ethereum project founded in 
2013, Buterin enabled users to create smart contracts, which can be defined as 
«executable programs» triggered if certain conditions are met: by reasoning ac-
cording to an if this-then that logic, contractual terms can be ‘translated’ into 
computer language and bind the parties accordingly 17. Thanks to Ethereum and 
its smart contracts, different types of tokens – the representation of value within 
the blockchain architecture – can be exchanged: starting from a simple amount 
of cryptocurrency, the exchange can go beyond and towards bundles of rights, 
amounts of energy, etc.  

Therefore, as the usage of this technology consolidates, its applications vary 
and so do its main characteristics and reputation. During the first years and un-
til recently, its reputation has been one of being a transparent, decentralized, 
and immutable system. Its transparency relates to the fact that everyone partici-
pating in a blockchain can see every transaction that has been done, from any 
computer, from any part of the world, just by holding a ‘public key’. Its decen-
tralization is given by the fact that every participant or node (figuratively repre-
sented by one calculating machine, i.e., one computer) takes part in the deci-
sion-making process of validating the transaction. Finally, its immutability boils 
down to the excessive cost of changing the validated state of the chain, meaning 
that it is mutable, but it would not be profitable due to the excessive cost of re-
versing the process. This is still true for what are now called public/permission 
less blockchains, such as Bitcoin and Ethereum 18.  

However, now it is also possible to find private/permissioned blockchains. A 
permissioned blockchain gives the power to a single participant (a node) to give 

 
 

15 Ibidem. 
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permission to enter the blockchain system, and the decision can either be taken 
by the owner or someone nominated by the owner: this means that its ‘original’ 
characteristics are altered, and the blockchain becomes more centralized. This 
also impacts its transparency and immutability, as this single person may decide 
who sees the transactions and the activity within the blockchain system, and this 
same person may even change its state, in turn making the blockchain less se-
cure as there is again a single point of failure. A little variation happens for con-
sortium types, where the power can be held by a limited number of nodes, 
which may change or stay the same during the life of the blockchain network.  

Indeed, there is a growing side stating how these new sub-types of block-
chains are not to be called so, since they are far from what Satoshi Nakamoto 
had shared in his/their white paper. Either way, this technology is still within 
the projects of many stakeholders who want to join this innovative bandwagon 
and explore all its possible applications, going already towards a more general 
idea of ‘blockchain as a service’ (BaaS), as in using blockchain technology as a 
governing and managing architecture. Reaching the SDGs and implementing 
the Paris Agreement are no exceptions to this. 

2.2. Applications especially tailored for the SDGs and the implementation 
of the Paris Agreement 

Reprising the bottom-up ethos that can be found both in the Agenda and in 
the Paris Agreement, blockchain technology has been included in a lot of pro-
jects calling for direct involvement in the fight against climate change and that 
require a secure, transparent, and accountable governing system. These projects 
can be found all over the world and are either already in operation, at their 
starting stages, or just proposed. In addition, most of these applications are 
based on Ethereum 19, hence proving that Buterin’s plans of broadening block-
chain technology to more uses are working. 

Among this wide array of applications, there has been a particular interest in 
P2P energy trading platforms (P2P-ETP) or decentralized energy trading 
which, as Lee and Khan 20 mention, are particularly compatible with SDGs 7, 9, 
11, and 13. According to a study conducted by Andoni et al. 21 which reviews 
 
 

19 G. DORFLEITNER, F. MUCK, I. SCHECKENBACH, Blockchain Applications for Climate Protec-
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ps. 285-[ii], p. 291. 

21 M. ANDONI, et al., Blockchain Technology in the Energy Sector: A Systematic Review of Chal-
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140 «blockchain activities and initiatives in the energy sector», applications of 
this nature alone represent 33% of the total. These platforms bring together the 
so-called prosumers and consumers, with the aim of generating energy locally 
without the need for a central grid.  

The Brooklyn MicroGrid (BMG) project by LO3 Energy in collaboration 
with Consensys, Siemens, and Centrica is the most mentioned one and responds 
to a particular problem of energy shortage in the Gowanus and Park Slope 
neighbourhoods in New York which, according to the proponents, can be 
solved by exchanging energy in between households 22, 23. This project represents 
the worldwide first energy transaction ever occurred using blockchain technol-
ogy. Indeed, according to the BMG architecture, prosumers can sell their ener-
gy surplus to other consumers in their neighbourhood. The architecture is made 
of two components; one is physical, and the other is virtual 24. The physical part 
is the microgrid which is located on top of the already existing grid and acti-
vates in the moment of a power shortage event; the virtual part is a private 
blockchain platform working according to the Tendermint protocol, based on 
the Practical Byzantine Fault Tolerance (PBFT) consensus 25. Particularly, 
through a bidding process, the prosumer sets a minimum price, then the highest 
bidder consumer gets the necessary quantity of energy first and the rest is dis-
tributed to other consumers; the consumers who do not reach the minimum 
price are excluded from this distribution and will be given «traditional brown 
energy» 26. The exchange is made possible thanks to the tokenization of the en-
ergy surplus. This token is passed from the prosumer’s wallet to the consumers’ 
one, putting into effect a contract between the two parties according to a pre-
determined set of conditions that have been recorded within the blockchain 27, 
basically a smart contract. When the consumer uses the traded quantity of ener-
gy, the token is deleted from the wallet. After a trial period, this project had to 
be stopped since LO3 is still trying to get certification as an energy retailer.  

As far as the Paris Agreement is strictly concerned, using blockchain tech-
nology can be particularly helpful as a ledger for managing the ITMOs and, fol-
lowing the architecture of P2P-ETP, for implementing the Green Grids Initia-
tive declared following the COP26 held in Glasgow at the end of 2021.  

As Schletz, Franke and Salomo 28 suggest, ITMOs can be represented by to-
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kens, and as soon as these are issued, the smart contract is executed, possibly in a 
hybrid blockchain involving different consensus algorithms (both Ethereum and 
Plasma chain). This smart contract shall contain a wide range of metadata, e.g. 
country of issuance, identification number, date of issuance, etc. Indeed, different 
projects have been proposed for the digitization/exchange of ITMOs, of which 
the Climate Warehouse by the World Bank is considered «the most advanced so-
lution»: it provides a meta-registry connecting registries at country, regional and 
institutional levels 29. As these tokens work into the blockchain, hence known for 
its transparency, the accountability problems that have been noticed with the 
mechanism initiated by the Kyoto Protocol should be reduced 30, 31. Moreover, this 
proposed architecture should also ensure that double counting does not happen, 
since one of the perks of blockchain technology is avoiding the possibility of dou-
ble-spending. It is not a case that past versions of the Paris Rulebook have includ-
ed words such as «international registry» and an explicit mention of DLTs 32.  

Finally, according to the declaration following COP26, the Green Grids Ini-
tiative aims at creating a global energy trading system under a «vision» titled 
«One Sun One World One Grid» which, other than the more explicit energy 
from the Sun, also includes hydro and wind-power 33. The initiative should en-
courage investments in, inter alia, renewable energy sources and in developing 
technology at the service of power systems. If we want to put blockchain at the 
service of this initiative too, it would basically mean a cross-continental P2P-
ETP type of application under the authority of the UNFCCC: a small action by 
a single individual which is directly contributing to a global project.  

3. All that glitters is not gold: the energy consumption of Proof-of-Work 
blockchains ... 

The idea of using this technology as a way of really connecting all the ele-
ments (environmental protection, broad participation, and technology) that 
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would make sure that our goals are met sounds too good to be true. In fact, 
there is a huge problem that has been lamented nowadays concerning this 
emerging technology: its energy consumption and emissions. According to a 
study published in Nature Climate Change, Bitcoin emissions alone can push 
global warming past 2 °C 34.  

The energy consumption of blockchain technology has been firstly identified 
by de Vries 35, who has later been followed by the University of Cambridge with 
its Cambridge Bitcoin Electricity Consumption Index (CBECI) 36. Both studies 
are based on estimations, hence «subject to uncertainty» 37 and have been creat-
ed for studying Bitcoin in particular, since it is the cryptocurrency network that 
has been around for most and bitcoin sits at the highest spot in market capitali-
zation terms 38. Furthermore, following the ever-broader usage of Ethereum, de 
Vries has recently expanded his studies to this blockchain network too.  

Despite their different methodologies and different researchers working on 
it, all agree on the fact that Bitcoin is, in energy terms, as ‘heavy’ as sovereign 
states and global cities: sometimes it can be The Netherlands, some other days it 
can be Kazakhstan. In December 2021, according to the CBECI, its carbon 
footprint, i.e., the amount of CO2 emissions related to this activity 39, was that of 
Hong Kong.  

In numbers, de Vries tells us that «[…] Bitcoin’s energy usage in 2018 trans-
lates to a carbon footprint of 19.0 to 29.0 million metric tons of CO2 (475 g 
CO2 / kWh). The average carbon footprint per transaction would then range 
from 233.4 to 363.5 kg of CO2. By comparison, the average carbon footprint for 
a VISA transaction equates to 0.4 g of CO2, while a Google search is the 
equivalent of 0.8 g» 40. These comparisons change very frequently, but they are 
useful to give an idea of what this activity is costing our planet 41.  
 
 

34 C. MORA, et al., Bitcoin Emissions Alone Could Push Global Warming Above 2°C, in Nature 
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Both Bitcoin and Ethereum are powered by the so-called Proof-of-Work 
consensus algorithm. Bitcoin, in particular, has been defined «energy-intensive 
by design»: this energy-hungry architecture shies it away from malicious attacks 
that would make it vulnerable to cryptocurrency theft 42, 43.  

The Proof-of-Work (PoW) is the validation process that keeps the blockchain 
up and running and makes sure that new crypto-coins are generated. Since each 
transaction needs validation from the network (a confirmation that that value ex-
ists and can therefore be transacted), the validation process becomes a race be-
tween the nodes of the network. The validation consists in the solvency of a 
complex mathematical puzzle that requires a lot of energy from the calculator, 
i.e., the computer. However, validating the transaction can be very beneficial as 
the validator ‘wins’ new bitcoins. This activity is called ‘mining’.  

As more validation activity happens, and more bitcoin is mined, the mathe-
matical puzzle increases in difficulty, and more energy is required for mining 
new bitcoins. Hence why the so-called ‘miners’, i.e., the nodes that mine/ge-
nerate bitcoins, have come together into ‘mining pools’. These pools serve the 
energy needed for mining and the miners – who can be anywhere in the world 
and not necessarily in the same region as the pool – share the freshly mined 
bitcoins. These mining pools are usually situated where electricity is cheap and 
may be fueled either by fossil fuels, clean energy, or a mix of both.  

3.1. … and how to reduce it 

Using an energy-intensive technology for environmental sustainability and spe-
cifically for tackling climate change is not coherent at all and may create more 
problems than we want to solve. The solutions that the experts in this field have 
identified are at least three: (i) using renewable energy, (ii) employing a different 
consensus algorithm, and (iii) reducing redundancy in blockchain transactions. 

(i) Moving towards renewable energy is probably the trendiest solution of 
the three among the economic operators. Ideally, this solution implies using ex-
clusively clean energy, such as solar, hydro- or wind-power to feed the mining 
machines. Apart from Elon Musk declaring that Tesla will accept payments in 
bitcoin only when miners switch to clean energy, the Crypto Climate Accord 
(CCA) is a remarkable step. The CCA is a private-sector-led initiative that has 
been inspired by the Paris Agreement and aims at decarbonizing the whole 
blockchain industry, ideally reaching net-zero GHG emissions by 2040 44. In the 
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meantime – and in view of the next UNFCCC COP in 2025 – the operators 
who agreed to the CCA will try to build «standards, tools and technologies» in 
order to go fully renewable by that date 45. 

However, the solution of going towards renewable sources has met mixed 
reactions and, unless the industry truly goes fully renewable-fueled, the past can 
serve as a teacher. Before China banned crypto-payments and mining activi-
ties 46, some of the largest and most active pools were situated in the Sichuan re-
gion. The region was especially famous for its cheap and available hydropower, 
due to the fact that the region is low in population density. However, mining is 
an intensive year-round activity, and the demand could not be met. The hydro-
power used in the region came mostly from monsoon season and the high de-
mand led local providers to use coal as an alternative in order to fulfill their con-
tractual obligations 47. 

(ii) As the Long Future Foundation argues, Proof-of-Work (PoW) has «no 
place in a planet with a biosphere» 48. Both Bitcoin and Ethereum use this con-
sensus algorithm. Thankfully, however, PoW is not the only one available. De-
scribing all the other consensus algorithms would be rather not possible and 
would fall outside of the scopes of this work, but Proof-of-Stake (PoS), Practical 
Byzantine Fault Tolerance (PBFT), and Proof-of-Identity (PoI) or Proof-of-
Authority (PoA), are worth mentioning since they are widely used in various 
applications, especially in the energy sector 49, and can respond to different ne-
cessities. The difference between PoW and the others consists in the fact that 
the validation does not require high computational power and the process is 
based on different types of logic. Indeed, cryptocurrencies that are mined 
through anything else other than PoW have also been called «green coins» 50.  

In the case of PoS, the key to holding validation power is the ‘stake’, as in the 
amount of cryptocurrency the node has deposited for the sole purpose of valida-
tion: this technique makes sure that only true-to-the-state transitions are validat-
ed, otherwise the stake is lost 51. Therefore, every node which holds a significant 
stake can be randomly chosen, hence replacing a heavy computational process 
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with a random one 52. This process can be low in energy consumption even as 
the system matures and involves a lot of nodes. EOS and TRON which figure in 
the top 20 cryptocurrencies in terms of market capitalization already use PoS. 
Even Ethereum has been planning to switch to PoS for quite some time, and 
this would be particularly interesting in our case since, as mentioned earlier, 
most of the applications are based on Ethereum. Blockchains based on this cat-
egory of consensus algorithms are usually seen as versatile and suitable for both 
permissionless and permissioned blockchains 53.  

The PBFT-based blockchains reach consensus according to two levels of val-
idation, called «primary and secondary replicas», wherein the primary has the 
power to validate the transaction and the secondary can «check on the correct-
ness and liveliness (capacity to produce a response in a given time) of the prima-
ry» 54. Accordingly, in case the secondary does not recognize the correctness and 
liveliness, it calls for another primary for validation purposes. The number of 
validators necessary for completing the process may vary and this type of con-
sensus algorithm is usually employed in permissioned blockchains 55.  

In PoA and PoI either one or a restricted group of people partake in the de-
cision-making process: here is where, for example, a single participant can be 
verified by entities such as governments 56. Instead of proving a certain effort 
(work calculated in computational power) or a certain holding (the stake dedi-
cated to validation purposes), the validator represents a pre-determined authori-
ty and holds the right to vote (sign) for the validation. The members of this type 
of blockchain trust the authorized nodes and a new block is added as soon as 
«the majority of the authorized nodes signs the block» 57. This consensus algo-
rithm has been identified as being more suitable for governing and regulatory 
bodies, albeit being more centralized in nature and contrary to the ‘original’ 
idea and ethos given to blockchain technology. 

(iii) Sedlmeir et al. 58, similarly to Andoni et al. 59, additionally propose to re-
duce the redundancy in blockchain operations either as an alternative solution 
to a consensus algorithm switch or to further reduce the energy consumption 
after such switch. Redundancy can be reduced by a. sharding, b. off-chain pay-
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ments, and c. sidechain creation: a. sharding implies the creation of subsets of 
nodes («shards») where transactions are conducted; b. where an off-chain pay-
ment is provided, a channel between two parties that «repeatedly» interact is cre-
ated 60. This channel is preceded by another transaction and followed by a period-
ical on-chain recording of the repeated interactions 61; c. similarly, sidechains be-
come blockchain networks that periodically refer to the main chain, and come 
with the perks that these sidechains can even use a different consensus algorithm 
from that the one employed by the main chain. Since actors in the blockchain are 
represented by nodes, in sidechains we can find full nodes and light nodes. Full 
nodes can store all the transactions, whereas the light nodes only send and receive 
tokens 62: full nodes can become very heavy, e.g., in Ethereum, a full node has a 
size of 130GB, whereas a light node can be stored in a smartphone. Designing a 
sidechain with full and light nodes might mean that more consensus algorithms 
can co-exist: the main chain may require the use of a heavier one, whereas the 
light node might need a PoA, as in the case of Plasma chains used alongside 
Ethereum 63. These types of solutions are however still under development and 
problems related to security and trust are yet to be solved 64.  

4. Has the time for regulation arrived?  

Despite their proven importance and environmental concerns, blockchains 
are still without a comprehensive regulatory framework 65 and the economic op-
erators are increasingly recognizing its necessity 66. Specifically, as pertaining to 
P2P-ETP, Mengelkamp et al. 67 have indicated the lack of a regulatory framework 
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as a barrier to broader usage and adoption: LO3 had to abandon the first trial pe-
riod since trading energy between two residents is not covered by any regulation. 

Regulating blockchain technology is surely a difficult challenge since its uses 
are still not entirely known and a new use appears almost every day. Regulating 
a new phenomenon always puts the regulator in a difficult position, yet technol-
ogy is especially problematic and can cause regulations to become obsolete and 
of little use more rapidly than other, non-technological types of innovation. In-
deed, as per Moore’s law, the «functional capacity of ICT products roughly 
doubles every 18 months» leading to what has been called the «pacing prob-
lem» (US) or «regulatory disconnection» (EU), or even «obsolescence of legal 
solutions» 68.  

Technology poses the «twin hurdles» for legislators 69. The first twin is the 
Collingridge’s dilemma, according to which the legislator needs to either risk 
and regulate too early when the implications of the new technology are not 
clear, or risk on the other side by waiting for said implications to be implement-
ed into society, thus becoming part of it, but as the wait expands so does the re-
silience of the technology, making it more resistant to a regulatory impact 70. The 
other twin is the «uncertainty paradox», asserting the equal unknowability of 
risks both with and without a regulatory framework 71.  

Indeed, instead of regulating too early, the solution might be that of waiting 
for the market to regulate itself and therefore not to regulate at all. In the case 
of blockchain technology interlinked with the issue of environmental sustaina-
bility, the market through the CCA seems to be focusing on the adoption of the 
first of the three solutions that have been cited earlier in Section 3.1, that is us-
ing renewable energy sources to feed blockchain-related operations. It may fig-
ure as the most feasible solution as it scarcely impacts the architecture adjust-
ments that might be needed, thus probably resulting in lower expenditures and 
investments. However, using a renewable energy source is just one of the three 
options and some serious perplexities are still present.  

In accordance with Truby 72, and transitively with John Stuart Mill, state inter-
vention in the free market shall be desirable when harm to others is to be prevent-
ed: environmental disruption easily falls under this category. Furthermore, it would 
be interesting to see whether sovereign states are exploring the other options.  
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4.1. Regulators and their technology neutrality problems 

To partly solve the regulatory problems deriving from the fast-paced techno-
logical developments, technology is increasingly being regulated according to 
the principle of technology neutrality, which is recognized at OECD level in its 
Internet Policy Recommendations 73 and, most recently, has also been included 
in Recital 15 of the GDPR 74. Technology neutrality generally means that no dis-
crimination shall insist among technologies 75. Hence, a regulation that is tech-
nologically neutral should be focused on regulating a behavior rather than the 
technology itself and should ensure a degree of flexibility of the rules in the face 
of technological development, for example through an «experimental legisla-
tion» which would permit a further enrichment of the norms as technology 
evolves, or even a «temporary legislation» which implies a set and limited time-
frame wherein the legislation is implemented 76.  

More specifically and according to this generally recognized aim of ensuring 
the «sustainability of the laws» 77 or «future-proofing» of the law, making it 
more adaptive to technological changes 78, Van der Haar has selected four tai-
lored rationales behind the principle of technology neutrality: i) non-discri-
mination of one technology over the other in order not to distort competition; 
ii) sustainability rationale, requiring great flexibility hence non-specific regula-
tions; iii) efficiency rationale, which boils down to ensuring rules that evolve dy-
namically with both technology and the market; iv) differently regulate technol-
ogies that can be told apart by the consumer, otherwise these (at least) two 
technologies shall be regulated equally 79. 

Accordingly, there can be various declinations and different levels of neutral-
ity depending on the choice of the regulators. By using the technology neutrality 
principle as a filter, Reed classifies regulation into three main categories: firstly, 
a «technology indifferent regulation» calling for a rule that applies both online 

 
 

73 W.J. MAXWELL, M. BOURREAU, Technology Neutrality in Internet, Telecoms and Data Protec-
tion Regulation, in Computer and Telecommunications Law Review, 2014. Available at https:// 
papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=2529680. 

74 A. VEERPALU, E. DA CRUZ RODRIGUES SILVA, Hitting the White Ball: The Technology Neu-
trality Principle and Blockchain-based Applications, in Indian Journal of Law and Technology, 2019, 
15(2), ps. 300-320.  

75 Ibidem. 
76 A. BUTENKO, P. LAROUCHE, Regulation for Innovativeness or Regulation of Innovation?, cit., 

p. 19. 
77 A. VEERPALU, Decentralised Technology and Technology Neutrality in Legal Rules: An Analy-

sis of De Voogd and Hedqvist, cit., p. 73. 
78 B.A. GREENBERG, Rethinking Technology Neutrality, in Minnesota Law Review, 2016, 100, 

ps. 1495-1562, p. 1513. 
79 A. VEERPALU, E. DA CRUZ RODRIGUES SILVA, Hitting the White Ball: The Technology Neu-

trality Principle and Blockchain-based Applications, cit., p. 304. 
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and offline, and regardless of what technology is used it only wants to push to-
wards a certain behavioral change; secondly, an «implementation neutral regula-
tion» which, in the presence of a «technology-specific regulation», «ensures 
equivalent implementation effect on different technologies»; finally, a «potential 
neutral regulation» according to which in pursuance of a «legal result» the law 
shall regulate a «special technological attribute» 80. 

4.2. Regulating blockchains and their realm: first confused steps and a new 
frontier 

In our case, a regulation of blockchain technology may be necessary for two 
main reasons: firstly, for regulating the activities ‘on-chain’, since they may in-
volve exchanging value and can have effects also ‘off-chain’; secondly, and most 
importantly, our regulatory efforts shall make sure that environmental concerns 
are tackled, and less-polluting options are chosen by the economic operators. 
Since the latter is the most novel and pertinent to the present work, it will be 
analyzed more in-depth and will be measured against the principle of technolo-
gy neutrality following the declinations given in the previous Section. 

During the last few years, regulation and worldwide discussion of blockchain 
and its services have mostly covered the former reason and specifically, it has 
mostly concentrated upon the financial sector, due to the evident ever-broader 
usage of cryptocurrencies as an alternative to ‘fiat’ currency and the related risk 
of money-laundering. Indeed, it has been more common to see regulations con-
cerning cryptocurrencies, initial coin offerings (ICOs), and smart contracts spe-
cifically on their nature, use, and consequent taxation 81, 82.  

At least ever since 2013, and more extensively since 2018, regulations on 
these sides of blockchains have been adopted, or at least there has been a dis-
cussion and a case-by-case approach. While the US and the EU are more cau-
tious on these matters and their reactions more fragmented 83, with states such 
as Gibraltar, Malta (the self-proclaimed «Blockchain Island»), and Liechten-
stein being considered early birds in regulating «DLT-based services» 84, and fa-
 
 

80 Ivi, ps. 305-306. 
81 J. TRUBY, Decarbonizing Bitcoin: Law and Policy Choices for Reducing the Energy Consump-

tion of Blockchain Technologies and Digital Currencies, cit. 
82 H.J. SCHOLL, R. POMESCHSCHIKOV, M.P.B. RODRIGUEZ, Early Regulations of Distributed 

Ledger Technology/Blockchain providers: A Comparative Case Study, cit. 
83 On March 14th, 2022 the Members of the European Parliament (MEPs) agreed on a pro-

posal for a regulation on “Markets in Crypto-Assets”, the so-called MiCA Regulation which aims 
at creating a more secure and reliable framework for actors dealing with crypto-related activities. 
The draft is available at https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:f69f89bb-fe54-11ea-
b44f-01aa75ed71a1.0001.02/DOC_1&format=PDF. 

84 Ivi, p. 1763. 
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vorable to the introduction of these novel currencies 85, China has more than 
once acted on limiting and banning crypto-payments and trading 86, 87. 

However, discussion on the necessity to regulate blockchain technology as 
pertaining to environmental concerns is not very common and only in 2021 
some initial steps towards this unexplored aspect have been seen. The interest 
here lies in ensuring a regulation of the technology itself, in order to avoid a us-
age that would simply worsen the main issue, i.e., global warming. Therefore, a 
regulation of this sort would call for tackling at least one of the abovementioned 
three solutions and incentivizing the operators toward certain environmentally 
conscious behaviors. Clearly, the risk that this kind of regulation becomes not-
so technology neutral is higher than the former and more traditional kinds of 
regulations, i.e., those focusing on cryptocurrencies, ICOs, and smart contracts. 

Truby 88 proposes to lead the actors of the blockchain dominion towards 
less-polluting options via fiscal policies. In particular, the proposal lies in chang-
ing the consensus algorithm, hence leading the different actors of the block-
chain system towards adopting anything but the PoW. The taxation can be ap-
plied to the developers as they are the ones who can architect a different struc-
ture; or VAT can be applied to miners since, as based on Garrik and Rauchs’ 
study as reported by Truby, they are concerned about VAT and are aware of the 
environmental impact of their actions 89. Additionally, customs duties and VAT 
can also be imposed on the devices and the machinery used for mining, ideally 
discouraging their purchase, while on the contrary encouraging sustainable al-
ternatives via tax deductions or by creating «mandatory energy efficient stand-
ards» 90.  

These, however, could have a limited impact and generate just another prob-
lem of forum shopping by encouraging relocation, since blockchain operates on 
a global scale and can easily evade local regulatory efforts. This issue has already 
been identified by Truby 91 and 2021 has proven the validity of this concern. In-
 
 

85 For more on the US approach see J. TRUBY, Decarbonizing Bitcoin: Law and Policy Choices 
for Reducing the Energy Consumption of Blockchain Technologies and Digital Currencies, cit., ps. 
402-403; for more on the European Union and the fragmented approach see A. VEERPALU, Decen-
tralised Technology and Technology Neutrality in Legal Rules: an Analysis of De Voogd and 
Hedqvist, cit. 

86 REUTERS, China Bans Financial, Payment Institutions From Cryptocurrency Business, 2021. 
Available at https://www.reuters.com/technology/chinese-financial-payment-bodies-barred-crypto 
currency-business-2021-05-18/. 

87 Infra, Section 4.2. 
88 J. TRUBY, Decarbonizing Bitcoin: Law and Policy Choices for Reducing the Energy Consump-

tion of Blockchain Technologies and Digital Currencies, cit. 
89 Ivi, p. 405. 
90 Ibidem. 
91 Ibidem. 
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deed, as anticipated, the year under scrutiny has seen the first concrete steps by 
some countries to address a blockchain regulation that would include the envi-
ronmental standpoint, namely China, Sweden, and El Salvador. 

From being the center of mining activities to banning this activity altogether, 
China happens to be at the forefront in decisively addressing the issue. China is 
not new to restricting crypto-related activities. Ever since 2013, Beijing has in var-
ious ways tried to limit cryptocurrency exchanges and ICOs. Most importantly in 
2021, China started to order to close mining activities, region by region. Remark-
ably in September of the same year, the move became more decisive: the ban 
came directly from the «top regulators», joining forces against such activities, that 
can even hinder the success of the digital Yuan 92. Amongst their concerns, they 
included the energy-intensive method used which «is hurting global environmen-
tal goals» 93. However, China is still the top manufacturer of equipment used for 
mining, and said activity has simply moved to other countries which still offer fa-
vorable terms. Indeed, after a significant reduction in Bitcoin activities due to the 
Chinese ban, Bitcoin mining is up and running again, emerging «stronger than 
ever» even after «an attack by a major superpower» 94. 

Sweden has not passed any law of any sort on this matter. However, the 
Swedish Financial Supervisory Authority (SFSA), together with the Swedish 
Environmental Protection Agency, has requested to enforce a ban on energy-
intensive mining operations, openly mentioning PoW as a threat to more effi-
cient ways of using renewable energy. According to their joint statement pub-
lished in November 2021, after the Chinese ban, a lot of miners moved their 
glance towards the Nordic region «where prices are low, taxes for mining-
related activities are favorable, and there is good access to renewable energy» 95. 
In their opinion, renewable energy is not an option to make PoW-based block-
chains sustainable, since this type of energy needs to be employed for «the cli-
mate transition of essential services» and help in «meeting the Paris Agree-
ment». To make sure it happens, they ask for three main things: 1. for an «EU-
level ban» on PoW 96, encouraging other mining methods – such as other con-
 
 

92 And here may lay one of the primary reasons why China is opposing these activities with 
such decision, using other ‘environmental’ concerns as a dressing. 

93 J. ALUN, S. SHEN, T. WILSON, China’s Top Regulators Ban Crypto Trading and Mining, Send-
ing Bitcoin Tumbling, 2021. Available at https://www.reuters.com/world/china/china-central-
bank-vows-crackdown-cryptocurrency-trading-2021-09-24/. 

94 S. MACKENZIE, Bitcoin Mining Has Totally Recovered from Chinese Ban, 2021. Available at https:  
//www.cnbc.com/2021/12/10/bitcoin-network-hashrate-hits-all-time-high-after-china-crypto-ban.html.  

95 E. THEDÉEN, B. RISINGER, Crypto-assets Are a Threat to the Climate Transition. Energy-
intensive Mining Should Be Banned, 2021. Available at https://www.fi.se/en/published/presen 
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96 Despite representing a sound opportunity, the recent MiCA Regulation (supra note 83) does 
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sensus algorithms – that are «estimated to reduce energy consumption by 
99.95%»; 2. for Sweden to halt this activity; 3. to stop declaring and market 
«companies who trade and invest in crypto-assets […] mined using the proof of 
work method» as «sustainable» 97.  

Finally, El Salvador represents an interesting case since it unifies a regulation 
of cryptocurrencies together with the environmental concerns – or at least this is 
what President Nayib Bukele is planning. El Salvador is the only country where 
bitcoin is a legal tender and the plan involves the establishment of a tax-free 
«Bitcoin City» situated near a volcano so that mining can be supported directly 
by geothermal power 98. Consequently, in this case, the regulator affirms that us-
ing renewable energy is enough to address the environmental impact of this 
technology and activity. 

As previously mentioned, we can have different categories of technology 
neutrality. Leaving out the case of China which employs what we might instead 
call a ‘technology adverse’ regulation (a total ban), the proposals advanced by 
the SFSA and by El Salvador can be ascribed respectively under a potential neu-
tral regulation and a technology indifferent regulation. As far as the SFSA pro-
posal is concerned, the regulation wants to tackle a special technological attrib-
ute, i.e., the consensus algorithm, in order to pursue a legal result that is, albeit 
indirectly, meeting the Paris Agreement. On the contrary, the proposed El Sal-
vadorian regulation more generally wants mining to be fed by geothermal ener-
gy, hence leading to a behavior change, but not requesting a change in any spe-
cial technological attribute of the blockchain architecture.  

Consequently, the SFSA proposal can be considered harsher than the El Sal-
vadorian one and might require the economic operators to incur significant 
costs. And the more the switch to another consensus algorithm is difficult, the 
less we can consider the SFSA proposal a neutral regulation. It is not a case if 
Reed adjectivized it as potential: when tackling a technological attribute, the 
regulator enters a risky territory where, if the market is not ready to implement 
such a change, it can create (even competitive) distortions and dampen the de-
velopment of blockchain technology and related services, since a regulatory ef-
fort of this nature indeed aims at a behavioral change, however via a change in 
an important element of this technology.  

On top of this, we also have an effectiveness issue, and the Chinese approach 
becomes useful again. As we have seen, miners have easily outwitted the Chi-
nese ban by relocating elsewhere: indeed, blockchain technology works on a 
worldwide scale and does not fear single-handed, domestic reactions. By apply-
ing this experience to an eventual regulation à la SFSA, which requires greater 
 
 

97 Ibidem. 
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costs than simply changing the energy source and establishing a tax-free territo-
ry, this would entail a mass movement of blockchain operators towards other 
countries and the problem would not be solved. Therefore, especially when en-
vironmental concerns are involved and as Truby has also pointed out 99, block-
chain technology should be regulated at an international level. And this is a clas-
sic problem that will never go out of style. This problem simply shows up in dif-
ferent contexts and it will do so until sovereign states exist. Hopefully, envi-
ronmental concerns can be strong enough to bring regulatory efforts towards 
the same (or at least similar) path, since we are all inhabiting the same planet. 
This can be considered wishful thinking. 

Therefore, has the time arrived for regulating blockchain technology to make 
sure it does not worsen global warming and the climate crisis? Uncertainties on 
the effects a regulation of this sort can have on the blockchain market remain. A 
lot of blockchain-related services are still based on Ethereum, and this block-
chain network has not switched to a less energy-hungry consensus algorithm yet. 
In order not to shock the economic operators it would be desirable to first intro-
duce a regulation that requires a sustainable energy source and then enforce a 
regulation that mandates a switch towards less polluting consensus algorithms, 
thus according to the concept of «temporary legislation» as suggested by Buten-
ko and Larouche 100. However, the time to employ a similar solution might be too 
extended and might double in comparison with a more decisive request to shift 
to another consensus algorithm as the primary goal of the regulation. A similar 
reasoning can be conducted if the third solution – hence using sharding, 
sidechains, and off-chain payment channels – is considered. This third option 
has not been found in any of the above proposals. If we take it as mild compared 
to a consensus algorithm switch and make it a part of our temporary legislation, 
the time will extend even more, for two reasons: first, since it adds yet another 
step, elongating the distance between the starting and the finishing points; sec-
ondly, because the proposed option includes a technological advancement which 
is even less mature than the emerging alternative consensus algorithms. Indeed, 
the third option can be considered part of a further and subsequent reduction in 
energy consumption, maybe after blockchain operators and their applications 
have absorbed the impact of the consensus algorithm switch.  

Thus, the earlier the decision is taken, the better: we have spent already far 
too much time discussing and trying to find out the most optimal solution to the 
problem. And we are far from being even close to UN-level commitments.  
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5. Conclusions: our time is running out 

Tackling climate change clearly needs a unified action and clearly needs to in-
volve all parts of our society, in a collaborative effort as, in the end, we all inhabit 
the same planet. Action has been taken for quite some time, with mixed results. 
Governments are still uncertain about how to reach the commitments and if they 
want to reach them at all. As we have witnessed in the past, a simple change of 
Commander in Chief can easily leave a superpower out of the global warming 
challenges. However, such a difficult fight cannot be totally left in the hands of 
the governments, and luckily citizens are increasingly understanding the power a 
little action can have to reach big results. This new sentiment, paired with tech-
nology development, can become a powerful and decisive tool.  

As blockchain technology pervades our lives and works side-by-side with 
high-level governance, some of its uses become clearer and proposals for using 
this technology start to become more credible and suitable for all the small 
claims and commitments both the citizens and the governments ask and take. 
However, as any other technology and as any other innovation that has inter-
linked the history of human development and prosperity, blockchain asks for 
something in return. According to its original design, the help it can give to our 
battle against anthropogenic climate change is disproportionally small and par-
adoxically useless to the damage it can further cause to planet Earth.  

Despite being a disintermediated technology which is often said to escape 
the control of governments, actions by sovereign states such as China have 
demonstrated that it is also possible, even partially and for a limited time span, 
to influence blockchain-related activities – while, ironically, China still manufac-
tures the hardware needed for mining activities. After a drop, cryptocurrencies 
mined through PoW shortly found their height back. When miners decided to 
move away from China, they found shelter in other, unregulated, countries 
where their mining activities are still legal and, possibly, where energy is cheap 
enough to make the activity profitable. Among the countries that were chosen 
as shelters, we also find Kazakhstan, where traditional, brown energy sources 
are cheap. The intensity at which this energy has been requested started to cause 
shortages in the country and deplete the energy needed for the citizens. And 
amidst the turmoil and another drop in cryptocurrencies, miners are moving 
again.  

Indeed, although the risks of regulating a young technology and its applica-
tions are high, the consequences are becoming more serious. Regulation, how-
ever, shall not be exclusively tailored to activities such as the ones we have most-
ly witnessed as of today (cryptocurrencies, ICOs and, smart contracts) which 
are to be deemed still relevant; at the same time, it shall not lead to a total ban, 
since blockchain technology has very advantageous uses.  

On the contrary, regulation shall come with the aim of tackling the issue of 
its energy consumption, in order to reduce it and ensure our renewable energy 
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sources are not exclusively used for mining – similarly to what has happened in 
Kazakhstan, but with clean energy.  

The proposal of the SFSA might sound quite radical. It is certainly difficult 
to obtain a consensus algorithm switch, and the industry is currently looking at 
renewable energy sources to reduce the carbon footprint of crypto-related activ-
ities as the most foreseeable solution. 

However, the current evolution of the situation is making the SFSA proposal 
sound ever more suitable in light of ensuring human development and econom-
ic growth in line with environmental sustainability, which is exactly among the 
aims we have committed to at UN-level. And in this case, ‘we’ means the global 
community of states and people. Again, what would be the use of a fragmented 
regulation, in a scenario where operators can pick and choose? Yet another is-
sue adds to the agenda of international law.  

Unless we go to Mars and realistically accept the existence of a planet B, in-
ternational action shall be taken now. 



 
 

The Color of Contract Law. 
Pratiche predatorie, giustizia spaziale 

e “sviluppo urbano sostenibile” negli Stati Uniti 
Lorenzo Serafinelli * 

SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. Gli obiettivi di uno sviluppo urbano sostenibile. – 3. La nozione 
di giustizia spaziale (spatial justice). – 4. Ingiustizia spaziale negli Stati Uniti: strumenti di di-
ritto privato come nuove forme di Redlining. – 5. Gli anni ’30 e il Redlining. – 6. Eteroge-
nesi dei fini (?): la nascita del “mercato informale” e dei Contract for Deed. – 7. Declino e 
nuova ascesa dei Contract for Deed. – 8. Il Redlining contemporaneo e l’effetto asimmetrico 
della Covid-19 sugli afroamericani: una correlazione spuria? – 9. Riflessioni conclusive. 

1. Premessa 

Negli Stati Uniti, molti aspiranti proprietari immobiliari stanno concludendo con-
tratti che coniugano tutti gli oneri derivanti dalla compravendita con quelli della lo-
cazione, al contempo attribuendo loro nessuno dei vantaggi derivanti da questi due 
tipi contrattuali. In special modo a seguito della crisi dei mutui subprime, la contra-
zione degli spazi per l’accesso al credito per l’acquisto di proprietà immobiliari ha 
spinto molti a fare ricorso a questa prassi e ad acquistare on contract 1. 

L’esperienza giuridica statunitense, tradizionalmente, ha difatti contemplato 
due vie per il trasferimento della proprietà di beni immobili 2. Da un lato, un re-
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gime ben definito che attribuisce agli acquirenti diritti presidiati da numerose 
garanzie e liberamente trasferibili. Dall’altro, un meccanismo informale con cui 
gli individui più vulnerabili (afroamericani, ispanici e poveri in generale) acqui-
stano abitazioni per contratto (on contract), a tutto beneficio dei venditori che – 
in questo modo – possono agevolmente rientrare in possesso degli immobili dal 
momento che viene loro riconosciuto il diritto di sfrattare gli acquirenti anche 
per il caso del mancato pagamento di un solo importo mensile, non dovendo 
neppure – a tal fine – avviare alcuna procedura di esecuzione forzata 3. 

All’osservatore italiano, un siffatto stato di cose può apparire singolare, con-
siderato che la nostra esperienza giuridica in materia di acquisto di proprietà di 
immobili è caratterizzata da rigide formalità che accompagnano il trasferimento 
dei beni immobili: l’atto pubblico, la trascrizione, il regime del catasto, etc. 

Ad ogni modo, la descritta contrapposizione tra regime formale e informale 
contribuisce significativamente a conformare le geografie urbane statunitensi, 
specie, come si metterà in luce nel prosieguo, perché questa idiosincrasia con-
sente di perpetuare le divisioni del territorio su base razziale in linea di continui-
tà con le politiche in materia abitativa dei primi decenni del XX secolo e passate 
alla storia col nome di Redlining 4. 

Così il diritto privato si fa dispositivo attraverso cui ricreare il contrasto tra le 
condizioni di vita dei c.d. golden ghetto e quelle degli slum: se nei primi si ri-
scontrano benessere e ricchezza, nei secondi si ritrovano solamente povertà, se-
gregazione, marginalizzazione e assenza di adeguati livelli dei servizi pubblici 
essenziali. 

Il programma delle Nazioni Unite per gli insediamenti umani e lo sviluppo 
urbano sostenibile (UN HABITAT) ha affermato che la ricomposizione della 
citata frattura costituisce uno dei principali obiettivi del nostro secolo 5. 

Del resto, assicurare un’equa distribuzione geografica e spaziale della giustizia 
contribuisce in maniera decisiva al perseguimento di quegli obiettivi costituenti il 
nucleo essenziale della nozione di sviluppo sostenibile. Non sfugge, infatti, come 
politiche abitative informate a tale principio producano esternalità positive sulla 
conformazione del territorio e sul raggiungimento di una giustizia spaziale 6. 
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Ciononostante, questa indagine mira a dimostrare come la presenza di un in-
formal market immobiliare negli Stati Uniti alimenti ingiustizie spaziali e frustri 
la realizzazione della sostenibilità nel suo complesso. In dettaglio, si analizzeran-
no le ragioni per le quali regole di diritto privato (sub specie, contrattuale) si ap-
palesano come dispositivo avverso allo sviluppo sostenibile. A tal fine, ci si oc-
cuperà di rintracciare le origini storiche del fenomeno nel contesto del New 
Deal e dei conseguenti processi di deregolamentazione della disciplina statuni-
tense dell’housing. Per far questo, lo studio sarà condotto ponendosi in una pro-
spettiva del rapporto tra geografia e diritto 7, in questa sede declinato nel senso 
delle modalità attraverso cui la sfera del giuridico è in grado di plasmare, con-
formare e di incidere, più in generale, sullo spazio fisico, per l’appunto sulle 
geografie del reale. 

In particolare, la ricerca suggerisce l’opportunità di un approccio olistico alla 
regolazione delle descritte pratiche predatorie. A tal riguardo, si rileva che le 
pur pregevoli riforme in materia di diritto privato volte a disciplinare il fenome-
no dovrebbero essere accompagnate da nuovi schemi di intervento pubblico 
nell’economia finalizzati a orientare le scelte dei singoli e a scongiurare la reite-
razione di ingiustizie e una distribuzione spazialmente diseguale della giustizia. 
Segnali questi che – per come si vedrà – paiono provenire, ancorché timidamen-
te, dalle recenti iniziative assunte dall’Amministrazione federale. 

2. Gli obiettivi di uno sviluppo urbano sostenibile 

Si diceva di come il diritto privato contrattuale sia in grado di minare gli 
obiettivi di uno “sviluppo urbano sostenibile”. Da tale nozione conviene dun-
que partire per chiarire al meglio la tesi sostenuta in queste pagine. Nel corso 
degli ultimi anni, il riferimento alla sostenibilità si è fatto sempre più presente 
anche in ambiti che non rientrano direttamente nei tre canonici pilastri dell’am-
bientale, dell’economico e del sociale. Si è iniziato a parlare dunque anche di 
mobilità sostenibile, di turismo sostenibile, di agricoltura sostenibile, di sosteni-
bilità digitale, e infine, per quanto maggiormente qui di interesse, di sostenibili-
tà urbana. Questa verrà intesa nel senso di sostenibilità da un punto di vista abi-
tativo. In questo senso, andremo a verificare, in dettaglio, come l’attuale quadro 
giuridico statunitense sia – per l’appunto – “insostenibile”. A tal fine, ci servi-

 
 

7 Per quanto riguarda la corrente di Law & Geography, si segnala ex plurimis J. HOLDER, C. 
HARRYSON, Law and Geography, Oxford University Press, Oxford, 2012. In dottrina italiana, cfr. 
M. NICOLINI, Borders: A Cross-Disciplinary Journey Through Non-Legal Lexicon, in STALS, 2021, 
p. 119 ss.; ID., T. PERRIN, Geographical Connections: Law, Islands and Remoteness, in The Liver-
pool Law Review, 42-1, 2021, p. 1 ss.; C. PONCIBÒ, Diritto comparato e geografia: una prima esplo-
razione, in Rivista critica del diritto privato, 2, 2014, p. 187 ss.; ID., Geografia del diritto: Un’intro-
duzione, Giappichelli, Torino, 2021. 
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remo di uno schema di analisi che guarda alla realtà di riferimento come a un 
insieme di reti sociali e di comunità e al diritto come creazione e prodotto di 
una certa società. 

Prima di procedere oltre, ad ogni modo, conviene fornire una definizione di 
sostenibilità. La più avanzata e onnicomprensiva si ritrova nel Rapporto Brund-
tland Our Common Future del 1987, da considerarsi il punto di arrivo del per-
corso di elaborazione sulla nozione di sviluppo sostenibile 8. Our Common Futu-
re rappresenta l’urgente necessità di «un’agenda globale per il cambiamento» e 
di «una nuova era di crescita economica», che sia anche sostenibile sotto il pro-
filo sociale ed ambientale. Lo «sviluppo sostenibile» è definito come «uno svi-
luppo che risponde ai bisogni del presente senza compromettere la possibilità, 
per le generazioni future, di poter rispondere ai loro propri bisogni». Non è 
«uno stato d’equilibrio, ma piuttosto un processo di cambiamento» ed è in so-
stanza «un affare di volontà politica» 9. 

La realizzazione della sostenibilità, dunque, passa anche per la predisposi-
zione, in ottica olistica, da parte delle autorità pubbliche di specifici meccanismi 
finalizzati al riequilibrio e alla redistribuzione delle risorse tra le persone, non-
ché attraverso la configurazione di appositi dispositivi che impongano una rot-
tura dei rapporti di forza esistenti allo scopo di salvaguardare gli interessi delle 
future generazioni. 

In alcuni casi, il legame tra questioni sociali e questioni economico/ambien-
tali è di immediata evidenza: questo accade, ad esempio, con riferimento ad al-
cune aree del globo in cui gli sconvolgimenti climatici che il nostro pianeta sta 
sperimentando comportano la perdita per alcuni gruppi di persone dei loro spa-
zi vitali (abitazioni, luoghi di lavoro, quando non proprio interi villaggi e città). 
Ora, non sfugge come una situazione siffatta – determinata dalla compromissio-
ne dell’ambiente naturale – abbia delle notevoli ripercussioni sulle questioni so-
ciali, in ispecie lavorative e abitative. 

In altri casi, invece, le interconnessioni sono meno evidenti, come accade nel-
le questioni abitative ad esempio. Al riguardo, peraltro, è importante sin da sù-
bito rilevare quanto, proprio con riferimento alle questioni abitative trattate nel 
presente lavoro, i piani dell’ambiente, dell’economia e del sociale risultano esse-
re intimamente connessi tra loro, anche se – per via del fatto che l’esperienza 
analizzata è comunque una Nazione non di certo in via di sviluppo – a primo 
acchito queste interconnessioni potrebbero non essere immediatamente visibili. 

L’approccio olistico risulta in linea con uno studio realizzato dall’agenzia 
delle Nazioni Unite specializzata nelle questioni abitative, UN HABITAT, inti-
tolato Sustainable Housing for Sustainable Cities 10, dove si legge che: «Sebbene 

 
 

8 Rapporto della Commissione mondiale su ambiente e sviluppo del 1987 (Rapporto Brund-
tland). 

9 Ibidem. 
10 Report UN HABITAT, Sustainable Housing for Sustainable Cities, cit. 
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lo sviluppo abitativo sostenibile sia sovente affrontato con una prospettiva 
“green”, il report adotta un approccio maggiormente olistico, che riconosce le 
diverse funzioni delle abitazioni – sia come sistemi fisici che sociali – così cer-
cando di dare armonia alle diverse dimensioni ambientali, sociali, culturali ed 
economiche dello sviluppo abitativo. In guisa che assieme alle soluzioni per tu-
telare l’ambiente ... le soluzioni in materia abitativa dovrebbero concernere an-
che l’accesso alla casa, alla giustizia sociale, all’impatto culturale e sociale di de-
terminate scelte di housing, e contribuire a creare quartieri residenziali salubri e 
città sostenibili» 11. 

L’idea di fondo è che soluzioni autenticamente sostenibili sono solo quelle in 
grado di tenere unite le diverse istanze: crescita urbana, cambiamento climatico, 
accesso ad abitazioni adeguate da un punto di vista qualitativo, etc. 

Per quanto qui maggiormente interessa, il rapporto in questione si dedica 
anche alla giustizia spaziale 12. In particolare, si sottolinea che il divario della ric-
chezza all’interno di una determinata società finisca per compromettere la rea-
lizzazione di uno sviluppo sostenibile dal momento che ciò si ripercuote sensi-
bilmente sulla conformazione del territorio e nella sua suddivisione tra golden 
ghetto e slum. Non solo: questo divario è altresì visibile con riferimento alle 
condizioni di povertà, segregazione, marginalizzazione ed esclusione in cui ver-
sano le persone che abitano in quartieri degradati. 

Come si diceva poc’anzi, espressamente viene affermato che colmare questo 
divario costituisce uno dei principali obiettivi del XXI secolo. 

Il report richiama la nozione di giustizia spaziale (spatial justice) ritenendola 
quella particolare espressione della giustizia in virtù della quale viene assicurato 
a tutti, indistintamente e a prescindere dalla provenienza, dalle condizioni pa-
trimoniali e da quelle di salute, l’accesso ai servizi pubblici essenziali e alle op-
portunità create dalle città 13. 

3. La nozione di giustizia spaziale (spatial justice) 

Il rapporto dell’UN HABITAT cita espressamente un lavoro di Edward So-
ja, Seeking Spatial Justice 14. 
 
 

11 Ivi, p. 1. 
12 Ivi, p. 36 ss. 
13 Ibidem. 
14 E. SOJA, Seeking Spatial Justice, Minnesota University Press, Minneapolis, 2010. Per appro-

fondimenti sulla nozione di “giustizia spaziale” e per indicazioni di carattere bibliografico in ordi-
ne alle sue origini teoriche, v. P. MARCUSE, Spatial Justice: Derivative but Causal of Social Injustice, 
in Justice Spatiale/Spatial Justice, 1, 2009, p. 1 ss. e S. MORONI, The Just City. Three Background 
Issues: Institutional Justice and Spatial Justice, Social Justice and Distributive Justice, Concept of Jus-
tice and Conceptions Of Justice, in Planning Theory, 3, 2019, p. 251 ss. 
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Nella prospettiva di Soja, lo spazio è una costruzione, un prodotto sociale, in 
guisa che tra questo e la giustizia intercorre un rapporto dialettico: a politiche 
ingiuste corrisponderà un’iniqua distribuzione della giustizia da un punto di vi-
sta spaziale, e viceversa 15. Secondo il geografo anglosassone, assicurare la giusti-
zia a livello spaziale non significa solamente osservare i fattori esogeni (e di po-
tere) che disegnano la conformazione del territorio, ma anche di indagare quei 
processi endogeni, e dal basso, che contribuiscono a questo e alla localizzazione 
della giustizia entro un determinato spazio 16. Ciò che risulta essere particolar-
mente rilevante nella prospettiva di Soja è che la giustizia spaziale viene declina-
ta come un valore fortemente localizzato e contingente, dipendente dalle parti-
colari caratteristiche di una determinata porzione di mondo, con un’enfasi sugli 
aspetti spaziali della giustizia e dell’ingiustizia in cui unire insieme i termini giu-
stizia e spazio può aprire una gamma di nuove possibilità. Le sue suggestioni 
vengono raccolte in queste pagine dal momento che ci si è incaricati di verificare 
nello specifico come il diritto privato possa incidere negativamente sulla giusti-
zia spaziale. 

Sempre Soja rileva una scarsa consapevolezza circa la comprensione delle in-
giustizie in senso spaziale. Il che spiegherebbe – a suo dire – le ragioni per cui le 
pretese concernenti queste non siano avanzate nelle aule dei tribunali in quanto 
tali, ma vengano convogliate entro altri temi (ambientali, razziali, etc.). È parti-
colarmente netto nel ritenere che il comune intendimento del termine “giusti-
zia” sarebbe indifferente rispetto alle questioni attinenti alla sua distribuzione 
nello spazio 17. In qualche modo, questo autore ci dice che il focus e l’enfasi po-
sti sulle questioni razziali, prima, e su quelle ambientali, poi, hanno compromes-
so gli obiettivi della redistribuzione su scala spaziale della giustizia. La prospet-
tiva assunta da Soja è sicuramente interessante, ma tende a essere eccessivamen-
te severa nel giudizio sulla insensibilità del diritto alle questioni spaziali. Certo, a 
lungo queste sono state messe in secondo piano rispetto alle altre esigenze che 
egli indica come al vertice delle agende dei governi (razza e ambiente, in primis). 
Nonostante ciò, negli ultimi tempi – complice anche la pandemia da Covid-19 – 
l’intima relazione sussistente tra la persona e lo spazio si è, ça va sans dire, mani-
festata con tutta la sua forza. Non solo: proprio la pandemia, per come vedre-
mo, ha costituito l’occasione in cui le politiche pubbliche in materia di abitazio-
ne e progettazione dei territori e delle città sono state messe in discussione 
quanto alla loro validità. 

 
 

15 E. SOJA, Seeking Spatial Justice, cit. 
16 Ivi, p. 47. 
17 Ivi, p. 49. 
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4. Ingiustizia spaziale negli Stati Uniti: strumenti di diritto privato come 
nuove forme di Redlining 

La nozione di giustizia spaziale torna particolarmente utile per fornire una 
ricostruzione dello stato dell’arte delle questioni abitative nell’esperienza giuri-
dica statunitense. Ancorché, difatti, il rapporto delle Nazioni Unite abbia limita-
to il proprio perimetro di azione e di proposte ai Paesi in via di sviluppo, non 
sono solo questi ultimi a sperimentare gravi ingiustizie e profonde disuguaglian-
ze nello sviluppo abitativo. 

Nel 2014, sull’Atlantic è apparso un articolo, a firma di Ta-Nehisi Coates, in-
titolato The Case for Reparations 18. Si tratta di un lungo reportage sulle condi-
zioni abitative delle minoranze etniche e dei poveri negli Stati Uniti d’America. 
In dettaglio, Coates riporta che un numero notevole di statunitensi, a seguito 
della Grande Recessione iniziata con la crisi dei mutui subprime del 2008, è ri-
masta preda di vere e proprie pratiche abusive poste in essere da speculatori. 
Molti, che non erano riusciti a ripagare i mutui che avevano contratto, si stavano 
ritrovando nell’incomoda condizione di non essere, da un lato, in grado di acce-
dere a nuovi canali di finanziamento tramite i circuiti creditizi, dall’altro, di do-
ver necessariamente trovare un’abitazione. 

La crisi del 2008 ha sostanzialmente riportato gli Stati Uniti indietro nel tem-
po. Lo spettro delle predatory lending practice è tornato ad aleggiare in partico-
lare sul Mid-West e i Contract for Deed a prosperare. Numerosi sono stati gli ac-
quirenti trovatisi costretti a fare ricorso a questa tipologia contrattuale nell’im-
possibilità, come si diceva, di accedere a finanziamenti da parte delle banche. Il 
tipo di accordi a cui facciamo riferimento è noto con vari termini, il più invalsi 
dei quali sono Contract for Deed o Land Installment Contract 19. Per quanto si 
diceva più sopra, questi contratti riescono ad addossare sull’acquirente tutte le 
responsabilità e gli oneri derivanti dall’acquisto della proprietà immobiliare uni-

 
 

18 TA-NEHISI COATES, The Case for Reparations, cit. 
19 A seconda degli stati, questi contratti vengono individuati con varie terminologie: Land In-

stallment Contract, Contract for Deed, Installment Sale Contract, Long-Term Land Contract, Bond 
for Deed, etc. Per una panoramica di insieme sul tema, cfr. L. DANIELSON, Installment Land Con-
tracts: The Illinois Experience and the Difficulties of Incremental Judicial Reform – Note, in Univer-
sity of Illinois Law Review 1986-1, 1986, p. 91 ss., spec. p. 91 s. e G. NELSON, Re-Statement Of 
Mortgages Symposium: The Contract for Deed as a Mortgage: The Case for the Restatement Ap-
proach, in Brigham Young University Law Review, 1998-3, 1998, p. 1111 ss.; P. WARD, H. WAY, L. 
WOOD, The Contract for Deed Prevalence Project II. Final report to the Texas Department of Hous-
ing and Community Development, 2012, http://www.tdhca.state. tx.us/housing-center/docs/CFD-
Prevalence-Project.pdf (ultimo accesso effettuato in data 28 gennaio 2022); M. NEIL, Predatory 
Land Contracts Take Advantage of Low-Income Homebuyers, NY Times Says, in ABA Journal, 2 
maggio 2016, in http:// www.abajournal.com/news/article/after_the_mortgage_meltdown (ultimo 
accesso effettuato in data 28 gennaio 2022); M. WRIGHT, Installment Housing Contracts: Presump-
tively Unconscionable, in Berkeley J. Afr.-Am. L. & Pol’y, 2016, p. 97 ss. 
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tamente agli svantaggi dei contratti di locazione. Al contempo, non gli offrono 
alcuno dei benefici e delle garanzie assicurati in ipotesi “normali”. 

Lo schema di questa forma di acquisto immobiliare può essere riassunto in 
questo modo. La proprietà viene trasferita all’acquirente – al contrario di quan-
to accade nel mutuo – solamente a seguito del pagamento dell’ultima rata. Il tra-
sferimento, pertanto, risulta subordinato all’adempimento integrale delle obbli-
gazioni che l’acquirente ha assunto col contratto. Se, difatti, durante la vigenza 
del vincolo contrattuale, il compratore omette di versare anche solo uno degli 
importi mensili, il venditore è legittimato a recedere unilateralmente, a ritenere i 
pagamenti fino a quel momento effettuati (risultando questi così qualificati co-
me corrispettivo per il godimento del bene e non come anticipo dell’acquisto) e 
ottenere l’immediata restituzione del bene. 

Come si intuisce, questi contratti differiscono vistosamente dai normali con-
tratti di mutuo sia in termini di tutele per l’acquirente, che di rimedi assegnati al 
venditore. Mentre, difatti, la disciplina in materia di mutuo fornisce all’acqui-
rente inadempiente diverse forme di protezione, queste sono generalmente as-
senti nelle operazioni economiche che seguono lo schema dei Contract for Deed 
come surrogato del mortgage. La più evidente concerne il momento del trasfe-
rimento del diritto di proprietà in capo al compratore: mentre, nel mutuo, la 
proprietà viene trasferita al momento della conclusione del contratto, nei con-
tratti di cui stiamo discorrendo il diritto passa solamente con il pagamento del-
l’ultimo importo mensile dovuto. Al contempo, però, il compratore ha l’obbligo 
di pagare le imposte sull’immobile, di effettuare le necessarie manutenzioni, di 
avere una copertura assicurativa adeguata, etc. Per converso, il venditore dispo-
ne di una gamma di rimedi sconosciuti al mutuante. Il più evidente è la c.d. for-
feiture clause, per cui il venditore è liberato dal vincolo contrattuale per il solo 
fatto del mancato pagamento di un solo importo mensile, al contempo essendo-
gli riconosciuto il diritto di ritenere i pagamenti fino a quel punto effettuati che 
vengono considerati, lo si diceva, come corrispettivo del godimento. Ogni man-
cato pagamento, a prescindere dall’importanza dell’inadempimento, legittima 
dunque il venditore a ritenere tutto quanto fino a quel momento versato e di ri-
prendere il possesso del bene senza ricorrere alla ben più lunga procedura di 
esecuzione forzata per la vendita dell’immobile. Non è quindi tenuto, come ac-
cade nel differente contesto della disciplina dei mortgage, ad avviare una proce-
dura per la vendita all’incanto sotto la supervisione dell’autorità giudiziaria. Ma 
vi è di più: questa tipologia contrattuale si sottrae a qualsivoglia scrutinio pub-
blico, non essendo richiesta alcuna forma di pubblicità, di modo che risulta dif-
ficile avere piena contezza della sua reale diffusione su scala nazionale. 

Il carattere predatorio di queste pratiche contrattuali sta in ciò, che, essendo 
sovente l’unica alternativa possibile per acquirenti deboli e impossibilitati ad ac-
cedere ai mutui, questi ultimi si trovano costretti ad accettare condizioni con-
trattuali inique. Sono invece particolarmente vantaggiose per il venditore, dato 
che i rischi da lui corsi vengono sostanzialmente neutralizzati dalla specifica 
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configurazione contrattuale che fa sì che tali rischi siano interamente trasferiti in 
capo al compratore. 

I Contract for Deed sono, come si accennava, conclusi dagli esclusi dal merca-
to dei mortgage, che costituisce la via “formale” per l’acquisto della proprietà 
immobiliare negli Stati Uniti. Questa formula atipica di finanziamento immobi-
liare si è affermata nel XX secolo come surrogato dei mutui, salvo poi scompari-
re gradualmente durante gli anni ’70, e per poi riaffiorare appunto nella prima 
decade del XXI secolo. Le aree metropolitane coinvolte da questa recrudescen-
za dei Contract for Deed sono state in particolare quella di New York e quelle 
dell’Illinois. A Chicago si è sperimentata un’ampia diffusione di questi contratti. 
Il che non sorprende: Chicago è stata l’emblema di come le pratiche predatorie 
abbiano, nel XX secolo, contribuito alla ghettizzazione degli afroamericani e alla 
loro segregazione in un’ottica di razzismo sistemico. Va detto che la riemersione 
di queste tipologie contrattuali e la loro rapida diffusione pone notevoli pro-
blemi giacché – tradizionalmente – l’acquisto della proprietà immobiliare è stato 
un importante viatico per le famiglie più povere di accumulazione della ricchez-
za e per il miglioramento delle proprie condizioni di vita. Il tutto aggravato dal 
fatto che tali pratiche fanno aleggiare nuovamente sugli Stati Uniti lo spettro del 
Redlining. 

5. Gli anni ’30 e il Redlining 

Per comprendere a pieno il fenomeno del Redlining occorre muovere dal-
l’analisi in prospettiva storica delle politiche abitative statunitensi adottate du-
rante gli anni ’30 del secolo scorso 20. La Home Owners’ Loan Corporation 
(HOLC) fu creata nel 1933 nell’àmbito del più ampio programma di reazione 
alla crisi del 1929 noto con il nome di New Deal. A ben guardare, si trattava di 
un importante tassello nell’architettura istituzionale che Roosevelt stava contri-
buendo a costruire 21. Il compito principale di questa agenzia era quello di indi-
viduare le aree nelle quali attuare il programma di rifinanziamento dei mutui in 
default. Ciò era ritenuto funzionale a evitare che i tumulti avvenuti nel settore 
bancario finissero col produrre una vera e propria ondata di procedimenti di 
esecuzione forzata a danno dei proprietari insolventi 22. Un anno più tardi del-
l’istituzione dell’HOLC, venne fondata la Federal Housing Administration 
(FHA), il cui principale obiettivo era quello di fornire un supporto ulteriore alle 
misure già adottate e di stimolare – in particolare – il mercato delle unità immo-

 
 

20 Per approfondimenti, ex plurimis, cfr. R. ROTHSTEIN, The Color of Law, cit., p. 63 ss. 
21 Ibidem. 
22 Cfr. D.M.P. FREUND, Colored Property: State Policy and White Racial Politics in Suburban 

America, Chicago University Press, Chicago, 2007, p. 115. 
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biliari unifamiliari 23. A tal fine, nel 1935, l’HOLC realizzò una delle mappe, di 
239 città statunitensi per la precisione, che suddividevano le zone rappresentate 
in quattro aree contrassegnate da colori diversi: in verde erano designate quelle 
definite best e indicate come facenti parte del “Tipo A”; in blu quelle ritenute 
still desirable, il “Tipo B”; in giallo le definitely declining, il “Tipo C”; infine, in 
rosso le hazardous, il “Tipo D” 24. 

La classificazione del territorio sulla base delle condizioni di ciascuna zona 
considerata serviva a orientare le scelte dell’amministrazione: il rifinanziamento 
dei mutui era canalizzato verso quelle aree contraddistinte dal colore verde e dal 
colore blu, e non anche a quelle gialle e rosse. Come si diceva, il colore per con-
trassegnare le aree più degradate era il rosso, da cui l’espressione Redlining. Sin 
da principio, il Redlining portava con sé una forte e spiccata carica razzista. La 
classica descrizione di una zona del “Tipo D” era la seguente: «A 100 per cent 
negro development (...). A blighted section» 25. Le mappe così realizzate costi-
tuivano il materiale grezzo sul quale la FHA ha redatto i propri manuali (c.d. 
Underwriting Manuals) nei quali erano contenute le indicazioni sulle aree dove 
si sarebbe potuto procedere alla canalizzazione di risorse pubbliche e quelle in 
cui queste non si sarebbero impiegate 26. Oltre al fatto che, anche per questioni 
legate al tasso di alfabetizzazione delle comunità afroamericane dell’epoca, solo 
l’un percento delle domande di supporto provenne dai loro membri, comunque 
lo scopo manifesto dei programmi governativi era di convogliare il denaro nelle 
aree più ricche e benestanti, essenzialmente popolate da famiglie WASP (White 
and Anglo Saxon Protestant). In questo modo, le zone più povere, e già margina-
lizzate, venivano lasciate al degrado e in pasto agli speculatori immobiliari. 

È oramai documentato che le politiche abitative intraprese durante la presi-
denza Roosevelt abbiano avuto quale principale effetto quello di aggravare le 
condizioni di vita degli afroamericani 27. È un fatto, del resto, che i New Dealers 
fossero completamente disinteressati rispetto alle implicazioni razziali, di gene-
re, etniche, etc. sottese alle loro riforme 28. O meglio, è un fatto che questa neu-
tralità di facciata celasse, invero, una forte carica valoriale tesa all’esclusione de-
gli afroamericani dalla vita statunitense. È chiaro che per la perpetuazione della 
marginalizzazione e della segregazione razziale fosse necessario predisporre un 
ampio ventaglio di misure volte alla privazione, o comunque alla limitazione, 
dell’acquisto della proprietà immobiliare da parte degli afroamericani. Proprietà 
 
 

23 R. ROTHSTEIN, The Color of Law, cit., p. 63. 
24 Cfr. G. BERTOCCHI, A. DIMICO, COVID-19, Race and Redlining, in IZA – Institute of Labor 

Economics – Discussion Paper Series, 2020, p. 1 ss., disponibile su https://www.iza.org/publications/ 
dp/13467/covid-19-race-and-redlining (ultimo accesso effettuato in data 28 gennaio 2022). 

25 Ivi, p. 2. 
26 Per meglio approfondire, R. ROTHSTEIN, The Color of Law, cit., p. 83 ss. 
27 Sul punto, cfr. K.K. PATEL, New Deal. Una storia globale, Einaudi, Torino, 2018, p. 26 ss. 
28 Ivi, p. 155. 



  Pratiche predatorie, giustizia spaziale e “sviluppo urbano sostenibile” negli Stati Uniti 269 

che rappresentava – oltreché il principale viatico per l’accumulazione di ric-
chezza – anche un simbolo importante di emancipazione. 

L’atteggiamento apparentemente color blinded dei New Dealer è facilmente ri-
scontrabile pure nello specifico contesto delle discriminazioni razziali nell’ac-
quisto di proprietà immobiliari. È stata la stessa FHA, con le sue scelte in materia 
di supporto al settore dei mortgage, ad alimentare la nascita di un “mercato in-
formale” caratterizzato da sopraffazioni e speculazioni a danno dei gruppi discri-
minati e dei più poveri. Per rendersi conto delle conseguenze prodotte dalle azio-
ni dell’agenzia, basti considerare che nei citati manuali questa espressamente con-
sigliava di rifinanziare solo quei mutui relativi ad aree in cui i proprietari avessero 
concluso un racial restrictive covenant, ossia un accordo in forza del quale ci si im-
pegnava a non vendere o locare le unità immobiliari a persone e famiglie non-
bianche 29. In altri termini, a lungo, la FHA è stata il presidio di efficacia di questa 
tipologia di accordi, la cui esecuzione specifica nelle Corti sarebbe stata altrimenti 
impossibile 30. L’agenzia fondava le sue policy su due assunti: i) un quartiere popo-
lato da afroamericani era irrecuperabile; ii) la sola presenza di afroamericani in 
quartieri bianchi o nelle loro vicinanze valeva a deprimere il valore di mercato del-
le unità immobiliari site in quella zona. È singolare che quest’ultimo assunto non 
poggiasse su dati empirico-statistici, ma – come dire – di folklore. Il capo del di-
partimento economico dell’FHA, tale Hoyt, affermò difatti che la segregazione 
era un fatto e come tale aveva una diffusione globale. Per corroborare la sua pro-
spettiva, portava come esempio paradigmatico la circostanza che nella Cina del-
l’epoca i missionari statunitensi e gli ufficiali coloniali delle potenze europee vives-
sero separatamente rispetto al resto della popolazione (sic!). Sicché ne inferiva che 
la mescolanza delle razze non avrebbe che potuto avere un effetto depressivo sul 
prezzo di mercato degli immobili (sic!) 31. 

6. Eterogenesi dei fini (?): la nascita del “mercato informale” e dei Con-
tract for Deed 

Come si diceva poc’anzi, le scelte politiche adottate durante il New Deal e in 
particolar modo dalla FHA hanno contribuito sensibilmente alla nascita e alla 
 
 

29 Sulle origini e la diffusione di questa tipologia di accordi, cfr. M. JONES-CORREA, The Ori-
gins and Diffusion of Racial Restrictive Covenants, in Political Science Quarterly, 115-4, 2000-2001, 
p. 541 ss. 

30 I dettagli della vicenda sono riportati da R. ROTHSTEIN, The Color of Law, cit., p. 79 ss. e la 
bibliografia ivi citata. 

31 H. HOYT, The Structure and Growth of Residential Neighborhoods in American Cities, U.S. 
Government Print Office, Washington, 1939, p. iii. In tema, v. le riflessioni di J. KIMBLE, Insuring 
Inequality: The Role of the Federal Housing Administration in the Urban Ghettoization of African 
Americans, in Law and Social Inquiry, 32-2, 2006-2007, p. 399 ss., spec. p. 404. 
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crescita di un mercato informale per l’acquisto della proprietà immobiliare, 
nonché alla diffusione di quegli strumenti contrattuali, forieri di ingiustizie, cui 
ci siamo riferiti col termine di Contract for Deed. Il fatto che gli afroamericani 
non riuscivano a ottenere mutui regolari unitamente al loro comprensibile desi-
derio di diventare proprietari aveva costituito una miscela esplosiva la quale 
aveva alimentato la fantasia degli speculatori che avevano preso a vendere on 
contract immobili fatiscenti in zone degradate e a un prezzo superiore di quello 
di mercato. Tanto avvertita era l’esigenza di appropriarsi di una porzione di suo-
lo statunitense e di radicarsi sul territorio come uomini e donne liberi, che i 
membri delle comunità afroamericane accettarono – il più delle volte neppure 
comprendendone le implicazioni economico-giuridiche in un momento iniziale 
– questo compromesso. 

I Contract for Deed erano diffusi a Chicago, a Washington D.C., a Cincinnati 
e a Baltimora: tutte aree con un’elevata presenza afroamericana 32. La piaga del 
mercato informale aveva dilagato a tal punto che neppure le – pur importanti – 
iniziative legislative adottate negli anni ’60 furono in grado di farvi fronte. Il Ci-
vil Rights Act 33, e il conseguente ordine esecutivo del presidente Kennedy che 
imponeva alle agenzie federali il divieto di contribuire tramite finanziamenti ad 
alimentare la segregazione razziale, e il Fair Housing Amendments Act 34, che 
aveva introdotto il divieto di discriminazione razziale nei contratti tra privati, 
non erano stati sufficienti a modificare la geografia metropolitana statunitense. 
Difatti, erano mancate delle politiche attive che andassero a compensare gli 
squilibri che si erano venuti a ricreare nel mercato tra, da un lato, i bianchi, e, 
dall’altro, gli afroamericani e i gruppi discriminati in genere. La mancata predi-
sposizione di misure volte ad assicurare a tutti eque opportunità per l’acquisto 
della proprietà immobiliare aveva lasciato prosperare, indisturbatamente, il 
mercato informale, producendo una informality-as-deregulation. Con quest’ul-
tima espressione intendiamo quei casi in cui sussiste un grado di “informalità” 
debitamente calcolato e misurato, funzionale al perseguimento di politiche o 
azioni pubbliche, e in cui l’apparente rinuncia del potere pubblico contribuisce 
a creare una specifica logica di allocazione delle risorse, di accumulazione della 
ricchezza e, in definitiva, di situazioni di potere 35. 

Durante tutto il corso del XX secolo, il mercato dei Contract for Deed ha 
 
 

32 H. HOYT, The Structure and Growth, cit., p. iii. Per approfondimenti, v. R. ROTHSTEIN, The 
Color of Law, cit., p. 93 s. 

33 The Civil Rights Act of 1964, 88-352 (78 Stat. 241). 
34 The Fair Housing Amendments Act of 1989. 
35 Cfr. A. ROY, Why India Cannot Plan Its Cities: Informality, Insurgence, and the Idiom of Ur-

banization, in Planning Theory, 2009, I, p. 76 ss., spec. p. 83: «Deregulation indicates a calculated 
informality, one that involves purposive action and planning, and one where the seeming with-
drawal of regulatory power creates a logic of resource allocation, accumulation, and authority». 
Per meglio approfondire, cfr. N.J. DURST, J. WEGMANN, Informal Housing in the United States, in 
International Journal of Urban and Regional Research, 41-2, 2017, p. 282 ss. 
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rappresentato essenzialmente l’unico modo con cui gli afroamericani hanno ten-
tato (tentato, si badi bene) di acquistare il diritto di proprietà su unità abitative. 
Per quanto dicevamo in apertura rispetto all’assenza di obblighi di registrazione 
e di pubblicità dei contratti in questione, non è stato per nulla agevole recupera-
re dati relativi alla diffusione, ma vi sono stati degli studi che hanno – ancorché 
limitatamente a certe porzioni di territorio – ricavato alcune utili informazioni: 
ad esempio, Beryl Satter riporta che gli avvocati impegnati ad assistere i com-
pratori stimavano che l’ottantacinque percento degli abitanti afroamericani di 
Chicago acquistasse abitazioni on contract durante gli anni ’50 del secolo scor-
so 36; altri report suggeriscono una quota del cinquanta percento 37, che è co-
munque una percentuale elevatissima 38. Tale rilievo ci aiuta a comprendere la 
ragione per cui, a lungo, il fenomeno sia rimasto sottotraccia e sia stato ampia-
mente sottostimato. 

A mutare questo stato di cose è stato il contributo della Contract Buyers Lea-
gue (di séguito, CBL), che – a Chicago – ha aiutato a gettare luce sulle condizio-
ni in cui versavano le comunità afroamericane. L’associazione raccoglieva un 
gruppo eterogeneo di personalità, tutte interessate a portare avanti battaglie per 
la rivendicazione dei diritti dei neri: c’erano avvocati, come Mark Satter, la cui 
figlia (la già citata Beryl) ha scritto una mirabile opera intitolata Family Proper-
ties proprio sullo sfruttamento delle comunità nere di Chicago 39, e c’erano sa-
cerdoti, come Monsignor Jack Egan o il gesuita MacNamara 40. Cosa ancor più 
degna di nota è che la CBL ha avviato due contenziosi contro alcuni Contract for 
Deed seller e contro i finanziatori che li supportavano 41. I giudici non accolsero 
le istanze degli attivisti: in particolare, le Corti federali dell’Illinois hanno affer-
mato che non ogni contratto in cui un immobile era venduto a un prezzo più al-
to rispetto a quanto sarebbe stato venduto a un bianco poteva fondare una do-
manda di racial unconscionability e rendere il contratto soggetto ad annullamen-
to 42, dovendo piuttosto considerarsi questa una libera espressione della libertà 

 
 

36 B. SATTER, Family Properties, cit., passim. 
37 J. MCPHERSON, In My Father’s House There Are Many Mansions, And I’m Going to Get Me 

Some of Them Too: The Story of the Contract Buyers’ League, in The Atlantic, gennaio-giugno 
1972, in https://cdn.theatlantic.com/assets/media/pdf/2014/05/mcpherson-contract-buyers.pdf (ul-
timo accesso effettuato in data 28 gennaio 2022). 

38 Come opportunamente nota D. IMMERGLUCK, Old Wine in Private Equity Bottles? – The 
Resurgence of Contract-for-Deed Home Sales in US Urban Neighborhoods, in International Journal 
of Urban and Regional Research, 42-4, 2018, p. 651 ss. 

39 B. SATTER, Family Properties, cit. 
40 Ivi, p. 654. 
41 Ibidem. 
42 J.M. FITZGERALD, The Contract Buyers League and the Courts: A Case Study of Poverty Liti-

gation, in Law & Society Review, 9-2, 1975, p. 165 ss. e Discriminatory Housing Markets, Racial 
Unconscionability, and Section 1988: The Contract Buyers League Case, in Yale Law Journal, 80-3, 
1971, p. 516 ss. 
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contrattuale delle parti 43. Tuttavia, il clamore generato dai giudizi in questione 
fece sì che il problema delle pratiche predatorie attraesse l’attenzione dell’opi-
nione pubblica. In qualche modo, dunque, la CBL ha contribuito alla nascita del 
movimento anti-Redlining che, a partire dagli anni ’70, si sarebbe diffuso su tut-
to il territorio nazionale, con notevoli effetti anche sul piano legislativo. 

7. Declino e nuova ascesa dei Contract for Deed 

Queste battaglie, infatti, ebbero delle ricadute politiche importanti che con-
dussero a un netto miglioramento delle opportunità per gli afroamericani, e del-
le altre frange deboli della società statunitense, di accedere a mutui. Questo fu 
possibile grazie all’adozione di una serie di leggi: l’Home Mortgage Disclosure 
Act 44, il Community Reinvestment Act 45 e alcune loro modifiche assieme a quel-
le apportate al Fair Housing Act negli anni ’80. 

Attenzione, tuttavia, a non confondere i piani: se queste misure, da un lato, 
hanno contribuito al miglioramento delle condizioni e alla fuoriuscita di porzio-
ni importanti della popolazione dall’informal housing market, non si è interve-
nuti, dall’altro, su quest’ultimo attraverso l’introduzione di limitazioni alla sua 
operatività. Non sono state, cioè, accompagnate dall’introduzione di presidi, ga-
ranzie e tutele volte a scongiurare eventuale ritorno dei Contract for Deed. Que-
ste formule contrattuali continuavano a essere, difatti, coperte dalla freedom of 
contract. 

L’ampliamento dei canali di finanziamento poteva bastare in un contesto 
economico florido, qual era quello statunitense negli anni ’80. Per converso, non 
sarebbe stato in grado di fare fronte a contesti economici di crisi e caratterizzati 
da una notevole contrazione di liquidità tali da rendere inaccessibile il credito 
alle persone economicamente, e socialmente, più deboli. È stato proprio questo 
lo scenario verificatosi a seguito della crisi dei mutui sub-prime nel 2008: la con-
trazione del mercato formale ha – per un meccanismo assai intuitivo di vasi co-
municanti – fatto riemergere il ricorso a pratiche che oramai erano state quasi 
dimenticate, e contribuito alla nuova diffusione dei Contract for Deed. 

A differenza del passato, oggi è più semplice recuperare informazioni grazie 

 
 

43 Per tutti, H. SHEPHERD, B.D. SHER, An Introduction to Freedom of Contract. Cases and Ma-
terials, The Foundation Press, Brooklyn, 1960. Per un’ampia panoramica sulla libertà contrattuale 
negli Stati Uniti nella sua collocazione entro la giustizia sociale, le politiche demografiche e l’or-
dine economico si rinvia ad A. SOMMA, Stato del benessere o benessere dello Stato? Giustizia socia-
le, politiche demografiche e ordine economico nell’esperienza statunitense, in Quaderni Fiorentini, 
1, 2017, p. 417 ss. V. pure P. VALERIO, Tra soggettività e giustizia sociale nel diritto privato statuni-
tense: il ruolo della Corte Suprema, in Politica del diritto, 1, 2021, p. 43 ss. 

44 The Home Mortgage Disclosure Act of 1975, 94-200 (89 Stat. 1124). 
45 The Community Reinvestment Act of 1977, 95-128 (91 Stat. 1111). 
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alle tecnologie che consentono la raccolta di dati a prescindere da previsioni le-
gislative che impongano per certe tipologie contrattuali forme di pubblicità. 
Sicché la misurazione del fenomeno di diffusione di questi contratti è più agevo-
le, sebbene queste informazioni debbano essere maneggiate con cautela, rappre-
sentando delle stime, non potendo dunque assurgere a campione statistico. Co-
munque, particolarmente interessanti sono le risultanze di una mappa realizzata 
dalla ESRI Demographics 46, una società che si occupa di raccolta e trattamento 
di dati demografici, dalla quale emerge con chiarezza che, con particolare ri-
guardo alla Cook County di Chicago, ancora oggi, la diffusione dei Contract for 
Deed si concentra nelle zone abitate prevalentemente da afroamericani, le quali 
corrispondono esattamente a quelle indicate – attraverso la pratica del Redlining 
– con il colore rosso negli anni ’30 del secolo scorso. 

Ebbene, ancorché si sia consapevoli del fatto che un unico caso non possa segna-
lare l’emersione di una tendenza generale, non può sfuggire come la linea di conti-
nuità tra Redlining, pratiche predatorie negli anni ’60 e l’attuale ricorso al mercato 
informale sia quantomeno singolare. Da ciò possiamo trarre almeno due considera-
zioni. In primo luogo, abbiamo già posto in rilievo come le misure adottate negli 
anni non siano valse a scongiurare il ritorno di operazioni economiche di sfrutta-
mento della popolazione afroamericana. In secondo luogo, è uno strumento di dirit-
to privato – complici i mancati interventi di diritto pubblico che abbiamo denuncia-
to – a farsi oggi veicolo di discriminazione e perpetuare segregazione, ingiustizia, 
diseguaglianza e a consentire la prosecuzione del Redlining sotto mentite spoglie. 
Insomma, a fare ciò che un tempo si realizzava attraverso il potere pubblico. 

Dal punto di vista della prospettiva che abbiamo definito di “giustizia spazia-
le”, l’esperienza giuridica statunitense risulta particolarmente insoddisfacente. 
Difatti, le aree che sulle mappe erano una volta colorate di rosso sono letteral-
mente insostenibili: si ritrovano condizioni di vita precarie, l’assenza dell’accesso 
a servizi pubblici essenziali, nonché condizioni di degrado generalizzato. Tali pro-
blematiche sono emerse con particolare veemenza a seguito dello scoppio della 
pandemia da Covid-19. 

8. Il Redlining contemporaneo e l’effetto asimmetrico della Covid-19 
sugli afroamericani: una correlazione spuria? 

Se c’è un evento che ha portato all’attenzione dell’opinione pubblica e degli 
esperti il problema delle condizioni insostenibili delle zone ancor’oggi redlined, 
questo è stata la pandemia da Covid-19. 

 
 

46 La mappa è reperibile al seguente indirizzo https://esrimedia.maps.arcgis.com/apps/Story 
MapBasic/index.html?appid=2c09be4d05754e45997c2d6aa1c34dfa&extent=-88.4649,41.4718,-87 
. 1465,41.9153 (accesso da ultimo effettuato in data 28 gennaio 2022). 
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In un articolo pubblicato sul New York Times il 7 aprile 2020, si riportava 
che: «The coronavirus is infecting and killing black people in the United States 
at disproportionately high rates, according to data released by several states and 
big cities, highlighting what public health researchers say are entrenched in ine-
qualities in resources, health and access to care» 47. 

Il sindaco di Chicago, realtà metropolitana ad alta densità di popolazione di 
colore, denunciava che il settantadue percento delle malattie gravi da Covid-19 
avevano riguardato afroamericani. 

Gradualmente, dunque, è andata maturando la consapevolezza che l’effetto 
asimmetrico della pandemia su questa fetta di popolazione sia stato provocato 
non solo dalle pregresse condizioni di salute dei soggetti coinvolti e da un tasso 
di co-morbilità più accentuato, ma anche da fattori socioeconomici e di natura 
abitativa. 

Pioniere in questo senso è stato lo studio pubblicato da due econometristi, 
Bertocchi e Dimico, intitolato COVID-19, Race and Redlining, dove gli autori 
hanno selezionato come case-study proprio Chicago 48. 

I due hanno fondato la loro ricerca su dati georeferenziati raccolti dal medi-
co legale della contea per collocare nello spazio le residenze degli individui che 
avevano sviluppato le forme più gravi della malattia. Ne hanno ricavato che 
questi soggetti abitavano perlopiù in zone corrispondenti alle aree contrassegna-
te in giallo e in rosso dalle mappe realizzate dall’HOLC 49. 

L’aspetto più interessante dello studio in questione è di avere messo in rela-
zione la sproporzione tra gli effetti negativi della pandemia con fattori socioeco-
nomici, i quali sarebbero – secondo la loro prospettiva – causa, e non effetto, 
delle peggiori condizioni generali di salute negli afroamericani 50. Rifacendosi a 
uno studio pubblicato sul Journal of American Medical Association intitolato Co-
vid-19 and African-Americans 51, Bertocchi e Dimico hanno ricollegato il più ele-
vato tasso di mortalità al fatto che una porzione significativa di popolazione di 
colore abbia vissuto storicamente, e viva tutt’ora in zone con un alto tasso di di-
soccupazione, in cui le abitazioni sono fatiscenti e nelle quali si ritrovano condi-
zioni di vita insalubri e scarsità di servizi essenziali 52. 

Secondo la prospettiva assunta in Covid-19, Race and Redlining, sarebbe 
l’eredità della segregazione razziale degli anni ’30 ad aver prodotto lo shock 

 
 

47 J. EGON et al., Black Americans Face Alarming Rates of Coronavirus Infection in Some States, 
in New York Times, 7 aprile 2020, disponibile su https://www.nytimes.com/2020/04/07/us/ 
coronavirus-race.html (ultimo accesso effettuato in data 28 gennaio 2022). 

48 G. BERTOCCHI, A. DIMICO, COVID-19, Race and Redlining, cit. 
49 Ivi, p. 13 ss. 
50 Ivi, p. 1 ss. 
51 C.W. YANCY, Covid-19 and African Americans, in The Journal of the American Medical Asso-

ciation, 323-19, 2020, p. 1891 ss. 
52 G. BERTOCCHI, A. DIMICO, COVID-19, Race and Redlining, cit., p. 1 ss. 
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asimmetrico da morti per Covid-19 tra gli afroamericani. Da un punto di vista 
giuridico, questa ricostruzione non è accurata: come abbiamo visto, le pratiche 
di Redlining erano state dichiarate illegali già a partire dagli anni ’60. Come pure 
abbiamo rilevato, la perpetuazione della segregazione razziale è stata resa possi-
bile attraverso il ricorso a degli strumenti di diritto privato che si sono fatti vei-
colo e dispositivo di discriminazioni. 

Ad ogni modo, è interessante notare la circostanza che il maggior impatto 
della pandemia sugli afroamericani sia stato correlato al Redlining. 

Lo studio in questione, infatti, ha sostanzialmente inaugurato un filone di ri-
cerca che si è occupato di verificare proprio la sussistenza di questa correlazio-
ne 53. 

Di recente, ad esempio, altri due studiosi, Li e Yuan, si sono occupati della 
questione con riferimento a New York City e hanno dimostrato – dati alla mano 
– che la persistente struttura sociale fatta di segregazione razziale, perpetuata 
come abbiamo visto anche attraverso i moderni dispositivi di Redlining, cioè i 
Contract for Deed 54. 

È ancora troppo presto per poter stabilire con certezza se le risultanze di que-
sti studi sono in grado di rintracciare un vero e proprio nesso di causalità tra la 
mortalità elevate e le pratiche di segregazione razziale, ovvero se le due cose stiano 
insieme per una mera correlazione spuria. I dati sono ancora, difatti, troppo 
frammentati e non ci sono indagini complessive sul fenomeno. Tuttavia, non può 
neppure liquidarsi la questione come puro accidenti e come mera casualità. È, del 
resto, un fatto che i quartieri storicamente segregati e ghettizzati non abbiano un 
adeguato grado di accesso a servizi essenziali, versino in condizioni peggiori ri-
spetto a quelli dei bianchi e siano spesso lontani dalle strutture sanitarie. Non so-
lo, ma stanti le condizioni di vita, risulta più difficoltoso il rispetto di regole di di-
stanziamento sociale e di prevenzione della diffusione del virus. 

Riteniamo sia stato, con buona probabilità, proprio la risonanza ricreata 
dalla pandemia ad aver accelerato delle iniziative finalizzate a regolare il fe-
nomeno dei Contract for Deed e della riduzione delle ingiustizie derivanti da 
un massiccio ricorso al mercato informale per l’acquisto della proprietà im-
mobiliare. 

 
 

53 C.T. LAURENCIN, A. MCCLINTON, The COVID-19 Pandemic: A Call To Action to Identify 
and Address Racial and Ethnic Disparities, in Journal of Racial and Ethnic Health Disparities, 7-3, 
2020, p. 398 ss.; W. LIEBERMAN-CRIBBIN et al., Disparities in COVID-19 Testing and Positivity in 
New York City, in American Journal of Preventive Meidicine, 59-3, 2020, p. 326 ss.; Q. YU et al., 
The Lethal Spiral: Racial Segregation and Economic Disparity Jointly Exacerbate the COVID-19 Fa-
tality in Large American Cities, 2020, Pre-Print reperibile su https://psyarxiv.com/xgbpy/ (ultimo 
accesso effettuato in data 28 gennaio 2022). 

54 M. LI, F. YUAN, Historical Redlining and Resident Exposure to COVID‐19: A Study of New 
York City, in Race and Social Problems, 14-2, 2021, p. 1 ss. 
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9. Riflessioni conclusive 

Obiettivo della ricerca che abbiamo condotto è stato quelli di ricercare un 
nesso tra uno strumento di diritto privato, i Contract for Deed, e le ingiustizie 
spaziali che affliggono la popolazione statunitense. Abbiamo messo in rilievo 
come una scarsa attenzione per questo tema si ripercuota, in negativo, sul rag-
giungimento degli obiettivi di uno sviluppo urbano sostenibile, e dunque di 
quelli generali della sostenibilità ambientale, economica e sociale indicati dal 
Rapporto Brundtland (e in cima alle agende della quasi totalità delle esperienze 
giuridiche contemporanee). 

Come abbiamo potuto constatare, la pandemia da Covid-19 e i suoi effetti 
asimmetrici sulle comunità afroamericane hanno riacceso il dibattito intorno alle 
pratiche predatorie dei Contract for Deed. 

Il nesso tra questi e la persistenza della segregazione delle città statunitensi 
pare trovare riscontro nelle recenti iniziative annunciate dall’Amministrazione 
Biden. Difatti, la recrudescenza del mercato informale aveva condotto già in 
passato il Consumer Financial Protection Bureau a parlare dell’opportunità di in-
trodurre una regolamentazione del fenomeno a livello federale. Nel 22 ottobre 
2021, poi, è stata annunciata e avviata un’iniziativa congiunta di riforma da par-
te, appunto, del Consumer Bureau, del Department of Justice e dell’Office of the 
Comptroller of the Currency 55. 

Sull’onda lunga dell’emersione delle disuguaglianze accentuate dalla pande-
mia, i tre enti federali hanno notato che le pratiche di Redlining hanno prodotto 
un effetto duraturo nel tempo e dannoso per le comunità e i quartieri prevalente-
mente composti da minoranze etniche. Vi è di più: il mercato informale del-
l’homeownership statunitense è stato indicato espressamente come una moderna 
forma di Redlining, e come tale da regolamentare e limitare al fine di scongiurare 
la propagazione – rectius l’ulteriore propagazione – di pratiche predatorie. 

Ove fossero portate a compimento, queste novità legislative imporrebbero 
un’automatica conversione dei Contract for Deed in normali mutui, così andan-
do a colmare il divario esistente tra mercato informale e formale, producendo 
esternalità positive anche in punto di giustizia spaziale 56. 

Non c’è dubbio che questo costituirebbe un tassello ulteriore per il raggiun-
gimento degli obiettivi di uno sviluppo urbano sostenibile, in particolare, e della 
sostenibilità tout court, in generale. 

 
 

55 Justice Department Announces New Initiative to Combat Redlining – DOJ, CFPB and OCC 
Announce Resolution of Lending Discrimination Claims Against Trustmark National Bank, 22 
ottobre 2021, https://www.justice.gov/opa/pr/justice-department-announces-new-initiative-combat-
redlining (ultimo accesso effettuato in data 28 gennaio 2022). 

56 Alcuni stati federati hanno già operato in questo senso: per una panoramica latamente com-
paratistica, cfr. C. CUSTARD, A Call for Legislative Reform, cit., p. 528 ss. 
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Giulia Formici * 

SOMMARIO: 1. Il diritto al cibo nelle sue diverse “specificazioni”: mercato, salute, cultura e 
sostenibilità. – 2. L’esempio paradigmatico della regolamentazione europea dei “cibi in-
commestibili”: la normativa in materia di Novel Food. – 3. Condurre ad unità le “specifi-
cazioni” del diritto al cibo nelle scelte normative: una sfida complessa. 

1. Il diritto al cibo nelle sue diverse “specificazioni”: mercato, salute, 
cultura e sostenibilità 

Il diritto al cibo ha conosciuto nel corso del tempo una lenta ma costante af-
fermazione, tanto nelle fonti del diritto internazionale 1 quanto nelle Carte costi-
tuzionali nazionali 2. 
 
 

* Ricercatore RTD/A in Diritto pubblico comparato presso il Dipartimento di Diritto pubbli-
co italiano e sovranazionale dell’Università degli Studi di Milano. 

1 Si pensi all’art. 25, comma 1, della Dichiarazione universale dei diritti umani approvata dal-
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 1948, nonché all’art. 11 del Patto internazionale 
relativo ai diritti economici, sociali e culturali, che ha riconosciuto al comma 2 il diritto fondamen-
tale di ogni individuo alla libertà dalla fame. 

2 Lo studio comparato fornisce certamente molteplici spunti di riflessione, in grado di mettere 
in luce il diverso affermarsi di tale diritto: molte Costituzioni c.d. “di nuova generazione” hanno 
inserito un espresso riconoscimento del diritto al cibo nell’accezione di un autonomo diritto ad 
un’alimentazione adeguata o di libertà dalla fame – si possono in tal senso annoverare le Costitu-
zioni di Bolivia, Brasile, Kenya e Sudafrica – o ancora come parte o “parametro” di altri diritti 
fondamentali – Congo e Ucraina ad esempio –. Anche laddove non esista un’espressa previsione 
costituzionale, il diritto al cibo è sovente stato desunto da altri diritti tutelati, quali quello alla di-
gnità e alla libertà personale, all’autodeterminazione e alla non discriminazione; in tale contesto 
l’apporto della giurisprudenza è stato centrale per definire i contorni di tale implicito diritto. Per 
un approfondimento su tali profili comparati, si rimanda, ex multis, a L. KNUTH, M. VIDAR, Con-
stitutional and Legal Protection of the Right to Food Around the World, FAO, Roma, 2011; B. 
WERNAART, The Enforceability of the Human Right to Adequate Food, PhD Thesis, Wageningen, 
2013; M. BOTTIGLIERI, Il diritto a un cibo adeguato. Profili comparati di tutela costituzionale e que-
stioni di giustiziabilità, in P. MACCHIA (a cura di), La persona e l’alimentazione, Aracne, Roma, 
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Questo percorso di progressivo riconoscimento ha ben presto consentito di 
cogliere la complessità e la molteplicità di dimensioni nelle quali il diritto al cibo 
si esprime, da identificarsi, per impiegare le sapienti parole di Rodotà, nelle «va-
rie specificazioni di cibo sicuro, sano, adeguato» 3. Come emerge dalla chiara ed 
utile definizione di Ziegler, infatti, tale diritto si sostanzia nell’«avere un accesso 
regolare, permanente e libero (...) a cibo qualitativamente e quantitativamente 
adeguato e sufficiente, corrispondente alle tradizioni culturali della popolazione 
di cui fa parte il consumatore e in grado di assicurare una vita fisica e mentale, 
individuale e collettiva, priva di angoscia, soddisfacente e degna» 4. Quella ap-
pena riportata, con tutta evidenza, è una descrizione composita e ampia, che 
consente di comprendere come non sia possibile ridurre il diritto al cibo al noto 
e forse più immediato profilo della garanzia della sicurezza – intesa come salu-
brità – dell’alimento 5. 

Il cibo è stato inteso per lungo tempo unicamente – o principalmente – quale 
“bene” nella sua concretezza e “fisicità”, rispetto al quale il compito dei legisla-
tori – e del diritto, più ampiamente – era individuato nel disporre norme volte a 
tutelare tanto la libera circolazione di merci quanto la salute del consumatore; 
negli ultimi decenni, tuttavia, la consapevolezza della peculiarità e complessità 
del bene cibo ha portato a porre quest’ultimo al centro di un approccio olisti-
co 6, capace di volgere lo sguardo non solo al prodotto bensì al processo produt-
tivo nel suo insieme 7 – dalla coltivazione e allevamento, alla lavorazione indu-
striale, al trasporto, alla consumazione e fruizione finale –. In questa ottica, le 
garanzie da fornire non possono attenere unicamente alla qualità del cibo e, 
mediatamente, alla salute di chi ne fa uso, dovendo riguardare altresì la quantità 
e disponibilità dei prodotti alimentari, tenendo così in considerazione le interre-
lazioni di tale articolato processo produttivo con ambiente, economia e società. 
Il diritto al cibo, pertanto, viene progressivamente a sostanziarsi – anche – nella 
tutela dell’accessibilità, che deve necessariamente concretizzarsi, nel contesto 
 
 

2014, p. 217 ss.; F. ALICINO, Il diritto al cibo. Definizione normativa e giustiziabilità, in Rivista 
AIC, 3, 2016, p. 1 ss.; M. COHEN, The Right to Food, in AAVV, Max Planck Encyclopedia of Com-
parative Constitutional Law, Oxford University Press, Oxford, 2017. 

3 S. RODOTÀ, Il diritto di avere diritti, Laterza, Roma-Bari, 2012, p. 127. 
4 J. ZIEGLER, Dalla parte dei deboli. Il diritto all’alimentazione, Tropea, Milano, 2004, p. 49. 

Similmente si legga il General Comment E/C.12/1999/5 del Comitato sui diritti economici, sociali 
e culturali. 

5 A tal proposito, M. GIUFFRIDA, Il diritto fondamentale alla sicurezza alimentare tra esigenze di 
tutela della salute umana e promozione della libera circolazione delle merci, in Rivista di diritto ali-
mentare, 3, 2015, p. 34 ss. 

6 Si veda sul punto M. RAMAJOLI, Dalla food safety alla food security e ritorno, in Amministrare, 
2/3, 2015, p. 271 ss. 

7 Per approfondimenti, S. BOLOGNINI, Tempi di in/sicurezza alimentare: un approccio giuridico, 
in S. SEREFIN, M. BROLLO (a cura di), Donne, politica e istituzioni, Forum Edizioni, Udine, 2013, 
p. 241 ss.; L. COSTATO, Dalla food security alla food insecurity, in Rivista di diritto agrario, 1, 
2011, p. 3 ss. 
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odierno caratterizzato da risorse esauribili e limitate, in una produzione sosteni-
bile 8 – nella sua triplice accezione di sostenibilità ambientale ma anche econo-
mica e sociale 9 –. Sotto questo profilo e riprendendo ancora una volta le parole 
di Rodotà, il diritto al cibo si è così gradualmente arricchito di significati e spe-
cificazioni, divenendo diritto che, limitando la libertà di impresa, impone una 
produzione tanto sicura quanto capace di tutelare l’ambiente e i diritti fonda-
mentali di chi da tale produzione è toccato, giungendo in tal modo sempre più 
chiaramente ad includere «tra gli attori da tenere presenti anche le generazioni 
future» 10. 

Il diritto al cibo, dunque, diviene qualcosa di più della sola libertà dalla fa-
me, come pure molte Costituzioni recenti hanno utilmente riconosciuto 11, per 
abbracciare anche il dovere di garantire «un sistema alimentare solido e resilien-
te che funzioni in qualsiasi circostanza e sia in grado di assicurare ai cittadini un 
approvvigionamento sufficiente di alimenti a prezzi accessibili» 12. Un obiettivo, 
questo, che non può che trascendere i confini nazionali: del resto, la forte inter-
dipendenza dei mercati e dei fattori produttivi, in un mondo globalizzato, così 
come la condivisione della minaccia planetaria rappresentata dal cambiamento 

 
 

8 Questo soprattutto se si considera l’enorme impatto ambientale delle pratiche agricole, del-
l’allevamento intensivo nonché della produzione alimentare industriale; sul punto M. CRIPPA, E. 
SOLAZZO, D. GUIZZARDI, F. MONFORTI-FERRARIO, F.N. TUBIELLO, A. LEIP, Food Systems Are Re-
sponsible for a Third of Global Anthropogenic GHG Emissions, in Nature Food, 2, 2021, p. 198 ss.; 
FAO, Emissions Due to Agriculture. Global, Regional and Country Trends. 2000-2018, Roma, 
2021; F.N. TUBIELLO, C. ROSENZWEIG, G. CONCHEDDA, K. KARL, J. GUTSCHOW, P. XUEYAO, G. 
OBLI-LARYEA, N. WANNER, S. YUE QIU, J. DE BARROS, Greenhouse Gas Emissions From Food Sy-
stems: Building the Evidence Base, in Environmental Research Letters, 16, 2021, p. 1 ss. 

9 Su questo tema si veda, tra la vasta bibliografia, L. DAVICO, Lo sviluppo sostenibile. Le di-
mensioni sociali, Carocci, Roma, 2004; R. BIFULCO, A. D’ALOIA (a cura di), Un diritto per il futuro. 
Teorie e modelli dello sviluppo sostenibile e della responsabilità intergenerazionale, Jovene, Napoli, 
2008; F. FRACCHIA, Lo sviluppo sostenibile, Editoriale Scientifica, Napoli, 2010; G. ATKINSON, S. 
DIETS, E. NEUMAYER (a cura di), Handbook of Sustainable Development, Edward Elgar, Chelten-
ham, 2014; A. IANNARELLI, Cibo e diritti. Per un’agricoltura sostenibile, Torino, 2015; K. BOSSEL-
MANN, The Principle of Sustainability, Routledge, Londra, 2016; T. GROPPI, Sostenibilità e costitu-
zioni: lo Stato costituzionale alla prova del futuro, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, 
2016, p. 43 ss.; D. PORENA, Il principio di sostenibilità. Contributo allo studio di un programma co-
stituzionale di solidarietà intergenerazionale, Giappichelli, Torino, 2017. 

10 S. RODOTÀ, Il diritto di avere diritti, cit., p. 128; si leggano anche R. BIFULCO, Diritto e gene-
razioni future. Problemi giuridici della responsabilità intergenerazionale, FrancoAngeli, Milano, 
2008; A. D’ALOIA, voce Generazioni future, in AA.VV., Enciclopedia del diritto, IX, Giuffrè, Mila-
no, 2016, p. 311 ss.; G. CORDINI, Il diritto al cibo, le generazioni future e il mercato, in Diritto Pub-
blico Comparato ed Europeo, Fascicolo Speciale, 2019, p. 145 ss.; L. BARTOLUCCI, Il più recente 
cammino delle generazioni future nel diritto costituzionale, in Osservatorio costituzionale, 4, 2021, 
p. 212 ss. 

11 Sul punto si legga S.A. YESHANEW, M. WINDFUHR, International Dimensions of the Right to 
Adequate Food, FAO, Roma, 2014. 

12 Comunicazione della Commissione Una strategia ‘Dal produttore al consumatore’ per un si-
stema alimentare equo, sano e rispettoso dell’ambiente, COM(2020)381 final, 20 maggio 2020. 
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climatico, sono state rese ancor più evidenti dall’emergenza pandemica 13 e dalla 
drammatica guerra in Ucraina 14; le fragilità dei sistemi alimentari hanno così re-
centemente acuito, anche nei Paesi dalle economie più avanzate 15, la già dram-
matica e urgente sfida della lotta al food divide, ovvero a quel divario alimentare 
rappresentato dalla «sempre maggiore e diseguale condizione soggettiva di di-
sporre e di accedere concretamente ad una alimentazione adeguata» 16; dinnanzi 
a tale problematico scenario, unico percorso da individuarsi risiede nell’impe-
gno di legislatori e Governi verso il riconoscimento e la tutela concreta del dirit-
to al cibo nella sua accezione di disponibilità e accessibilità che non può che le-
garsi, ormai, all’assicurazione della sostenibilità dei processi produttivi e del 
food system nel suo complesso e rispetto al quale la forte attenzione dimostrata 
negli ultimi decenni al concetto di sovranità alimentare ha fornito un significati-
vo contributo 17. 

Ma il percorso definitorio sin qui delineato non si è arrestato alle dimensioni 
di garanzia di un cibo sano, sufficiente, accessibile e, pertanto, sostenibile: nella 
richiamata descrizione offerta da Ziegler, il diritto al cibo viene altresì colto qua-
le diritto ad un cibo “culturalmente adeguato”; il “cibo”, così, pare ulteriormen-
te identificarsi in un’accezione più astratta, in quanto espressione dell’apparte-
nenza a specifiche tradizioni culturali e religiose, che anche “attraverso” e “nel-
l’”alimentazione si sostanziano. Come ben spiega Morrone, «il cibo è la cifra di 
una esperienza sociale, nel senso che attraverso gli usi alimentari e i prodotti 

 
 

13 Per approfondimenti sulla relazione tra produzione alimentare, globalizzazione, crisi clima-
tica e pandemica, si rimanda agli Atti del Convegno AIDA Emergenza Covid e novità disciplinari 
nel settore agro alimentare a livello internazionale, unionale e domestico, in Rivista di diritto ali-
mentare, 1, 2021, p. 5 ss.; M. D’ADDEZIO, Le filiere agroalimentari al tempo del Covid-19 in Europa 
e in Italia. Una sfida tra food security, ripresa delle dinamiche dei mercati, tutela del lavoro e dei 
consumatori, Green Deal, incertezze climatiche, in Przeglad Prawa Rolnego, 2, 2021, p. 183 ss. 

14 Già nel marzo 2022 il World Food Programme, nel documento significativamente titolato 
Food Security Implications of the Ukraine Conflict, ha evidenziato le pesanti ripercussioni in termi-
ni di accesso al cibo e food security che il tragico conflitto in Ucraina ha già iniziato a provocare e 
che ancor più comporterà in futuro, soprattutto nei Paesi africani e del Medio-Oriente che dipen-
dono fortemente dalle importazioni di grano in larga parte provenienti proprio da Ucraina e Rus-
sia. Anche la Commissione europea ha preso atto, non senza preoccupazione, degli effetti della 
guerra sul settore agro-alimentare europeo, già colpito dalla crisi pandemica, da quella climatica 
nonché da quella energetica e dal rincaro dei costi delle materie prime – tra cui mangimi e fertiliz-
zanti –. Sul punto si legga il documento della Commissione Communication “Safeguarding Food 
Security and Reinforcing the Resilience of Food Systems” (COM(2022)133 final) del 23 marzo 2022. 

15 N. GIANNELLI, E. PAGLIALUNGA, F. TURATO, Le politiche per la sicurezza alimentare e la so-
stenibilità nel contesto europeo e degli accordi internazionali, in Argomenti, 18, 2021, p. 46 ss.; 
FAO, The state of food security and nutrition in the world, Roma, 2021. 

16 A. MORRONE, Ipotesi per un diritto costituzionale dell’alimentazione, in G. CERRINA FERONI, 
T.E. FROSINI, L. MEZZETTI, P.L. PETRILLO (a cura di), Ambiente, energia, alimentazione. Modelli 
giuridici comparati per lo sviluppo sostenibile, Cesifin, Firenze, 2016, Tomo II, p. 31 ss. 

17 Si rimanda, ex multis, ad A. RINELLA, H. OKORONKO, Sovranità alimentare e diritto al cibo, 
in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, 2015, p. 89 ss. 
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alimentari è possibile identificare un gruppo di individui, i suoi valori, le sue 
abitudini (...). Seguendo quest’ultimo indirizzo, l’alimentazione e il cibo sono 
una delle cartine di tornasole attraverso le quali può essere discusso quel grande 
tema di diritto costituzionale che ruota intorno alla problematica della ‘società 
multiculturale’» 18.  

E del resto il legame tra cibo e identità, che potremmo riassumere con il noto 
aforisma «dimmi cosa mangi e ti dirò chi sei» 19, non ha solo evidenti ricadute 
sociali, potendo divenire elemento di integrazione e accettazione di ciò che è al-
tro o, al contrario e in taluni casi, di distinzione e divisione, ma ha anche un 
chiaro portato sul piano giuridico; il mondo del diritto infatti si è trovato, spe-
cialmente negli ultimi decenni, a considerare il fattore culturale e religioso nella 
regolamentazione del cibo e ad attribuire agli individui appartenenti a determi-
nati gruppi o aventi determinate credenze il diritto di vedersi riconosciute speci-
fiche prerogative: pensiamo al rafforzarsi di predisposizioni normative volte a 
disciplinare la produzione e il consumo di cibi kosher o halal o riferiti alle diete 
vegetariane o vegane 20. È in questo cogliere, da parte del legislatore, la necessità 
di tutela della scelta alimentare come «strumento interculturale per l’autodeter-
minazione della persona» 21 che il diritto al cibo nella sua connessione con la sal-
vaguardia dell’identità culturale «incontra la dignità della persona e il rispetto 
della diversità culturale (nominati, ad esempio, dagli artt. 1 e 22 della Carta dei 
diritti fondamentali dell’UE); il principio di non discriminazione (art. 21 della 
stessa Carta); il diritto al libero sviluppo della personalità (com’è variamente 
considerato dall’art. 2 della Costituzione italiana e dal paragrafo 2 di quella te-
desca)» 22. In questo senso allora il diritto al cibo deve essere considerato anche 
nella sua dimensione di diritto ad un cibo conforme ai propri convincimenti, co-
sì risultando forma di espressione e realizzazione della libertà personale e reli-
giosa, della manifestazione del pensiero e di autodeterminazione 23. 
 
 

18 A. MORRONE, Ipotesi per un diritto costituzionale dell’alimentazione, cit., p. 33. 
19 Così A. BRILLAT-SAVARIN, La physiologie du gôut, ou méditations de gastromie transcendante, 

Flammarion, Parigi, 1848, p. 9. 
20 Sul punto si leggano i contributi di R. D’ORAZIO, P.L. PETRILLO, C. PICIOCCHI, E. STRADEL-

LA e V. PIERGIGLI, in L. SCAFFARDI, V. ZENO-ZENCOVICH (a cura di), Cibo e diritto. Una prospet-
tiva comparata, Roma TrE-Press, Roma, Vol. I e II, 2020; G. BOGGERO, J. LUTHER (a cura di), 
Alimentare i diritti culturali, Aracne, Roma, 2018, nella cui introduzione viene affermato chiara-
mente come «l’alimentazione ha una funzione eminentemente culturale, oltre che economica. Ma 
anche i diritti culturali hanno una rilevanza finora sottovalutata negli studi giuridici della food 
law», p. 15; e ancora N. MARCHEI, Cibo e religione, in B. BISCOTTI, E. LAMARQUE (a cura di), Cibo 
e acqua, Giappichelli, Torino, 2015, p. 105 ss.; M. BROCCA, Cibo e cultura: nuove prospettive giuri-
diche, in federalismi.it, 19, 2017, p. 1 ss. 

21 S. LANNI, Gli insetti edibili tra globalizzazione scambista e interculturalità, in Diritto Pubblico 
Comparato ed Europeo Online, 2, 2019, p. 1337. 

22 S. RODOTÀ, Il diritto di avere diritti, cit., p. 129. 
23 «Il cibo è un elemento di autorappresentazione e di identità culturale, è un parametro costi-

tutivo, una delle misure della dignità dell’uomo, il cui rispetto contempla anche la possibilità per 
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I profili sin qui tratteggiati consentono, dunque, di cogliere la profonda 
complessità scaturente dalle numerose “specificazioni” del diritto al cibo 24. Ed è 
in questo articolato contesto che il mondo del diritto si è trovato – e ancora oggi 
si trova 25 – a dover promuovere scelte legislative e giurisprudenziali in grado di 
contemperare le sopra descritte differenti dimensioni, tutte capaci di incidere 
fortemente sulla stessa regolamentazione del cibo – e sul diritto dell’alimen-
tazione dunque 26 –, della sua produzione, commercializzazione e consumo.  

Le difficoltà legislative e regolatorie derivanti da una tale stretta interrelazio-
ne tra dimensioni differenti del “multidimensionale” diritto al cibo risultano 
evidenti se si osservano le conseguenze derivanti, ad esempio, dall’adozione di 
disposizioni indirizzate ad una rigida tutela della salute del consumatore: un’am-
pia attuazione del principio di precauzione 27 mediante misure e requisiti strin-
 
 

ognuno, nella rispettiva condizione, di accedere agli alimenti che considera adeguati», A. PIROZ-
ZOLI, Il diritto di accesso al cibo: una misura della dignità dell’uomo, in Ordine internazionale e di-
ritti umani, 1, 2019, p. 491. 

24 «La natura polimorfa del cibo dipende dal fatto che questo bene è in grado di intercettare 
una vasta gamma di bisogni e di interessi, a loro volta riconducibili ad altrettanti diritti fondamen-
tali, ai quali esso si appoggia traendone uno specifico contenuto e una diversa natura, quale diritto 
di libertà (si pensi in questo senso alla libertà di scelta rispetto alla assunzione di determinati ali-
menti, come può accadere contestualizzando il diritto al cibo nel suo rapporto con il diritto alla 
libertà religiosa) e quale vero e proprio diritto sociale, inteso quale diritto di accesso a cibi qualita-
tivamente e quantitativamente adeguati, nel suo rapporto – ad esempio – con il diritto alla salute o 
con il diritto al minimo vitale», B. VIMERCATI, Il diritto ai beni vitali, in Rivista del Gruppo di Pisa, 
2, 2016, p. 1 ss. 

25 Pensiamo alla sfida della sostenibilità alimentare, recentemente colta con slancio dalla Com-
missione europea che nel maggio 2020 ha presentato l’ambiziosa strategia “Dal produttore al con-
sumatore”, posta al centro del Green Deal europeo (Comunicazione della Commissione Una stra-
tegia ‘Dal produttore al consumatore’ per un sistema alimentare equo, sano e rispettoso dell’am-
biente, cit.). In tale contesto, i difficili e lunghi dibattiti che hanno animato l’approvazione della 
riforma della politica agricola comune (PAC) per il periodo 2023-2027, adottata nel dicembre 
2021, sono rappresentativi di quanto interessi di mercato, sostenibilità economica, esigenze di so-
stenibilità ambientale e resistenze nazionali rappresentino fattori spesso contrapposti, che necessi-
tano di un ingente sforzo politico e normativo per essere ricondotti ad unità. Sulla nuova PAC si 
rimanda, per alcune prime osservazioni, a L. COSTATO, Riforma della PAC e Covid-19: la ricerca di 
nuovi equilibri, in Rivista di diritto alimentare, 3, 2020, p. 1 ss.; F. ALBISINNI, La nuova PAC, tra 
Green Deal e pandemia, Impresa agricola e scienze della vita nel diritto europeo dell’agricoltura, in I 
Georgofili. Quaderni 2021/1. Per una PAC al futuro: tra transizione e cambiamento, Edizioni Poli-
stampa, Firenze, 2021, p. 37 ss. 

26 Il diritto dell’alimentazione riguarda la c.d. food law o legislazione alimentare che – come 
ben spiegato da M. BOTTIGLIERI, Il diritto al cibo adeguato. Tutela internazionale, costituzionale e 
locale di un diritto fondamentale ‘nuovo’, in Polis Working Papers n. 222, 2015 – non esaurisce e 
dunque non si sovrappone esattamente al diritto al cibo; quest’ultimo risulta più ampio e com-
prensivo di altre dimensioni che non si sostanziano unicamente nel diritto dell’alimentazione, 
sebbene tale regolamentazione rappresenti certamente un aspetto centrale di concretizzazione del 
diritto al cibo. 

27 Per una lettura del principio di precauzione nello specifico contesto della food safety e della 
regolamentazione della produzione e commercializzazione degli alimenti, si legga M. SOLLINI, Il 
principio di precauzione nella disciplina comunitaria della sicurezza alimentare, Giuffrè, Milano, 
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genti sulla salubrità di prodotti e processi produttivi rischia – e invero ha ri-
schiato seriamente in molteplici occasioni 28 – di tradursi in un onere eccessivo 
per le aziende e, in ultima analisi, in un deterrente a quegli investimenti nel 
campo della ricerca e promozione di innovazione e progresso tecnico-scientifico 
che risultano volti – anche – a garantire una filiera agro-alimentare sostenibile 
nonché a favorire la tutela effettiva del diritto all’accesso al cibo per tutti 29. Si-
mili ripercussioni, che non possono ormai più essere ignorate, data l’urgenza di 
raggiungere una piena sostenibilità alimentare, pongono con tutta chiarezza il 
legislatore dinnanzi ad un’ardua sfida: non è più possibile regolare il bene “ali-
mento” – la sua produzione, il suo consumo, la sua accessibilità – quale mera 
commodity; il cibo deve piuttosto essere disciplinato come un bene più comples-
so che consente il realizzarsi di una molteplicità di altri diritti, da quello alla vita, 
alla libertà di espressione, alla libertà religiosa, al libero sviluppo della personali-
tà, al diritto alla dignità umana e al diritto all’ambiente, alla salute, all’iniziativa 
economica. Dinnanzi allo sforzo regolatorio di disciplinare il cibo, il legislatore è 
quindi chiamato a considerare e, ancor più, a ricomporre e portare a sintesi i 
molteplici profili di garanzia del diritto al cibo. 

Un paradigmatico esempio e concretizzazione di tale sforzo e sempre più 
pressante sfida emerge dallo studio della disciplina elaborata dall’Unione euro-
pea in materia di “cibi incommestibili”, cioè “nuovi” e pertanto non commer-
cializzabili in maniera sicura in quanto non abitualmente consumati dall’uomo 
nel territorio europeo. Se il concetto stesso di “cibo incommestibile” appare 
complesso visto il suo carattere relativo e in continuo mutamento 30, l’analisi del 
travagliato percorso normativo che ha portato nel 2015 all’approvazione del 
nuovo Regolamento (UE) 2015/2283 31 sui c.d. Novel Food consente di osservare 
come il legislatore sovranazionale si sia confrontato con la necessità di determi-
 
 

2006; C. BASSU, Sicurezza alimentare e ragionevolezza. La tutela dei diritti tra principio di precau-
zione e proporzionalità, in G. CERRINA FERONI, T.E. FROSINI, L. MEZZETTI, P.L. PETRILLO (a cura 
di), Ambiente, energia, alimentazione. Modelli giuridici comparati per lo sviluppo sostenibile, cit., p. 
221 ss. e l’ampia bibliografia ivi riportata. 

28 È il caso, ad esempio, della regolamentazione europea in materia di organismi geneticamen-
te modificati (OGM) e di alimenti derivanti da OGM. Sul punto si rimanda, ex multis, a G. RA-
GONE, La disciplina degli OGM tra UE e Stati nazionali: a chi spetta il diritto all’ultima parola su 
questioni scientificamente controverse?, in BioLaw Journal, 1, 2015, p. 119 ss. 

29 Sul punto C. NAPOLITANO, Il bene alimentare: necessità e sostenibilità, in Il diritto dell’eco-
nomia, 1, 2021, p. 159 ss. 

30 La relatività di tale concetto è evidente tanto sotto il profilo temporale quanto sotto quello 
geografico: ciò che non era ritenuto commestibile in passato, lo è oggi – si pensi ai pomodori, al 
caffè o al cacao, inizialmente ritenuti incommestibili dagli abitanti del continente europeo –; ciò 
che è ritenuto incommestibile per talune culture non lo è per altre – paradigmatica è la pratica 
dell’entomofagia –. 

31 Regolamento (UE) 2015/2283 relativo ai nuovi alimenti e che modifica il regolamento (UE) 
n. 1169/2011 del PE e del Consiglio e abroga il regolamento (CE) n. 258/97 del PE e del Consi-
glio e il regolamento (CE) n. 1852/2001 della Commissione, 25 novembre 2015, OJ L 327 del 11 
dicembre 2015. 
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nare un punto di equilibrio tra le diverse e talvolta confliggenti “specificazioni” 
del diritto al cibo – sicuro, sufficiente, sostenibile e rispettoso delle tradizioni 
culturali –. 

2. L’esempio paradigmatico della regolamentazione europea dei “cibi 
incommestibili”: la normativa in materia di Novel Food 

Il dibattuto Regolamento (UE) 2015/2283, divenuto operativo a partire dal 1 
gennaio 2018, ha sostituito il previo Regolamento 258/97/CE 32 reso vetusto ed 
inadeguato dalla rapida evoluzione tecnologica e scientifica nonché dalla cre-
scente globalizzazione dei mercati che hanno evidenziato le non più trascurabili 
inefficienze e limiti della disciplina adottata nel lontano 1997 33. Già in quella 
occasione, il legislatore europeo, con una certa lungimiranza ed attenzione, ave-
va inteso regolamentare la specifica categoria dei cibi nuovi; questi ultimi erano 
ritenuti, in via – si potrebbe dire – precauzionale, “incommestibili” cioè non 
commercializzabili per consumo umano se non a determinate condizioni, e-
spressamente previste e riconducibili essenzialmente ad una procedura autoriz-
zatoria preventiva. 

In ragione del loro carattere di novità nel precipuo contesto europeo, rien-
travano nell’ambito di applicazione del Regolamento 258/97/CE quegli alimenti 
non utilizzati in misura significativa per il consumo umano nel territorio euro-
peo alla data di entrata in vigore del Regolamento stesso, ovvero il 15 maggio 
1997; a questo criterio temporale era poi affiancato un criterio sostanziale di de-
terminazione della natura di “nuovo cibo”, che avrebbe cioè dovuto ricadere 
entro una delle categorie indicate dall’art. 1, comma 2, del Regolamento. Di 
conseguenza, alimenti quali prodotti e ingredienti costituiti da vegetali o isolati a 
partire da vegetali o animali, prodotti sottoposti a processi di produzione inno-
vativi e non abitualmente utilizzati, prodotti costituiti o isolati da microorgani-
smi, funghi o alghe o ancora prodotti con una struttura molecolare primaria 
nuova o modificata dovevano assicurarsi un’autorizzazione all’immissione in 
commercio; quest’ultima poteva essere ottenuta sulla base di una domanda pre-
sentata dal soggetto interessato e rivolta a singole autorità nazionali designate da 
ciascuno Stato membro, in assenza di un’autorità centrale europea 34. Il preven-
 
 

32 Regolamento (CE) 258/97 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 gennaio 1997 sui 
nuovi prodotti e i nuovi ingredienti alimentari, OJ L 043 del 14 febbraio 1997. 

33 Ciò è confermato da quanto espresso nel Considerando 8 del Regolamento 2015/2283: «Da-
ti gli sviluppi scientifici e tecnologici avvenuti dal 1997, è opportuno rivedere, chiarire e aggiorna-
re le categorie di alimenti che costituiscono nuovi alimenti». 

34 Entro tre mesi dalla ricezione della domanda, l’autorità nazionale doveva completare il safe-
ty assessment elaborando una relazione di valutazione iniziale da inviare alla Commissione euro-
pea. Dopo aver fatto circolare tale documentazione tra tutti gli Stati membri, questi ultimi, unita-
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tivo risk assessment veniva quindi effettuato sulla base della documentazione 
prodotta dai richiedenti, costituita da studi scientifici estremamente costosi e 
che richiedevano lunghi tempi di predisposizione, al fine di comprovare la sicu-
rezza per la salute umana del nuovo alimento. 

Da questa breve ricostruzione della previgente normativa, dunque, risulta 
evidente come le contrapposte spinte tra la garanzia di una libera circolazione 
delle merci e di un attrattivo mercato interno all’UE da un lato e dall’altro 
l’esigenza di assicurare un elevato standard di tutela della salute del consumato-
re, divenuta prioritaria dopo preoccupanti episodi di zoonosi 35, fossero state 
mediate dall’intervento del legislatore europeo attraverso un approccio di caute-
la: ritenendo a priori i cibi nuovi come potenzialmente pericolosi per l’uomo e 
dunque “incommestibili”, il percorso autorizzatorio sopra riportato poneva a 
carico delle aziende l’onere di dimostrare la sicurezza (food safety) del prodotto. 

Questo punto di equilibrio, che aveva risentito fortemente dell’originario in-
serimento degli alimenti derivanti da organismi geneticamente modificati 
(OGM) nella definizione di Novel Food 36, aveva però ben presto finito col de-
terminare forti distorsioni ed inefficienze: le lunghe tempistiche procedurali, gli 
elevati costi degli studi da presentare unitamente alla richiesta autorizzatoria, 
nonché le incertezze definitorie che rendevano dubbi i contorni applicativi della 
 
 

mente alla Commissione, potevano proporre osservazioni scientificamente motivate entro sessanta 
giorni; in caso di obiezioni, la decisione finale veniva assunta dal Comitato permanente per i pro-
dotti alimentari, mentre solo a partire dal 2002 all’Autorità Europea per la Sicurezza Alimentare 
(EFSA), fondata con il Regolamento (UE) 178/2002, era attribuito il compito di predisporre una 
valutazione addizionale; quest’ultima veniva poi comunque sottoposta alla votazione degli Stati 
membri nell’allora Comitato permanente per la catena alimentare e la salute degli animali. Il pro-
cedimento era dunque prevalentemente decentralizzato, prevedendo una fase inziale a carico di 
un solo Stato membro – quello ricevente la richiesta di autorizzazione –, per poi divenire centra-
lizzato solo in caso di obiezioni alle valutazioni dell’autorità nazionale. Per approfondimenti sulla 
normativa previgente, si rimanda, ex multis, a A. VOLPATO, La riforma del regolamento sui Novel 
Food: alla ricerca di un impossibile equilibrio?, in Rivista di diritto alimentare, 4, 2015, p. 26 ss. 

35 Si pensi al morbo dell’encefalopatia spongiforme bovina (c.d. mucca pazza), la cui diffusio-
ne nel territorio europeo ha destato grande allarme, sin dai primi casi rilevati negli anni ‘80 dello 
scorso secolo nel Regno Unito. Per approfondimenti sulle zoonosi e sulle reazioni, anche normati-
ve, adottate, si legga F. CUSANO, F. PEDACE, I novel food possono essere un rimedio alle zoonosi? 
S’ils n’ont plus de pain, qu’ils mangent de la brioche, in federalismi.it, 16, 2021, p. 22 ss. e alla bi-
bliografia ivi richiamata. 

36 Questi alimenti, che nel 1997 non erano ancora oggetto di specifica normativa ed erano per-
tanto ricompresi nella definizione di Novel Food, verranno poi espressamente disciplinati dal Re-
golamento (UE) 1829/2003, che ha affrontato così le peculiarità e i timori legati alla produzione e 
al consumo di tali cibi. L’esclusione degli OGM dall’ambito di applicazione del Regolamento 
258/97/CE ha aperto però a diverse perplessità sulla normativa in materia di Novel Food, ritenuta 
eccessivamente rigida, stringente e sproporzionata per gli alimenti che continuavano invece a rien-
trare nel novero dei Novel Food e che non sollevavano le medesime preoccupazioni in termini di 
impatto ambientale e sulla salute dell’uomo degli alimenti derivanti da OGM. Sul punto si legga-
no le riflessioni di R. HYDE, S. HARTLEY, K. MILLAR, European Novel Foods Policy at a Critical 
Juncture: Drawing Lessons for Future Novel Food Governance Through a Retrospective Examina-
tion of Regulation 258/97, in Food & Drug Law Journal, 72, 2017, p. 480 ss. 
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normativa 37, avevano de facto reso il Regolamento del 1997 una barriera all’in-
novazione e all’arricchimento del mercato europeo con prodotti inediti. I dati 
numerici dimostrano con chiarezza tale profilo: sino al 2008 la media delle ri-
chieste di autorizzazione annua era di soli 7-10 alimenti, mentre si contavano 
numerose segnalazioni, raccolte dal Rapid Alert System for Food and Feed, circa 
la presenza nel territorio comunitario di numerosi Novel Food non autorizzati 38, 
segno che, nonostante l’interesse a commercializzare simili prodotti, molte 
aziende preferivano – più o meno consapevolmente – correre il rischio di subire 
sanzioni piuttosto che sottostare alla rigida procedura disciplinata dal Regola-
mento 258/97/CE. 

Dinnanzi a tale diffusa incertezza ed inefficienza applicativa causata dal Re-
golamento analizzato, una spinta decisa alla pur già sentita esigenza di ripensare 
la normativa nel suo insieme è certamente derivata dalle serie problematiche 
emerse con riferimento ai cibi tradizionali derivanti da Paesi terzi. Tali alimenti 
rientravano infatti nella definizione di Novel Food: la limitazione territoriale im-
posta dal dettato normativo che, come si è visto, definiva nuovi quei cibi che 
non venivano abitualmente consumati nell’UE prima del 1997, comportava che 
anche alimenti già facenti parte della tradizione culinaria – e culturale – di Stati 
esterni ai confini europei e, dunque, indipendentemente dalla loro storia di uso 
sicuro, dovessero sottostare alle costose e lunghe procedure autorizzatorie volte 
a comprovare la food safety del prodotto. Questi oneri a carico del produttore 
erano però parsi, sin da subito, eccessivamente stringenti e sproporzionati 
quando applicati non a “cibi innovativi” tout court, cioè prima sconosciuti o ine-
sistenti nella loro composizione, bensì a cibi “nuovi” solo nello specifico conte-
 
 

37 Come ben emerso non solo dalle analisi svolte nell’Impact Assessment for a Regulation Re-
placing Regulation (EC) No. 258/97 on Novel Foods and Novel Food Ingredients, elaborato nel 
2008 dalla D.G. Sanco della Commissione europea, che già aveva colto la necessità di apportare 
modifiche sostanziali alla disciplina normativa del 1997, ma anche dallo studio di G. BROOKES, 
Economic Impact Assessment of the Way in Which the EU Novel Food Regulatory Approval Proce-
dures Affect the European Food Sector. Briefing Paper for the Confederation of the Food and Drink 
Industries of the EU (CIAA) and the Platform for Ingredients in Europe (PIE), o ancora da B. 
SCARPA, S. DALFRA, Regulating the Novel Foods Sector: Moving Forward, in European Food and 
Feed Law Review, 3, 2008, p. 292 ss. Oltre agli elevatissimi costi per la predisposizione della ne-
cessaria documentazione da allegare alla richiesta autorizzatoria – peraltro difficilmente recupera-
bili con i successivi guadagni e poco sostenibili soprattutto per realtà imprenditoriali di medie e 
piccole dimensioni –, anche i lunghi tempi di svolgimento del procedimento autorizzativo rappre-
sentavano una seria criticità: i 35 mesi in media necessari nel contesto europeo si distanziavano 
sostanzialmente dai tre mesi richiesti negli USA per concludere la procedura o dai 18 mesi del 
Giappone. A ciò si sommava l’incertezza del testo normativo sotto il profilo definitorio – molti 
“nuovi cibi”, frutto di innovazioni tecnologiche ben più avanzate di quelle immaginabili nel 1997, 
risultavano difficilmente incasellabili all’interno delle categorie normative previste – nonché la 
confusione creata dal frequente ricorso ad obiezioni e, dunque, all’accentramento – pur parziale – 
della procedura. 

38 Per una lettura di tali numeri, sia consentito rimandare a G. FORMICI, L’evoluzione della di-
sciplina normativa in materia di Novel Food: una sfida sul tavolo del legislatore europeo, in Diritto 
Pubblico Europeo Rassegna Online, maggio 2018, p. 1 ss. 
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sto europeo ma già forti di una storia e tradizione di consumo in altre parti del 
mondo. Stati terzi interessati ad immettere nel ricco e remunerativo mercato 
alimentare dell’UE i propri prodotti – pensiamo a frutti esotici, thè, erbe, cerali 
–, avevano ben presto denunciato, anche e soprattutto nei consessi internaziona-
li e in particolare in seno alla Organizzazione mondiale del commercio, la nor-
mativa europea in materia di Novel Food quale sostanziale barriera al commer-
cio 39. Le restrizioni e l’enorme “onere della prova” attribuito ai produttori, con 
costi e tempistiche insostenibili per piccole realtà imprenditoriali in Paesi in via 
sviluppo 40, venivano così considerati immotivati e non giustificabili da una reale 
esigenza di garanzia del diritto al cibo sicuro e di tutela del consumatore. 

L’approccio normativo promosso dal legislatore del 1997 si è inoltre dimo-
strato sempre più inaccettabile dinnanzi alla pressante sfida della sostenibilità 
alimentare: come si è visto nel previo par., l’affermarsi di un diritto al cibo inteso 
nella sua accezione di diritto ad un cibo accessibile, sufficiente e sostenibile ha 
assunto infatti un peso rilevante nel dibattito politico e regolatorio. Accanto alla 
commercializzazione di prodotti tradizionali di Paesi terzi, che è stata sempre più 
considerata nella sua connessione forte con la sostenibilità non solo ambientale 
ma anche economica e sociale di comunità in via di sviluppo 41, la ricerca scienti-
fica nel campo alimentare ha iniziato a promuovere possibili soluzioni nella dire-
zione di una filiera agro-alimentare sostenibile. In tale contesto, dunque, i cibi 
nuovi non rappresentano il frutto di una mera spinta innovativa fine a sé stessa; 
al contrario, essi si pongono anche quale utile ed efficace risposta alle sfide della 
riduzione dell’impatto ambientale provocato dalla produzione alimentare, di un 
più efficiente impiego delle limitate risorse naturali disponibili nonché di un fab-
bisogno alimentare in continua crescita. Nuove tecniche di produzione, dai raggi 
UV alle proteine ottenute da insetti sino alla carne coltivata si sono poste, già dai 
primi decenni del nuovo secolo, quali strade innovative da percorrere per incide-
re positivamente sulla sostenibilità della produzione agricola, dell’allevamento e 
della filiera industriale alimentare nonché sulla salute del consumatore 42. 
 
 

39 Per approfondimenti su tale delicato profilo, si veda R. STREINZ, The Novel Food Regulation. 
A Barrier to Trade in the International Movement of Goods?, in European Food Law Review, 3, 
1998, p. 266 ss.; UNCTAD, Final proceedings: Workshop on the Revision of the Novel Food Regu-
lation. Views and Experiences Regarding Traditional Foods, 1 dicembre 2005; C. DOWNES, The 
Rise and Fall of the New EU Novel Food Regulation: The Complex Influence of the WTO SPS 
Agreement, in Asian Journal WTO and International Health Law & Policy, 8, 2013, p. 249 ss. 

40 Si legga sul punto M. HERMANN, The Impact of EU Novel Food Regulation on Trade and 
Food Innovation Based on Traditional Plants Foods Deriving from Developing Countries, in Food 
Policy, 34, 2009, p. 499 ss. 

41 F. ARGESE, Verso un’effettiva coerenza tra obiettivi interni di tutela della salute umana e ob-
blighi internazionali in tema di liberalizzazione degli scambi e promozione dello sviluppo? Il caso 
della disciplina dei nuovi prodotti alimentari nell’UE, in Quaderni del Dipartimento di Scienze Poli-
tiche dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, 1, 2012, p. 53 ss. 

42 La carne coltivata o artificiale, ad esempio, può essere arricchita di sostanze quali Omega3 o 
essere impoverita di sostanze naturalmente presenti nella carne e dannose per la salute del consu-
 



290  Giulia Formici   

Il forte bisogno, anche su questo fronte, di giungere ad una modifica della 
normativa del 1997 e di addivenire alla determinazione di un equilibrio più effi-
cace e coerente non più solo tra cibo sicuro e mercato, ma anche tra cibo sicuro 
e cibo accessibile e sostenibile, unitamente alla sempre più necessaria introdu-
zione di uno specifico procedimento per i cibi tradizionali di Paesi terzi capace 
di cogliere le peculiarità di tali alimenti e di tenere in conto la loro storia di uso 
sicuro altrove, hanno dato impulso ad un lento percorso di riforma che si è con-
cluso, con difficoltà e numerose battute d’arresto 43, solo nel 2015 con l’appro-
vazione del Regolamento (UE) 2015/2283. 

Con tale normativa, frutto di quella maggiore consapevolezza quanto all’im-
portanza ed ampiezza degli elementi da bilanciare che emerge sin dal Conside-
rando 29, nel quale si legge che «è opportuno promuovere le nuove tecnologie e 
le innovazioni nella produzione alimentare poiché ciò potrebbe ridurre l’im-
patto ambientale della produzione alimentare, migliorare la sicurezza alimentare 
[food security nella versione inglese, ndr] e apportare benefici ai consumatori, a 
condizione che sia garantito il livello elevato di tutela del consumatore», il legi-
slatore europeo ha mostrato di voler implementare l’armonizzazione della disci-
plina in materia di Novel Food già proposta nella previa normativa cercando di 
correggerne le criticità attuative. Così, la definizione di nuovi cibi viene innovata 
e aggiornata, pur mantenendo fermo il criterio temporale proprio della norma-
tiva del 1997 44; la procedura viene snellita e meglio determinata nella sua scan-
sione temporale e soprattutto viene definitivamente centralizzata, prevedendo la 
presentazione delle richieste di autorizzazione alla Commissione europea e non 
più agli Stati membri e stabilendo il ruolo fondamentale e unico di EFSA quale 
autorità deputata al risk assessment mentre il compito di risk management – e 
cioè la decisione finale politica, pur sulla base delle considerazioni scientifiche – 

 
 

matore, quali grassi e colesterolo. Per approfondimenti si legga M. POST, S. LEVENBERG, D.L. 
KAPLAN, N. GENOVOSE, J. FU, C. J. BRYANT, N. NEGOWETTI, K. VERZIJDEN, P. MOUTSATSOU, 
Scientific, Sustainability and Regulatory Challenges of Cultured Meat, in Nature Food, 1, 2020, p. 
403 ss.; più in generale, E. FERRERO, Novel foods e tecnologia alimentare come strumenti di salva-
guardia ambientale, in Rivista giuridica dell’ambiente online, 8 ottobre 2018. 

43 Per interessanti spunti di riflessione sulla complessa procedura di riforma della disciplina in 
materia di Novel Food, nonché sulle problematiche, anche etiche, incontrate, si vedano I. GERST-
BERGER, The Proposal for a Revised Novel Food Regulation. An Improvement for the Worse, in Eu-
ropean Food and Feed Law Review, 5, 2008, p. 213 ss.; C. BALLKE, The New Novel Food Regula-
tion – Reform 2.0, in European Food and Feed Law Review, 9, 2014, p. 285 ss.; L. SCAFFARDI, No-
vel Food, una sfida ancora aperta tra sicurezza alimentare, innovazione e sviluppo sostenibile, in L. 
SCAFFARDI, V. ZENO-ZENCOVICH (a cura di), Cibo e diritto, cit., p. 735 ss. 

44 Nel novero dei Novel Food vengono così inseriti alimenti derivanti da nanomateriali inge-
gnerizzati ma anche insetti e alimenti derivanti da animali clonati; è previsto poi l’inserimento di 
nuove categorie frutto del progresso scientifico; si veda I. CANFORA, Alimenti, nuovi alimenti e 
alimenti tradizionali nel mercato dell’UE dopo il Regolamento 2015/2283, in Diritto agroalimenta-
re, 1, 2016, p. 29 ss.; D. PISANELLO, G. CARUSO (a cura di), Novel Foods in the European Union, 
Springer, Cham, 2018; S. RIZZOLI, Novel Food, in L. COSTATO, F. ALBISINNI (a cura di), European 
and Global Food Law, Cedam, Padova, 2019, p. 487 ss. 
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resta attribuito al voto dei rappresentanti degli Stati membri presenti nel Comi-
tato permanente per le piante, gli animali e i mangimi. Pur stabilendo poi 
un’efficacia dell’autorizzazione non più specifica per il produttore proponente, 
bensì generica e quindi riferita al prodotto valutato 45, il legislatore europeo non 
ha dimenticato l’importanza di favorire e tutelare gli investimenti delle imprese 
nel campo della ricerca e del progresso scientifico, inserendo una disposizione 
volta a garantire la protezione dei dati e delle ricerche svolte dagli applicants per 
un periodo di cinque anni 46, così da mantenere in capo al primo proponente di 
un nuovo cibo un certo vantaggio competitivo in grado di ripagare gli sforzi 
economici sostenuti per l’immissione in commercio di un prodotto nuovo ma al 
contempo sicuro. Accanto alle ulteriori novità della normativa del 2015 47, ai fini 
della presente disamina assume certamente grande rilievo la specifica disciplina 
in materia di cibi tradizionali provenienti da Paesi terzi, per i quali è prevista, in 
questo caso, un’interessante ed innovativa procedura semplificata quanto ai 
tempi e alla documentazione richiesta. Con la notifica – e non una domanda di 
autorizzazione – non viene più richiesto al produttore di comprovare la sicurez-
za dell’alimento bensì di certificare solamente l’esperienza di uso continuato del 
cibo, per un periodo di almeno 25 anni, nella dieta abituale di un numero signi-
ficativo di persone in almeno un Paese terzo 48, con un onere della prova che ri-
sulta pertanto meno costoso e complesso. 

Ancora una volta l’analisi dei dati aiuta a trarre un bilancio dei primi quattro 
anni di attuazione della disciplina vigente, al fine di comprenderne l’impatto: il 
numero delle procedure concluse nonché delle richieste di autorizzazione e no-
tifica promosse risultano di gran lunga più elevati rispetto a quelli registrati du-
rante la vigenza della previa normativa, con tempi procedurali sensibilmente più 
ridotti 49. Le esigenze di sostenibilità e, al contempo, di progresso verso soluzio-

 
 

45 Abbandonando la criticata disciplina della c.d. sostanziale equivalenza, precedentemente pre-
vista nel Regolamento 258/97 e volta a controbilanciare la limitata efficacia dell’autorizzazione che 
non aveva portata generale rispetto al prodotto bensì unicamente e specificamente rispetto al ri-
chiedente. 

46 Sul punto si legga C. SIMPSON, Data Protection Under Food Law: In the Aftermath of the 
Novel Food Regulation, in European Food and Feed Law Review, 11, 2016, p. 310 ss. 

47 Si rimanda, ex multis, a F. GIRINELLI, Gli alimenti nuovi nell’Unione Europea, tra favor legi-
slativo e diffidenza sociale, in Diritto e giurisprudenza agraria, alimentare e dell’ambiente, 5, 2020, 
p. 1 ss. 

48 Art. 3, comma 2, lett. c); per una completa analisi di tale disposizione e delle problematiche 
che ancora comporta, sia consentito il rinvio a G. FORMICI, Novel Food tra esigenze di mercato, 
sicurezza alimentare e sviluppo sostenibile: la complessa disciplina degli alimenti tradizionali prove-
nienti da Paesi terzi, in BioLaw Journal, 2, 2020, p. 67 ss. 

49 Dal 2018 ad oggi (febbraio 2022) circa 70 Novel Food sono stati autorizzati, di cui sette cibi 
tradizionali provenienti da Paesi terzi, mentre circa 156 sono ad oggi le richieste di autorizzazione 
presentate ed in corso di valutazione, oltre a 15 notifiche per i cibi tradizionali; questi numeri so-
no significativi se raffrontati ai circa 129 Novel Food autorizzati dal 1997 al 2018, dunque in un 
intervallo di tempo estremamente più lungo. Sotto il profilo temporale, le procedure di notifica si 
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ni alternative di produzione agro-alimentare e di prodotti innovativi paiono es-
sere state finalmente oggetto di attenzione e considerazione nelle scelte norma-
tive, che hanno finito col promuovere l’ingresso nel mercato europeo di Novel 
Food. 

Senza dubbio, accanto a tali entusiastici risultati, le persistenti difficoltà giu-
ridiche, economiche, di pratica attuazione 50 ma anche socio-culturali, non pos-
sono tuttavia essere ignorate dal dibattito legislativo e politico – nonché dottri-
nario –: l’intrinseco legame tra cibo e cultura ha causato non poche resistenze – 
talvolta fomentate da una scorretta informazione e da fake news 51 – da parte di 
coloro che hanno visto nella circolazione di nuovi cibi, estranei all’identità culi-
naria e culturale, europea o statale, una minaccia o una pratica da osservare con 
sospetto e cautela. Il timore – quando non l’allarmismo – registratosi a seguito 
dell’autorizzazione dei primi alimenti a base di insetti – interi o di prodotti da 
essi derivanti, tra cui farine –, quali alternativa e sicura fonte di proteine per 
fronteggiare anche le sfide della sostenibilità alimentare 52, è esemplificativo di 
quanto una riforma normativa quale quella attinente ai cibi “incommestibili” 
possa comunque incontrare ostacoli alla realizzazione dei propri effetti tanto 
nelle scelte dei consumatori quanto nell’interpretazione delle disposizioni vigen-
ti da parte di autorità amministrative o Corti 53. La diffidenza verso il cibo che 
 
 

sono concluse in media in poco più di un anno, mentre quelle della procedura c.d. ordinaria in 
periodi da uno a due anni, decisamente inferiori ai 35 mesi necessari all’ottenimento dell’autoriz-
zazione secondo la previgente normativa. 

50 Per un’analisi delle criticità ancora in parte irrisolte e presenti anche nel Regolamento (UE) 
2283/2015 sia consentito rinviare a G. FORMICI, L’evoluzione della disciplina normativa in materia 
di Novel Food, cit. 

51 Si pensi ad alcuni titoli sensazionalistici apparsi in note testate giornalistiche che inducevano 
il lettore poco informato a pensare che gli insetti sarebbero stati direttamente disponibili sulle ta-
vole degli italiani a partire dal 1 gennaio 2018, data di entrata in vigore del nuovo regolamento in 
materia di Novel Food. L’allarmismo scatenato da tale disinformazione e i fraintendimenti sul te-
ma avevano addirittura indotto il Ministero della Salute ad intervenire con una nota informativa 
(Nota Ministeriale del 8 gennaio 2018) al fine di chiarire dubbi e preoccupazioni, spiegando il 
funzionamento del Regolamento (UE) 2015/2283. 

52 Si leggano, tra gli ampi studi, i dati riportati da FAO, Edible Insects: Future Prospects for 
Food and Feed Security, Roma, 2013. 

53 È emblematico, in tal senso, il caso degli insetti edibili rispetto ai quali diverse interpreta-
zioni della normativa del 1997 avevano condotto ad approcci anche molto difformi in diversi Stati 
membri, portando in taluni casi a ritenere tali animali e i prodotti da essi derivati quali non rien-
tranti nella definizione di Novel Food e dunque non sottoposti alla lunga procedura autorizzatoria. 
Per un’interessante ed ampia analisi dell’attuazione del Reg. 258/97/CE con riferimento agli inset-
ti edibili e dei differenti approcci interpretativi adottati nel corso del tempo, nonché dell’inter-
vento chiarificatore della Corte di giustizia dell’UE sul punto, si legga V. PAGANIZZA, Bugs in law. 
Insetti e regole dai campi alla tavola, Cedam, Padova, 2019; ma anche G. FORMICI, Novel Food e 
insetti per il consumo umano tra interventi legislativi e Corte di giustizia: alla ricerca di un difficile 
equilibrio, in Rivista di diritto alimentare, 4, 2020, p. 48 ss. e nella stessa rivista B. LA PORTA, Gli 
insetti edibili alla prova del mercato. Il regolamento di esecuzione (UE) 2021/882 relativo 
all’immissione in commercio della larva di Tenebrio molitor essiccata: criticità, 2, 2021, p. 35 ss. 
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non è “nostro” e che è anzi percepito come “altro” rischia di tramutarsi concre-
tamente – come il caso degli insetti edibili insegna – in forme di protezionismo 
nazionalista 54 che poco hanno a che fare con gli interessi di tutela del consuma-
tore.  

Ciò a dimostrare che anche un più consapevole e innovativo bilanciamento 
tra garanzia di un cibo sicuro, globalizzazione dei mercati, innovazione, esigenza 
pressante di nuove risposte volte ad affrontare le sfide di un sistema alimentare 
“insostenibile” 55, può comunque scontrarsi con le difficoltà, serie e tutt’altro 
che trascurabili, di un multiculturalismo e di una “globalizzazione delle culture” 
che vede nella stretta connessione identitaria tra cibo e cultura un possibile si-
gnificativo freno e un elemento divisivo. 

3. Condurre ad unità le “specificazioni” del diritto al cibo nelle scelte 
normative: una sfida complessa 

La normativa europea in materia di Novel Food ha conosciuto nel tempo 
modifiche sostanziali: sebbene il dibattito quanto all’efficacia di tale disciplina 
risulti ancora aperto, l’evoluzione registratasi è esemplificativa dello sforzo com-
piuto dal legislatore sovranazionale di considerare, nella regolamentazione dei 
nuovi cibi, la molteplicità dei diritti in gioco o, per meglio dire, del diritto al ci-
bo nella pluralità delle sue dimensioni. Il bilanciamento tra spinte ed esigenze 
talvolta confliggenti – salute e innovazione, tradizione e multiculturalismo, sicu-
rezza e sostenibilità – è dunque specchio delle differenti “specificazioni” che 
compongono il diritto al cibo nelle sue articolazioni di diritto ad un cibo sicuro, 
adeguato e sufficiente nonché rispettoso dell’identità culturale e, di riflesso, di 
quei diritti di libertà che, assicurando l’autodeterminazione e il libero sviluppo 
della personalità, rappresentano il fondamento stesso della dignità umana. 

Stabilire criteri giuridici per determinare cosa sia un cibo “nuovo” e “in-
commestibile” ha richiesto la definizione di un punto di equilibrio tra tutela del 
consumatore e garanzie di corretto funzionamento del mercato interno, accanto 
al bisogno sempre più urgente di assicurare il diritto ad un cibo adeguato; un 
equilibrio da tradurre poi in scelte politiche – e regolamentari – in grado di fa-
vorire produzioni e prodotti alimentari sostenibili. Le riforme della disciplina 
europea e il Regolamento attualmente vigente hanno così evidenziato, pur con i 
 
 

54 S. LANNI, Gli insetti edibili tra globalizzazione scambista e interculturalità, cit., p. 1321 ss. e 
G. BONORA, I Novel Foods nel Reg. (UE) n. 2015/2283 e gli insetti: una possibile evoluzione dei 
costumi alimentari?, in Rivista di diritto alimentare, 1, 2016, p. 42 ss. 

55 Per approfondimenti si vedano le analisi di FAO, Edible Insects. Future Prospects for Food 
and Feed Security, Roma, 2013; G. SOGARI, C. MORA, D. MENOZZI, Edible Insects in the Food Sec-
tor. Methods, Current Applications and Perspectives, Springer, Cham, 2019; S. SFORZA, Gli insetti 
edibili nell’economia circolare, in BioLaw Journal, 2, 2020, p. 98 ss. 
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limiti ancora sussistenti, un’accresciuta consapevolezza dell’importanza di una 
disciplina normativa attenta a considerare il continuo evolversi del cibo come 
bene meritevole di tutela giuridica, tale da portare con sé e da provocare anche 
un mutamento del concetto di “cibo incommestibile”, capace di risentire tanto 
dell’innovazione tecnologica quanto delle diverse influenze e tradizioni culturali. 

Così il diritto al cibo, anche attraverso la regolamentazione dei prodotti ali-
mentari, non può più essere garantito unicamente mediante la predisposizione 
di specifiche norme a tutela della salubrità del prodotto, come era avvenuto nel 
Regolamento 278/97/CE rappresentativo di quel primigenio approccio di una 
Comunità europea indirizzata alla costruzione di un mercato interno efficiente 
attraverso normative armonizzate. Anche sulla spinta di un approfondito dibat-
tito socio-economico, che ha interessato persino il livello internazionale, il legi-
slatore europeo ha mostrato – non senza difficoltà e battute d’arresto – di com-
prendere la necessità di ricondurre ad unità, entro scelte di diritto positivo, le 
“specificazioni” del poliedrico diritto al cibo.  

Pur nella riproposta chiara distinzione tra il cibo “tradizionale” ed “euro-
peo” – e dunque commestibile – e quello “degli altri” o “nuovo” e, in quanto 
tale, precauzionalmente ritenuto “incommestibile”, la più recente previsione di 
una procedura semplificata per i cibi tradizionalmente consumati al di fuori dei 
confini dell’UE riflette un tentativo, finora inedito in questo campo, di mediare 
tra solida preservazione dell’identità culturale e alimentare europea da un lato e 
dall’altro apertura verso tradizioni culinarie e culturali esterne, riconoscendo 
una semplificazione nel passaggio da incommestibile a commestibile, non com-
mercializzabile e commercializzabile. In questo senso, come ben evidenziato da 
Lanni, si è promosso il superamento di una concezione del cibo «concettual-
mente basata sul diritto alla concorrenza e sul diritto dei consumatori. (...) Il ci-
bo deve essere considerato non solo come res atta alle soddisfazioni antropiche 
del singolo essere umano, bensì anche come cultura e promozione della cultura 
dell’altro, nonché come strumento di preservazione dell’ambiente e della specie 
umana, ad esempio attraverso l’uso ponderato delle monoculture o delle bio-
tecnologie nel quadro dei sempre più vulnerabili equilibri ecologici» 56. Una 
prospettiva costituzionale e ampia del cibo e del diritto al cibo, quella delineata, 
che risulta essenziale al fine di «orientare le politiche e il diritto alimentari verso 
orizzonti ben più larghi di quanto non permetta una concezione teorica e un di-
ritto di matrice essenzialmente economicistica» 57. 

Certamente un simile orientamento trova diverse difficoltà, che sono quelle 
che anche il legislatore europeo ha incontrato nel lento e travagliato cammino di 
riforma della disciplina sui Novel Food: inserire il profilo della sostenibilità e 
dell’identità culturale entro le decisioni dei Parlamenti impone di considerare la 
regolamentazione del cibo come strumento tanto di lotta al food divide quanto 

 
 

56 S. LANNI, Gli insetti edibili tra globalizzazione scambista e interculturalità, cit., p. 1323. 
57 A. MORRONE, Ipotesi per un diritto costituzionale dell’alimentazione, cit., p. 32. 
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di integrazione e rispetto della sfera di libertà dell’individuo.  
Con riferimento al primo profilo, una tale più ampia e matura considerazio-

ne richiede un difficile e ancora incompiuto passaggio da un «antropocentrismo 
del diritto ad un antropocentrismo del dovere» 58: le scelte politiche – e norma-
tive – debbono cioè muovere da un approccio volto a soddisfare prerogative, 
interessi e bisogni del presente ad uno invece incentrato sul riconoscimento di 
doveri di solidarietà, anche verso le future generazioni, che non possono che 
concretizzarsi in decisioni capaci di andare oltre le esigenze di più prossima con-
tingenza, anche adottando una lettura del concetto di sostenibilità come per-
meante ed integrante ogni valutazione politica – e, financo, ogni esperienza co-
stituzionale – ed esplicazione di un dovere di custodia di un patrimonio di risor-
se ma anche di valori e diritti da preservare 59.  

Con riferimento al secondo profilo, poi, le scelte normative in materia di re-
golamentazione del cibo e, in particolare, di quello incommestibile, dovrebbero 
inverarsi in un superamento di logiche oppositive, astraendo cioè da posizioni 
che identificano nella difesa della propria identità culturale – e alimentare – una 
barriera ed un ostacolo alla diffusione di ciò che è “altro”. L’accettabilità cultu-
rale di un alimento non deve tradursi in un fattore divisivo bensì farsi portatrice 
di un approccio, anche legislativo e regolatorio, volto a favorire un’inclusione – 
non remissiva o rinunciataria bensì consapevole ed informata – che passa attra-
verso il riconoscimento del valore identitario del cibo per tutti e non solo per 
alcuni. 

Nella normativa europea in materia di nuovi alimenti il legislatore ha senz’al-
tro dimostrato di aver colto l’importanza di tale sfida, comprendendo che anche 
nella predisposizione di una corretta e accurata regolamentazione del cibo si de-
ve tendere ad attribuire significato ed effettiva garanzia ad un diritto al cibo 
composito, inteso nella sua complessità di “specificazioni”. 
   

 
 

58 P. PANTALONE, Presentazione del tema, in P. PANTALONE (a cura di), Doveri intergenerazio-
nali e tutela dell’ambiente, in Il diritto dell’economia, Numero monografico, 2021, p. 12. 

59 Sia consentito di rimandare, sul punto, a G. FORMICI, L. VIOLINI, Doveri intergenerazionali e 
tutela dell’ambiente: riforme costituzionali e interventi della giurisprudenza, in P. PANTALONE, (a 
cura di), Doveri intergenerazionali e tutela dell’ambiente, cit., p. 32 ss., nel quale si richiama un 
dovere di solidarietà e di tutela delle generazioni future poeticamente definito come “amore dei 
lontani”, per usare l’espressione di A. SPADARO, L’amore dei lontani: universalità e intergenerazio-
nalità dei diritti fondamentali fra ragionevolezza e globalizzazione, in Diritto e società, 2, 2008, p. 
169 ss. 
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Contextual comparative remarks on a sustainable 
European regulatory model for synthetic biology  

in agri-food area 
Giorgia Guerra * 

SUMMARY: 1. Introduction: a perspective on the topic. – 2. The European Regulation of syn-
thetic crops and plants in a nutshell. – 3. Different regulatory models in different con-
texts. – 4. Different regulatory models in the same context (Europe): dealing with con-
tradictions. – 5. Constructive remarks from comparative law to go beyond the “safe 
enough” logic. – 6. How to find a matrix of regulatory coordinates: conclusions.  

1. Introduction: a perspective on the topic 

The European consensus toward the adoption of the sustainability criterion 
as a pillar of the Green Deal policy brought to light, once again, the role that 
comparative legal studies play in assisting legal systems to develop agricultural 
technological progress in conformity to the One Health protection exigence 1. 
This renewed logic will shape pragmatic regulatory choices in the food sector, 
determining a direct impact on areas attaining both consumers’ health safety 
and environmental protection. 

A tension is emerging between the increasingly transnational nature of agri-
food production chain 2 and the crucial issues of the domestic circumstances 
 
 

* Researcher in Comparative Private Law, Department of Law (University of Verona). 
1 The EU Farm-to-Fork Strategy refers to the concept of One Health as an approach to tackle 

emerging problems (e.g. antimicrobial resistance) and it underlines the need for transdisciplinary ap-
proaches to move towards safe and sustainable food systems. On the concept of One Health see D. 
CERINI, Sicurezza degli alimenti tra sostenibilità, benessere animale e gestione assicurativa dei rischi, in 
M. TORSELLO, G. GUERRA (eds), Temi e prospettive per un corso di diritto agroalimentare transnaziona-
le e comparato, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2022, ps. 223-261. For a review of sustainable 
agriculture models (integrated agriculture, agroecology, precision agriculture, etc.), see E. CRISTIANI, 
Quali regole per un’agricoltura “sostenibile”?, in Rivista di diritto agrario, 4, 2019, p. 645 ss. 

2 It is meaningful that the Commission staff’s working document on the status of new genomic 
techniques (footnote 53) confirms that most of the development is taking place outside the EU 
(page 2 of the document). 
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(e.g. traditions) that make a legal design acceptable for a specific social context. 
This strain will be the fil rouge of the following pages, where a European private 
law perspective on one of the most recent steps of agri-food progress, namely 
synthetic biology (from now on: SynBio), will be sketched out.  

In sum, SynBio is an interdisciplinary field of engineering, chemical, infor-
mation technology and biology aiming to develop new biological systems and im-
part new functions to living cells with potential applications in the food and feed 
system 3. SynBio products will reach the market soon and they will inquire to be 
classified into already existing categories. Consequently, prior risk assessment and 
authorization will play a crucial role for the economic impact in Europe 4.  

These products are likely to move towards their development through exist-
ing genetic modification and genome editing technologies 5. For this reason, 
several past and recent well-known experiences about agri-food genetic manipu-
lations will offer concrete data to reflect on SynBio. 

Arguments from public controversy over genetically modified crops and 
foods will lead us to focus on the European context where, after the controver-
sial ECJ ruling of 25 July 2018, C-528/16 6, new agri-food biotechnologies fol-
low the path of genetically modified organisms (from now on: Gmos) being sub-
jected to stringent process-based legislation.  

SynBio is a significant case study of the fast-moving safety policy scenario and 
the tension with correlated social and ethical values. The European Union (EU) 
has started measures to structure the field, such as the appointment of a high-
level expert group. However, research activities are still scattered across Europe.  

The current characterization of modern risk has already been largely scruti-
nized by the interdisciplinary studies, namely science and technology studies 
(from now on: Sts), that are dedicated to analyze how law and regulation can 
successfully respond and adapt to biotech progress integrating both legal and 
non-legal tools (e.g. nudging mechanisms; education). Considering current legal 
challenges are faced throughout the lens of the sustainability criteria as a com-
mon goal of contemporary policies, the Sts perspective will be functional to un-
derstand correlated issues. 

Based on these premises, the effort of this article will go beyond the attempt 
to classify new agri-food biotechnologies, to investigate how different features of 

 
 

3 The inventor of SynBio is the American Scientist, Craig Venter, founder of the Synthetic 
Genomic company which on May 20, 2010 had announced the creation of a new form of life, an 
organism capable of reproducing itself, placed inside the cell of a bacteria.  

4 Briefly, there are two main ways of authorization of GMOs in Europe, depending on the goal 
of the applicant. Authorization for the deliberate release into the environment of a GMOs (ac-
cording to Directive 2001/18/EC) is the “default” authorization. 

5 UK Nuffield Council on Bioethics, Genome Editing, 2016, p. 119, available at: https:// 
www.nuffieldbioethics.org/assets/pdfs/Genome-editing-an-ethical-review.pdf.  

6 European Court of Justice, 25 July 2018, C-528/16, Confédération Paysanne & others, 
ECLI:EU:C:2018:583.  
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contexts need to be integrate into the regulatory process for enacting feasible 
biotech food regulation 7. Comparative analysis will offer further understanding 
about the impact of local variations in biotechnology policy responding to social 
concreate demands. Recent debates on legal comparison focus on the choice of 
different approaches amongst hermeneutical, legal, empirical, functional, post-
modern and others: admittedly all kind of methods in comparative law claim to 
use contextual knowledge, which exceeds pure legal knowledge to transform it 
into practice. Although interdisciplinary approaches seem to be uncontested 
helpful 8, it is remarkable that the ideal way to typically analyze contextual 
knowledge for regulatory purpose remains unclear 9. The implicit purpose of the 
following pages will be to offer some insights on this point. 

The structure of this article is linear and divided into three main parts. The 
first part considers the European Regulation of SynBio at the light of the main 
regulatory models already in force (§§ 2-3); the second one will emphasize the 
contradictions of the EU legal framework dedicated to agrifood biotechnology 
brought to light by contextual comparative law. Lastly, considering that Euro-
pean Authorities are aware of a lack of clarity and of the necessity of favoring 
consumers’ awareness about SynBio, the regulatory coordinates matrix pro-
posed by stakeholders of the responsible research innovation agenda will be 
take into account to delineate practical trajectories for a sustainable approach to 
new biotechnologies, in particular SynBio. 

2. The European Regulation of synthetic crops and plants in a nutshell 

Stringent requirement for sustainability in food consumption is driving the 
search for new food sources 10. A brief description of the biotech regulatory field 

 
 

7 See M. HOWLETT, A. MIGONE, Explaining Local Variation in Agri-Food Biotechnology Policies: 
“Green” Genomics Regulation in Comparative Perspective, in Science and Public Policy, 37, Issue 10, 
2010, ps. 781-795. It develops a comparative framework for biotechnology policy to understand the 
evolution and differences in six countries (Italy, Spain, Australia, New Zeland, Canada and the US). 

8 1nterdisciplinarity is an “approach to work” rather than a methodology: D. ANTISERI, I fon-
damenti epistemologici del lavoro interdisciplinare, Armando editore, Roma, 1972. It requires the 
capacity to proceed by problems, with a pragmatic view on the “entire jigsaw”. The way to realize 
it mainly depends on the research question and the expected level of knowledge integration. For 
an overview of the taxonomy of interdisciplinary in comparative legal research concerning tech-
nology issues see G. GUERRA, An Interdisciplinary Approach for Comparative Lawyers: Insights 
from the Fast Moving Field of Law and Technology, in German Law Review, 19, n. 3, 2018, ps. 
579-612 and its bibliographical references. 

9 See the workshop organized by Konrad Lachmayer “Objectives and Methods of a Contextu-
al Analysis in Comparative Law” at the Hungarian Academy of Social Sciences, Budapest, on May 
19, 2016. 

10 N. KNEŽEVIĆ, S. GRBAVAC, M. PALFI, M. BADANJAK SABOLOVIĆ, S. RIMAC BRNČIĆ, Novel 
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is a useful start, given the fact that very often the numerous varietal techniques 
has failed to distinguish between them, leading to the impoverishment of the 
debate 11. A more in-depth analysis is left to other writings 12. 

Investigating SynBio implies understanding its relationship to Gmos 13. To 
acknowledge the importance, it should be considered that an evaluation of SynBio 
developments in agri-food has been requested on behalf of the European Commis-
sion tasking the EFSA to identify the need of risk assessment guidelines update.  

Over the past decade, the emergence of methods and principles allowing for 
more efficient Gmos manufacturing has surpassed genetic modification as de-
fined in the European Directives 2001/18/EC and 2009/41/EC and it will likely 
remain so in the foreseeable future.  

As described in the I, II and III Opinions on Synthetic Biology commis-
sioned by the European Commission, the definition, modularization and engi-
neering concepts are defined as the main drivers for more expedient Gmos de-
sign, manufacture and exploitation 14. Therefore, following the I Opinion, an 
operational definition derived from a working understanding of SynBio as a col-
lection of conceptual advances: SynBio is the application of science, technology, 

 
 

Foods Legislation and Consumers Acceptance – The importance for food industry, in Emirates Jour-
nal of Food and Agriculture, 33(2), 2021, ps. 93-100. 

11 J. KLOPPENBURG, Impeding Dispossession, Enabling Repression: Biological Open Source and 
the Recovery of Seed Sovereignty, in Journal Agrarian Change, 10, Iss. 3, 2010, p. 381. 

12 See G. GUERRA, Agri-food Biotechnologies Regulation in Comparative Perspective, in Opinio 
Juris in Comparatione, 1, n. 1, 2021, ps. 1-43.  

13 See the Swiss Federal Ethics Committee on Non-Human Biotechnology (ECNH), Synthetic 
biology – ethical considerations, Report, 2010 available at https://www.ekah.admin.ch/inhalte/ 
ekah-dateien/dokumentation/publikationen/e-Synthetische_Bio_Broschuere.pdf. 

14 SCENIHR (Scientific Committee on Emerging and Newly Identified Health Risks), SCHER 
(Scientific Committee on Health and Environmental Risks), SCENIHR (Scientific Committee on 
Emerging and Newly Identified Health Risks), SCCS (Scientific Committee on Consumer Safety) 
wrote three Opinions on Synthetic Biology (SynBio) responding to the European Commission’s 
questions. Opinion I (2014) is dedicated to the definition; Opinion II focused on the implications 
of likely developments in SynBio for humans, animals and the environment and whether existing 
health and environmental risk assessment practices of the European Union for GMOs are ade-
quate for SynBio. Opinion III (2015) confined the scope of their analysis to the foreseeable future, 
acknowledging that its findings should be reviewed and updated again after several years, depend-
ing on the development of the SynBio. Outside the scope of the current mandates are specific, 
thorough analyses of social, governance, ethical and security implications as well as human em-
bryonic research. On recent EFSA’s SynBio evaluation see: EFSA GMO Panel (EFSA Panel on 
Genetically Modified Organisms), H. NAEGELI, J. L. BRESSON, T. DALMAY, I.C. DEWHURST, M.M. 
EPSTEIN, L.G. FIRBANK, P. GUERCHE, J. HEJATKO, F.J. MORENO, F. NOGUE, N. ROSTOKS, J.J. 
SANCHEZ SERRANO, G. SAVOINI, E. VEROMANN, F. VERONESI, J. CASACUBERTA, A. DE SCHRIJVER, 
A. MESSEAN, N. PATRON, M. ZURBRIGGEN, F. ALVAREZ, Y. DEVOS, A. GENNARO, F. STREISS, N. 
PAPADOPOULOU, E. MULLINS, Scientific Opinion on the Evaluation of Existing Guidelines for their 
Adequacy for the Molecular Characterization and Environmental Risk Assessment of Genetically 
Modified Plants obtained through Synthetic Biology, in EFSA Journal, 2021, 19(2), 21 ps. https:// 
doi. org/10.2903/j.efsa.2021.6301.  
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and engineering to facilitate and accelerate the design, manufacture and/or 
modification of genetic materials in living organisms 15.  

Based on the findings of the Opinion I «SynBio includes any activity that 
aims to modify the genetic material of living organisms as defined in the Carta-
gena Protocol on Biosafety. This does not exclude the consideration of non-
viable, non-reproducing goods and materials generated by or through the use of 
such living Gmos. […] It is difficult to accurately define the relationship be-
tween genetic modification and SynBio on the basis of quantifiable and current-
ly measurable inclusion and exclusion criteria» 16. The Opinion proposes a list of 
specific criteria reflecting that SynBio covers any organism, system, material, 
product, or application resulting from introduction, assembly, or alteration of 
the genetic material in a living organism. Such criteria have been considered 
helpful guiding principles that specify whether or not a certain process, tool or 
product belongs to SynBio. 

This definition has the advantage that it does not exclude the relevant and 
large body of risk assessment and safety guidelines developed over the past 40 
years for Gmos. This work if needed can be extended to account for recent 
technological advances in SynBio.  

As for Gmos, uncertainties associated with the development of synthetic life, 
cells or genomes are various: their potential impact on the environment; the 
conservation and sustainable use of biological diversity and human health. This 
is why, in Europe, a general claim for a precautionary approach in accordance 
with domestic legislation and other relevant international obligations is claimed 
to prevent the reduction or loss of biological diversity posed by organisms gen-
erated by SynBio. Consequently, due to the non clear relationship between Syn-
bio and genetic modification, the principal legislative reference with key princi-
ples for protecting human health and environment is the EU Gmos regulatory 
framework. It relies on the approaches underlying, amongst others: recombi-
nant DNA techniques; the direct introduction of heritable material into an or-
ganism; and cell fusion or hybridization techniques (Annex I, Part A of Di-
rective 2009/41/EC and Annex I A Part I of Directive 2001/18/EC, see Annex 
V of this opinion). Therefore, risk assessment takes into account risks posed by 
the “process”, used to generate Gmos.  

In general, accepting a certain degree of simplification, three regulatory ap-
proaches can be distinguished worldwilde: (i) the discipline of the techno-
scientific process used to obtain the product; (ii) the one focused on the final 
product; and (iii) the one based on the prior request for assessment and defini-
tion of the discipline applicable to the competent authority 17.  
 
 

15 Definition provided by Opinion I on Synthetic Biology 2014, available at: https://ec.europa. 
eu/health/scientific_committees/emerging/docs/scenihr_o_044.pdf. 

16 SCENIHR et al., Opinion I, cit. 
17 In the workshop organized by the Institute for Prospective Technological Studies in 2011, 

the different approaches used were compared by representatives from Argentina, Australia, Can-
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In brief, the regulatory models adopted by the various countries differ in re-
lation to: the choice of administrative or legislative approach; the legislative 
technique employed (general or specific rules); the option for «product» or 
«process» regulation 18 (see § 3). 

A recent debate on whether process-based analysis should be applied for the 
regulatory oversight of certain novel techniques, namely new breeding tech-
niques (from now on: Nbt), represents an ongoing experience for our analysis. 
Nbt have the potential to make the breeding process faster while lowering the 
production costs. In some cases, they enable for targeted changes in the ge-
nome, making them also indistinguishable from plants obtained by conventional 
breeding. Therefore, plants developed by Nbt that do not contain recombinant 
DNA in their genome are challenging the current Gmos legislation, and impact-
ing on innovation (see § 4).  

One crucial point emerged: process-based triggers for regulatory oversight 
might rapidly outgrow new biotechnology-based tools and approaches. In fact, 
the developments in plant breeding and the uncertainty of their regulatory sta-
tus in Europe are included in several reports and statements arguing for a more 
flexible and product-based approach of the legislation 19 (see § 4) with direct 
consequences on SynBio regulatory perspective.  

3. Different regulatory models in different contexts  

Historically speaking, the genomics-related matters governance vary depend-
ing on the geopolitical contexts.  

Legal systems are attentive not only to the type of technology employed, but 
above all to its specific uses, environment and health impact, and the type of 
risk analysis, as in countries with different socio-sanitary realities it has required 

 
 

ada, the European Union, Japan and South Africa. Countries where GM crops are very wide-
spread have initiated a phase of involvement of scientific experts for the assessment of the compa-
rability of GMO-NBT products. Findings were transposed in the Gene Technology Act of 2000 
(Act No. 169 of 2000) and in the Gene Technology Regulations 2001 (Australian Government, 
Department of Health, Office of the Gene Technology Regulator, Gene Technology Regulations 
2001 (made under Gene Technology Act), as amended on 16 July 2016. Few systems introduced a 
mixed system between the two models: the Japanese system, for example, follows the American 
model based on the regulation of the product and the logic of substantial equivalence, which, 
however, is intended to qualify the compared product without presuming it safe. 

18 Cfr. M. LUSSER, E. RODRÍGUEZ CEREZO, Comparative Regulatory Approaches for New Plant 
Breeding Techniques. Workshop Proceedings (European Commission, JRC Technical Report EUR 
25237 EN, 2012), in New Biotechnology, 30, Iss. 5, 2013, ps. 1-35.  

19 European Academies Science Advisory Council, Planting the Future: Opportunities and 
Challenges for Using Crop Genetic Improvement Technologies for Sustainable Agriculture, German 
National Academy of Sciences Leopoldina, 2013. 
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inevitably different definitions of risk on their social perception basis 20.  
To start with a mere description, the two mentioned types are product/ 

process based models: to make a long story short, the term process is referred to 
methods or techniques used to produce the crop plant (e.g. genetic modifica-
tion); while the term product stands for the final crop and its characteristics 21.  

They are expressed by two experiences: the European one, historically de-
veloped towards the idea of process, and the US one for which how the food 
was produced is irrelevant 22. Notably, they both are based on two principles: 
the European principle of precaution, and the North American principle of 
substantial equivalence 23.  

Essentially, the substantial equivalence was firstly designed at an internation-
al level in the 1990s when the Organization for Economic Co-operation and 
Development developed a risk assessment method to liberalize trade in biotech 
products and incentivize harmonization by standardizing the risk assessment 
parameters 24.  

The latter adoption at a National level was, at first, in American policy, which 
has been already favorable to biotech development since the 1980s with the Co-
ordinated Framework for the Regulation of Biotechnology 25.  

Ideally, through the substantial equivalence approach the current regulations 
on health and safety protection are considered, as a presumption, as sufficiently 

 
 

20 See V. SBERVEGLIERI, A. PULVIRENTI, P. GIUDICI, Della valutazione quantitativa ai modelli di 
previsione dei rischi ignoti, in L. FOFFANI, A. DOVAL PAIS, D. CASTRONUOVO (eds), La sicurezza 
agroalimentare nella prospettiva europea, Giuffrè, Milano, 2014, p. 3. It has to be noted that «the 
regulation of GM crops has been challenges as inadequate, even biased, and in some settings as Bra-
zil, India, and Mexico the planting of certain GM crops has been at times suspended, while in other 
regions, such as Europe, governing bodies have struggled to resolve the dilemma of how to stimulate 
the development of biotechnological innovation for the benefit of the economy and the environment 
while maintaining public legitimacy». P. MACNAGHTEN, M.G.L. HABETS, Breaking the impasse. To-
wards a forward-looking Governance Framework for Gene-Editing with Plants, cit., p. 354. 

21 See the famous Asilomar Conference in 1975. 
22 For a preliminary discussion of the distinction see M. FERRARI, U. IZZO, Diritto alimentare 

comparato. Regole del cibo e ruolo della tecnologia, Il Mulino, Bologna, 2012.  
23 In 1989 the US National Research Council stated that: 1) the product of genetic modifica-

tion and selection constitutes the primary basis for decision and not the process by which the 
product was obtained 2) although knowledge about the process used to produce a genetically 
modified organism is important the nature of the process is not useful for determining the amount 
of oversight, 3) organisms modified by modern molecular and cellular methods are governed by 
the same physical and biological laws as organisms produced by classical methods. 

24 See OECD, Safety Evaluation of Foods Derived by Modern Biotechnology: Concepts and Prin-
ciples (OECD, 1993), p. 14. The concept was first used by FDA, Statement of Policy: Foods De-
rived from New Plant Varieties (1992) 57 Fed. Reg. 22984. 

25 Office of Science and Technology Policy, Coordinated Framework for Regulation of Biotech-
nology, 51 FR 23302, (June 26, 1986), available at: http://www.aphis.usda.gov/brs/fedregister/ 
coordinated_framework.pdf. It was updated by the National Strategy for Modernizing the Regula-
tory System for Biotechnology Products, 2017. 
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appropriate as they were certain for companies 26. Following this logic there is 
no specific need for a biotech regulation as these products are substantially 
equal to traditional ones, in the absence of opposite evidence. The final bio-
chemical characteristics of the new Gm product are compared with the non-Gm 
counterparts already on the market, presuming to ensure safety with a “reason-
able certainty” as modern biotechnology does not automatically produce foods 
that are “less safe than those developed using conventional techniques” 27. At 
the contrary, if the result of the comparative compositional assessment of basic 
compounds differ significantly between a Gm product and its non-Gm coun-
terparts, then a full risk assessment phase could be required. However, it has 
been already underlined that, in reality, the second situation is quite rare «since 
there are no cut-off thresholds for the potentially significant estimated differ-
ences that would trigger such an additional assessment. […] Ironically, that ap-
proach has never been applied in practice to new conventionally bred crops, but 
only to those developed by genetic engineering. The US regime for Gmos was, 
therefore, different from that for its non -Gm counterparts, despite being offi-
cially portrayed as if providing exactly the same treatment» 28.  

Again at the International level, in the early 2000s, the concept of substantial 
equivalence was further refined by the 2000 FAO/WHO Joint Expert Consulta-
tion on Foods derived from Biotechnology. The goal was to determine whether 
the biotech food presents new or increased risks compared to its conventional 
counterpart, without affecting the health or nutritional status of consumers. The 
framework confirmed that substantial equivalence was the most strategic ap-
proach to address safety assessment of biotech foods 29.  

Notwithstanding the uncontested applicability of the substantial equivalence 
principle, even in US system as well, new forms of biotech seeds and species 
were debated even from an institutional point of view. The US institutional ar-
chitecture in this area is notoriously fragmented compared to the European one 
for the different distribution of competences: in the American system, the same 
Authorities, or Agencies, are responsible of the functions of risk assessment and 
risk management even if they are in turn competent for different subjects as-
signed to each of them 30.  
 
 

26 G. FERNÁNDEZ ALBÚJAR, B. VAN DER MEULEN, The Legal GMO Concept Reassessment of the 
GMO Definition in the Light of New Breeding Techniques (NBTs), cit. 

27 The FDA proceeds to a pre-market approval only when the new food differs substantially 
from the traditional one regarding its composition, structure or function.  

28 A. HILBECK, H. MEYER, B. WYNNE, GMO Regulations and their Interpretation: how EFSA’s 
Guidance on Risk Assessments of GMOs is Bound to Fail, in Environ Sci Eur, 32, 2020, p. 54.  

29 FAO/WHO, Expert Consultation on Biotechnology and Food Safety, 1996, p. 4 of the docu-
ment. See H. MILLER, Substantial Equivalence: its Uses and Abuses, in Nature Biotechnology, 17, 
1999, p. 1042. 

30 It is worth to remember that the structure stimulates the reflection on the relationship be-
tween law and science, in particular whether law should express a clear position offering so-called 
 



 Contextual comparative remarks on a sustainable European regulatory model 305 

The different process-based regulation is traditionally rooted in European 
law. It is, at a first glance, shaped by the precautionary logic since from the early 
2000s the regime for biotech foods was updated 31. It appears that the principle 
of substantial equivalence and the simplified procedure were discarded from 
these regimes as they were reputed too contentious and artificial (see contradic-
tions under § 4). 

The idea behind is that altering the hereditary material in an ‘unnatural way’ 
carries inherent risks that are expressed in the resulting organism (product). 
The new frameworks for biotech foods established by the Food and Feed Regu-
lation and the Traceability Regulation for Gmos foods, as well as the 2015 Nov-
el Foods Regulation for cloned foods, set much-awaited, strong precautionary 
EU procedures.  

Before specific legislation came into force, restrictive policies on Gmos have 
been pursued by the European Union through different types of legal instru-
ments 32: the safeguard clauses have represented the most significant legal ones 
to allow Member States to derogate from European legislation and to maintain 
in force and/or introduce temporary national measures 33. Within EU food law, 
the pivotal role played by the precautionary principle has compelled decision-
makers to act carefully, and by so doing potentially ban such foods from being 
marketed in the EU. It would appear that the precautionary principle has be-
come a cornerstone in the regulation of biotech foods. On the basis of art. 7 of 
EC Regulation n. 178/2002, States can have recourse to the precautionary prin-
ciple only when it is clear that food could pose a serious risk to human health 
which cannot be adequately addressed by the Member State. The Commission 
can adopt emergency measures, in case it fails to do so, the Member State is en-
titled to adopt emergency measures for genetically modified food and feed 34. 
 
 

science-based solutions; whether it should depend on science; or whether it should orient the 
public aims of science, so-called policy-related science. For a pivotal reading on this subject see S. 
JASANOFF, The Fifth Branch, Science Adivisers as Policymakers, Harvard University Press, Cam-
bridge, 1990; S. JASANOFF, Science and Public Reason, Routledge, London, 2012; M. TALLACCHI-
NI, Scienza e diritto. Prospettive di co-produzione, in Riv. fil. dir., I, 2, 2021, p. 313.  

31 There are a great number of studies, articles and books focused on the role of the precau-
tionary principle (PP) in International and EU law. See J. PEEL, Precaution, in L. RAJAMANI, J. 
PEEL (eds), The Oxford Handbook of International Environmental Law, OUP, 2021. 

32 The recourse to the mechanism of notification in the presence of harmonization measures 
pursuant to art. 114, § 5, TFEU. See M.P. GENESIN, La moratoria sulle coltivazioni transgeniche 
nell’ordinamento italiano: scenario attuale e prospettive future, in Resp. civ. e prev., 2015, p. 714.  

33 The European legislator does not offer a definition of safeguard clauses. For a discussion of 
the issue: A. GRATANI, Il principio di precauzione nel diritto UE. Le misure di salvaguardia e la cir-
colazione degli OGM. Nota a Corte di Giustizia dell’Unione europea, sez. III, 13 settembre 2017, 
causa C-111/16, in Riv. giur. amb., 2017, ps. 661-674. 

34 See ECJ, 13 September 2017, case C- 111/16, Fidenato and others, EU:C:2017:617, cit. For a 
comment: A. GRATANI, Il principio di precauzione nel diritto UE, cit. In the case concerning the arbi-
trary introduction in 2013, in Italy, of the provisional emergency measure of the prohibition of the 
maize cultivation (varieties MON 810), the conclusions of the Court of Justice, in Case C-111/16 
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The level of uncertainty of the potential risk must, therefore, be subject to 
constant review by the public authorities, based on any new scientific data avail-
able. Consequently, the precautionary principle cannot be invoked in order to 
circumvent or modify, making less stringent the provisions of art. 34 EC Reg. 
1829/2003. From a combined reading of art. 34 and the precautionary princi-
ple, Member States are not allowed to adopt arbitrary emergency measures 
based on the sole basis of this principle. 

More precisely, in cultivation field, solutions adopted to balance the peculiar 
nature of risk and socio-political concerns about Gmos risk lead European Un-
ion to outline a variable geometry system: meaning that the solutions adopted 
vary according to the different national choices. The reform package promoted 
in the field of cultivation in 2015 is based on the opt-out rule (Articles 26-bis 
and 26-quater dir. no. 412/2015 EU) 35: Member States are free to take decisions 
to restrict or prohibit the use of Gmos in food or feed within their territory, 
even if they have already been authorized at European level, without having to 
use the safeguard clause 36. This means that the Member State may prohibit the 
introduction of Gm crops by invoking one or more “overriding factors” that do 
not conflict with the EFSA’s assessment of risks to health and the environment. 
The “overriding factors” referred to in art. 26-bis, para. 3, EU dir. no. 412/2015 
cover a large number of reasons: a) environmental policy objectives; b) urban 
and rural planning; c) land use; d) socio-economic impacts; e) need to avoid the 
presence of Gmos in other products without prejudice to Art. 26-bis; f) agricul-
tural policy objectives; g) public order 37.  

Truthfully, the differences between the EU and US appear to be not as great as 
they seem at first sight if we take a closer look to the way the precautionary princi-
ple is applied in Europe (infra § 4) or to the fact the concept of substantial equiva-
lence became the basis for EFSA’s comparative safety assessment approach. On 
the other hand, it is also meaningful how current US authorization procedures are 
carried out 38. In both cases a risk assessment is required for authorization. In both 
the US and EU, the environmental risk assessment contains the same elements, 
such as a characterization of the crop, the probability of effects on non-target or-
ganisms, and the chances of outcrossing with wild relatives 39. 
 
 

recall that the application of the precautionary principle is possible only for the protection of the 
general interest of health. ECJ case C-111/16, Fidenzato [2017], commented by MONICA, op. cit. 

35 The package includes: a Commission Communication on the review of decision-making on 
genetically modified organisms; a Proposal for a Regulation allowing Member States to restrict or 
prohibit in their territories the use of GMOs in food or feed (Proposal No. 1829/2003; a Europe-
an Parliament Directive (EU) 2015/412 amending Directive 2001/18/EC, in OJ Gen. Ser. 
288/2016. The Directive entered into force on 11/12/2016. 

36 See art. 23 dir. n. 18/2001 CE. 
37 For a detailed analysis of the individual factors, please refer to DE SADELEER, op. cit.  
38 With the limits on effectiveness pointed out at p. 8.  
39 The Netherlands Commission on Genetic Modification (COGEM) anticipated develop-

 



 Contextual comparative remarks on a sustainable European regulatory model 307 

4. Different regulatory models in the same context (Europe): dealing 
with contradictions 

Leaving behind the dichotomy of models described above, key observations 
focused on the concrete operative mechanisms used in European biotechnology 
Regulation: they depict an interplay between precautionary measures and other 
European rules based on substantial equivalence 40.  

Notwithstanding the general precautionary approach, an analysis of the bio-
tech regulatory regimes reveals that the older concept of substantial equivalence 
is still present: it swiftly became the benchmark standard against which the safe-
ty of biotech foods in the European Union would be assessed 41, primarily 
through the Novel Food Regulation 42. Following the past Regulation of the 
1997, if a novel food is not substantially equivalent to an existing one, the food 
must undergo an “initial” safety assessment by the competent authority of a 
Member State 43.  

If the novel food is “substantially equivalent” to an existing food, it falls un-
der the scope of art. 3(4) of the simplified procedure. In this instance, appli-
cants would simply have to notify the European Commission of the placing of 
the food on the market. No specific pre-market approval is required to put the 
novel food on the market, as well as the labelling procedure (art. 8(1)(a) 44.  

The Regulation 258/97 was substituted by the Regulation (EU) 2015/2283 
which improved the conditions under which food businesses can easily place 
new and innovative foods on the market, provided that they ensure a high 
standard of food safety for consumers 45. As a result of new dispositions, the no-
 
 

ments in synthetic biology, with the Report on Synthetic Biology – Update, 2013. COGEM Topic 
Report CGM/130117-01. http://www.cogem.net/index.cfm/en/publications/publicatie/synthetic-
biology-update-2013.  

40 The issue was analyzed by L. PETETIN, Precaution and Equivalence: the Critical Interplay in 
the EU Biotech Foods, in E.L. Rev., 42, Iss. 6, 2017, ps. 831-847.  

41 For more on Risk Regulation see E. FISHER, Risk Regulation and Administrative Constitu-
tionalism, Hart Publishing, 2010; J. STEELE, Risks and Legal Theory, Hart Publishing, Oxford, 
2004; and C.R. SUNSTEIN, Laws of Fear: Beyond the Precautionary Principle, Cambridge University 
Press, Cambridge, 2005. 

42 The EU embraced the concept in the 1997 with the Novel Food Regulation (see art. 3(4) n. 
258/97, updated by the Reg. 2015/2283). For critical remarks on Reg. 2015/2283 see V. PANIZZA, 
I nuovi alimenti (“Novel foods”), in P. BORGHI, I. CANFORA, A. DI LAURO, L. RUSSO (eds), Trattato 
di diritto alimentare italiano e dell’Unione europea, Giuffrè, Milano, 2021, ps. 560-588.  

43 See N. SALMON, A European Perspective on the Precautionary Principle, Food Safety and the 
Free Trade Imperative of the WTO, in E.L. Rev., 27, 2002, p. 138. 

44 They are submitted to general labelling prerequisites. However, substantial equivalence 
meaningfully narrows consumer choice by demanding no specific mandatory labelling and no 
traceability. 

45 Regulation (EU) 2015/2283 of the European Parliament and of the Council of 25 November 
2015 on Novel Foods, amending Regulation (EU) No 1169/2011 of the European Parliament and of 
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tification procedure for the substantial equivalent food was eliminated with the 
automatic flattening of two concepts, new and innovative.  

In the first case, an authorization procedure would have been required due 
to the absolute novelty of the food; in the second case, a notification procedure 
would have been sufficient, given the proven safety of the food from which 
these substances were obtained and the similarity with other products already 
known to the EU consumer. 

A critical reading of the new Regulation underlines, however, the contradic-
tion: the regulation of novel foods, which significantly limits the free marketing 
of this particular category of goods, must be considered an exceptional measure. 
For this reason, it is essential to identify the boundaries of the definition of nov-
el food 46.  

The dynamic between substantial equivalence and the precautionary princi-
ple is problematic and it prevents the existence of an efficient regulatory envi-
ronment for EU biotech foods regulation undermining a comprehensive precau-
tionary approach towards such foods and the EU food system in general.  

At a general perspective, the analysis underlines the limits of a vision that 
continue to compare the “promotional” US model versus the “preventive” EU 
model, leaving the floor for further necessary studies on the impact of differ-
ences in policies responding to social concreate demands. In this sense, empiri-
cal data would be not only useful but also necessary. 

Doubts emerged in recent EU case law when it ruled that organisms ob-
tained by new mutagenesis techniques, in contrast to conventional mutagenesis 
techniques, are not exempted from the Gmos legislation 47. 

The Court’s interpretation – in the case ECJ C-528/16 of 25 July 2018 – is 
based on a reconstruction of the systematic structure of the Directive itself, 
which, however, only confirms, once again, the practical incidence of the as-
sessment of the technological process (some mutagenesis techniques involve the 
use of chemical mutagenic agents; others involve the use of genetic engineering). 

It is precisely in view of the context that the Court makes one of the central 
findings 48: the Directive does not cover organisms obtained through certain ge-
netic modification techniques used conventionally in various applications with a 
long tradition of safety. In many countries, for example, maize produced by 
conventional techniques of mutagenesis does not fall within the scope of the 
Gmos legislation. The latter, therefore, applies in principle only to mutagenesis 
 
 

the Council and repealing Regulation (EC) No 258/97 of the European Parliament and of the Coun-
cil and Commission Regulation (EC) No 1852/2001, in OJ L 327, 11 December 2015, ps. 1-22.  

46 V. PANIZZA, I nuovi alimenti (“Novel foods”), cit., p. 560.  
47 For a more detailed analysis of the CJEU decision see G. GUERRA, Sul rapporto sicurezza – 

innovazione nel diritto agroalimentare europeo: tra «elefanti nella stanza» e «tigri di carta», in Nuo-
va giur. civ. comm., 2, part II, 2019, ps. 394-404. 

48 See paragraph 31 of decision: Court of Justice, 27 April 2017, C-535/15, Pinckernelle, 
ECLI:EU:C:2017:315. 
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techniques involving modification of genetic material according to methods de-
veloped after the adoption of the Directive, whose risks could be similar to 
those resulting from the production and dissemination of Gmos through 
transgenesis 49. 

However, although characterized by a long tradition of safety, even conven-
tional mutagenesis techniques could be subject, by virtue of the decentralization 
of choices in the field, to the same obligations provided for Gmos, since States 
are free to adopt restrictions as explained above.  

The interpretative solution of the Court has provoked various reactions. The 
accredited scientific literature has from the outset expressed many doubts, since 
the judges has subjected the results of the NBT to onerous pre-market evalua-
tion tests in the absence of scientific evidence, concretely preventing Europe 
from easily disseminate technologies that contribute decisively to the problem of 
food security and positive environment impact 50. 

There were several consequences of the Luxembourg decision. Notwith-
standing the General Advocate’s recognition of the need for a dynamic interpre-
tation of legislative dispositions to respond to social evolution 51, the “frozen” 
interpretation of the Court, according to which, by invoking the precautionary 
principle, only those safe (conventional) techniques that were regularly used at 
the time of the adoption of the Gmos Directive, fall under the exemption of 
mutagenesis, leave unaffected the possibility of prohibiting them on the basis of 
the operation of the opt-out clause.  

After all, the operational solution – conducted on the basis of traditions, and 
many other elements related to social change and national cultures – may lead to 
interpret the declaratory rule in a dissociated way from what science indicates 
about the real degree of uncertainty that characterizes the risk. 
 
 

49 Thus, it was noted in paragraph 48 of the judgment under review.  
50 The EPSO documents are fundamental Guidelines: the European Plant Science Organisation 

bring together 28.000 European Scientists (available at: http://www.epsoweb.org/file/2038); and 
EASAC documents (available at: http://www.easac.eu/fileadmin/PDF_s/reports_statements/ 
Easac_14_NBT.pdf). See also the European Plant Science Organization (EPSO) document on the 
ECJ Ruling which had already expressed the scientific evidence about the advantages and 
strengths of NPBTs in the paper Crop Genetic Improvement Technologies, Brussels, 26 February 
2015 (with updates of 18 December 2015 and 12 January 2017), available on the same website.  

51 The Advocate General Bobek advocated a dynamic interpretation at point 100 of the Opin-
ion where he worte: «generally speaking, interpretation of the law, and in particular of indetermi-
nate notions contained in the law, must be dynamic. It must react to the societal evolution, both 
technical and social. Moral categories evolve over time: ‘degrading treatment’ in 1818 likely meant 
something quite different to what it means in 2018. The same goes for the more technical defini-
tions, such as that of a ‘vehicle’ or ‘means of communication’. The suggestion that the interpreta-
tion of such notions ought to be ‘frozen’ in the factual or societal circumstances that prevailed 
when those notions were passed into law would represent a singularly originalist approach to legal 
interpretation, not frequently encountered on this side of the Atlantic». See the Opinion of Advo-
cate General Bobek delivered on 18 January 2018 on the case C-528/16, Confédération paysanne 
and Others, C-528/16, ECLI:EU:C:2018:20.  
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What should be carefully considered are the developments of the debate in 
the post-judgment phase.  

In October 2018, the Joint Research Centre was entrusted with the mandate 
on behalf of the EU Commission (DG Sante) to work out the implications of 
this ruling in order to identify such organisms. The document addresses issues 
concerning the new analytical challenges for the detection of genome-edited 
food and feed products of plant origin 52, considering the compliance with the 
Gm food and feed legislation. 

In 2021 the EU Commission, in response to the Decision 2019/1904 of the 
European Council 53, published the staff working document about the Study on 
the status of new genomic techniques under Union law and in light of the Court of 
Justice ruling in Case C-528/16 (from now on: the Study) 54. In sum, it confirms 
that organisms obtained through new genomic techniques are subject to the 
Gmos legislation. However developments in biotechnology, combined with a 
lack of definitions or the ones that resulted unclear are still ambiguous to inter-
pretate, potentially leading to regulatory uncertainty 55.  

This status quo reverberates at the national level. Member States made a va-
riety of comments in relation to these techniques: they highlighted the Gmos 
legislation is obsolete 56, and asked to the Commission to clarify the legal status 
of NGTs. The Study reported that most of the Member States highlighted the 
need to develop detection methods integrating sustainability criteria 57. 

These different regulatory models bringing up implementation challenges 
still fit for purpose or needs to be reconsidered at the light of current draw-
backs. Implicitly, the features for a sustainable model were investigated.  

The analysis has revealed that European current legislative approach tries to 
reach the balance of different interests experimenting a mix of different models: 
practically meaning, both the precautionary principle and substantial equiva-
lence interplay in the field, despite an apparent and formal shift from substantial 
equivalence, which on the contrary still plays a strategic role in both the regula-

 
 

52 European Network of GMOs Laboratories (JRC – EU Commission), Detection of Food and 
Feed Plant Products obtained by New Mutagenesis Techniques, Report endorsed by the ENGL 
Steering Committee, March, 2019. 

53 Council Decision (EU) 2019/1904 requesting the Commission to submit a study in light of 
the Court of Justice’s judgment in Case C-528/16 regarding the status of novel genomic techniques 
under Union law, and a proposal, if appropriate in view of the outcomes of the study, 2019. 

54 Commission Staff Working Document (EU Commission) Study on the status of New Ge-
nomic Techniques under Union Law and in Light of the Court of Justice Ruling in Case C-528/16, 
Brussels, [2021] 92 final, available at: https://ec.europa.eu/food/system/files/2021-04/gmo_mod- 
bio_ngt_eu-study.pdf.  

55 Idem., p. 2 of the document. 
56 Lastly see the Società Italiana Genetica Agraria’s proposal for a new definition at http:// 

www.geneticagraria.it/home.asp.  
57 See page 49 of the Study document.  
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tion and the assessment of novel foods. This picture appears even more diversi-
fied when one examines the choices concretely opted for by the various Mem-
ber States, in the light of their historical, social and political background.  

A preliminary conclusion confirmed what the doctrinal debate has under-
lined for long time: a regulation of new biotechnological process mainly inspired 
to precaution could lead to an assessment of risks and potentialities of modern 
products unrelated to empirical data. Actual risks of the final product resulting 
from this process have to be assessed, thus avoiding that products similar in 
outcome are differentiated according to the characteristics of the technology, or 
that some technologies are not subject to consumer warnings despite being ca-
pable of accomplishing similar results to those subjected to special legislation. 
Even though it is an immense political hurdle to overcome, a modification of 
the Directive 2001/18 or a new legislation is currently the only way for policy 
makers to realign the interpretation of the ECJ with the existing practice. 

In future perspective, a case by case evaluation is widely recognized as an 
appropriate approach, while the current model, as long as designed, could ob-
stacle the proposition of a model in line with contemporary objectives.  

5. Constructive remarks from comparative law to go beyond the “safe 
enough” logic 

The analysis of the political options for biotech regulation could benefit of 
the recent trajectories in comparative legal studies which will be functional to 
investigate which “ingredients” could compose a suitable regulatory model 
promoting biotech foods respectful of contextual variables. This paragraph 
will frame the discussion into the comparative law methodology that make this 
goal feasible, while the following one (§ 6) will examine the components more 
in detail.  

The idea of comparison in law transcends the understanding of law as a body 
of norms and doctrines 58, and grasps the structural elements of different con-
texts thanks to the flexibility and multi-functionality offered by the comparative 
perspective. This is the reason why “law in context” cannot be isolated from 
other methods 59. There is a general common consensus that methods of com-
parative law are complementary and interdependent.  

Most likely, within the academic path that intends comparative law as inter-
 
 

58 M. SIEMS, New Directions in Comparative Law, in M. REIMANN, R. ZIMMERMANN (eds), The 
Oxford Handbook of Comparative Law, 2nd edition, Oxford University Press, Oxford, 2019. For a 
reflection on the attempted comparisons, and their criticalities, see H.E. CHODOSH, Comparing 
Comparisons: in Search of Methodology, in Iowa L. Rev., 84, 1999, p. 1025. See E. ÖRÜCÜ, D. 
NELKEN (eds), Comparative Law: A Handbook, Hart-Publishing, Oxford, 2007. 

59 M. VAN HOECKE, Methodology of Comparative Legal Research, cit., p. 16.  
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disciplinary by its very nature 60, fruitful experimenting researches to trace the 
distinctive features of a context could be included 61. Since 1990s, in fact, the fo-
cus of comparative law has shifted more towards social studies 62, and the idea of 
legal culture 63. 

This trend is part of an evolutionary framework that has affected, in similar 
terms, other social disciplines which have innovated their research methods to-
wards an increasingly complex reality by drawing trajectories of interdiscipli-
nary analysis 64. Since the end of the twentieth century, a closer correlation be-
tween legal comparison and the heterogeneous field of social studies has mani-
fested itself: some of the boundary lines traditionally set between them have be-
come obsolete in the light of the emblematic changes that have characterized, in 
an expansive sense, the epistemological foundations of law, human sciences and 
social sciences 65. This is the reason why it is not surprising to note that recent 
comparative law researchers dedicate a keen attention to pragmatical data to 
understand how law is perceived, interpreted and applied 66. 
 
 

60 See the Trento Manifest, V Thesis, 1987. It can be found in A. GAMABARO, P.G. MONATERI, 
R. SACCO, Comparazione giuridica, 3 Digesto, 4 ed., Discipline privatistiche, 52, 1988. For an Eng-
lish translation, see R. SACCO, AJCL, 39, n. 6, 1991, ps. 27-29. In his law-in-context approach, 
Rodolfo Sacco has been focusing on what has made the law as it is, ‘legal formants’. In this ap-
proach it is notably the legal context which seems to be most important: constitutional and legisla-
tive rules, case law, and legal doctrine, but also ‘implied patterns’ and other hidden elements, such 
as world views, influencing the way law is interpreted and handled. He calls them ‘cryptotypes’. R. 
SACCO, Legal Formants. A Dynamic Approach to Comparative Law, in American Journal of Com-
parative Law, 1991, ps. 1-34 (part I) and ps. 343-401 (part II). Besides others see M.A. GLENDON, 
P. CAROZZA, C.B. PICKER, Comparative Legal Traditions in a Nutshell, 3d ed., West Academic 
Publishing Co., St. Paul, 2008; U. MATTEI, An Opportunity not to be missed: The Future of Com-
parative Law in the United States, in Am. J. Comp. L., 46, 1998, p. 709. Some comparatists under-
lined the functional method includes a law-in-context method. See E. ÖRÜCÜ, Developing Com-
parative Law, in E. ÖRÜCÜ, D. NELKEN (eds), Comparative Law: A Handbook, Hart Publishing, 
Oxford, 2007, p. 62. In general, to exemplify the explicit openness of comparative law to non-
legal knowledge, see P.G. MONATERI, Methods of Comparative Law, Edward Elgar Pub, Chelten-
ham, 2013; G. SAMUEL, Methodology in Law and Comparative Law: Contributions from the Scienc-
es and Social Sciences, in M. VAN HOECKE (ed.), Methodologies of Legal Research: which Kind of 
Method for What Kind of Discipline, Bloomsburry, 2011, p. 35.  

61 E.g. H. SPAMANN, Empirical Comparative Law, in Annual Review of Law and Social Science, 
11, 2015, ps. 131-153.  

62 U. KISCHEL, Comparative Law, Oxford University Press, Oxford, 2019.  
63 D. NELKEN, Using the Concept of Legal Culture, in Australian Journal of Legal Philosophy, 

29, n. 1, 2004; and D. NELKEN, Comparative Legal Research and Legal Culture: Facts, Approaches, 
and Values, in Annual Review of Law and Social Science, 12(1), 2016.  

64 To the evolution of the comparative method has been dedicated the section cases and issues 
of the journal Diritto pubblico comparato e europeo, in DPCE Online, 1, 2020. 

65 This evolution is widely reported A. RILES, Comparative Law and Socio-Legal Studies, in M. 
REIMANN, R. ZIMMERMANN (eds), The Oxford Handbook of Comparative Law, II ed., Oxford Uni-
versity Press, Oxford, 2019, p. 773.  

66 VAN HOECKE, M. WARRINGTON, Legal Cultures, Legal Paradigms and Legal Doctrine: To-
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In short, the contextual approach weight in depth «the various factors sur-
round law» 67. Notwithstanding the claim that this approach lack of an orthodox 
method 68, it could lead to design an effective and socially desirable biotech reg-
ulation, coherent to balance the European innovation goal and cultural food 
policy. In this way, uncertainty can be reduced by adopting governance mecha-
nisms capable of coordinating the interaction between different agents 69 (see 
more infra § 6).  

Public perceptions and food culture are crucial elements for determining the 
acceptance of a model of governance in a domain where “technological risks” 70, 
unlike simple risks (e.g. car accidents), cannot be calculated according to tradi-
tional technocratic models, namely as a statistically foreseeable function of 
probability 71.   

The establishment of the risk and safety threshold showed the mobile bor-
ders between the various priorities – technological innovation, safety culture 
and protection of tradition – depending on the considered geopolitical context.  

In the previous pages, leading cases exemplified this peculiarity and lead to 
reflect on the new frontiers of SynBio. Besides all: (i) what is a new product in 
some contexts could represent a food of tradition for other legal experiences 
(novel foods case); (ii) the protection of the traditional identity of agro-food 
products has already occurred as a reaction of Member States to the risk of sim-
plification of traditional values caused by the imposition of hygienic and sani-

 
 

wards a New Model for Comparative Law, in International and Comparative Law Quarterly, vol. 
47, 1998, ps. 495-536. On contextual comparative law see U. KISCHEL, Comparative Law, Oxford 
University Press, Oxford, 2019; e J. HUSA, Methodology of Comparative Law Today: from Para-
doxes to Flexibility?, in Rev. intern. de droit comparé, 58, 4, 2006, ps. 1095-1117. Conversely, for 
an exam of the rule-oriented approach see the milestone publication on the functional approach 
see K. ZWEIGERT, H. KOTZ (eds), An introduction to Comparative Law, 3ed, 1998; and M. GRAZI-
ADEI, The Functionalist Heritage, in P. LEGRAND, R. MUNDAY (eds), Comparative Legal Studies: 
Traditions and Transitions, Cambridge, 2003, ps. 100-128; see also R. MICHAELS, The Functional 
Method of Comparative Law, in M. REIMANN, R. ZIMMERMANN (eds), The Oxford Handbook of 
Comparative Law, 2nd ed., 2019. 

67 In these terms J. HUSA, Methodology of Comparative Law today: from Paradoxes to Flexibil-
ity?, in Revue international de droit comparé, 58, n. 4, 2006, p. 1099. For an example of the use of 
contextual comparative law in case law, even if in a completely different field, see the argumenta-
tions of the ECJ in Sahin v. Turkey (ECtHR), App. 44774/98. 

68 J. HUSA, Methodology of Comparative Law today: from Paradoxes to Flexibility?, cit., p. 1108. 
69 On the social relevance of uncertainty see M. TALLACCHINI, La costruzione giuridica dei ri-

schi e la partecipazione del pubblico alle decisioni science-based, in AA.VV., Scienza e diritto nel pri-
sma del diritto comparato, Giappichelli, Torino, 2004, p. 339. 

70 M. WEIMER, L. MARIN, The Role of Law in Managing the Tension between Risk and Innova-
tion: Introduction to the Special Issue on Regulating New and Emerging Technologies, in European 
Journal of Risk Regulation, 7, No. 3, 2016, ps. 469-474.  

71 M. GRAZIADEI, Modernisation and Risk Regulation in the Italian Food Sector, in M. DYSON 
(ed.), Regulating Risk through Private law, Intersentia, 2018, p. 347-359; M. WEIMER, L. MARIN, 
The Role of Law in Managing the Tension between Risk and Innovation, cit. 
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tary standards imposed at European level for industrial production 72. Moreover, 
(iii) not every result of technological innovation must automatically be subjected 
to a more stringent legislation: it depends on the understanding of the relation-
ship between law, science and innovation (see gene editing; CRISPR-Cas9 cas-
es) 73. Furthermore, in society the perception of what is considered a Gmos has 
changed, while it has not in legal terms.  

A good example of the impact of the perception of the social datum of risk 
in regulatory choices is offered by the economic analysis of law. In the report 
“On Mandatory Labeling, with Special Reference to Genetically Modified 
Foods” 74, the American jurist Cass Sunstein analyzed the duty to label the pres-
ence of Gmos introduced in the US federal Gmo Labeling law in 2016 75.  

 The report observes the absence of scientific data to attest the risks inherent 
in Gmos, and investigates when governments should introduce mandatory in-
formation to the benefit of social welfare, questioning the consumer’s right to 
know the ingredients for the sole purpose of making food choices in line with 
their personality. Sunstein noted that based on survey results, mandatory label-
ing for Gmos was introduced “because members demanded it without really be-
ing interested; and believed that Gmos are dangerous even in the absence of 
scientific data” 76. Consequently, scientific information about agri-food technol-
ogies would not, therefore, automatically have lead the consumer to the ac-
ceptance of technological risk.  

Despite the efforts of public authorities to increase their level of confidence 
in food safety, some new technologies – regardless of their potential benefits – 
have less uptake in society for this very reason.  

These are key factors for policymakers to formulate meaningful government 
proposals. Particularly in Europe, where options vary widely depending on the 
member state considered 77, and where, in the collective imagination, consumers 
tend to be risk-adverse 78.  

 
 

72 C. LOSAVIO, Le regole comunitarie e nazionali relative all’igiene dei prodotti, in L. COSTATO, 
A. GERMANÒ, E. ROOK BASILE (eds), Trattato di diritto agrario, Milano, 2011, p. 183.  

73 The case is treated by A. DI LAURO, Mercato agroalimentare e innovazione tecnologica, in P. 
BORGHI, I. CANFORA, A. DI LAURO, L. RUSSO (eds), Trattato, cit., p. 544 e ss.  

74 C. SUNSTEIN, On Mandatory Labeling with Special Reference to Genetically Modified Foods, 
Report, October 9, 2016. 

75 National Bioengineered Food Disclosure Standard, Pub. L. No. 114-216 (2016) (codified at 7 
U.S.C. § 1621 et seq. (2016). 

76 Report, 5. 
77 L.J. FREWER, C. HOWARD, J.I. AARON, Consumer Acceptance of Transgenic Crops, in Pesticide 

Science, 52, 1998, ps. 388-393. 
78 The data indicating this attitude are given by Eurobarometer, Europeans’ Attitudes towards 

Animal Cloning, Analytical Report. Survey requested by Directorate General Health and Consumers 
and coordinated by Directorate General Communication (European Commission), in Flash Euroba-
rometer, Vol. 238, Brussels, The Gallup Organization, October 2008. However, authoritative 
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Within the specific field of SynBio, different ontological conceptions of life, 
the ethics of responsibility, social inclinations on the living organisms uses un-
dermine the solution that has been opted for years, concerning the identification 
of the threshold of safety, namely the “safe enough” threshold with established 
criteria (e.g. consumers’ expectations; safety standards).  

Considerations on contexts were clearly valorized by the European Group 
on Ethics in Science and New Technologies (from now on: Ege) in the Opinion 
n. 32 on Ethics of Genome Editing 79. According to what observed: «debates 
about genome editing often focus on the question about the conditions that 
would render it ‘safe enough’ for application. The Opinion draws attention to 
the importance of nuancing and resisting this framing, as it purports that it is 
enough for a given overall level of safety to be reached in order for a technology 
to be rolled out unhindered, and it limits reflections on ethics and governance 
to considerations about safety. Much to the contrary, ethics should serve to 
tackle broad governance questions about how technologies can serve our com-
mon goals and values, and not be limited to providing a ‘last step’ of ‘ethics 
clearing’ of a technology» 80. 

The document promotes an holistic approach to include also non-measu-
rable components 81. In recent legislation there are attempts to address uncer-
tainty by reducing the distance between understanding the true degree of risk 
(scientific fact) and the adopted legal measures on the basis of assessments that 
are not strictly scientific. It happened, for example, with the introduction of the 
Directive no. 350/2018 where environmental impact experience is considered 
for EU environmental risk assessment of Gmos 82. 
 
 

American doctrine holds that European consumers would no longer be averse to the risk in com-
parison to American consumers, see C. SUNSTEIN, Il diritto della paura: oltre il principio di pre-
cauzione, Il Mulino, Bologna, 2010, ps. 26-27.  

79 The European Commission requested the EGE to submit Recommendations on genome edit-
ing, thereby following up on the EGE’s Statement on Gene Editing, issued in January 2016 (EGE, 
2016, Statement on Gene Editing, https://ec.europa.eu/info/publications/egestatements_en). On 
March 19, 2021 EGE published the Opinion on the ethics of genome editing. The experts’ group 
is calling for a wide-ranging and inclusive societal debate on genome editing for efforts towards 
joint monitoring and learning with regard to both regulatory and scientific developments, and for 
international engagement towards global governance. The Opinion aims at examining how specif-
ically the EU should shape governance and policies for genome editing. More information availa-
ble at: https://ec.europa.eu/info/research-and-innovation/strategy/support-policy-making/scientific- 
support-eu-policies/ege_en#latest.  

80 EGE, Opinion on Ethics of Genome Editing, cit. 
81 This is new, as a matter of fact, for long time, questions concerning the socio-economic, eth-

ical and wider ecological impacts on the technology have been excluded see S. JASANOFF, Com-
mentary: Between Risk and Precaution – reassessing the Future of GM Crops, in Journal of Risk Re-
search, 3, Iss. 3, 2000, ps. 277-282.  

82 Commission Directive (EU) 2018/350 of 8 March 2018 amending Directive 2001/18/EC of 
the European Parliament and of the Council as regards the environmental risk assessment of ge-
netically modified organisms C/2018/1371, in OJ L 67, 9 March 2018, ps. 30-45. 
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In practical terms disputing the ‘safe enough’ narrative implies questioning the 
inclination of scientific and technological developments to shape governance and 
indeed ethics. This also extends to coordination matters, diversity, inequalities and 
power relations. As a matter of fact, ‘safety’ or ‘trustworthiness’ do not pertain 
merely to technologies yet also extend to institutions and forms of governance in 
societies – including matters of oversight as well as of democracy and rule of law.  

Based on the Study most of the ethical concerns relate to how these tech-
niques are used, rather than the techniques themselves. It might be part of the 
artificial/original ethical considerations which are sharpened in public debates 
since the 1990s.  

Long-debated questions revived by genome editing, notably about the dif-
ferent meanings that ought to be attributed to humanness, naturalness and di-
versity will be a clear sign of a change of approach in the regulation of the new 
agri-food biotechnologies since legislative procedures are inspired by participa-
tory processes of different actors, such as consumers representatives, from the 
earliest stages of preparing the relevant legal documentation 83.  

As «public perception of new technologies is key to their market uptake» 84, 
it is now a given that the acceptance of a technology is also determined by the 
perception of its potential benefits: most people questioned the need and use-
fulness of precision agri-food biotechnologies 85. In this sense, for example, it 
seems to be misleading the extension of the labelling rules using the reference to 
Gmos when NBT are at stake.  

The costs of regulatory uncertainty should push for an update of the risk as-
sessment to take into account the several sustainability aspects studying the var-
iations across the contexts (see § 6), as ethical concerns should be raised by the 
use but also by the non-use of technological and scientific progress 86. A reflec-
tion on which research tools are functional is fitting for the purpose as well. 

6. How to find a matrix of regulatory coordinates: conclusions 

The importance to consider the regulation in context clearly emerged from 
the closer look to the biotech agri-food legislative landscape sketched out (§ 4).  
 
 

83 See the Commissie Genetische Modificatie (COGEM), Report on the Nature of Nature. A 
Study on the Use and Meaning of Nature and (Un)naturalness in the Literature on Genetic Modifi-
cation, 2022, available at: https://cogem.net/en/news/on-the-nature-of-nature-a-research-report/.  

84 See p. 4 of the Study.  
85 A. RONTELTAP, J.C.M. VAN TRIJP, R.J. RENES, L.J. FREWER (eds), Consumer Acceptance of 

Technology-based Food Innovations: Lessons for Future of Nutrigenomics, in Appetite, 49, 2007, ps. 
1-17; P. SLOVIC, Perception of Risk, in Science, 236, 1987, ps. 280-285. 

86 In these terms: E. SIRSI, Gli alimenti geneticamente modificati, in P. BORGHI, I CANFORA, A 
DI LAURO, L. RUSSO (eds), Trattato, cit., ps. 548-559, and p. 559. 
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Henceforth, to reflect on a suitable regulatory model for SynBio in European 
context, two final considerations can be delineated towards: (i) the awareness of 
the essential “dimensions” of agri-food sustainability; (ii) the individualization 
of the variables, and research methods, to build a responsible regulation, having 
regard to the different types and weight of uncertainties.  

As stated in introduction, the starting observation is that sustainability crite-
rion contains all the directories to assess new agrifood technologies encompass-
ing the “safe enough logic” towards a more inclusive direction. The idea of sus-
tainability in Europe is inspired to the realization of the UN Agenda for Sus-
tainable Development Goals 87. The European Legislator’s intent is clearly to 
achieve it through a threefold dimension: environmental, social and economic 
ones. Following the European Green Deal Strategy 88, the environmental dimen-
sion of sustainability seeks to realize a neutral and positive environmental and 
food impact; the social declination guarantees healthy and nutritious food that is 
environmentally sound, animal welfare friendly and responsive to dietary pref-
erences; lastly, economic sustainability protects access to foods, equity, and 
competitiveness along the food chain.  

The composite EU regulatory framework (EU Farm to Fork Strategy; EU 
Strategy on Biodiversity 89) achieves sustainable goal by identifying macro politi-
cal objectives, declined into specific objectives and translated into quantified 
targets (e.g., pesticide reductions, improved animal welfare, etc.). The way for 
implementation is not only the legislative one 90, as several aims will be realize by 
Member States as part of future programming of the Common Agricultural Pol-
icy (CAP 2023-2027) 91.  

Given the common European consensus on the multi-faced meaning of sus-
tainability, the Union aims at developing it along the entire agricultural process 
and food supply chain: through food production, stimulating compliant food 

 
 

87 FAO, Food and Agriculture: Key to Achieving the 2030 Agenda for Sustainable Development, 
2016. 

88 European Commission, The European Green Deal, 640 final, 11 December 2019, p. 2.  
89 European Commission Communication, EU Biodiversity Strategy for 2030 Bringing nature 

back into our lives, COM/2020/380 final, 20 May 2020. 
90 M. MARTI, Research for AGRI Committee. The Farm to Fork Strategy Implications for Agri-

culture and the CAP, European Parliament, Policy Department for Structural and Cohesion Poli-
cies, Brussels, 2020, 10. For a reading on the coordination matter between legislations for a sus-
tainable agriculture and food chain see M. ALABRESE, Politiche climatiche, politiche agricole e il 
bisogno di coordinamento, in Riv. dir. agr., I, 2020, p. 618 ss.  

91 In June 2021, the Council and the European Parliament reached a provisional political 
agreement on the future of the Common Agricultural Policy (CAP) 2023-2027 in response to a 
legal proposal tabled in 2018 by the European Commission. The European Commission present-
ed its proposal for the common agricultural policy (CAP) reform in 2018, introducing a new way 
of working to modernize and simplify the EU’s policy on agriculture. Following extensive negotia-
tions between Authorities, agreement was reached, and the new CAP was formally adopted on 2 
December 2021. It is due to be implemented from 1 January 2023. 
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processing, wholesale and retail to promote the shift to healthy diets, and to 
struggle with the problem of food waste.  

In sum, food sustainability is an ambitious challenge, complex in its realiza-
tion, and Europe addresses it with systemic interventions, such as the Green Deal, 
to overcome the fragmentation of policies that currently affect food systems. 

It is still early to measure the success of the European efforts with particular 
attention to high-tech food, but these premises help to move towards the prop-
ositional and final part of this paper (ii). Following the three dimensions of sus-
tainability it’s worth to consider what can lead to a regulation of SynBio highly 
accepted, and through which research tools. 

At this purpose, taking advantages of the openness of comparative law (see § 
5), legal analysis could benefit of the contribute of other disciplines. Besides all, 
the initially mentioned Sts and the social science scholarship for a responsible 
research and innovation agenda (see infra) could trace the innovation trajecto-
ries with articulations of broader societal values enriching the study of the con-
text. Moreover, it is synergic the most recent vision integrating empirical testing 
to check the assumptions of law and its effectivity 92. 

Reading European actions under this perspective implies to grant a key role 
to the interpretative lens of the responsible research and innovation (from now 
on: Rri) policy in the field of converging technologies. In 2011 the European 
commissioner, Von Schomberg, described it as a transparent, interactive pro-
cess by which societal actors and innovators become mutually responsive to 
each other with a view on the (ethical) acceptability, sustainability, and societal 
desirability of the innovation process and its marketable products to allow a 
proper embedding of scientific and technological advances in our society 93.  

A parallel movement within the studies of risk regulation indicates that the 
analysis must go beyond the narrower notions of risk and safety, to discuss the 
social purpose of technological innovation and the cultural context within 
which technological change takes shape. In fact, «the risk discourse is as com-
plex and multifaceted as other inter- and transdisciplinary discourses of our 
time, which deal with terms and concepts that are in some way perceived to 
fundamentally reflect current changes of paradigms across modern western so-
cieties (such as for instance the terms “globalization” or “digitalization”)» 94. It 
 
 

92 “Empirical research in comparative law” has become popular in the US and it is slowly gain-
ing ground in Europe as well, is a kind of modest legal sociology just aiming at checking implicit 
assumptions of the law or the effect and efficiency of legislation. M. SIEMS, Comparative Law, 3rd 
ed., Cambridge University Press, Cambridge, 2022; M. SIEMS, New Directions in Comparative 
Law, cit., ps. 852-874. 

93 R. VON SCHOMBERG, Towards Responsible Research and Innovation in the Information and 
Communication Technologies and Security Technologies Fields, Luxembourg, Publications Office 
of the European Union, 2011, ps. 7-17. European Commission, Options for Strengthening Respon-
sible Research and Innovation, Luxemburg, 2013. 

94 In these terms: M. WEIMER, The Origins of Risk as an Idea and the Future of Risk Regula-
tion, in European Journal of Risk Regulation, 8, 1, 2017, ps. 10-17, p. 11. 
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can be deducted that to concretize Rri strategy, ethical and social issues should 
be integrated in the discourse ab origine, and it represents an indispensable 
starting point to base technological development on the respect of the values of 
the Union referred in Article 2 of the TEU.  

To sum up, it goes without a word that the Rri process in European context 
can not be disregarded, having a regulatory design that reflect values of the legal 
system, applied ethics and the idea to reach responsive risk governance through 
a participatory process 95.  

There is not jet clarity about the specific techno-legal parameters to realize it. 
Nevertheless, once again, considerations about an Rri framework for gene-
editing offer helpful insights. Scholars proposed, in fact, to operationalize the 
Rri following four functional criteria for decision-makers to shape gene editing 
development in line with social values: anticipation, inclusion, reflexivity and 
responsiveness 96. The first one refers to the capacity to questioning and strug-
gling with “what if…” scenarios, embracing socio-economic and ethical-cultural 
considerations 97. This mental operation would require a systematic contextual-
ization of the technoscience impacts as a sort of precondition.  

Inclusion refers to the need of building a participatory regulatory approach 
involving all stakeholders from the beginning, not only scientists, but even ethi-
cists as their considerations are not a conclusive landing point but are necessary 
to shape regulation by design. Reflexivity indicates the awareness that a particu-
lar framing of an issue may not be universally accepted recognizing the limits of 
knowledge, from which derives, for example, the importance in agri-food law of 
paying attention to the relationship between consumers’ health and environ-
ment 98. Lastly, responsiveness is, in sum, the ability to shape the regulation fol-
lowing the three Rri dimensions just described.  

Borrowing from this reasoning important insights, a European sustainable 
regulatory model for SynBio will let the endemic features emerge, as confirmed 
the need to encompass the “safe enough” culture in favor of an holistic ap-
proach to safety. A participatory and interactive regulatory process will individ-
 
 

95 B.J. KOOPS, The Concepts, Approaches and Applications of Responsible Innovation. An Intro-
duction, in B.J. KOOPS et al. (eds), Responsible Innovation 2: Concepts, Approaches and Applica-
tions, Springer, Dordrecht, 2015, ps. 4-5. 

96 The dimensions were recently proposed and explained by P. MACNAGHTEN, G.J.L. HABETS 
(eds), Breaking the impasse: Towards a forward-looking Governance Framework for Gene Editing. 
with Plants, in Plants People Planet, 2, 2020, ps. 353-365, spec. p. 359.  

97 Techniques for developing creativity in the legal field have been studied by G. PASCUZZI, La 
creatività del giurista. Tecniche e strategie dell’innovazione giuridica, 2a ed., il Mulino, Bologna, 
2018. See, in particular, the jurist’s cognitive techniques for interdisciplinary studies.  

98 In this sense it is instructive the ways to face the issues of neo-liberal collectivization of 
global agriculture (cross-fertilization GM crops issues) on questions of freedom and sovereignty, 
see P. HERVEY, An anthropological Perspective on the Promise and Threat of GM Crops, in P. 
MCNAGHTEN, S. CARRO RIPARALDA (eds), Governing Agricultural Sustainability: Global Lessons 
from GM Crops, Routledge, London, 2015, ps. 174-178. 
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ualize the elements for the specific European context. Furthermore, due to the 
non-legal nature of the elements described above to design a sustainable regula-
tion, empirical investigations in comparative research will be carried by the var-
ious methods adopted in social sciences (such as both qualitative and quantita-
tive methods). 

One conclusive note: ultimately, legal education is in need of a transforma-
tive change to convert into a full lawyers’ preparation to take on the challenges 
to understand socio-cultural context and needs. Lawyer needs to strengthen 
suitable cognitive instruments, and comparison can provide them since the rela-
tion between legal and technological changes has been one of its privileged field 
of investigation. Now with keen attention to empirical research tools.  

It is a delicate balance between what could constitute European acceptable 
SynBio practices and functional legal instruments that deserves to be reached. 
This will serve the scope in a field where the global nature of food chain re-
quires both a cautionary and valuable approach to mitigate cultural differences 
and build the foundations for a sharing core idea of sustainability.  
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1. Introduzione 

Il veganismo, filosofia di vita che rifiuta ogni forma di crudeltà e sfruttamen-
to nei confronti degli animali, sembra apportare benefici che vanno al di là del 
benessere fisico e spirituale del singolo individuo, per interessare la salute del-
l’intero pianeta. 

Una delle componenti del veganismo è la dieta vegana, la quale consiste nel-
l’astensione dal consumo di carne e derivati animali. Evidenze scientifiche sug-
geriscono che questo modello alimentare, incluso nelle diete vegetariane, riduce 
l’impatto ambientale legato al sistema alimentare globale, intervenendo sulla 
produzione di gas serra, sulla deforestazione e sullo spreco di acqua. 

Al contempo, la scelta vegana aggiunge un ulteriore tassello al progetto di un 
dialogo interculturale. In misura crescente, il veganismo figura tra i riferimenti 
identitari di individui appartenenti a gruppi culturali diversi, taluni portatori di 
posizioni in conflitto in diversi ambiti del vivere sociale. L’adozione di uno stile 
di vita vegano interessa, infatti, una fetta sempre maggiore sia del mondo mu-
sulmano sia del mondo non musulmano. Attraverso nuove letture dei relativi si-
stemi di norme e valori, l’appartenenza vegana apre uno spazio nel quale si ri-
conoscono musulmani e non musulmani. 

Il presente contributo propone una riflessione sul ruolo del veganismo come 
strumento di sostenibilità ambientale e culturale. A questo scopo, dopo aver de-
scritto gli effetti di una dieta vegana sull’ambiente, il contributo analizza le mo-
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dalità con cui il veganismo viene inquadrato nella tradizione giuridica occiden-
tale e in quella islamica. 

Il focus dell’analisi è la giurisprudenza delle corti occidentali, da un lato, e gli 
interventi di scholars e attori associativi musulmani, dall’altro. La ricostruzione 
di due casi giudiziari recentemente decisi nel Regno Unito – Mr G Conisbee v 
Crossley Farms Ltd and others e Mr J Casamitjana Costa v The League Against 
Cruel Sports –, e lo studio dell’approccio islamico al tema, mirano a gettare luce 
sull’opportunità, per le politiche di governance, di rafforzare la tutela dei regimi 
alimentari vegani nell’ottica di un futuro improntato alla sostenibilità ambienta-
le e culturale. 

2. Un domani vegano 

Se domani il mondo decidesse di diventare vegano, le emissioni di gas serra 
legate alla produzione di cibo si ridurrebbero del 70% entro il 2050 1. 

Attualmente, il sistema alimentare globale è responsabile di circa un terzo di 
tutte le emissioni di gas serra 2. L’impatto ambientale derivante dalla produzione 
e dal consumo di alimenti di origine animale è doppio rispetto a quello determi-
nato dalla produzione di origine vegetale 3. Precisamente, delle emissioni pro-
dotte ogni anno dalle attività umane attraverso la filiera alimentare (35%), il 
57% corrisponde alla produzione animale (di cui il 32% per anidride carboni-
ca, il 20% per metano, il 6% per protossido di azoto), il 29% alla produzione 
vegetale (il 19% per anidride carbonica, il 6% per metano e il 4% per protossi-
do di azoto), e il 14% ad altri utilizzi. 

La principale responsabile delle emissioni di gas serra imputabili al sistema 
alimentare è la produzione di carne bovina, che costituisce il 25% del totale 4. 
Nella categoria dei prodotti di origine animale seguono, in ordine, il latte vacci-
 
 

1 M. SPRINGMANN, H. CHARLES, J. GODFRAY et al., Analysis and Valuation of the Health and 
Climate Change Cobenefits of Dietary Change, in Proceedings of National Academy of Sciences, 
113(15), 2016, pp. 4146-4151. 

2 C. MBOW, C. ROSENZWEIG, L.G. BARIONI et al., Food security, in P.R. SHUKLA, J. SKEA, E. 
CALVO BUENDIA et al. (eds), Climate Change and Land: an IPCC Special Report on Climate 
Change, Desertification, Land Degradation, Sustainable Land Management, Food Security, and 
Greenhouse Gas Fluxes in Terrestrial Ecosystems, The Intergovernmental Panel on Climate 
Change, Geneva, 2019, pp. 437-550. 

3 X. XU, P. SHARMA, S. SHU et al., Global Greenhouse Gas Emissions from Animal-Based Foods 
are Twice those of Plant-Based Foods, in Nature Food, 2, 2021, pp. 724-732. Lo studio, che sceglie 
il 2010 come anno base, è molto ampio e utilizza i dati di 171 colture e 16 prodotti animali relativi 
a più di 200 paesi e 9 regioni del mondo. Per l’elaborazione dei dati sono stati utilizzati modelli 
informatici che calcolano le quantità nette di anidride carbonica, metano e protossido di azoto 
rilasciati dai singoli elementi del sistema alimentare globale. 

4 Ibidem. 
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no 5, la carne di maiale e la carne di pollo. Tra le colture, invece, è la risicoltura 
la principale fonte di emissioni di gas serra. 

La produzione di alimenti di origine animale è altamente inquinante tanto a 
causa dell’allevamento quanto per una serie di attività ad esso collegate: lavora-
zione del suolo, trasporto di animali, pascolo, trasporto di vegetali, trasforma-
zione in foraggio, gestione del letame 6. 

Gli allevamenti intensivi accentuano le ricadute ambientali della produzione 
animale 7. Si consideri, ad esempio, l’impatto causato dagli escrementi degli ani-
mali da allevamento, i quali nella loro vita producono una quantità di escremen-
ti 130 volte superiore rispetto agli umani 8. Le deiezioni animali liquide e semi 
liquide contengono livelli di fosforo e di azoto sopra la norma, poiché gli anima-
li riescono ad assorbire solo una minima parte di queste sostanze contenute nei 
loro mangimi. Inoltre, laddove il concime naturale derivante dalla digestione 
degli animali risulta normalmente utile a reintegrare il suolo delle sostanze nutri-
tive, il modello dell’allevamento intensivo rende le deiezioni eccessivamente ele-
vate. Circoscritti in spazi limitati, i rifiuti che si accumulano liberano ammonia-
ca, la quale è una delle principali cause delle piogge acide. 

In aggiunta, i processi di trasformazione delle deiezioni e il processo digesti-
vo di animali come i bovini immettono nell’aria una quantità significativa di me-
tano 9. 

La produzione di alimenti di origine animale determina anche un importante 
spreco d’acqua: il 70% dell’acqua potabile viene dirottato verso la produzione 
di cibi animali 10. A questo proposito, bisogna tenere a mente diversi utilizzi: 
 
 

5 Si calcoli che produrre un bicchiere di latte vaccino genera emissioni di gas serra circa tre vol-
te maggiori rispetto a quelle derivanti dalla produzione di bevande vegetali. Al contempo, la be-
vanda vegetale con il livello più basso di emissioni di gas serra è a base di mandorla, sebbene 
quest’ultima sia anche quella che richieda il maggiore consumo di acqua tra le bevande vegetali. Si 
veda C. GUIBOURG, H. BRIGGS, Climate Change: Which Vegan Milk is the best?, in BBC News, 
2019, https://www.bbc.com/news/science-environment-46654042 (ultimo accesso 30 aprile 2022). 

6 Secondo uno studio di Poore e Nemecek, in cui l’anno di riferimento è il 2010, il passaggio 
ad un regime alimentare senza alcun prodotto animale ridurrebbe in media le emissioni mondiali 
di gas serra collegate alla produzione alimentare del 49%. Si consulti J. POORE, T. NEMECEK, Re-
ducing Food’s Environmental Impacts through Producers and Consumers, in Science, 360 (6392), 
2018, p. 991. 

7 Sulle emissioni totali di gas serra causate dal settore zootecnico si veda la relazione della FAO, 
Livestock impacts on the environment, Livestock’s Long Shadow: Environmental Issues and Op-
tions, 2006, disponibile al seguente link: https://www.fao.org/3/a0701e/a0701e00.htm (ultimo ac-
cesso 1 maggio 2022). 

8 L. BARONI, D. FILIPPIN, S. GOGGI, Helping the Planet with Healthy Eating Habits, in Open 
Information Science, 2, 2018, pp. 156-167. 

9 S. STOLL-KLEEMANN, T. O’RIORDAN, The Sustainability Challenges of Our Meat and Dairy 
Diets, in Environment, Science and Policy for Sustainable Development, 57(3), 2015, pp. 34-48. Si 
veda anche FAO, Livestock’s Long Shadow, cit., https://www.fao.org/3/a0701e/a0701e00.htm. 

10 D. PIMENTEL, B. BERGER, D. FILIBERTO et al., Water Resources: Agricultural and Environ-
mental Issues, in BioScience, 54(10), 2004, pp. 909-918. Per un approfondimento sul rapporto tra 
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dall’acqua necessaria a coltivare il cibo per abbeverare gli animali all’acqua che 
serve per assicurare il rispetto delle norme igienico sanitarie all’interno degli al-
levamenti prima, e dei macelli dopo. Si pensi, poi, che per produrre un ham-
burger di circa 100 grammi occorrono 2500 litri di acqua, ovvero l’equivalente 
di due mesi di docce 11, mentre servono più di 120 litri di acqua per produrre un 
solo bicchiere di latte vaccino (corrispondente a 200 ml) 12. 

Le colture dei vegetali destinati agli animali da allevamento richiedono, inol-
tre, quantità massicce di pesticidi, erbicidi e fertilizzanti, i quali si diffondono 
nei terreni e nelle falde acquifere 13. I fertilizzanti liberano ammoniaca nell’aria, 
che insieme agli ossidi di azoto contribuisce alla formazione di polveri sottili. 

La produzione di animali è anche la principale causa della deforestazione, a 
sua volta responsabile dell’estinzione di numerose specie animali ogni giorno 14. 
Se infatti, da un lato, sono le piantagioni di soia a contribuire per buona parte 
alla deforestazione, dall’altro, la maggior parte della soia è destinata a diventare 
mangime per gli animali negli allevamenti intensivi, mentre il resto delle aree de-
forestate è utilizzato per il pascolo. Un’umanità interamente vegana utilizzereb-
be complessivamente tre quarti di terre in meno rispetto ad oggi 15. 

Un regime alimentare vegano appare sostenibile anche sotto un profilo eco-
nomico, riducendo i costi del cibo fino a un terzo 16. Analogamente, a trarne be-
 
 

consumo di acqua e tipologie di dieta si veda invece D. VANHAM, S. DEL POZO, A.G. PEKCAN et 
al., Water Consumption Related to Different Diets in Mediterranean Cities, in Science of the Total 
Environment, 253, 2016, pp. 96-105. 

11 Sul punto si veda Cowspiracy: The Sustainability Secret, documentario del 2014 prodotto e 
diretto da Kip Andersen e Keegan Kuhn, che affronta il tema dell’impatto dell’agricoltura intensi-
va sulle risorse naturali. 

12 Sull’impatto ambientale dei diversi tipi di “latte” si veda C. GUIBOURG, H. BRIGGS, Climate 
Change, cit., dove si legge che i litri di acqua che occorrono per produrre l’equivalente di bevanda 
a base vegetale vedono la soia con la quantità più bassa, seguita dall’avena, dal riso e dalla man-
dorla. Sulla questione delle bevande a base vegetale può risultare interessante aggiungere che il 
Parlamento europeo, nell’ottobre 2020, mentre respingeva l’emendamento 165 (conosciuto come 
“veggie burger ban”), il quale mirava a vietare le denominazioni come “burger” e “hamburger” 
riferite ai prodotti vegetali, accoglieva l’emendamento 171, che impedisce ogni riferimento ai latti-
cini per la denominazione dei prodotti vegetali. Si consultino: S. MARZIALETTI, L’hamburger vega-
no resiste al Parlamento Ue. Il mercato vale 4,6 miliardi, in Il Sole 24 ore, 23 ottobre 2020, 
https://www.ilsole24ore.com/art/hamburger-vegano-attesa-il-voto-ue-denominazione-un-merca 
to-che-vale-46-miliardi-dollari-ADpRfPx (ultimo accesso 1 maggio 2022); M. CAPPELLINI, Il latte 
vegetale? Non si chiamerà più latte, in Il Sole 24 ore, 29 ottobre 2020, https://www.ilsole24 
ore.com/art/il-latte-vegetale-non-si-chiamera-piu-latte-ADtbqzy (ultimo accesso 1 maggio 2022). 

13 H.J. MARLOW, W.K. HAYES, S. SORET et al., Diet and the Environment: Does What You Eat 
Matter?, in American Journal of Clinical Nutrition, 89 (5), 2009, pp. 1699S-1703S. 

14 Per un approfondimento sul rapporto tra alimentazione e deforestazione si veda M.C. THEURL, 
C. LAUK, G. KALT et al., Food Systems in a Zero-Deforestation World: Dietary Change is More Im-
portant than Intensification for Climate Targets in 2050, in Science of the Total Environment, 735, 
2020, pp. 1-12. 

15 J. POORE, T. NEMECEK, Reducing food’s environmental impacts, cit., p. 990. 
16 Lo studio compara i costi di sette tipologie di “diete sostenibili” rapportandoli al regime alimen-
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neficio sarebbe la spesa pubblica sanitaria. Attualmente, più di un quarto delle 
morti che si verificano a livello globale vengono attribuite a diete non equilibra-
te, in quanto prevalentemente causate da patologie croniche legate all’ali-
mentazione che richiedono cure costose 17. 

I dati raccolti suggeriscono, dunque, che lo spostamento verso un sistema 
alimentare basato su una dieta vegana impatterebbe su più fronti. Esso si tra-
durrebbe, innanzitutto, in una riduzione delle emissioni di gas serra 18, interve-
nendo al contempo sui processi di acidificazione ed eutrofizzazione globale, sul-
la degradazione del suolo, sulla deforestazione e sullo spreco di acqua 19. 

Un regime alimentare vegano permetterebbe agli individui dei paesi svilup-
pati di ridurre ogni anno l’impronta al carbonio, mediamente, di 0,8 tonnellate 
di anidride carbonica e gas equivalenti 20. Esiste, quindi, una convergenza tra 
etica ambientalista ed etica animalista che opera sul terreno delle cause del 
cambiamento climatico 21. 

Nello spazio europeo, la consapevolezza dei benefici di una alimentazione 
vegetale si fa lentamente strada. Nel 2021, il 46% degli europei ha significati-
vamente ridotto il consumo di carne, spostando le proprie preferenze verso una 
alimentazione plant-based 22. Nel 2022, l’adesione globale al Veganuary, il mese 
di gennaio all’insegna dell’alimentazione vegana, ha registrato un picco 23. 

 
 

tare attuale in 150 paesi, avvalendosi, per i prezzi del cibo, dell’International Comparison Program 
(ICP) della Banca Mondiale. Si veda M. SPRINGMANN, M.A. CLARK, M. RAYNER et al., The Global and 
Regional Costs of Healthy and Sustainable Dietary Patterns: A Modelling Study, in Lancet Planet 
Health, 5, 2021, pp. 797-807. 

17 Ibidem. 
18 Una diminuzione globale del consumo di prodotti animali contribuirebbe a ridurre non solo 

l’emissione diretta di gas serra, agendo sulla produzione di anidride carbonica, metano e ossido di 
diazoto (derivanti da attività quali allevamento, deforestazione e dall’utilizzazione del suolo), ma an-
che indirettamente, permettendo alla vegetazione di rifiorire, così da aumentare i depositi di carbo-
nio nella biosfera. Sul punto si veda E. STEHFEST, L. BOUWMAN, D.P. VAN VUUREN et al., Climate 
Benefits of Changing Diet, in Climatic Change, 95, 1-2, 2009, pp. 83-102. Si veda anche A. POPP, H. 
LOTZE-CAMPEN, B. BODIRSKY, Food Consumption, Diet Shifts and Associated Non-CO2 Greenhouse 
Gases from Agricultural Production, in Global Environmental Change, 20, 3, 2010, pp. 451-462. 

19 J. POORE, T. NEMECEK, Reducing food’s environmental impacts, cit., pp. 987-992. 
20 S. WYNES, K.A. NICHOLAS, The Climate Mitigation Gap: Education and Government Rec-

ommendations Miss the Most Effective Individual Actions, in Environmental Research Letters, 12, 
7, 2017, pp. 1-9. 

21 M. BOURBAN, L. BROUSSOIS, Nouvelles Convergences entre Ethique Environnementale et 
Ethique Animale: Vers Une Ethique Climatique Non Anthropocentriste, in Vertigo – La revue élec-
tronique en sciences de l’environnement, Hors-série 32, 2020, https://doi.org/10.4000/vertigo. 
26893 (ultimo accesso 1 maggio 2022). 

22 THE SMART PROTEIN PROJECT, What do consumers want: a survey on European consumer atti-
tudes towards plant-based foods, 2021, https://smartproteinproject.eu/pan-european-survey-meat-
consumption-down/ (ultimo accesso 1 maggio 2022). 

23 THE VEGAN SOCIETY, Worldwide growth of veganism, https://www.vegansociety.com/news/ 
media/statistics/worldwide (ultimo accesso 1 maggio 2022). 
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Dal canto suo, il mercato ha progressivamente risposto al cambiamento nelle 
abitudini alimentari della società globale, con la crescita di un’offerta alternativa 
che conta prodotti di elevata qualità. L’industria delle proteine alternative ha 
raccolto, nel 2020, investimenti per circa 3 miliardi di dollari 24. 

Iniziative in senso vegano vedono coinvolti una pluralità di attori: dai super-
mercati ai ristoranti, dalle catene di fast-food ai servizi di delivery, dalle mense 
delle scuole fino ai luoghi di lavoro e agli ospedali. Allo stesso tempo, l’opzione 
vegana non interessa esclusivamente il settore alimentare, coinvolgendo una se-
rie indefinita di ambiti quali, ad esempio, il beauty, la cura della persona, la mo-
da e, più ampiamente, il settore del design. A sua volta, ciascun settore si serve 
di “intermediari” che diffondono il messaggio attraverso canali tradizionali (libri 
o riviste) e nuove vetrine (socials). 

Apparentemente, la società globale si apre a piccoli passi verso uno stile di 
vita ad impatto minino, cruelty-free e sostenibile; una sostenibilità che, di fronte 
a conflitti geopolitici tra gruppi culturali, è chiamata a farsi non solo ambientale, 
ma anche culturale. 

3. Vegan-friendly UK: la società vegana britannica 

Il Regno Unito diventa sempre più vegano 25. D’altronde, è proprio nel con-
testo britannico che nasce il veganismo. Quest’ultimo vide ufficialmente la luce 
nel novembre 1944, in Inghilterra, quando Donald Watson e Elsie Shrigley ab-
bandonarono la Vegetarian Society, mossi dalla convinzione che la dieta vegeta-
riana andasse riconsiderata, dando così vita alla Vegan Society 26. 

Tra il 2014 e il 2019 il numero dei vegani nel paese è quadruplicato 27. Nel 
2014 i vegani costituivano lo 0.25% della popolazione, mentre nel 2019 il vega-
nismo ha coinvolto l’1.21% della popolazione. 

Nel 2020, il 41% dei britannici ha dichiarato di aver completamente abban-
donato, o di aver attivamente ridotto, il consumo di carne 28. Nello stesso anno, i 
maggiori supermercati e ristoranti britannici, insieme ai servizi di food-delivery, 
hanno introdotto o ampliato la loro offerta vegana. 

Nel maggio 2021 invece, un’indagine della Vegan Society ha rivelato che 1 
un britannico su 4 ha ridotto il consumo di prodotti animali dall’inizio della 
 
 

24 Ibidem. 
25 THE VEGAN SOCIETY, Veganism in the UK: Behavioural changes, https://www.vegansociety. 

com/news/media/statistics/worldwide (ultimo accesso 1 maggio 2022). 
26 THE VEGAN SOCIETY, History, https://www.vegansociety.com/about-us/history (ultimo ac-

cesso 1 maggio 2022). 
27 THE VEGAN SOCIETY, Veganism in the UK: Behavioural Changes, cit., https://www.vegan 

society.com/news/media/statistics/worldwide. 
28 Ibidem. 
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pandemia di Covid-19 29. Sempre nel 2021, il Regno Unito è risultato il paese più 
popolare per il veganismo 30. 

Il trend vegano ha investito anche la giurisprudenza, producendo soluzioni 
che mostrano le aperture del sistema giurisdizionale verso questa affiliation. Di 
recente, due casi sono intervenuti sul punto: il primo, Mr G Conisbee v Crossley 
Farms Ltd and others 31, si pronuncia sul veganismo solo indirettamente e in via 
strumentale, come elemento di confronto nella valutazione del vegetarianismo, 
di cui si richiede tutela giuridica; il secondo, Mr J Casamitjana Costa v The Lea-
gue Against Cruel Sports 32, affronta direttamente il tema della protezione giuri-
dica da accordare all’appartenenza vegana. Entrambi ci conducono nella con-
tradditoria, ancorché interessante, giurisprudenza sui riferimenti identitari rite-
nuti meritevoli di tutela giuridica. 

3.1. Giurisprudenza vegana parte prima: Mr G Conisbee v Crossley Farms 
Ltd and others 

Nel caso Mr G Conisbee v Crossley Farms Ltd and others, il giudice Postle 
dell’Employment Tribunal era chiamato a determinare, in udienza preliminare, 
se il vegetarianismo fosse in grado di soddisfare o meno i requisiti e la definizio-
ne di credo filosofico (caratteristica protetta) ai sensi dell’Equality Act 2010. 

Il ricorrente, Mr Consisbee, aveva lavorato come cameriere/barman presso la 
Crossley Farms sin da Aprile 2018, finché, il 30 agosto dello stesso anno, aveva 
dato le dimissioni lamentando comportamenti discriminatori per motivi di “re-
ligione e credo”, insieme con una richiesta di pagamento 33. 

Il 13 dicembre 2018, Mr Conisbee agiva in giudizio contro la Crossley Farms 
Limited (primo convenuto), Shane Foulger (secondo convenuto), Justin (co-
gnome sconosciuto, terzo convenuto), Jamie Docker (quarto convenuto) e infine 
William Durrant (quinto convenuto). Alla base del ricorso vi era la dichiarazio-
ne secondo cui, nel giugno o nel luglio del 2018, il ricorrente era stato definito 
gay dal terzo convenuto in quanto vegetariano 34. 

Gli argomenti del ricorrente, presentati da Miss Bewley, possono essere sin-
tetizzati in una serie di punti 35. In primo luogo, veniva osservato che un’even-
 
 

29 Ibidem. 
30 THE VEGAN SOCIETY, Worldwide Growth of Veganism, cit., https://www.vegansociety. 

com/news/media/statistics/worldwide. 
31 Mr G Conisbee v Crossley Farms Ltd & Ors [2019] ET 3335357/2018. 
32 Mr J Casamitjana Costa v The League Against Cruel Sports [2020] ET 3331129/2018. 
33 Il ricorrente non aveva lavorato per un tempo tale da poter presentare ricorso per licenzia-

mento senza giusta causa in conformità all’Employment Rights Act 1996. 
34 Vale la pena aggiungere che vi erano, inoltre, una serie di contestazioni procedurali a cui 

non è possibile dare spazio nella presente analisi. 
35 Conisbee, par. 13-22. 
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tuale constatazione che il vegetarianismo del ricorrente non costituisse una ca-
ratteristica protetta non avrebbe implicato la sconfitta del ricorrente, in quanto 
la vittima non deve necessariamente possedere la caratteristica protetta per ve-
der soddisfatta la propria richiesta. La molestia deve semplicemente riferirsi ad 
una caratteristica protetta (e soddisfare altre condizioni indicate nella sezione 
26); un dato reso chiaro dagli esempi contenuti nella sezione 99 delle note espli-
cative dell’Equality Act 2010. 

La difesa evidenziava che le stesse note chiariscono che la definizione di cre-
do filosofico contenuta nella sezione 4 dell’Equality Act 2010 è molto ampia, in 
linea con i diritti garantiti dalla Convenzione Europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) 36. 

Miss Bewley faceva poi riferimento al paragrafo 52 delle note esplicative, il 
quale elenca i criteri da soddisfare affinché possa parlarsi di caratteristica pro-
tetta nella categoria “credo filosofico”: il credo deve essere sinceramente soste-
nuto e non costituire una mera opinione o un punto di vista sullo stato delle in-
formazioni disponibili; deve essere un aspetto importante e sostanziale della vita 
e del comportamento umano; deve conseguire un certo livello di cogenza, serie-
tà, coesione e importanza, ed essere meritevole di rispetto in una società demo-
cratica; deve essere compatibile con la dignità umana e non deve confliggere 
con i diritti fondamentali altrui 37. 

Rispetto ai suddetti criteri, veniva sottolineato che non vi sono argomenti per 
ritenere che il sistema di convinzioni fondanti il vegetarianismo sia inventato o 
fantasioso, in quanto molti vegetariani, incluso il ricorrente, basano il loro genui-
no credo sull’assunto che è sbagliato e immorale mangiare animali e sottoporre 
questi e l’ambiente alla crudeltà e ai pericoli dell’allevamento e della macellazione. 

Per il ricorrente e per molti vegetariani – proseguiva Miss Bewley – il vegeta-
rianismo non costituisce una mera opinione o punto di vista, ma rappresenta un 
serio credo che forma parte integrale del relativo stile di vita. Il vegetarianismo 
veniva quindi definito un aspetto sostanziale e importante della vita e del com-
portamento umano, con un alto livello di cogenza, serietà e importanza; come 
tale, certamente meritevole di rispetto in una società democratica, compatibile 
con la dignità umana e non in conflitto con altri diritti fondamentali. 

Citando, infine, la giurisprudenza a supporto della propria tesi, Miss Bewley 
concludeva che il vegetarianismo è in grado di soddisfare i requisiti richiesti dal-
la normativa 38. 
 
 

36 Equality Act 2010, https://www.legislation.gov.uk/ukpga/2010/15/contents (ultimo accesso 
2 maggio 2022); Equality Act 2010 (Explanatory Notes), https://www.legislation.gov.uk/ukpga/ 
2010/15/pdfs/ukpgaen_20100015_en.pdf (ultimo accesso 2 maggio 2022). 

37 Conisbee, par. 15: «a. The belief must be genuinely held and not a mere opinion or view-
point on the present state of information available; b. The belief must be a weighty and substantial 
aspect of human life and behaviour; c. The belief must attain a certain level of cogency, serious-
ness, cohesion and importance and be worth of respect in a democratic society; and d. The belief 
must be compatible with human dignity and not conflict with the fundamental rights of others». 

38 Conisbee, par. 18-22, dove si menziona, inter alia, il caso Regina v Secretary of State for Edu-
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Mr Chapman, a difesa dei convenuti, replicava richiamando innanzitutto la 
definizione di “religion or belief” contenuta nella sezione 10 dell’Equality Act 
2010 39, seguita dal riferimento alla definizione di vegetarianismo fornita dal-
l’Oxford English Dictionary, la quale veniva comparata a quella di “vegan” 40. 

Su questa premessa, riprendendo e integrando i singoli punti del paragrafo 
52 delle note esplicative all’Equality Act 2010, Mr Chapman enfatizzava che la 
posizione del ricorrente non costituiva un credo, ma una mera opinione o punto 
di vista; che il vegetarianismo non riguarda la vita e il comportamento umano, in 
quanto finalizzato a preservare la vita di animali e pesci; che, diversamente dal 
veganismo – che ha per tutti una radice comune –, il vegetarianismo è dettato da 
una pluralità di ragioni e che, pertanto, non ha un livello di cogenza, serietà e 
importanza tale da poter essere definito un credo filosofico; e che esso, in quan-
to mera astensione dal consumo di carne e pesce, è un sistema di credo che non 
né ha uno status simile al credo religioso né la stessa cogenza 41. 

Benché venissero accettate le linee guida della Equalities and Human Rights 
Commission (EHRC) a proposito di religione e credo 42, Mr Chapman ricordava 
che il Parlamento non aveva inteso includere il vegetarianismo tra le caratteristi-
che protette ai sensi dell’Equality Act 2010 43. Inserirlo tra le caratteristiche pro-
tette costituiva, per Mr Chapman, una strada pericolosa da percorrere. 

Il giudice Postle concludeva che il credo del ricorrente nel vegetarianismo, 
benché genuino, non aveva diritto alla protezione dell’Equality Act 2010, affer-
mando che «it is simply not enough to have an opinion based on some real, or 
perceived, logic» 44. Il vegetarianismo, nonostante meritevole di rispetto in una 
 
 

cation and Employment & Others (Respondents) ex parte Williamson (Appellant) & Others [2005] 
UKHL 15, in cui Lord Walker of Gesingthorp aveva dichiarato: «Pacifism and vegetarianism and 
total abstinence from alcohol are uncontroversial examples of beliefs which fall within article 9». 
Miss Bewley (par. 22) citava, inoltre, casi giudiziari che avevano riconosciuto protezione giuridica 
a «less conventional philosophical belief». 

39 Conisbee, par. 23: «Religion means any religion and a reference to a religion includes a ref-
erence to a lack of religion. Belief means any religious or philosophical belief and a reference to a 
belief includes a reference to a lack of belief». La sezione 10 specifica inoltre che «3) In relation to 
the protected characteristic of religion or belief – (a) a reference to a person who has a particular 
protected characteristic is a reference to a person of a particular religion or belief; (b) a reference 
to persons who share a protected characteristic is a reference to persons who are of the same reli-
gion or belief». 

40 Consibee, par. 24. Mr Chapman poneva l’accento sulle differenze tra vegetarianismo e ve-
ganismo, rimarcando che mentre la definizione di vegetariano si riferisce ad una persona «who 
does not eat meat or fish and sometimes other animal products especially for moral, religious or 
health reasons», il vegano viene più semplicemente definito come una persona: «who does not eat 
or use animal products». 

41 Conisbee, par. 28-31. 
42 Conisbee, par. 32: «Belief such as humanism, pacifism and vegetarianism and the belief in 

man-made climate change, are all protected». 
43 Conisbee, par. 33-35. 
44 Conisbee, par. 39. 
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società democratica e malgrado compatibile con la dignità umana, costituiva 
una «life style choice» che «cannot altogether be described as relating to weight 
and substantial aspect of human life and behaviour» 45. 

Secondo il giudice, la varietà di ragioni alla base della scelta vegetariana priva 
il vegetarianismo dello status e della cogenza riconosciuti al credo religioso. Una 
tale conclusione si costruiva sulla comparazione tra vegetariani e vegani, dal 
momento che solo questi ultimi «simply do not accept the practice under any 
circumstances of eating meat, fish or dairy products, and have distinct concerns 
about the way animals are reared, the clear belief that killing and eating animals 
is contrary to a civilised society and also against climate control» 46. Pertanto, 
«there you can see a clear cogency and cohesion in vegan belief» 47. 

L’analisi del caso mostra come la relativa ratio decidendi si fonda su un ragio-
namento che passa per il confronto tra vegetarianismo e veganismo, riconoscen-
do a quest’ultimo una serie di caratteristiche negate al primo ai fini della prote-
zione giuridica 48. 

Contrariamente al vegetarianismo, il veganismo viene presentato come ideo-
logicamente uniforme, e quindi idoneo a soddisfare il test di cogenza, serietà e 
importanza applicato al credo religioso. 

Nel caso in questione, tuttavia, l’interpretazione di ciò che costituisce “reli-
gione o credo” a proposito delle due filosofie di vita considerate, finisce per 
giovarsi di imprudenti generalizzazioni, azzardate deduzioni, e non rare con-
traddizioni. Di conseguenza, sembra tutt’altro che infondata la posizione di chi 
critica la decisione lungo direttrici che chiamano in causa il modo in cui la nor-
mativa di riferimento è articolata, interpretata ed applicata 49. 

3.2. Giurisprudenza vegana parte seconda: Mr J Casamitjana Costa v The 
League Against Cruel Sports 

Jordi Casamitjana Costa, zoologo qualificato che aveva dedicato la sua vita 
ad aiutare gli animali in difficoltà, e vegano dal 2000, lavorava come dipendente 
della League Against Cruel Sports, associazione per la difesa dei diritti degli 
animali. 

Nel 2018, Mr Casamitjana si rivolgeva all’Employment Tribunal di Norwich, 
dichiarando di essere stato licenziato poiché vegano etico. Mr Casamitjana so-

 
 

45 Conisbee, par. 40. 
46 Conisbee, par. 41. 
47 Ibidem. 
48 Per una dettagliata analisi del caso si veda F. CRANMER, R. SANDBERG, A Critique of the De-

cision in Conisbee that Vegetarianism Is Not ‘A Belief’, in Ecclesiastical Law Journal, 22 (1), 2020, 
pp. 36-48. 

49 Ibidem. 
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steneva di aver perso il lavoro dopo aver informato i colleghi della scoperta che 
l’azienda investiva una parte del fondo pensione in una società che faceva espe-
rimenti su animali. Lo stesso affermava di aver cercato di parlare con l’azienda 
prima di riferire ai colleghi, senza però ottenere alcun risultato. 

La League Against Cruel Sports, dal canto suo, non contestava il fatto che il 
veganismo etico fosse un credo filosofico, dichiarando che il motivo del licen-
ziamento era stata la condotta scorretta del dipendente. 

L’Employment Tribunal era chiamato a stabilire, in udienza preliminare, se il 
veganismo etico costituisse un credo filosofico, tale da configurarsi come una ca-
ratteristica protetta ai sensi dell’Equality Act 2010; in caso affermativo, se il ricor-
rente effettivamente aderisse a quel credo, e, in ultimo, se questa adesione fosse 
qualcosa di più della mera asserzione di un’opinione o di un punto di vista 50. 

Nella sua ricostruzione del caso, il giudice partiva dal concetto di veganismo, 
le cui origini andavano ricercate nell’antico concetto di Ahimsa, uno dei pre-
supposti fondamentali dell’antica religione del Giainismo, enfatizzando, in meri-
to, la ferma convinzione del ricorrente di dover vivere secondo tali principi 51. 

Il giudice precisava che il veganismo etico non riguarda solo le scelte alimen-
tari, ma coinvolge diversi ambiti della vita delle persone: cosa indossare, quali 
prodotti utilizzare, quali hobbies praticare e quale lavoro svolgere. 

Dopo aver citato la definizione di “vegani” fornita dalla Vegan Society 52, e, 
di conseguenza, aver riconosciuto ai vegani etici una sincera preoccupazione per 
ogni vita senziente, in virtù della relativa convinzione che è sbagliato sfruttare e 
uccidere inutilmente essere viventi, il giudice stabiliva che il ricorrente aderiva 
chiaramente ad una tale filosofia di vita. Quest’ultima operava come cornice 
morale nella vita dello stesso, il quale si assicurava di vivere in piena conformità 
ad essa 53. 
 
 

50 Casamitjana, par. 5-9. Nel gennaio 2020, il giudice aveva avuto modo di visionare una serie 
di documenti che fornivano dettagli in merito alla definizione di veganismo filosofico e alla sua 
storia. I documenti evidenziavano come il veganismo avesse un forte impatto sulla vita del ricor-
rente, e ricomprendevano diverse deposizioni a favore di quest’ultimo. Il tribunale era poi stato 
indirizzato verso una giurisprudenza favorevole al ricorrente, la quale includeva anche il caso Mr 
G Conisbee v Crossley Farms Ltd & Ors [2019] ET 3335357/2018. 

51 Casamitjana, par. 11: «Ahimsa means “not to injure”, compassion being the key feature of 
many Indian religions. The word appears to be derived from the Sanskrit “to strike”. Himsa is “to 
injure or harm” and Ahimsa is the opposite of this, ie. “to cause no injury and to do no harm”. 
Ahimsa is one of the cardinal virtues and an important tenent of Jainism, Hinduism and Bud-
dhism and is a multi-dimensional concept inspired by the premise that all living beings have the 
spark of the divine spiritual energy and therefore to hurt another being is to hurt oneself. The 
Claimant is a firm believer that one should live following the principles of Ahimsa». 

52 Casamitjana, par. 13: «A philosophy and way of life which seeks to exclude, as far as possi-
ble and practical, all forms of exploitation and cruelty to animals for food, clothing or any other 
purpose and by extension promotes the development and use of animal free alternatives for the 
benefit of humans / animals and the environment, in dietary terms it denotes the practice of dis-
pensing with all products derived wholly or partly from animals». 

53 Casamitjana, par. 17-22.7. 
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Richiamando la sezione 10 dell’Equality Act 2010, e l’art. 9 della CEDU (li-
bertà di pensiero, di coscienza e di religione), il giudice puntualizzava che, se-
condo la Convenzione europea, la libertà di avere un credo e manifestarlo deve 
essere goduta senza discriminazione, come stabilito dall’Art. 14 (divieto di di-
scriminazione). 

In conformità alla sezione 3 dello Human Rights Act 1998 54, la legislazione 
interna andava quindi letta in modo da dare effetto, nei limiti del possibile, ai 
diritti sanciti dalla Convenzione. Per il giudice sarebbe stato bizzarro, quando 
non «unlawful» 55, se un credo fosse stato riconosciuto ai sensi della Convenzio-
ne e non in base all’Equality Act 2010. 

Il giudice insisteva su un punto: la libertà di pensiero, coscienza e religione 
sancita dalla Convenzione europea costituisce uno dei fondamenti di una società 
democratica. Nella sua dimensione religiosa, essa non solo è uno degli elementi 
più vitali che forma l’identità dei credenti e la relativa concezione di vita, ma è 
un bene prezioso anche per gli atei, gli agnostici, gli scettici e gli indifferenti. 
Pertanto, un individuo è libero di credere ciò che desidera 56. 

Recuperando le dichiarazioni di Lord Nicholls al par. 22 della decisione in R 
(Williamson) v Secretary of State for Education and Employment [2005] 2 AC 
246: «[...] Each individual is at liberty to hold his own religious beliefs, however 
irrational or inconsistent they may seem to some, however surprising...» 57, e sot-
tolineando la necessità di «some modest, objective minimum requirements» 58, il 
giudice giungeva a formulare le sue conclusioni. 

L’Employment Tribunal stabiliva così che il veganismo etico è un credo filo-
sofico e che, pertanto, si qualifica come una caratteristica protetta ai sensi 
dell’Equality Act 2010 59. Il giudice riconosceva che il ricorrente credeva since-
ramente nel veganismo etico; che quest’ultimo costituisce un reale e genuino 
credo, e non un semplice punto di vista o una qualche opinione irrazionale; che 
il veganismo etico rappresenta un importante e sostanziale aspetto della vita e 
del comportamento umano, poiché al cuore della relazione tra uomo e vita non 
umana; che esso possiede un certo livello di cogenza, coesione ed importanza, in 
quanto è uno stile di vita che cerca di escludere qualsiasi forma di sfruttamento 
 
 

54 La sezione 3 dello Human Rights Act 1998 è dedicata all’interpretazione della legislazione, 
ed è consultabile al link: https://www.legislation.gov.uk/ukpga/1998/42/section/3 (ultimo accesso 
4 maggio 2022). 

55 Casamitjana, par. 26. 
56 Casamitjana, par. 27. 
57 Casamitjana, par. 28. 
58 Casamitjana, par. 30: «The belief must be consistent with basic standards of human dignity 

or integrity […] The belief must relate to matters more than merely trivial. It must possess an ad-
equate degree of seriousness and importance. As has been said, it must be a belief on a fundamen-
tal problem […] The belief must also be coherent in the sense of being intelligible and capable of 
being understood». 

59 Casamitjana, par. 33-40. 
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e crudeltà nei confronti degli animali, promuovendo lo sviluppo e l’uso di alter-
native non animali in diversi ambiti; che la scelta vegana interessa una comunità 
che opera attraverso attività che aderiscono a questo principio etico; che il ve-
ganismo etico è meritevole di rispetto in una società democratica; che esso è 
compatibile con la dignità umana, e che «given modern day thinking, it is clear 
ethical veganism does not in any way offend society, it is increasingly recognised 
nationally, particularly by the environmental benefits of vegan observance» 60. 

Il presente caso, altro momento significativo nell’evoluzione della “giuri-
sprudenza vegana”, suggerisce che la giustizia inglese ha avviato un percorso di 
tutela di questo particolare riferimento identitario, in un momento storico in cui 
il paese assiste ad una crescita del numero dei vegani e del relativo business. 

Tra le motivazioni che concorrono a riconoscere la compatibilità della scelta 
vegana con il modello democratico di società, i benefici ambientali si ritagliano 
uno spazio privilegiato. Resta da chiedersi, però, se una tale riconoscimento 
fungerà da spinta per la politica, favorendo un ampliamento della tutela vegana 
in più forme e più ambiti, anche in considerazione del fatto che essa raccoglie 
adesioni tra gruppi culturali talvolta in conflitto. 

4. «Being vegan is halal»: musulmano e vegano 

«Being vegan is halal. There are several things to keep in mind here: Nothing 
is haram unless it is expressly forbidden. Allah made the consumption of the 
meat of animals permissible, not obligatory. […] a Muslim can decide, for 
whatever reason, that he or she will no longer consume meat. This is their right, 
and nothing in Shari’ah would obligate them to consume meat. 

Whoever claims something is haram bears the burden of proof. This means 
that if someone wishes to claim that being vegan is haram, they must produce 
evidence to that effect. There is nothing in the Qur’an or Sunna says that you, as 
an individual Muslim, must consume meat. This is entirely your personal choice. 
You could choose to consume meat or not to do so. 

I should note that many scholars and prominent figures in Islamic history 
were vegan. Most of them did not consume meat because they believed that 
consuming meat was a luxury that they did not wish to indulge. Some believed 
that consuming meat is unhealthy or that it leads to laziness. These people be-
came known as the nabatiyya. No one has ever accused the nabatiyya of being 
heretical or sinful. 

[…] One final point: please differentiate between your right to abstain from 
eating meat and trying to convince other Muslims that they should not consume 
meat. These are two very different things. You have an absolute personal right 

 
 

60 Casamitjana, par. 38. 
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whether to consume or not consume meat. When it comes to convincing other 
people, it is a different matter because this would require research and the pro-
duction of evidence that would bring people to your point of view» 61. 

Così il giurista Khaled Abou El Fadl ha definito, con una fatwa, il rapporto 
tra islàm e veganismo. Diversamente dal tema del vegetarianismo, affrontato in 
diversi studi 62, la questione della compatibilità del veganismo con il dettato 
islamico solo recentemente è divenuta oggetto di attenzione, nel tentativo di 
«resolve the existing conflict to understand whether the practice of veganism is 
present in Islam or otherwise» 63. 

Nonostante non vi siano statistiche in merito, il numero dei musulmani ve-
gani sembra essere in aumento, come testimoniato dalla nascita di organizzazio-
ni ad hoc (The Vegan Muslim Initiative) 64 e dalla creazione di pagine facebook 
che raggruppano musulmani vegani lungo linee interne (es.: Muslim Vegans of 
Singapore) 65 o riferimenti altri (es.: The Black Muslim Vegan) 66. 

L’origine di questi gruppi mostra che non è solo nelle comunità musulmane 
d’Occidente che la filosofia vegana vede crescere il numero di adepti. Il vegani-
smo guadagna popolarità negli stessi paesi musulmani. Un esempio è dato dal-
l’attivismo del principe Khaled bin Alwaleed bin Talal Al Saud, il quale cerca di 
diffondere il veganismo in Arabia Saudita e nel mondo arabo attraverso l’aper-
tura di ristoranti vegani 67. Inoltre, l’Hayek Hospital a Beirut è il primo ospedale 
vegano al mondo, avendo eliminato tutti i cibi di origine animale dal marzo 
2021. 

In linea generale, il discorso sul veganismo (come sul vegetarianismo) nel-
l’islàm non viene affrontato nell’ottica prioritaria della tutela ambientale, sebbe-

 
 

61 Per una lettura completa della fatwa si veda THE USULI INSTITUTE [pagina facebook], 29 
giugno 2020, https://www.facebook.com/1630950696963207/posts/fatwa-on-being-vegan-by-dr-
khaled-abou-el-fadlquestion-im-15-years-old-and-i-alw/3171668246224770/ (ultimo accesso 4 mag-
gio 2022). Sul veganismo nell’islàm si veda anche THE USULI INSTITUTE, On eating Halal in non-
Muslim countries, veganism and environmental implications, [Excerpt from Q&Asession – youtu-
be] https://www.youtube.com/watch?v=b16ZVGY3efw (ultimo accesso 4 maggio 2022). 

62 F. ABBAS, Animal’s Rights in Islam: Islam and Animal’s Rights, Vdm Verlag Dr Mueller E K, 
2009; A.H.B.A. MASRI, Animal Welfare in Islam, Islamic Foundation, 2007; R.C. FOLTZ, Is Vege-
tarianism Un-Islamic?, in Studies in Contemporary Islam, 3(1), 2001, pp. 39-54. 

63 M.N. MOHD ZAKI, M.A. JAMALUDIN, N.S. MOHD NOR et al., Veganism Sentiments and Pref-
erences among Muslims, Review Article, in Pertanika Journal of Social Sciences & Humanities, 29 
(2), 2021, p. 1431. 

64 THE VEGAN MUSLIM INITIATIVE, https://veganmuslims.com/ (ultimo accesso 4 maggio 2022). 
65 MUSLIM VEGANS OF SINGAPORE, https://www.facebook.com/SGVegMuslims/ (ultimo ac-

cesso 4 maggio 2022). 
66 THE BLACK MUSLIM VEGAN, https://www.facebook.com/TheBlackMuslimVegan/ (ultimo 

accesso 4 maggio 2022). 
67 T. KAVALER, Veganism in the Arab world: While not widespread, the diet is gaining in popu-

larity, in The Jerusalem Post, 14 May 2019, https:// www.jpost.com/middle-east/veganism-in-the- 
arab-world-589668 (ultimo accesso 4 maggio 2022). 
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ne non manchino sforzi volti a sottolineare la necessità di stabilire una disciplina 
islamica dell’ambiente 68. La questione è, invece, se l’islàm riconosca o meno i 
diritti degli animali, e quale sia, di conseguenza, la posizione in merito all’ucci-
sione e al consumo di animali. 

Rispetto a questi temi gli studiosi si dividono. In alcuni casi, ciò che emerge è 
la volontà di dimostrare la superiorità della tradizione islamica. Un argomento 
ricorrente è, infatti, quello secondo cui l’islàm anticipa di secoli l’Occidente per 
quanto riguarda i diritti degli animali 69. Allo stesso scopo, ad una rappresenta-
zione idealizzata dell’islàm si fa corrispondere una rappresentazione moralmen-
te inconsistente dell’Occidente, diviso tra le cure di animali domestici e il con-
sumo vorace di carne 70. 

Alcuni studi sul rapporto tra religione e animali evidenziano che, tra i mono-
teismi, l’islàm è particolarmente attento al benessere degli animali 71, malgrado 
taluni rilevino una contraddizione tra il contenuto delle disposizioni islamiche e 
il trattamento accordato agli animali 72. 

Laddove si individua una degenerazione nel modo di considerare e trattare 
gli animali, questa viene spiegata in chiave storica: lo stato moderno ha determi-
nato una scissione nel rapporto animale-uomo 73. 

Relativamente alla questione specifica dei diritti degli animali, secondo una 
corrente di pensiero gli animali non godono di diritti nell’islàm, perché non 
muniti di ragione 74, oppure perché all’uomo è concesso il dominio sulle altre 
creature, in quanto migliore creazione di Dio 75. Da questo punto di vista, la tu-
tela degli animali viene lasciata alla decisione degli individui e al governo delle 
società, nonostante si riconosca agli animali il diritto ad una quota delle risorse 
naturali. 

 
 

68 O. LLEWELLYN, The Basis for a Discipline of Islamic Environmental Law, in R.C. FOLTZ, 
F.M. DENNY, A. BAHARUDDIN (eds), Islam and Ecology. A Bestowed Trust, Cambridge, 2003, pp. 
185-247. 

69 S. TLILI, Animal Ethics in Islam: A Review Article, in Religions, 9, 269, 2018, p. 3, 
https://www.mdpi.com/2077-1444/9/9/269 (ultimo accesso 4 maggio 2022). 

70 Ivi, p. 3. 
71 G.H. BOUSQUET, Des Animaux Et De Leur Traitement Selon le Judaïsme, le Christianisme et 

l’Islam, in Studia Islamica, 9, 1958, pp. 31-48. 
72 J.J. WESCOAT, The ‘Right of Thirst’ for Animals in Islamic Law: A Comparative Approach, in 

Environment and Planning D: Society and Space, 13, 1995, pp. 637–54. Questa contraddizione tra 
dato teorico e dato empirico, secondo alcuni, si alimenterebbe anche di un’attitudine negativa nei 
confronti di alcuni animali, come i cani. Sul punto si veda R.C. FOLTZ, Animals in Islamic Tradi-
tion and Muslim Cultures, Oneworld, Oxford, 2006. 

73 A. MIKHAIL, The Animal in Ottoman Egypt, Oxford University Press, New York, 2014. 
74 F. ABBAS, Animal’s Rights in Islam, cit., menzionato da M.N. MOHD ZAKI, M.A. JAMALUDIN, 

N.S. MOHD NOR et al., Veganism Sentiments, cit., p. 1439. 
75 A.H.B.A. MASRI, Animal Welfare in Islam, cit., a cui si fa riferimento in M.N. MOHD ZAKI, 

M.A. JAMALUDIN, N.S. MOHD NOR et al., Veganism Sentiments, cit., p. 1439. 
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Di contro, mentre qualcuno replica che non vi è nel Corano nulla che sanci-
sca il dominio dell’uomo sulle altre creature 76, vi è chi, invece, si spinge a soste-
nere che la concezione del diritto (soggettivo) nell’islàm dovrebbe includere an-
che i diritti degli animali 77. 

Ciò su cui gli studiosi concordano è che l’islàm proibisce la crudeltà nei con-
fronti degli animali 78, sebbene sia stato anche evidenziato che le disposizioni re-
lative al trattamento degli animali in vigore in alcuni paesi musulmani (ad esem-
pio in Egitto) siano peggiori rispetto alle regole di diritto islamico stabilite nel 
VII sec. d.C. 79. 

Per quanto riguarda la dieta invece, il dibattito islamico è incentrato preva-
lentemente sul consumo di carne, tralasciando i derivati animali. Sul punto, è 
stato osservato che nel diritto islamico non vi è alcun argomento a supporto del-
la tesi secondo cui gli animali non dovrebbero essere uccisi per il consumo, in 
quanto l’islàm non si limiterebbe a proibire determinati alimenti, ma impedi-
rebbe agli uomini di porre a sé stessi ulteriori restrizioni rispetto al consumo di 
alimenti di cui è lecito cibarsi 80. Rendere prioritari gli interessi degli animali è 
una decisione che spetta solo a Dio. 

Una diversa interpretazione giudica l’astensione dal consumo di carne per-
missibile a livello esclusivamente personale, ma irragionevole rispetto al dettato 
coranico, che autorizza il consumo di carne, nonché incoerente quando rappor-
tata al consumo di vegetali, in quanto anche le piante sarebbero vive e capaci di 
avvertire dolore 81. 

A fronte della tesi secondo cui il rifiuto di consumare carne costituirebbe un 
atto di ingratitudine, quando non di disobbedienza, nei confronti di Dio 82, vi è 
chi osserva che, a dispetto della concessione islamica di consumare carne, il rela-
tivo consumo sarebbe in conflitto con due temi centrali del Corano: compassio-
 
 

76 S. TLILI, Animal Ethics in Islam, cit., p. 13. Vale la pena aggiungere che, secondo un’ulte-
riore interpretazione, il Corano conterrebbe riferimenti nutrizionali che incentiverebbero una die-
ta a base-vegetale per motivi di salute. Si veda B.H. ABOUL-ENEIN, Health-Promoting Verses as 
mentioned in the Holy Quran, in Journal of Religion and Health, 55(3), 2016, pp. 821-829. Inoltre, 
vi è chi fa derivare l’importanza degli animali nell’islàm da alcuni capitoli (sura) del Corano che 
portano i nomi degli animali. Sul punto si vedano M.N. MOHD ZAKI, M.A. JAMALUDIN, N.S. 
MOHD NOR et al., Veganism Sentiments, cit., p. 1440. 

77 M. AMANULLAH, Animal Ethics: An Islamic Perspective, in Quranica – International Journal 
of Quranic Research, 2012, 3, 2, pp. 57-66. 

78 M.N. MOHD ZAKI, M.A. JAMALUDIN, N.S. MOHD NOR et al., Veganism Sentiments, cit., pp. 
1440-1441. 

79 K. STILT, Animal Welfare in Islamic Law, Cairo, 2008; K. STILT, Constitutional Innovation 
and Animal Protection in Egypt, in Law & Social Inquiry, 43, 4, 2018, pp. 1364-1390. 

80 Fatta eccezione per necessità mediche. Si veda M.N. MOHD ZAKI, M.A. JAMALUDIN, N.S. 
MOHD NOR et al., Veganism Sentiments, cit., p. 1441. 

81 M.N. MOHD ZAKI, M.A. JAMALUDIN, N.S. MOHD NOR et al., Veganism Sentiments, cit., 
p. 1442. 

82 Ibidem. 
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ne e giustizia sociale, i quali chiamano in causa questioni come l’abuso degli 
animali, la distruzione dell’ambiente e la malnutrizione umana 83. 

Analogamente divisiva è la questione dell’adempimento di pratiche legate 
all’osservanza dei pilastri dell’islàm. Tradizionalmente, la festa del sacrifico (Eid 
al-Adha) si traduce nello sgozzamento di milioni di animali ogni anno. Al fine di 
impedire l’ulteriore perpetuarsi di questa pratica, i musulmani vegani sviluppa-
no nuove letture delle disposizioni islamiche sul punto, nel tentativo di diffon-
dere il messaggio secondo cui Dio chiede di mostrare compassione e benevolen-
za verso le sue creature 84. 

In linea con la visione di chi suggerisce che il sacrificio animale possa essere 
interpretato metaforicamente, tramite l’offerta di frutta e verdure 85, nascono ini-
ziative come il Veganadan, la celebrazione del Ramadan in chiave vegana, in cui 
l’iftar, il pasto che interrompe il digiuno quotidiano, sostituisce le porzioni di 
pollo e agnello – laddove previste dalle tradizioni locali – con legumi e frutta 86. 

Taluni autori spostano la discussione sull’eccessivo consumo di carne, soste-
nendo che lo stesso Profeta prediligesse un’alimentazione vegetariana 87. Nello 
stesso contesto, si colloca la teoria secondo cui diversi musulmani praticavano il 
vegetarianismo sin dai primi tempi dell’islàm, come, ad esempio, i Sufi dell’Asia 
meridionale 88. 

L’islàm è dunque neutrale nei confronti del veganismo. Nonostante 
quest’ultimo sia stato a lungo ignorato nella cultura islamica, il dibattito relativo 
al consumo di carne e al suo impatto, in particolare il ruolo degli animali 
nell’islàm, ha radici lontane. 

Un invito sembra riassumere lo spirito dei musulmani vegani: «There is a 
dire need for ijtihad regarding the practice of slaughter for food in Islam, given 
that the consequences of eating meat and other animal products are unparal-

 
 

83 R.C. FOLTZ, Is Vegetarianism Un-Islamic?, cit., pp. 39-54. Si consulti anche THE VEGAN 
MUSLIM INITIATIVE, Why Did God Allow Killing Animals?, https://veganmuslims.com/why-did-
god-allow-killing-animals (ultimo accesso 4 maggio 2022). 

84 THE VEGAN MUSLIM INITIATIVE, We Need to End Eid Slaughter, https://veganmuslims.  
com/we-need-to-end-eid-slaughter (ultimo accesso 4 maggio 2022); THE VEGAN MUSLIM INITIA-
TIVE, God Did Not Order Abraham to Kill His Son, https://veganmuslims.com/god-did-not-order-
abraham-to-kill-his-son (ultimo accesso 4 maggio 2022). 

85 J. BENTHALL, The Greening of Islam?, in Anthropology Today,19 (6), 2003, pp. 10-12. 
86 R. ALY, You are whayt you Eid: Ramadan for vegans, in The Guardian, 30 May 2019, https:// 

www.theguardian.com/food/2019/may/30/you-are-what-you-eid-ramadan-for-vegans (ultimo ac-
cesso 4 maggio 2022). 

87 Sul punto si consulti la fatwa di H. YUSUF su Animals in Islam, Fatwas on Vegetarianism, 
https://www.animalsinislam.com/halal-living/fatwas/ (ultimo accesso 4 maggio 2022). Sulla que-
stione del consumo eccessivo di carne si veda anche THE USULI INSTITUTE, On eating Halal in 
non-Muslim countries, cit., https://www.youtube.com/watch?v=b16ZVGY3efw. 

88 M.N. MOHD ZAKI, M.A. JAMALUDIN, N.S. MOHD NOR et al., Veganism Sentiments, cit., 
p. 1443. 
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leled in history» 89. Questo sforzo interpretativo (igtihàd) va compiuto tenendo 
presente lo scopo della sharì’a (maqaṣid al-sharì’a), rappresentato dal benessere 
di tutte le creature di Dio, e non solo degli esseri umani 90. 

5. Veganismo e governance: qualche considerazione conclusiva 

La crisi climatica è una consapevolezza ormai acquisita dalla collettività glo-
bale. I principali leader mondiali si incontrano periodicamente per discutere dei 
modelli comportamentali da adottare per la lotta al cambiamento climatico, 
confrontandosi sul piano delle politiche interne e cercando di elaborare solu-
zioni condivise. 

Il cibo che consumiamo è uno dei fattori che impattano maggiormente sul-
l’ambiente. Studi scientifici suggeriscono che l’impatto della produzione anima-
le è doppio rispetto all’impatto della produzione vegetale, determinando conse-
guenze su vari fronti: effetto serra, spreco di acqua, impiego del suolo. 

Mosse anche da questa consapevolezza, sempre più persone appartenenti a 
gruppi culturali diversi abbracciano uno stile di vita vegano. In questo spazio 
comune, delimitato da valori come rifiuto di qualsiasi forma di crudeltà e sfrut-
tamento animale, sostenibilità ambientale e salute personale, confluiscono gli 
apporti di culture giuridiche varie, inclusa la cultura occidentale e quella islami-
ca, le quali tendono a scontrarsi rispetto a diversi punti concernenti le rispettive 
visioni del mondo. 

La rilettura dei relativi sistemi di norme e valori, attraverso lenti che vedono 
l’abbandono di una visione del mondo antropocentrica a favore di un approccio 
etico nel rapporto con gli animali e l’ambiente, sembra poter contribuire anche 
al dialogo interculturale. Quest’ultimo dovrebbe costituire un obiettivo prima-
rio in società democratiche, soprattutto in un momento storico in cui la coesi-
stenza di più gruppi culturali su uno stesso territorio si traduce, non di rado, in 
conflitti geopolitici che si sviluppano intorno a questioni di identità. 

Per le politiche di governance esisterebbe, pertanto, più di una ragione per fa-
vorire il rafforzamento dei regimi alimentari vegani: a dover essere tutelato non è 
solo il credo del singolo, ma anche il pianeta e il dialogo tra culture diverse. 

 
 

89 Z. SHAIKH, Towards an Islamic Basis for Veganism, in Astrolabe: A CIS Student Research 
Journal, 2020, p. 19. 

90 Ivi, p. 5. 
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1. Introduction 

Sustainable development is a subject that is becoming increasingly important 
in today’s world. 

This notion was initially introduced in the World Commission on Environ-
ment and Development study ‘Our Common Future,’ often known as the 
‘Brundtland Report,’ published in 1987 1. ‘Sustainable development’, according 
to traditional understanding, means «development that meets the needs of the 
present without compromising the ability of future generations to meet their 
own needs» 2.  

The word ‘sustainability’ comes from the Latin verb ‘sustineo’ (subteneo), 
which means both «to hold up, to keep up, not to let fall, to keep in one’s place, 
to make a specific item last or persist» and «to take upon oneself, to bear upon 
oneself, to take charge, take upon oneself the commitment» 3. 

 
 

* Phd student in Comparative Private Law, School of Comparative and European Legal Stud-
ies, University of Trento. 

1 Over time the report has evolved, been expanded and its multidimensional character has be-
come established. 

2 Report of the World Commission on Environment and Development: Our Common Future, 
p. 41, available at https://sustainabledevelopment.un.org/content/documents/5987our-common-
future.pdf. See also: https://www.mite.gov.it/pagina/il-contesto-internazionale and https://eur-
lex.europa.eu/summary/glossary/sustainable_development.html?locale=en. 

3 M. ZUPI, Guardare al futuro (con un occhio al presente). La sostenibilità: significati, idee e sfi-
de, in Diritto alla pace per un mondo sostenibile – XVIII Meeting sui diritti umani, Oxfam, 10 De-
cember 2014, p. 18. 
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The etymology of the term sustainability also reveals an ethical-social dimen-
sion, in the sense of aiming for both intragenerational fairness, which implies 
equal access to resources for all inhabitants of the planet, and intergenerational 
fairness, ensuring that future generations have the same development opportu-
nities as previous generations 4. This dimension was also evident at the 2002 
World Summit on Sustainable Development in Johannesburg 5, where the 
meaning of the so-called ‘triangle of sustainable development’ was defined: en-
vironmental sustainability – as the protection of the ecosystem – economic sus-
tainability – as the productive growth of resources – and social sustainability – 
as the protection of human rights, the fight against poverty, the equitable distri-
bution of resources, and the preservation of health 6. As a result, the concept’s 
interdisciplinary nature is highlighted by its multifaceted nature as an interplay 
between economic development, environmental conservation, and social devel-
opment. 

The social dimension of sustainability, as defined by participation, social 
mobility, social cohesion, cultural identity, and institutional development 7, en-
tails taking practical steps to protect people’s economic, social, political, and 
cultural rights. Thus, the legal dimension is implicitly involved in this process.  

With the evolution of society in general, the rising complexity of European 
integration, and the tighter interweaving of levels and forms of government, it is 
important to remember that law cannot be detached from social reality and 
must adapt to it as soon as feasible 8. 

Changes in social, technological, environmental, and health phenomena are 
accompanied by either minor or radical changes in the law, which eventually af-
fect established legal categories. Language is undoubtedly one of the most im-
portant aspects of these changes 9.  

Indeed, language is not neutral; words are a reflection and interpretation of 
the times we live in. Words are more than just signs that objectively represent 
the world 10; they have the power to influence the world itself. This is also true 

 
 

4 M. SILVESTRI, Sviluppo sostenibile: un problema di definizione, Strategie e pratiche delle cultu-
re contemporanee, in Gentes, 2, December 2015, ps. 215-219, p. 218. 

5 https://www.un.org/en/conferences/environment/johannesburg2002. 
6 M. SILVESTRI, Sviluppo sostenibile: un problema di definizione, Strategie e pratiche delle cultu-

re contemporanee, cit., ps. 215-219. 
7 Ivi, ps. 215-219. 
8 Opinion of Advocate General Wathelet, delivered on 11 January 2018, Case Coman and 

Others, para. 56. 
9 A. VENANZONI, La lingua dell’emergenza: le criticità linguistiche negli atti normativi finalizzati 

al contrasto al SARS CoV-2, in Osservatorio Emergenza Covid-19 Paper – 20 May 2020, Federali-
smi.it, ps. 2-18, p. 2. 

10 M. ZUPI, Guardare al futuro (con un occhio al presente). La sostenibilità: significati, idee e sfi-
de, cit., p. 17. See also: E. IORIATTI, Comparative Law and EU Legal Language: Towards a Europe-
an Restatement?, in Global Jurist, 2021, 21(2), ps. 305-340. 
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for some technical languages, particularly the legal language, which is, on the 
one hand, an efficient means of communication, but on the other hand, legal 
concepts and norms are effective and produce legal effects.  

As a result, the question of what the role of language, particularly legal lan-
guage, is in the context of sustainability and the process of increasing awareness 
and inclusion arises. What is the role of the legal language and multilingualism, 
particularly, in managing a global health crisis, in this case a pandemic?  

As previously stated, the language should be developed as a sustainable lan-
guage because it must be widely shared and understood 11. 

New words such as ‘lockdown’ and ‘cluster,’ which have become indispen-
sable means of expression in our daily lives, but not only. Old words, such as 
the French ‘rassemblement,’ take on new meanings. These words define factual 
situations as defined by pandemic law. All of this results in the so-called ‘Covid-
19 language’. 

The aim of the following paragraph is to demonstrate the evolution and 
growing centrality of multilingualism in the environment of European legal lan-
guage, as well as its being a tool of the social dimension of sustainability. In par-
agraph 3, the evolution and impact of ‘the language of Covid19’ is discussed us-
ing examples from both national and supranational legal language. The relation-
ship between the ‘language of Covid19’ and multilingualism is examined in par-
agraph 4. The question is whether it is a ‘sustainable language’ that promotes 
social cohesion, access to information, and respect for rights. 

2. European legal language and multilingualism 

Globalisation favours the emergence of new legal relevant situations to be 
regulated by the law 12, consequently increasing the need for language systemati-
zation and assessment. 

Language is of considerable importance in the process of globalisation, 
which involves legal cultures and legal systems: for instance, the linguistic diver-
sity of the European continent is a significant aspect of the cultural, common 
heritage, and European identity, if compared to the experience of The United 
States, being mainly monolingual 13.  
 
 

11 http://www.fondazionemilano.eu/blogpress/weaver/2014/04/14/cose-comunicazione-sosteni 
bile/. 

12 Among others: M. DELMAS-MARTY, Governing Globalisation through Law, in European 
Journal of Risk Regulation, 11 (2020), ps. 195-201. 

13 Since the Treaty of Rome, multilingualism has been chosen as the language regime of the 
European Union and has been fully confirmed by the Treaty of Lisbon. In 2007 multilingualism 
became a policy in its own right, entrusted to Commissioner Leonard Orban. The EU recognised 
the value of Europe’s linguistic heritage and protects all languages. 
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The importance of language as means of cultural communication and social 
cohesion is at the core of the European institutions’ political choices to promote 
respect for and defence of diversity, both linguistic and cultural, and to raise cit-
izens’ awareness of these values 14. 

In this regard, in 2008 the European Commission published a communica-
tion titled ‘Multilingualism: an asset for Europe and a shared commitment’, in 
which the importance of transversality of European language policy is under-
lined and Member States and EU institutions are invited to implement it. Ac-
cording to point 4 of the Communication ‘Multilingualism for Intercultural Dia-
logue and Social Cohesion’, it should also be supported: both by valuing all lan-
guages (point 1) and by overcoming language barriers in the local environment 
(point 2) 15.  

The three general socioeconomic goals of the European Union’s multilingual 
regime are related to the social dimension of sustainability 16: «promoting mobil-
ity of the labour force in the Single Market, employability and growth in Eu-
rope; strengthening social cohesion, the integration of migrants, and intercul-
tural dialogue; managing in an effective and inclusive way multilingual commu-
nication in a supranational democracy» 17. 

The goal of promoting an effective and inclusive way to manage multilingual 
communication in a supranational democracy, which led to the EU’s institu-
tional language policy, based on formal equality between 24 official languages, 
has been the object of intense debates on its costs, benefits, and drawbacks. 
Some scholars think it is more expensive, burdensome, and ineffective than a 
monolingual system 18.  

Nonetheless, research has demonstrated that multilingualism is the most effi-
cient language regime for communicating with EU residents. Depending on the 
statistic and dataset used, the percentage of persons who would be excluded if 
English were the only official language of the EU ranges from 45% to 80%. A 

 
 

14 S. MARSEGLIA, Multilinguismo e Plurilinguismo: impegno dell’Unione Europea e del Con-
siglio d’Europa, in Conference Proceedings ІІІ International Conference Current Problems of 
the Romance and Germanic Philology in Anthropological Perspective, 20 November 2020, Ky-
iv, ps. 6-7. 

15 Communication from the Commission to the European Parliament, the Council, the Euro-
pean Economic and Social Committee and the Committee of the Regions – Multilingualism: an 
asset for Europe and a shared commitment. 

16 Council Resolution of 21 November 2008 on a European strategy for multilingualism 
(ESM), https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/ALL/?uri=celex%3A32008G1216%2801% 
29. 

17 M. GAZZOLA, Research for CULT Committee – European Strategy for Multilingualism: Bene-
fits and Costs, 2016, p. 7. Available at https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/ 
2016/573460/IPOL_STU(2016)573460_EN.pdf. 

18 M. GAZZOLA, Multilingual communication for whom? Language policy and fairness in the 
European Union, in European Union Politics, Vol. 17(4): ps. 546-569, 2016, p. 547. 
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trilingual strategy based on English, French, and German would exclude from 
26% to 50% of adult EU inhabitants, with the percentage of exclusion in 
Southern and Eastern Europe being much higher 19.  

Furthermore, people who are economically and socially disadvantaged are 
less likely to speak foreign languages and would be more likely harmed if the 
EU stopped using their mother tongue or primary language of instruction. Mul-
tilingualism, in this opinion, promotes societal cohesiveness 20 and the social di-
mension of sustainability. 

The phenomenon of linguistic integration between countries is a fundamental 
requirement in law, but it is extremely difficult to implement. Multilingualism 
manifests itself in all its complexities in this context, as do its close links with com-
parative law, linguistics, and translation. One of the goals of multilingualism in the 
legal field is thus to respond to the need to facilitate the encounter of different le-
gal systems, allowing them to become acquainted with each other in the various 
countries 21. Multilingualism has a significant impact; it is pervasive, particularly in 
the development, interpretation, and application of Union legislation 22; it provides 
a terrain where legal languages interact and affect one another 23. 

3. The language of the pandemic 

Language and law are inextricably linked. The drafting of rules in most legal 
systems is entrusted to the written source, and thus to language. As a result, the 
language of law is an instrument of acts 24. The legal language is polysemic, and 
it is closely intertwined to the current language as well as the specific legal sys-
tem and culture in which it is embedded 25, and as already written purpose and 
context play a role in the definition of words. 

 
 

19 M. GAZZOLA, Research for CULT Committee, cit., p. 8. See also: Perché mantenere il mul-
tilinguismo è meglio per l’inclusione sociale, https://cordis.europa.eu/article/id/120246-why-
maintaining-multilingualism-is-better-for-social-inclusion/it. 

20 Ibidem. 
21 G. PERUGINELLI, Riflessioni sull’accesso globale al diritto, in JLIS.it., Vol. 2, n. 1, 2011, p. 2. 
22 J. ZILLER, Le multilinguisme, caractère fondamental du droit de l’Union européenne, in R. 

ADAM, A. ADINOLFI, et al. (eds), Liber Amicorum Antonio Tizzano. De la Cour CECA à la Cour de 
l’Union: le long parcours de la justice européenne, Giappichelli, Torino, 2018, p. 1068. 

23 A. DOCZELALSKA, Legal Languages in Contact: EU Legislative Drafting and Its Consequences 
for Judicial Interpretation, in S. MARINO et al. (eds), Language and Law, Springer Nature Switzer-
land AG, 2018, p. 164. 

24 H.E.S. MATTILA, Comparative Legal Linguistics. Language of Law, Latin and Modern Lingua 
Francas (2nd Edition), Routledge, London, 2013, p. 41. 

25 I. ZANOT, Contaminazioni linguistiche nel francese della pandemia: il lessico dell’état d’urgen-
ce sanitaire (marzo 2020-aprile 2021), in Lea 10, 2010, ps. 29-43, p. 30. 
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Not only would clear and common legislation be relevant, but so would a 
specific common language, accessible to all, which is one of the most pressing 
issues of the day. This is especially true in some sensitive areas, such as public 
health, and during historical periods, as the Covid-19 pandemic demonstrates.  

New words or words borrowed from other languages; unusual, marginal, or 
specialized terms that appear unexpectedly in everyday speech, mass media 
communication, or social networks. The upheaval caused by the spread of the 
coronavirus has resulted in a remarkable linguistic vitality 26.  

This vitality has influenced not only general language, but also legal lan-
guage. In the new context created by the pandemic, it is possible to recognize 
the importance of clarifying the meaning of words and concepts, particularly in 
the case of multilingual legislation such as European legislation, identifying how 
a word contained in different legislative texts can acquire a new connotation, as 
in the following example on French, and finally paying attention to and remem-
bering how language can have an impact on society and shape reality. 

The pandemic has highlighted the connection between various types of lan-
guage. Many technical words are now used in everyday conversations, such as 
the word variant 27, which originated in scientific medical language.  

The connection between medicine and law, as well as their respective lan-
guages, emerges. This is not a new connection, but it is becoming increasingly 
important. The definition of medicinal product is an example of this link. For a 
long time, the definition of a medicinal product varied from one Member State 
to the other. Today, this is no longer the case. Indeed, in order to achieve the 
goal of free movement of goods within the European Union while protecting 
consumer public health, EU law has undertaken the task of harmonising this 
concept 28.  

The French Public Health Code (Code de la Santé Publique) in its version in 
force on 7 October 1953, at his article L511 presented two definitions of a me-
dicinal product ‘by presentation’ and ‘by function’ 29, whereas the original ver-
 
 

26 Ivi, p. 29. 
27 See the article by E. TOLA, Variante. Il covid-19 ci ha fatto scoprire il linguaggio scientifico, 

avvicinandoci a parole poco conosciute, in L’Essenziale, 8, 23 December 2021, p. 26. 
28 F. DI VIZIO, La notion juridique de médicament, PowerPoint Presentation, 2011, available at 

https://www.longuevieetautonomie.fr/sites/default/files/editor/files/stories/CAPACITE2011/TH
ERAP2/droitmedic2011.pdf. 

29 Code de la santé publique, Article L511, version in force from 7th October 1953 to 2nd July 
1998, «On entend par médicament toute substance ou composition présentée comme possédant 
des propriétés curatives ou préventives à l’égard des maladies humaines ou animales, ainsi que 
tout produit pouvant être administré à l’homme ou à l’animal, en vue d’établir un diagnostic mé-
dical ou de restaurer, corriger ou modifier leurs fonctions organiques …». 

«Medicinal product means any substance or combination of substances presented as having 
properties for treating or preventing disease in humans or animals, as well as any product which 
may be administered to humans or animals with a view to making a medical diagnosis or to restor-
ing, correcting or modifying their organic functions …» (translation by the author). 
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sions of the German Medicinal Products Act (Arzneimittelgesetz – AMG) of 
1961 at its first article presented only the ‘functional definition’ of a medicinal 
product 30. 

Combining the two previous legal provisions 31, the directive CEE 65/65 32 
qualified the term ‘medicinal product’ by providing two definitions of the term, 
a double meaning that is still present in the current directive, one relating to 
presentation and the other to function. As a result, in accordance with article 1 
of Directive 2004/27/EC on the Community code relating to medicinal prod-
ucts for human use 33, a medicinal product is: 

«2. […] (a) Any substance or combination of substances presented as having 
properties for treating or preventing disease in human beings; or  

(b) Any substance or combination of substances which may be used in or 
administered to human beings either with a view to restoring, correcting or 
modifying physiological functions by exerting a pharmacological, immunologi-
cal or metabolic action, or to making a medical diagnosis». 

This definition has been the subject of several questions, and the Court has 
clarified the European definition, providing an autonomous and uniform inter-
pretation of this concept 34. The Court recalled and stated in Case C-319/05: 
 
 

It should be noted that French legislation also provides for a third category of pharmacy: ‘mé-
dicament par composition’ (compounding medicines). 

30 § 1, (1), Arzneimittelgesetz (AMG) of 16 May 1961. 
«Arzneimittel im Sinne dieses Gesetzes sind Stoffe und Zubereitungen aus Stoffen, die vom 

Hersteller oder demjeningen, der sie sonst un den Verkeher bringt, dazu bestimmet sind, durch 
Anwendung am oder im menschilichen oder tierischen Koerper: 

1. Die Beschaffenheit, den Zustand oder die Funktion des Koerpers oder seelische Zustaende 
erkennen zu lassen oder zu beeinflussen, 

2. vom menschlichen oder tierischen Koerper erzeugte Wirktsoffe oder Koerperfluessigkeiten 
zu ersetzen oder 

3. Krankheitserreger, Parasiten oder koerperfremde Stoffe zu beseitigen oder unschaedlich zu 
machen». 

«Medicinal products within the meaning of this Act are substances and preparations of sub-
stances which are intended by the manufacturer or the person who otherwise places them on the 
market to be used by application to or in the human or animal body:  

1. to reveal or influence the nature, condition or function of the body or mental states, 
2. to replace active substances or body fluids produced by the human or animal body; or 
3. to eliminate or render harmless pathogens, parasites or substances foreign to the body» 

(translation by the author). 
31 See PowerPoint presentation: http://www.ifsidijon.info/v2/wp-content/uploads/2015/09/ 

2016-Definition-du-medicament.pdf. 
32 Council Directive 65/65/EEC of 26 January 1965 on the approximation of provisions laid 

down by Law, Regulation or Administrative Action relating to proprietary medicinal products. 
33 Directive 2004/27/EC of the European Parliament and of the Council of 31 March 2004 

amending Directive 2001/83/EC on the Community code relating to medicinal products for hu-
man use. 

34 Among others: Case C-227/82, Judgment of the Court (Fifth Chamber) of 30 November 
1983, Criminal proceedings against Leendert van Bennekom; Case C-60/89, Judgment of the 
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«61. Contrary to the definition of medicinal product by presentation, whose 
broad interpretation is intended to protect consumers from products which do 
not have the effectiveness they are entitled to expect, the definition of medicinal 
product by function is designed to cover products whose pharmacological 
properties have been scientifically observed and which are genuinely designed 
to make a medical diagnosis or to restore, correct or modify physiological func-
tions. 

62. Such an interpretation is in accordance with the aims of Directive 2001/ 
83 which, as is clear from the second to the fifth recitals in the preamble, seeks 
to reconcile the aim of protection of public health with the principle of free 
movement of goods» 35. 

Because both categories are self-sufficient, any product that meets one or 
both criteria can be classed as a medicinal product. However, when deciding if a 
product possesses the features listed in this description, it is necessary to consid-
er the beneficial effects of the compounds it contains 36. We notice that the Court 
strives to strike a balance between the European Union’s different principles. 

This definition is up to date because it appears in article 1 of the Regulation 
on the conduct of clinical trials with medicinal products for human use contain-
ing or consisting of genetically modified organisms and intended to treat or pre-
vent coronavirus disease (Covid-19) and the provision of these drugs, which was 
published on July 15, 2020 37. 

I. Zanot provides an interesting point of reflection on how a word contained 
in different legislative texts can acquire a new connotation given new contexts 
and conditions. B. Heine’s 38 concepts of ‘bridging context’, «... a specific con-
text giving rise to an inference in favour of a new meaning », and ‘switch con-
 
 

Court (Fifth Chamber) of 21 March 1991, Criminal proceedings against Jean Monteil and Daniel 
Samanni; Case C-290/90, Judgment of the Court of 20 May 1992, Commission of the European 
Communities v Federal Republic of Germany; Case C-112/89, Judgment of the Court (Fifth 
Chamber) of 16 April 1991, Upjohn Company and Upjohn NV v Farzoo Inc. and J. Kortmann; 
Joined Cases C-358/13 and C-181/14, Judgment of the Court (Fourth Chamber), 10 July 2014 
Markus D. and G. 

35 Case Commission of the European Communities v Federal Republic of Germany, para. 61 
and 62. https://dejure.org/dienste/vernetzung/rechtsprechung?Text=C-319/05.  

36 A. CAUDURO, E. FERRERO, La sovrapposizione tra alimenti e medicinali, Federalismi.it Rivista 
di diritto pubblico italiano, comparato europeo, in Osservatorio di diritto sanitario, Federalismi.it, 
2016, ps. 7-8. 

37 Regulation (EU) 2020/1043 of the European Parliament and of the Council of 15 July 2020 
on the conduct of clinical trials with and supply of medicinal products for human use containing 
or consisting of genetically modified organisms intended to treat or prevent coronavirus disease 
(Covid-19) (OJ 2020 L 231, p. 12), article 1, 4). 

38 B. HEINE, On the role of context in grammaticalization, in I. WISCHER, G. DIEWALD (eds), 
New reflections on grammaticalization, John Benjamins Publishing Company, Amsterdam, Phila-
delphia, 2002, p. 4: «A scenario of how a linguistic expression acquires a new grammatical mean-
ing in four stages: I Initial stage; II Bridging context; III Switch context; IV Conventionalization».  

See also: https://publications-prairial.fr/elad-silda/index.php?id=231. 
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text,’ «a new context which is incompatible with the source meaning», are re-
called in her article analysing the pandemic language 39. 

The coronavirus pandemic represents a ‘bridging context,’ possibly also a 
‘switch context,’ in which various meaning evolutions have been triggered. One 
example are the terms that play a central role in the pandemic lexicon and con-
stitute ‘semantic innovations’ that, by originating in the need to name the new 
realities arising from the pandemic, imply processes of construction of new 
senses that are defined through an interweaving of different specialized lan-
guages (medical, legal, military), but also under the impetus of so-called ‘coro-
navirus legislation’ and institutional communication 40.   

For example, in the ‘emergency law’ of March 23, 2020 41, one word stands 
out above all others: ‘rassemblement’. It is a legal term in French; for example, 
it is well established in French case law and is mentioned in various codes, in-
cluding the internal security code (code de la sécurité intérieure) and the crimi-
nal code (code pénal). The term is used with a neutral value in the internal secu-
rity code, which brings together the rules on public security and the powers of 
the various French police forces, to indicate the measures to ensure the peaceful 
running of ‘rassemblements festifs à caractère musical’ (festive meetings of a 
musical nature), which is translatable with the word ‘event’. However, the con-
notation of this term is changing nowadays. Indeed, when used in legislation 
pertaining to the coronavirus, the term acquires a negative connotation because 
it foreshadows an ideal situation for the spread of the disease and contagion, 
leading one to think more of an ‘attroupement’ 42, a term translated as ‘assem-
blage’ or ‘gathering,’ and is presented in the criminal code precisely as a poten-
tial degeneration of the ‘rassemblement’ 43. 

Being aware of the impact and influence that language can have in determin-
ing how reality is perceived, the World Health Organization, has published rec-
ommendations titled: ‘Social stigma associated with Covid-19. A guide designed 
to assist governments, the media, and local organizations involved in this coro-
navirus outbreak’. 

Language plays an important role in combating stigmatizing and xenophobic 
attitudes, which can harm social cohesion.  

Even in the case of the Covid-19 pandemic, «certain words (i.e., suspect 
case, isolation...) and language may have a negative connotation for people and 
fuel stigmatizing attitudes». As it is written, they can reinforce pre-existing neg-
ative stereotypes or assumptions, strengthen false associations between the dis-
ease and other factors, instil widespread fear, or dehumanize those suffering 
 
 

39 I. ZANOT, Contaminazioni linguistiche nel francese della pandemia., cit., p. 40. 
40 Ivi., ps. 34-35, ps. 40-41. 
41 LOI n° 2020-290 du 23 mars 2020 d’urgence pour faire face à l’épidémie de covid-19. 
42 Article 431-3, code pénal. 
43 I. ZANOT, Contaminazioni linguistiche nel francese della pandemia, cit., ps. 34-35. 
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from the disease. This may discourage people from getting screened, tested, and 
quarantined. The recommendations advocate for a ‘people-first’ language that 
respects and empowers people across all channels of communication, including 
the media. The words used in the media are particularly significant because they 
shape popular language and communication about Covid-19. Negative report-
ing has the potential to shape how people suspected of being infected with 
SARS-CoV-2 virus, patients, and their families, and affected communities are 
perceived and treated 44.  

Language plays a critical role in managing a global health crisis, in this case a 
pandemic, because it has the power to shape reality 45. New meanings or words 
become part of our everyday language as a result of the so-called ‘language of 
Covid19’, allowing us to describe the new situation we are in. Lawyers are also 
interested in this language because some of the terms have or will have legal im-
plications. 

As demonstrated by the preceding examples there is an impact of the lan-
guage, and of the pandemic language on the society, on its legal system as well. 
Just like the language, the lexicon of the pandemic is in permanent transfor-
mation. In this context, the role of lawyers is to guide its use, if, in perspective, 
these words are called to be an integral part of the daily language of legislators, 
and of judges. A sustainable language is also an understandable and inclusive 
language, which is especially important in times of global crises. Multilingualism 
is a strength that can assist with better management and understanding. Com-
parative lawyers, who are trained to study and understand various legal systems 
and their languages, can thus help greatly in grasping and tempering the impact 
of this new terminology. 

4. Pandemic language and language rights. A sustainable language? 

Given the impact of the pandemic on language, researchers in linguistic 
fields are already focusing on the so-called ‘pandemic lexicon’. Furthermore, re-
search, vocabulary, and a dictionary on Covid-19 are already available on the 
editorial market 46.  

There are lists and glossaries of words related to the pandemic available 
 
 

44 COVID-19: Risk communication and community engagement – Note d’information OMS, 
p. 2. 

45 E. IORIATTI, C. BERGOMI, L’Union Européenne et la langue de la pandémie, in Revista Uni-
versul Juridic, 5, 2021, ps. 65-84. 

46 Among others: D. PIETRINI, La Lingua Infetta. L’Italiano della pandemia, Roma, 2021; I. 
ZANOT, S. POLLICINO, Parole che non c’erano. La lingua e le lingue nel contesto della pandemia, 
Roma, December 2021; T. THORNE, Language and Innovation CoronaSpeak, and interview with 
Tony Thorne https://www.kcl.ac.uk/news/spotlight-on-covid-pandemic-language-and-the-role-of-
linguists-1. 



 Globalisation and Covid-19 351 

online. For example, a dataset, a collection of multilingual entries related to the 
SARS-CoV-2 virus and the Covid-19 pandemic, is available in IATE, the Euro-
pean Union terminology database. It is a collection of entries based on the work 
of terminologists from various EU institutions’ translation services 47. 

Another interesting example is the trilingual glossary of the most relevant 
terms used in legislation on public health and health emergencies in general 
(constantly updated designations, definitions, contexts, and comments), devel-
oped by the Institute of Applied Linguistics of Eurac Research in collaboration 
with the Office for Language Issues within the framework of the collaboration 
project between Eurac Research and the Office for Language Issues of the Au-
tonomous Province of Bolzano (ConsTerm) 48. 

It is also possible to discover multilingual examples outside Europe, such as 
the Canadian Glossary on the Covid-19 Pandemic, which was prepared by the 
Government of Canada’s translation department. It’s a helpful multilingual tool 
that includes English and French terminology for 450 concepts in domains like 
health, sociology, and politics. It’s a resource for translators, writers, and edi-
tors, as well as anyone else tasked with spreading knowledge throughout the 
pandemic. The idea is that excellent communication is crucial: everyone must 
be able to comprehend and apply the phrases associated with Covid-19 49.  

Nonetheless, despite these efforts to provide a multilingual list of the pan-
demic lexicon’s main terms, language has been a barrier during the pandemic, 
both at the supranational and national levels, with the presentation of infor-
mation and communication in different languages being irregular, not being a 
key element for social sustainability. 

The Commission produced an official document on the disease in English 50 
only in the early days of the pandemic. Despite the fact that the translations 
were uploaded within a few days and that the European Commission’s institu-
tional website now provides information on Covid-19 in all 24 official languages 
of the European Union, the incident was criticised. It was pointed out that at 
the start of the emergency, those documents were only available to a small num-
ber of people, namely English speakers 51.  

Furthermore, on June 17, 2020, the European Commission issued the Com-
munication ‘EU Strategy for COVID-19 Vaccines’ 52, in which it proposed a 
 
 

47 https://iate.europa.eu/search/collection/B236A19945AC4584ACF0713F42FF15C5, https:// 
data.europa.eu/data/datasets/covid-19-multilingual-terminology-on-iate?locale=en. 

48 http://bistro.eurac.edu/. 
49 Glossary on the Covid-19 pandemic, by the Translation Bureau, Government of Canada, 

2021, https://www.btb.termiumplus.gc.ca/publications/covid19-eng.html. 
50 See: https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/qanda_20_307. 
51 M. CIVICO, COVID-19 and language barriers, in Working Paper No. 21/4, REAL-Research 

group ‘Economics, policy analysis, and language’, 2021, p. 10. 
52 Communication from the Commission to the European Parliament, the Council and the Eu-

ropean Investment Bank EU Strategy for Covid-19 vaccines. 
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common approach to accelerate the development, production, and distribution 
of Covid-19 vaccines. As a result, the Communication identifies two key lines of 
action to ensure maximum flexibility in the regulatory process in order to accel-
erate the approval and availability of effective Covid-19 vaccines. This includes 
a simplified marketing authorization procedure for vaccines, as well as flexibility 
in vaccine labelling and packaging, including translation requirements 53. In-
deed, point 3.2 of the Communication states that ‘translation of documents into 
all languages is allowed after and not before authorisation,’ thereby shortening 
the authorisation procedures by several weeks. Despite being dictated by the 
emergency situation, this exemption from translation obligations could be used 
as an argument by those who believe the EU’s multilingual regime is costly and 
burdensome. 

Furthermore, the epidemic brought to light challenges such as communica-
tion with ethnic minorities and obstacles peculiar to migrant groups, both in the 
context of the pandemic and at a broader level. On a broader level, Member of 
the European Parliament Andor Deli submitted a parliamentary question to the 
Commission on the ‘Difficulties experienced by minority language media outlets 
during the epidemic’ on April 21, 2020. In particular, the implications for mi-
nority language media, who were already facing challenges, with a specific focus 
on national minority languages 54. 

Vesna Crnić-Grotić, a professor of international law at the University of Ri-
jeka in Croatia, said in an interview that linguistic problems could put certain 
parts of the society at greater danger during the Covid-19 coronavirus pandem-
ic. In this brief interview, she explains the Council of Europe’s Charter on Re-
gional and Minority Languages and argues that the use of regional and minority 
languages, particularly in state parties, is important in all circumstances, espe-
cially during a public emergency, because «it is the aim of the Charter to pro-
mote the use of regional minority languages for all practical purposes» 55. 

Problems with language barriers have been reported not only in Europe, but 
also in the United States and Canada. For example, in the United States during 
this pandemic, people who speak non-dominant languages have historically had 
difficulty accessing basic necessities, legal remedies, and supportive services. 
According to reports, English proficiency has an impact on access to basic 
needs such as housing, employment, law enforcement, and health care 56. Never-
theless, several agencies across the United States have chosen machine transla-
 
 

53 Senato, Note su atti dell’Unione europea, Nota 63, 2020, p. 5. 
54 M. CIVICO, COVID-19 and language barriers, cit. p. 10. See the Parliamentary question: Dif-

ficult challenges faced by minority language media outlets during the pandemic (europa.eu). 
55 Interview to Vesna Crnić-Grotić, Minority languages matter – particularly in a health crisis, 

https://www.coe.int/en/web/portal/covid-19-minority-languages.  
56 C. PAYTON, J. LEE, A.P. NOGUEZ MERCADO, A. ULIASZ, Language Justice During COVID-

19, American Bar Association, 2020. 
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tion-based solutions and, as a result, have placed a higher priority on speedy 
compliance with the law than on effective outcomes 57. 

Since the Covid-19 outbreak in Canada, there has been a steady weakening 
of linguistic requirements in public institutions and governments in numerous 
jurisdictions, not only in relation to minority languages but also with reference 
to official languages 58. During the outbreak, for example, the federal govern-
ment has generally supplied information in both official languages, for example 
through simultaneous interpretation. However, as the situation got increasingly 
critical, language limitations were gradually eased. Following the depletion of 
sanitizing product stockpiles, Health Canada relaxed bilingual labelling re-
strictions, allowing items with English-only instructions to be marketed 59. 

Nevertheless, the pandemic outbreak appears to have also increased aware-
ness of the importance of multilingualism in public initiatives 60. Indeed, it is pos-
sible to note that some countries managed to overcome the initial difficulties.  

Denmark is a shining example of Covid-19 information becoming increasingly 
available to minorities and non-native speakers at the national level. As the Covid-
19 pandemic reached its peak in March 2020, Danish authorities struggled to 
translate official laws and information into other languages. At first, NGOs and 
hospitals played a key role, issuing their own translations and disseminating them 
on social media to reach out to non-Danish speaking populations. The Danish 
Refugee Council (DRC) established a hotline and a website in six languages. Ini-
tially funded by private sources, the project was eventually taken over by the state, 
and the site and hotline became the result of collaboration between the DRC and 
health authorities 61. Communication is also enabled by a number of good local-
level practices, such as the collaboration of young people to explain and dissemi-
nate accessible and multilingual information on digital platforms 62. 

With the pandemic, there has been an increase in the number of laws, direc-
tives, communications, and, in Italy, DPCMs, but the language has not always 
been clear 63 and inclusive. In fact, the examples above are just a few of the situ-
ations in which measures were taken in a hurry due to the emergency. During 
this health crisis, there has been a lapse in attention to language rights and mi-
 
 

57 M. CIVICO, COVID-19 and language barriers, cit., p. 9. 
58 S. CHOUINARD, M. NORMAND, Talk COVID to Me: Language Rights and Canadian Government 

Responses to the Pandemic, in Canadian Journal of Political Science, 2020, 53, ps. 259-264, p. 259. 
59 Ivi, p. 260. 
60 M. CIVICO, COVID-19 and language barriers, cit., p. 9. 
61 M.C. BENDIXEN, Denmark: COVID-19 information increasingly accessible to minority groups 

and non-Danish speakers, in European Website on Integration, 2021. 
62 M. CIVICO, COVID-19 and language barriers, cit., p. 11. On linguistic minorities and misin-

formation see also the article presenting two research projects: https://ec.europa.eu/research-and 
-innovation/en/horizon-magazine/dangers-misinformation-and-neglecting-linguistic-minorities-du 
ring-pandemic. 

63 S. CASSESE, Coronavirus, il dovere di essere chiari, in Corriere della Sera, 23 March 2020. 
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nority languages, as well as the importance of language and multilingualism. 
However, it is important to remember that, particularly in an emergency situa-
tion, such rights and inclusiveness should not be overlooked because they are 
also an integral part of the so-called ‘sustainable language’. 

5. Conclusions 

Language is essential in all aspects of crisis management. It is not only a fun-
damental means of communicating information and instructions, but it is also 
an important tool for maintaining social cohesion and trust in public authorities. 

Communication is not a last-minute consideration. It is obvious that public 
authorities and suppliers are under enormous pressure to deal with the daily cri-
sis; however, it is critical to uphold language standards 64 and remember the im-
pact of language on reality, and how language can shape it.  

The pandemic’s lexicon, as well as the language, is constantly changing. As 
the preceding examples demonstrated, the role of language in managing a glob-
al health crisis, in this case a pandemic, is critical because it always has the pow-
er to shape reality. New contexts, or ‘bridging contexts’, can alter and change 
the meaning of words, and thus concepts. Jurists are also interested in such lan-
guage because some of these terms have an impact on reality or even have legal 
consequences. 

The role of comparative law jurists in this framework is to guide its use, be-
cause in the long run, these words will become an integral part of the daily lan-
guage of legislators, judges, civil servants, and all professionals in general. Ju-
rists’ skills and training can thus promote understanding and modulate the im-
pact and final meaning of such new vocabulary. 

Keeping the etymology of the word sustainability in mind could aid in the 
development of a ‘sustainable language’ that is widely shared and understood.  

Multilingualism is a key component of this sustainable language, notably in the 
legal sphere; it is also critical for the creation of a more inclusive society that is at-
tentive to globalisation’s varied issues. In this case, the challenge is Covid-19, and 
understanding the importance of multilingual legal language, or language in gen-
eral, and how comparative law methods can aid in its study is a significant contri-
bution. Indeed, by taking a comparative approach to legal language and multilin-
gualism, it is possible to gain an understanding of the evolution, contaminations, 
and impact of language on various legal cultures and societies. 

 
 

64 The importance of languages of communication and services in the context of Covid-19 – 
Canadian Institute for Research on Linguistic Minorities (icrml.ca). 



 
 

Tu Bishvàt. Una mitopoiesi di Eretz Israel  
che fa fiorire il deserto 

Francesco Ferrara* 

SOMMARIO: 1. «L’uomo è come l’albero del campo». – 2. Fondo Nazionale Ebraico ed ecologia 
in Israele. – 3. La sostenibilità ambientale è un sistema complesso. – 4. I Pionieri del deserto. 

לֶת׃ ח  כַּחֲבַצָּֽ ה וְתִפְרַ֖ ר וְצִיָּה֑  וְתָגֵ֧ל עֲרָבָ֛  1 יְשֻׂשׂ֥וּם מִדְבָּ֖

(Isaiah 35, 1-2) 

Faremo fiorire il deserto 

(David Ben Gurion, 1930) 

1. «L’uomo è come l’albero del campo» 

Il celebre versetto ki ha’adam etz hassadé 2 introduce al significato di una fe-
stività religiosa ebraica minore 3, nota come «Capodanno degli Alberi» 4, che ha 
conosciuto una lenta evoluzione nel corso dei secoli sino a giungere, in tempi 
recenti, a involgere taluni aspetti dello sviluppo nella relazione «Uomo-Natura»; 
soprattutto, avuto riguardo al suo peculiare innestarsi nell’ordito dei processi 
genetici del moderno Stato d’Israele. In continuità con la propria evoluzione, 
anche nel suo più risalente declinarsi, questo giorno semifestivo 5 era profonda-
 
 

* Dottorando di ricerca in “Diritto e Tutela: Esperienza contemporanea, Comparazione, Si-
stema Giuridico Romanistico” presso l’Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”. Si ringrazia 
il Keren Kayemeth Leisrael (KKL) Italia Onlus per la generosa consulenza. 

1 «Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiori-
sca (…)». (trad. CEI 2008). 

2 «(…) l’uomo è come albero del campo» (Numeri 20:19). 
3 S. BEKHOR, Lekhayim. Guida alle festività e ricorrenze ebraiche, 2a ed., Mamash Edizioni 

Ebraiche, Milano, 2010, p. 309 ss. 
4 Rosh Hashanà Laylanot (ebr.). 
5 Nei giorni semifestivi è permesso il lavoro, ma «sono proibite alcune manifestazioni di tri-

stezza come le orazioni funebri o la lettura del tachannun». Sul punto: R. DI SEGNI, L’origine di 
Tu-bishvat, 3 febbraio 2004, in www.kolot.it. 
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mente connesso ai rapporti tra società ebraica e ambiente; infatti, Tu Bishvàt si 
traduce letteralmente come «15 del mese di shevàt» 6, data da cui si faceva ini-
ziare il nuovo anno fiscale, in armonia con il periodo entro cui terminavano la 
maggior parte delle precipitazioni piovose e cominciava un nuovo ciclo di cre-
scita degli alberi 7. 

La ricorrenza di Tu Bishvàt consentiva, così, di proiettare i processi ambien-
tali di Eretz Israel («Terra di Israele») all’interno dell’organizzazione economi-
co-religiosa dell’antica società ebraica; invero, occorre considerare come il ca-
lendario fosse suddiviso in cicli di sette anni e, per ogni anno fiscale, fosse ne-
cessario prelevare una decima sul prodotto agricolo, come previsto dalla Torah 
e regolato attraverso la Mishnah 8. 

La prima decima (ma’aser rishon) del raccolto – dopo aver sottratto la teru-
mah, ossia il dono per i sacerdoti (kohanim) – spettava ogni anno ai Leviti, dopo 
questo prelievo si applicava sul residuo una seconda decima. Nel primo, nel se-
condo, nel quarto e nel quinto anno del ciclo settennale il prodotto residuo 
(ma’aser sheni) veniva accantonato dal proprietario con l’obbligo di consumarlo 
(con possibilità di surrogarlo con il suo equivalente economico) a Gerusalemme; 
invece, nel terzo e nel sesto anno questa seconda decima (ma’aser oni) veniva 
versata ai poveri (sostituendo il ma’aser sheni) 9. 

Risultava di fondamentale importanza, dunque, stabilire a quale anno appar-
tenesse la decima di un certo prodotto agricolo, affinché si potesse individuare 
la sua esatta destinazione (al proprietario, con obbligo di consumo a Gerusa-
lemme, o ai poveri) 10. 

Questo primo profilo consente di comprendere quanto sia stretta la connes-
sione tra principi d’ordine immanente, ancorati al ciclo delle stagioni in Eretz 
Israel, e principi di ordine trascendente – che attengono al rispetto della Legge 
divina – entro cui deve comporsi l’ordito dei rapporti intersoggettivi che infor-
mano la società ebraica (includendo la redistribuzione del reddito, la cura per la 
classe sacerdotale e per i poveri). Una tensione verso la trascendenza che si con-
ferma nella necessità di dover calcolare l’età di un albero per stabilire se di esso 
si possa mangiare il frutto, ciò in quanto la Torah proibisce di cibarsi di quelli 
 
 

6 La data segue l’insegnamento della scuola di Hillèl, mentre quella di Shammài la fissa nel 
primo giorno del mese di shevàt. Sul dibattito tra le due scuole si rinvia a: The William Davidson 
Talmud, Rosh Hashanah 14b, in www.sefaria.org. 

7 S. BEKHOR, op. cit., p. 309. 
8 La Mishnah contiene la halacha, ovvero la legge religiosa ebraica tramandata oralmente (è la 

Torah orale, per l’ebraismo ortodosso, parte integrante della Torah scritta), la cui raccolta è attri-
buita a Jehudah ha-Nasi, intorno al 200 e.v. Il nome Mishnah deriva dalla radice shanah «ripetere», 
a indicare come l’apprendimento della Torah orale sia strettamente connesso alla ripetizione delle 
dottrine ivi contenute. Sul punto cfr.: G. STEMBERGER, Il Talmud, Edizioni Dehoniane, Bologna, 
2012, p. 46 ss.; A. COHEN, Il Talmud, 6a ed., Laterza, Roma-Bari, 2011, p. 8 ss. 

9 Per una più ampia disamina si rinvia a: A. OPPENHEIMER, The ‘Am Ha-AretZ. A Study in the 
Social History of the Jewish People in the Hellenistic-Roman Period, Brill, Leiden, 1977, p. 23 ss. 

10 R. DI SEGNI, L’origine di Tu-bishvat, cit. 
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prodotti nei suoi primi tre anni di vita (orlah) 11; ebbene, se non vi fosse una data 
certa per poter determinare l’inizio dell’anno (strettamente legato al ciclo agri-
colo), sarebbe impossibile adempiere a questo precetto. 

Le celebrazioni legate alla festa di Tu Bishvàt sembrano confermare questa 
endiadi tra immanenza e trascendenza; infatti, la più antica usanza è «quella di 
mangiare vari tipi di frutta, in particolare i prodotti degli alberi per i quali nella 
Torah è lodata Eretz Israel: uva, fichi, melograni, olive, datteri 12. Inoltre, si è so-
liti gustare anche mandorle, pistacchi, noci, tuppukhìm (che nella Torah non so-
no mele, ma agrumi e ogni altro tipo di frutti dell’albero)» 13. 

A questo omaggio i cabalisti di Safed 14 aggiunsero un rito decisamente più 
complesso, uno sèder 15 di Tu Bishvàt che –a partire dal Sedicesimo secolo– ven-
ne introdotto in tutte le Comunità ebraiche; un suo tratto caratteristico, oltre al 
rammentato consumo di frutta diversa, è quello di prevedere l’assunzione di 
quattro bicchieri di vino, cui si alterna, in un ordine determinato, la lettura e il 
commento di brani biblici, rabbinici e di letteratura mistica 16. 

Proprio l’uso di bere quattro bicchieri di vino è il gesto rituale che connette 
idealmente il sèder di Tu Bishvàt con quello di Pesach 17; in quest’ultimo, essi simbo-
leggiano i quattro stadi verso la conquista della libertà da parte del Popolo ebraico 
schiavo in Egitto, similmente, nel sèder di Tu Bishvàt, essi rappresentano «la libera-
zione della natura, e quella di Eretz Israel in particolare, dal rigore invernale che 
tende a congelare e ad impedire “l’uscita” dei germogli e lo sviluppo dei frutti» 18. 

 
 

11 Il precetto è testualmente indicato in Levitico 19:23 «Quando sarete entrati nella terra e vi 
avrete piantato ogni sorta di alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre 
anni saranno per voi come non circoncisi: non se ne dovrà mangiare» (traduzione CEI 2008). Sul-
l’argomento cfr.: S. BEKHOR, Lekhayim. Guida alle festività e ricorrenze ebraiche, cit., p. 309; R. DI 
SEGNI, op. cit.; J. BAUMGARTEN, The Laws of ‘Orlah and First Fruits in the Light of Jubilees, the Qum-
ran Writings, and Targum Ps. Jonathan, in Journal of Jewish Studies, XXXVIII, 2, 1987, pp. 195-202. 

12 Deuteronomio (8:8). 
13 S. BEKHOR, Lekhayim. Guida alle festività e ricorrenze ebraiche, cit., p. 310. 
14 Si tratta di una città dell’alta Galilea che ha acquistato particolare rilievo nel periodo postbi-

blico, dopo la distruzione di Gerusalemme, per il fiorire degli studi talmudici. Nel Sedicesimo e 
Diciassettesimo secolo divenne un importante centro cabalistico, soprattutto grazie all’opera di 
Isaac Luria e Ḥayyim Vital. Sul punto v.: G. DEUTSCH, M. FRANCO, voce Safed, in The Jewish En-
cyclopedia, X, New York, 1905, pp. 633-635. 

15 Letteralmente «ordine», in quanto insieme ordinato delle parole, azioni ed oggetti che com-
pongono un rito. Ex multis: B.M. BOKSER, Ritualizing the Seder, in Journal of the American Acad-
emy of Religion, LVI, 3, 1988, pp. 443-471. 

16 S. BEKHOR, Lekhayim. Guida alle festività e ricorrenze ebraiche, cit., p. 311. 
17 Pèsach significa letteralmente “passaggio” ed il Popolo ebraico deve osservare questa festa qua-

le «istituzione perpetua» (Es. 12:24); in particolare, con il sèder si racconta l’uscita dall’Egitto, adem-
piendo al precetto che comanda di narrare questi eventi ai figli (Es. 12:24-28). Per approfondire v.: 
E.G. HIRSCH, voce Passover, in The Jewish Encyclopedia, IX, New York, 1905, pp. 548-556. 

18 S. BAHBOUT, Seder Tu biShvat, in D. PACIFICI (a cura di) edizione in e-book per www. 
torah.it, 2006, p. 4. 
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La Torah e la Tradizione ebraica individuano, secondo diversi angoli pro-
spettici, un sistema che compone Natura, Umanità e rapporto con il divino; per 
questo motivo, non si può separare la cura per l’ambiente da quella verso gli al-
tri uomini, ed è lo stesso ordito dei precetti divini (mitzwot) 19 a porre il fonda-
mento di questa etica, da intendersi in senso olistico. A conferma di ciò, posso-
no citarsi due leggi ebraiche che – connesse al ciclo agricolo individuato dalla 
data di Tu Bishvàt – riflettono la portata generale dell’osmosi tra disciplina eti-
co-religiosa e ambiente. 

La prima, posta da Levitico 19:9-10 20, proibisce agli agricoltori di raccogliere 
colture fino «fino ai margini del campo» e di raccogliere ciò che è caduto duran-
te il raccolto; si tratta di prodotti che vanno lasciati per il sostentamento dei po-
veri e dei forestieri. Il precetto tende a realizzare, unitamente al rammentato 
conferimento della decima nel terzo e nel sesto anno del settennato, una misura 
di giustizia sociale in favore delle categorie più deboli della società 21. 

La seconda, posta da Levitico 25:2-7 22, prevede la Shemità (l’Anno Sabbati-
co) durante il quale è comandato il riposo della terra (Shabbat Shabbaton 
la’aretz), esso è uno dei tre tipi di Shabbat elencati nella Torah, gli altri due sono 
lo Shabbat Shabbaton l’Adonai (che cade il settimo giorno della settimana) e lo 
Yom Kippur (Shabbat Shabbaton lakhem) 23. 

Durante l’Anno Sabbatico è proibita ogni attività agricola, mentre sono per-
 
 

19 Letteralmente «precetti, comandamenti» della Torah, sono in numero di 613 (248 obblighi e 
365 divieti) e vengono considerati il fondamento della disciplina etico-religiosa ebraica, la Tradi-
zione li ritiene dettati direttamente dalla divinità. Questo indispensabile strumento per la realizza-
zione del divino sulla terra trova la sua codificazione normativa nella halakhah. Sul punto v.: A. M. 
SOMEKH, Glossario dei principali termini ebraici e degli autori più ricorrenti, in J. B. SOLOVEITCHIK, 
Riflessioni sull’ebraismo, Giuntina, Firenze, 1998, p. 255. 

20 «Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né 
raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli 
e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, 
vostro Dio» (trad. CEI 2008). 

21 Per approfondire cfr.: R.H. HIERS, Biblical Social Welfare Legislation: Protected Classes and 
Provisions for Persons in Need, in Journal of Law and Religion, XVII, 1/2, 2002, pp. 49-96; C. M. 
CARMICHAEL, Laws of Leviticus 19, in The Harvard Theological Review, LXXXVII, 3, 1994, pp. 
239-256. 

22 «Quando entrerete nella terra che io vi do, la terra farà il riposo del sabato in onore del Si-
gnore: per sei anni seminerai il tuo campo e poterai la tua vigna e ne raccoglierai i frutti; ma il set-
timo anno sarà come sabato, un riposo assoluto per la terra, un sabato in onore del Signore. Non 
seminerai il tuo campo, non poterai la tua vigna. Non mieterai quello che nascerà spontaneamente 
dopo la tua mietitura e non vendemmierai l’uva della vigna che non avrai potata; sarà un anno di 
completo riposo per la terra. Ciò che la terra produrrà durante il suo riposo servirà di nutrimento 
a te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e all’ospite che si troverà presso di te; anche 
al tuo bestiame e agli animali che sono nella tua terra servirà di nutrimento quanto essa produrrà» 
(trad. CEI 2008). 

23 Per approfondire si rinvia a: S. TRANCHINA, La Shemità: una pratica ebraica per salvare il 
pianeta, 2 settembre 2021, in Bet Magazine Mosaico www.mosaico-cem.it. 
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messe le cure necessarie ad impedire la morte delle piante; in questo modo, si 
prescrive un periodo di prezioso riposo per la terra, con importanti risvolti eco-
logici ed ambientali (su cui si dirà più oltre), anche teso a favorire la redistribu-
zione della ricchezza e ad assicurare – al proprietario quanto al lavoratore – la 
possibilità di dedicarsi ad attività spirituali. Infine, è interessante notare come i 
prodotti dei campi – considerati hefqer, ovvero res nullius, durante l’Anno Sab-
batico – siano a disposizione, come nutrimento, non solo di tutti gli uomini, ma 
anche del bestiame e degli animali selvatici, a significare l’importanza che ogni 
creatura possa partecipare ai benefici derivanti dal riposo della terra 24. 

Questi precetti sono, però, considerati legati al possesso di Eretz Israel e ri-
sultano evidentemente destinati a una società agricola, come era quella ebraica 
al tempo biblico; sennonché, la Diaspora, i periodi di discriminazione (il posses-
so della terra fu sovente limitato o addirittura vietato agli ebrei in Europa) e i 
mutamenti socioeconomici allontanarono la possibilità di un adempimento atti-
vo di molte mitzwot. Similmente, le cerimonie per Tu Bishvàt non conobbero 
mutamenti significativi – dopo la rammentata introduzione di un sèder nel Sedi-
cesimo secolo – fino a tempi recenti, essa restò una festività minore, priva di 
particolare importanza; ma, ciò sarebbe stato destinato a cambiare radicalmente 
durante il Novecento, grazie allo sviluppo del movimento sionista e alla fonda-
zione del Keren Kayemeth LeIsrael (KKL, Fondo Nazionale Ebraico). 

2. Fondo Nazionale Ebraico ed ecologia in Israele 

Il ruolo del Fondo Nazionale Ebraico, nel plasmare l’identità (anche) am-
bientale di Israele, può essere compreso solo all’interno di un più vasto perime-
tro di ricerca, tale da considerare – sia pure per cenni – quel movimento ideolo-
gico e politico che prende il nome di sionismo, matrice essenziale per la nascita 
di uno Stato nazionale ebraico in Palestina. In senso politico, fu questo il pro-
gramma che si delineò ufficialmente nel suo I Congresso, tenutosi a Basilea nel 
1897; in questa occasione, ebbero notevole affermazione le idee di Theodor 
Herzl, così come già esposte nel saggio Lo Stato degli ebrei (1896) 25. 

La determinazione politica assunta a Basilea, ribadita anche nei successivi 
Congressi, componeva le tesi delle due correnti più rappresentative del sionismo 
politico, da una parte quella di Max Nordau, che proponeva la creazione di un 
 
 

24 Sull’argomento cfr.: A.M. RABELLO, Aspetti dello Yovel o Giubileo ebraico, in La Rassegna 
Mensile di Israel (terza serie), LXVI, 2, 2000, pp. 1-24; R.N. SEGAL, S.J. SIERRA, Gli animali nel-
l’ebraismo rabbinico, in La Rassegna Mensile di Israel (terza serie), LXX, 3, 2004, p. 69 ss. 

25 Sul sionismo: A. RASENTI, Le origini di Israele. Formazione dell’Yishubh, in Rivista Internazio-
nale di Scienze Sociali (terza serie), XLIII, 1/2, 1972, pp. 82-109 (in particolare p. 84 ss.) e la biblio-
grafia ivi notata. Sulla figura di Theodor Herzl v.: A. ELON, La rivolta degli ebrei. Dalla Diaspora 
alla Patria: la storia di Theodor Herzl e del ritorno degli ebrei in Palestina, Rizzoli, Milano, 1979. 
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«Focolare Nazionale Ebraico», dall’altra quella di Theodor Herzl che sosteneva 
la necessità che esso fosse garantito dalle leggi del diritto pubblico 26. 

Questo visionario progetto 27, però, agglutinava aspirazioni e ideali affatto di-
versi, non solo per quanto riguarda l’ontologia della sua realtà storica – che è 
possibile configurare secondo strutture formali che rispondono, anche sincreti-
camente, a ragioni politiche, religiose o filosofiche – ma anche per quanto attie-
ne il suo divenire, da realizzarsi attraverso una serie di istituzioni, espressione di 
queste molteplici sensibilità. Una delle più rappresentative tra di esse era senz’al-
tro quella che si proponeva di riaffermare il simbiotico legame tra Popolo ebrai-
co ed Eretz Israel, attraverso la costituzione di un Fondo permanente per l’ac-
quisto di terre in Palestina, esse dovevano essere dichiarate inalienabili e di pro-
prietà dell’intera comunità ebraica mondiale; di questa istanza si fece promoto-
re, sin dal primo Congresso di Basilea (1897), Hermann Shapira 28. 

La proposta per la creazione di un Fondo Nazionale Ebraico, preparata da 
Johann Kremenezky, venne accolta solo nel V Congresso sionista, del 1901; co-
munque, sotto la presidenza dello stesso Kremenezky, il KKL – la cui sede prin-
cipale fu stabilita a Vienna – divenne rapidamente operativo. Nel 1902 dispone-
va già di tre strumenti per la raccolta di fondi: il “Bossolo Blu” 29 per la raccolta 
nelle case, nelle scuole e nelle varie istituzioni ebraiche nel mondo, un franco-
bollo dedicato e un Libro d’oro per i grandi contributori (ora esposto presso la 
sede del KKL di Gerusalemme) 30. 

Durante il primo Novecento la missione del KKL – ormai divenuto tra i 
principali proprietari terrieri della Palestina 31 – può così divenire anche quella 

 
 

26 A. RASENTI, Le origini di Israele. Formazione dell’Yishubh, cit., p. 85. 
27 Contrastato aspramente anche da una considerevole parte del mondo ebraico, soprattutto di 

ispirazione religiosa. Addirittura, l’Ufficio della «Unione dei Rabbini tedeschi» fece pubblicare, 
alla notizia della convocazione del Congresso di Basilea, un severo ripudio dal Berliner Tageblatt, 
in cui si affermava che il movimento dei «sedicenti» sionisti, teso alla fondazione di uno Stato 
ebraico in Palestina, era contrario alla promesse messianiche; inoltre, si ingiungeva ai seguaci del 
giudaismo di servire senza riserve la patria di cui fanno parte, contribuendo alla prosperità della 
stessa con tutti i proprio sforzi. Sul punto, e più in generale sull’opposizione al sionismo da parte 
di autorevoli esponenti del mondo religioso ebraico, v.: B. HAGANI, Vita di Teodoro Herzl, in La 
Rassegna Mensile di Israel (seconda serie), IX, 5/6, 1934, p. 252 ss. 

28 Zvi (Hermann) Schapira, rabbino e professore di matematica. Per una nota biografica si rin-
via a: H. ROSENTHAL, I. SINGER, voce «Shapira, Hermann», in The Jewish Encyclopedia, XI, New 
York, 1905, p. 92. 

29 La “Blue Box” divenne in breve tempo un elemento popolare in tutto il mondo sionista che, 
sebbene superata dalle donazioni online, resta un’importate icona culturale; una collezione di que-
ste scatole è esposta nel Museo del KKL di Tel-Aviv. Sul ruolo delle “Blue Box” nella cultura e 
nell’educazione sionista v.: Y. BAR-GAL, Propaganda and Zionist Education. The Jewish National 
Fund 1924-1947, University of Rochester Press, Rochester-New York, 2003, p. 30 ss. 

30 Sulle vicende che hanno caratterizzato la genesi del KKL v.: W. LEHN, The Jewish National 
Fund, in Journal of Palestine Studies, III, 4, 1974, pp. 74-96. 

31 Già nel 1948, il più importante dopo il Governo. Ivi, p. 74. 
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di rendere le terre abitabili, perlopiù attraverso insediamenti agricoli 32 e le pri-
me opere di riforestazione; sui terreni acquistati dal Fondo Nazionale Ebraico 
vengono fondate le prime scuole, Accademie e Università 33. 

Il numero degli immigrati ebrei in Palestina era aumentato esponenzialmente 
nel corso del Novecento, sia a seguito delle persecuzioni nazi-fasciste e alla tra-
gedia della Shoah, sia a causa delle vicende che, infine, condussero alla nascita 
dello Stato di Israele, nel 1948; ma, si trattava di una popolazione disomogenea, 
caratterizzata da esperienze nazionali molto diverse, con provenienze che spa-
ziavano dall’Europa sino al mondo arabo (un esodo accelerato dalla guerra ara-
bo-israeliana del 1948) e, sovente, non accomunata dal parlare la medesima lin-
gua 34. L’ebraicità ne costituiva il solo, stabile, legame: una radice che doveva 
tornare a declinarsi, nella “Terra promessa”, dopo oltre duemila anni. 

A questo proteiforme elemento antropico, in tumultuosa evoluzione, corri-
spondeva un territorio caratterizzato da molte zone desertiche, distante dall’ar-
chetipo della «terra dove scorrono latte e miele» (Esodo 3:8); ebbene, la rico-
struzione di un sistema sostenibile dal punto di vista sociale e ambientale neces-
sitava di ritrovare un punto di equilibrio, in grado di comporre le tensioni ideali 
e i problemi pratici posti dalla «ricostituzione della nazionalità ebraica» 35. 

In questo senso, le comunità sioniste religiose potevano vantare un lungo e 
meditato percorso, che connetteva la realizzazione delle promesse bibliche ri-
guardanti il ritorno del Popolo ebraico in Eretz Israel con la ricostituzione di 

 
 

32 Vengono fondati i kibbutzim, il primo, chiamato Degania Aleph, nel 1909. Riguardo la forma 
di organizzazione sociale ed economica perseguita in questi insediamenti precipuamente ebraici 
cfr.: R. ABRAMITZKY, Lessons from the Kibbutz on the Equality–Incentives Trade-off, in The Journal 
of Economic Perspectives, XXV, 1, 2011, pp. 185-207; A. RON, O. KEINAN, Anniversary Celebra-
tions at Kibbutz Degania Aleph as a Symbol of the Changing Status and Roles of the Kibbutz Move-
ment, in Contemporary Israeli Geography (Special Issue of Horizons in Geography), 60-61, pp. 109-
117; A. HELMAN, The Israeli Kibbutz as a Socialist Model, in Journal of Institutional and Theoreti-
cal Economics (JITE), CXLVIII, 1, 1992, pp. 168-183. 

33 Fonte: www.kklitalia.it. 
34 L’ebraico non era parlato comunemente già da prima della Diaspora, pur trattandosi della 

lingua utilizzata per la maggior parte dei Testi sacri, dei Commentari rabbinici e delle opere dei 
più importanti autori ebrei del Medioevo e del Rinascimento. Una lingua dotta, dunque, che non 
si è mai potuta considerare morta a causa dell’uso in ambito liturgico e culturale, ma che conobbe 
una vera rinascita come lingua parlata d’uso quotidiano soprattutto grazie al sionismo; infatti, oc-
correva una lingua comune per gli ebrei che immigravano in Israele da varie nazioni e che fosse, al 
contempo, radicata nella tradizione. Sulla rinascita dell’ebraico come lingua parlata d’uso comune 
v.: J.A. SOGGIN, voce «ebraica, lingua», in Enciclopedia Italiana, vol. Appendice, 1992, in www.-
treccani.it. 

35 La felice formula viene dal titolo di un breve saggio di Ernest Laharanne, pubblicato nel 
1860, che suscitò il vivo entusiasmo di Mosché Hess, uno dei fondatori del «socialismo sioni-
sta». Sul punto si richiama la prefazione di Dante Lattes all’opera (di cui è anche traduttore): 
D. LATTES, Prefazione a E. LAHARANNE, La nuova questione d’oriente: imperi d’Egitto e 
d’Arabia. Ricostituzione della nazionalità ebraica, in La Rassegna Mensile di Israel (terza serie), 
XVII, 10, p. 9 ss. 
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uno Stato, in una prospettiva messianica; dunque, per costoro, il recupero di 
una identità nazionale poteva fondarsi, con relativa facilità, sul dialogo con una 
Tradizione cui direttamente aspiravano a richiamarsi 36. 

Si trattava, però, di un ordine di idee, escatologicamente orientato, non pre-
valente in una popolazione in fieri che, pur condividendo un determinato retag-
gio culturale ebraico, aveva un’aspirazione nazionale che non poteva riassumersi 
in motivi prevalentemente religiosi; invece, ciò sembrava possibile per coloro 
che consideravano il sionismo compatibile, se non addirittura complementare, 
con il socialismo 37. 

Per quanto di interesse alla trattazione, il socialismo sionista si proponeva di 
fornire un significato all’esistenza individuale nello sforzo collettivo alla costru-
zione, in Israele, di una società egualitaria, fondata sulla giustizia sociale e il la-
voro produttivo. Un modello che sembrava radicarsi nei valori e nei simboli del-
la tradizione ebraica, che, però, veniva reinterpretata in maniera funzionale e se-
lettiva al perseguimento di fini più squisitamente politici, con importanti con-
taminazioni anche con i simboli del movimento socialista internazionale 38. 

In questa fusione tra elementi nazionali e universali, per rappresentare lo 
sforzo pionieristico alla fondazione di uno Stato ebraico in Palestina, era di fon-
damentale importanza una affasciata combinazione di meta-significati simbolici 
e valoriali; in questo modo, chi si impegnava nella costruzione di un legame con 
un ambiente naturale estraneo – e lungi dall’essere ospitale – poteva rappresen-
tarsi la propria opera come una partecipazione diretta alla Creazione 39 in una 
Terra che, per una parte considerevole dell’Umanità, trascende il mero aspetto 
quantitativo. 

Questo apparente ossimoro – che risiede nel fondamento del socialismo sio-
nista – ha consentito, altresì, il recupero di talune festività ebraiche di minore 
importanza, ma funzionali ai valori entro cui si andava ridefinendo il senso di 
appartenenza di una comunità ebraica in tumultuosa evoluzione, in costante re-
lazione anche con quelle al di fuori dello Stato d’Israele. Tu Bishvàt, in questo 
 
 

36 Sul punto v.: E. DON-YEHIYA, Messianism and Politics: The Ideological Transformation of 
Religious Zionism, in Israel Studies. Special Issue: Zionism in the 21st Century, XIX, 2, 2014, pp. 
239-263. 

37 Sulle origini del socialismo sionista v.: G.M. BRAVO, Le origini del socialismo sionista, in Stu-
di Storici, 4, 1986, pp. 869-899. 

38 Su questo aspetto del socialismo sionista si rinvia a: E. DON-YEHIYA, C.S. LIEBMAN, The 
Symbol System of Zionist-Socialism: An Aspect of Israeli Civil Religion, in Modern Judaism, I, 2, 
1981, pp. 121-148. 

39 In un’intervista rilasciata il 3 aprile 1959 David Ben Gurion, presidente del Consiglio 
d’Israele, affermava che «II senso d’Israele è di completare la Creazione. Quando io guardo la car-
ta, non temo i paesi vicini, ma mi preoccupa il fatto che il deserto si stende ancora sopra una parte 
del nostro paese, nel sud e nel Neghev. Ma noi riteniamo d’essere in grado di completare in dieci 
o quindici anni quello che il buon Dio non ha avuto tempo di terminare». Dichiarazione citata in: 
P. GINIEWSKI, La missione d’Israele e lo Stato d’Israele, in La Rassegna Mensile di Israel (terza se-
rie), XXIX, 11, 1963, p. 474. 
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senso, rappresentava un’occasione esemplare per sottolineare l’ininterrotto le-
game tra Popolo ebraico ed Eretz Israel, attraverso l’elaborazione di una serie di 
rituali che potevano trascendere la sfera eminentemente religiosa 40 per collocar-
si, invece, in una più secolare missione – sia pur intrisa di importanti valori con-
divisi in senso culturale – di riforestazione del territorio e suo miglioramento in 
termini di sostenibilità ambientale. 

Il piantare – o far piantare – alberi diviene un rituale che simboleggia la con-
nessione con la Terra di Israele, cui fornisce ideale collocazione temporale il 15 
del mese di shevàt, dell’antico calendario ebraico; a tal fine, un ruolo essenziale in 
questa missione ecologica (in senso ampio) viene attribuito al Fondo Nazionale 
Ebraico, che vede in Tu Bishvàt l’apice della propria campagna di riforestazione 
e lotta alla desertificazione, attraverso l’introduzione di un gesto destinato a radi-
carsi profondamente nella cultura secolare ebraica, anche in senso patriottico 41. 

3. La sostenibilità ambientale è un sistema complesso 

L’attività di riforestazione e rimboschimento, praticata su larga scala soprattut-
to grazie al Fondo Nazionale Ebraico, va inserita all’interno di un contesto sociale 
e culturale molto complesso, in cui la rivendicazione della terra assume un valore 
chiave non solo dal punto di vista ambientale, ma anche da quello politico; infatti, 
la storia dello Stato di Israele è anche quella delle alterne vicende che hanno con-
trassegnato la spesso difficile convivenza con la componente arabo-palestinese. 
Pur esulando dal campo di indagine della presente trattazione, occorre dar conto 
di come un coacervo di fonti giuridiche – tra cui il risalente diritto dell’Impero ot-
tomano – abbia influenzato la piantagione e la scelta delle varietà arboree, soprat-
tutto nei territori contesi, sia a fini rivendicativi, sia per scopi difensivi 42. 

Per quanto attiene ai principi che hanno regolato il regime giuridico del suo-
lo nello Stato di Israele, è interessante notare come l’opera di riforestazione, lot-
ta alla desertificazione e creazione delle condizioni per nuovi insediamenti an-
tropici, sia stata largamente influenzata da quella prima – per molti utopica – 
 
 

40 Sul punto v.: E. DON-YEHIYA, C.S. LIEBMAN, The Symbol System of Zionist-Socialism: An 
Aspect of Israeli Civil Religion, cit., p. 136 s. 

41 Y. ZERUBAVEL, The Forest as a National Icon: Literature, Politics, and the Archeology of 
Memory, in Israel Studies, I, 1, 1996, p. 61 ss. 

42 Per approfondire i termini di questa controversa questione, ex multis: J.C. LONG, Rooting 
Diaspora, Reviving Nation: Zionist Landscapes of Palestine-Israel, in Transactions of the Institute of 
British Geographers, XXXIV, 1, 2009, pp. 61-77; I. BRAVERMAN, Planted Flags. Trees, Land, and 
Law in Israel/Palestine, Cambridge University Press, Cambridge, 2009; ID., “The Tree Is the Ene-
my Soldier”: A Sociolegal Making of War Landscapes in the Occupied West Bank, in Law & Society 
Review, XLII, 3, 2008, pp. 449-482; S.E. COHEN, The Politics of Planting. Israeli-Palestinian Com-
petition for Control of Land in the Jerusalem Periphery, University of Chicago Geography Research 
Papers, Chicago, 1993. 
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proposta al Congresso sionista del 1897, da cui il Fondo Nazionale Ebraico at-
tinse il proprio statuto per l’acquisizione e la gestione delle terre di cui diveniva 
proprietario. In sostanza, il territorio acquistato dal KKL doveva essere dichia-
rato inalienabile e sarebbe stato di proprietà della Comunità ebraica nel suo 
complesso, non dei singoli; infine, esso poteva esclusivamente dato in affitto, ma 
per periodi non superiori a quarantanove anni 43. 

Il ruolo del KKL conobbe una decisa evoluzione nel corso del Secondo No-
vecento, attraverso una serie di eventi che andavano a intrecciarsi con la nascita 
dello Stato di Israele, nuovo soggetto internazionale con cui il Fondo Nazionale 
Ebraico necessitava di definire una precisa grammatica relazionale, volta a otti-
mizzare l’amministrazione delle proprie acquisizioni fondiarie e ampliare la 
propria missione, sempre più orientata alla tutela dell’ambiente e alla pianifica-
zione paesaggistica. 

Le vicende della guerra arabo-israeliana (1948-1949) comportarono nuove 
acquisizioni per il Fondo Nazionale Ebraico di terreni abbandonati, attraverso 
accordi negoziati nel gennaio 1949 e nell’ottobre 1950, pari a una superficie di 
2.373.676 dunum 44, così triplicando le sue proprietà del 1941 45. 

Il passo successivo avvenne nel 1953, il Governo israeliano adottò la «Keren 
Kayemeth Leisrael Law, 5714-1953», con cui si autorizzava il Ministro della 
Giustizia ad approvare il Memorandum e gli Articoli della società Keren Kaye-
meth Leisrael, al fine di proseguire in Israele le attività di quella – Keren Kaye-
meth Leisrael, Limited – fondata nella Diaspora, con base in Inghilterra (venne 
registrata a Londra nel 1907) 46. Fu questa la fase in cui si formalizzarono i nuovi 
compiti del KKL, soprattutto in termini di lotta alla deforestazione e tutela e 
miglioramento sostenibile del territorio 47. 
 
 

43 W. LEHN, The Jewish National Fund, cit., p. 77. 
44 Unità di misura terriera risalente all’Impero ottomano e utilizzata fino ai giorni nostri nei 

Paesi che ne facevano parte, equivale a 1000 m². Per approfondire questa terminologia tradiziona-
le utilizzata per le unità di misura v.: I.K.H. HALAYQA, The Lexical Origin of Traditional Measure 
and Weight Units in the Colloquial of Hebron District, in Wiener Zeitschrift für die Kunde des 
Morgenlandes, CV, 2015, pp. 69-86. 

45 W. LEHN, The Jewish National Fund, cit., p. 85. 
46 Il Ministro della Giustizia, Pinhas Rosen, approvò questi documenti il 9 maggio del 1954, 

per approfondire v.: U. DAVIS, W. LEHN, And the Fund Still Lives: The Role of the Jewish National 
Fund in the Determination of Israel’s Land Policies, in Journal of Palestine Studies, VII, 4, 1978, 
pp. 3-33. 

47 Si segnalano, nel Memorandum, in particolare, l’art. 3, lett. a), che definisce gli obiettivi 
rispetto alla amministrazione e alla acquisizione delle proprietà fondiarie «To purchase, acquire 
in a lease or an exchange, receive in a lease or in some other manner lands, woodlands, pre-
scription and beneficial liens and all similar rights, as well as real estate of any other type, in the 
area established (and which includes, under its meaning in this memorandum, the State of Isra-
el in any area subject to the jurisdiction of the Government of Israel) or any part thereof, for 
the purpose of settling Jews on said lands and assets» e l’art. 3, lett. d), in punto di tutela del 
territorio «To clear, deforest, work, irrigate and improve in other ways any of the Company’s 
lands and to construct on them buildings that are necessary to the Company’s needs, and to 
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Il 28 novembre 1961, infine, viene firmato un Accordo 48 tra Governo di 
Israele e KKL, che riconosce a quest’ultimo l’incarico per il rimboschimento 
delle terre d’Israele 49, anche quelle di proprietà dello Stato; inoltre, viene rece-
pito anche per questi terreni il principio della inalienabilità 50 e del divieto di af-
fitto per un periodo superiore ai quarantanove anni. Occorre considerare l’enor-
me impatto, dal punto di vista ambientale, di questo Accordo tra Stato di Israele 
e KKL, avuto particolare riguardo al fatto che i terreni in argomento costitui-
scono circa il 90% della superficie disponibile 51. 

L’esame comparato delle misure giuridiche che hanno consentito – dal-
l’enunciazione dei principi fondamentali che ne hanno regolato l’attività sin dal-
la sua fondazione, nei primi del Novecento – al KKL di porsi quale principale 
attore delle politiche ambientali di Israele sembra dimostrare, nuovamente, co-
me l’influsso del fattore culturale-religioso abbia contribuito anche al governo 
del territorio, nella prospettiva di quel continuo Dialogo con la propria Tradi-
zione che costituisce una peculiarità del mondo ebraico; in sostanza, una società 
il cui particolarismo esiste «in vista dell’universalità» 52. 

In questa prospettiva, la compenetrazione tra cultura ebraica e principi che 
regolano l’amministrazione dei terreni del Fondo Nazionale Ebraico (e dal 1961 
della gran parte del suolo nello Stato di Israele) appare ricavabile dagli inse-
gnamenti della Torah; infatti, il principio di inalienabilità della terra, insieme al 
divieto di venderla ai singoli coloni, è già contenuto nel Deuteronomio 53. 

Allo stesso modo, il divieto di dare in affitto la terra per un periodo superio-
re a quarantanove anni – previsto dal Fondo Nazionale Ebraico sin dalla sua 
istituzione – ricalca l’antico Giubileo prescritto dalla Torah al termine di sette 

 
 

maintain, enhance, alter or repair them». Una traduzione non ufficiale dall’ebraico è disponibile 
in: www.kkl-jnf.org. 

48 Una traduzione non ufficiale dall’ebraico della “KKL-JNF – Israeli Government Covenant” 
è disponibile in: www.kkl-jnf.org. 

49 Il punto 10 dell’Accordo prevede che: «The reclamation and afforestation of Israel lands 
shall be concentrated in the hands of Keren Kayemeth LeIsrael (…)». 

50 Il punto 4 dell’Accordo prevede che: «Israel lands shall be administered in accordance with 
the Law, that is to say, on the principle that land is not sold, but only given on lease, and in ac-
cordance with the land policy laid down by the Board (…)». 

51 W. LEHN, The Jewish National Fund, cit., p. 88. 
52 Questo apparente ossimoro viene splendidamente chiarito da un noto commento di Emma-

nuel Lévinas, secondo cui: «L’idea forte del giudaismo consiste nel trasfigurare l’egocentrismo o 
l’egoismo individuale o nazionale in vocazione della coscienza morale. (…) Il giudaismo ha appor-
tato al mondo non l’orgoglio dell’eccellenza nazionale (che avevano i greci nella loro contrapposi-
zione ai barbari), ma l’idea di una universalità che scaturisce dall’eccellenza, di una universalità di 
irraggiamento. La funzione propria del giudaismo, la sua elezione religiosa, gli è sembrato consistes-
se nelle sue responsabilità di élite, nel suo compito di operare nella prima e non nella undicesima 
ora. Il che è un privilegio temibile (…) il particolarismo giudaico non contraddice ma è condizione 
di una società universale». Così: E. LÉVINAS, Dall’altro all’io, Meltemi, Milano, 2002, p. 90 ss. 

53 «Ecco, al Signore, tuo Dio, appartiene (…) la terra e quanto essa contiene» (Deuteronomio 10:14). 
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cicli di Shemità (Anni Sabatici) in Eretz Israel; esso consisteva, tra l’altro, nella 
liberazione della terra, che doveva tornare al suo precedente proprietario (o ai 
suoi eredi), quale essenziale adempimento per rispettare la santità del cinquan-
tesimo anno 54. 

I riflessi dell’applicazione di questi principi sono stati decisivi nell’influen-
zare la politica fondiaria dello Stato di Israele, infatti, essi hanno consentito di 
mantenere i prezzi dei terreni entro canoni di ragionevolezza – essenziale in un 
Paese con alti tassi di immigrazione e modesta superficie – e di incentivare il mi-
glioramento e la valorizzazione dei territori più marginali, anche attraverso for-
me di cooperativismo agricolo 55. 

L’endiadi tra rimboschimento e miglioramento dei fondi agricoli costituisce, 
inoltre, una possibilità per il perseguimento della sostenibilità ambientale nel 
lungo periodo; a questo proposito, il sempre maggiore ruolo riconosciuto al 
KKL dalle leggi dello Stato di Israele ha consentito una virtuosa osmosi tra ge-
stione pubblica e partecipazione privata, tale da raggiungere risultati ragguarde-
voli nella ridefinizione di un paesaggio perlopiù semidesertico all’inizio del No-
vecento. 

Il KKL ha piantato oltre 10.000 ettari di bosco in tutto il Paese, nel quale ope-
ra anche – con il mandato del Governo – quale Servizio Forestale Nazionale e Au-
torità dello Sviluppo Territoriale d’Israele; in questo modo, gestisce una vasta su-
perficie boscata, sottobosco e spazi verdi. L’aumento dei boschi comporta effetti 
benefici anche nella riduzione dei gas serra, un obiettivo sviluppato nel complesso 
della nuova politica di gestione forestale del 2014, al fine di realizzare quanto pre-
visto dall’Agenda 2030 dell’ONU per lo sviluppo sostenibile 56. A questo proposi-
to, un efficace esempio può essere fornito dalla foresta di Yatir – la più grande di 
Israele (oltre 30 km²), situata ai confini del deserto del Negev – creata dal Fondo 
Nazionale Ebraico a partire dal 1964; ebbene, questa superficie boscata svolge un 
importante ruolo sia nella riduzione dei gas serra, sia nella lotta alla desertificazio-
 
 

54 Il precetto è contenuto in Levitico 10:13: «Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e pro-
clamerete la liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi 
tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia. Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; 
non farete né semina né mietitura di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia 
delle vigne non potate. Poiché è un giubileo: esso sarà per voi santo; potrete però mangiare il pro-
dotto che daranno i campi. In quest’anno del giubileo ciascuno tornerà nella sua proprietà». (tra-
duzione CEI 2008). 

55 P. GINIEWSKI, La missione d’Israele e lo Stato d’Israele, cit., p. 475 ss. 
56 Per questi dati v.: KKL, Foreste: una chiave contro la crisi climatica, in www.kklitalia.it. 

«L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un programma d’azione per le persone, il pianeta e 
la prosperità sottoscritto nel settembre 2015 dai governi dei 193 Paesi membri dell’ONU. Essa 
ingloba 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile – Sustainable Development Goals, SDGs – in un 
grande programma d’azione per un totale di 169 ‘target’ o traguardi. L’avvio ufficiale degli Obiet-
tivi per lo Sviluppo Sostenibile ha coinciso con l’inizio del 2016, guidando il mondo sulla strada 
da percorrere nell’arco dei prossimi 15 anni: i Paesi, infatti, si sono impegnati a raggiungerli entro 
il 2030». Così: Nazioni Unite – Centro Regionale di Informazione, Obiettivi per lo sviluppo soste-
nibile, in www.unric.org/it. 
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ne, quale barriera naturale lungo il margine settentrionale del Negev 57. 
Il ruolo svolto dal KKL nella sfida posta dalla sostenibilità ambientale è stato 

rimarcato anche durante Expo Milano 2015 – in cui il Padiglione dello Stato di 
Israele, Fields of Tomorrow, ha fornito un’occasione per approfondire i temi 
dello sviluppo sostenibile e dell’utilizzo delle nuove tecnologie in campo bo-
schivo e agricolo – grazie all’istallazione di un totem interattivo attraverso cui 
ogni visitatore aveva la possibilità di piantare un albero in Israele. L’iniziativa ha 
visto aderire oltre 45.000 persone, provenienti da 50 Paesi diversi, consentendo 
la creazione di una nuova area boschiva dedicata all’Expo (KKL Expo Forest) 
all’interno della foresta di Yatir 58. 

Questo propendersi verso il futuro nella ricerca di uno sviluppo sostenibile 
per lo Stato di Israele, come si è avuto modo di dimostrare, non può disgiunger-
si da un radicato rapporto con la cultura ebraica, di cui Eretz Israel si fa plasti-
camente epitome; dunque, come il gesto di piantare un albero è divenuto, ad un 
tempo, celebrazione di Tu Bishvàt e segno patriottico, così l’ecologia integrale 
trova principio primo nella rielaborazione della Tradizione. 

Un interessante aspetto della costruzione di una “ecologia ebraica” può così 
rinvenirsi nel rammentato precetto biblico della Shemità, il riposo della terra, 
che costituisce un monito antico su cui gli uomini tornano a interrogarsi; coe-
rentemente, il Padiglione di Israele dell’Expo Milano 2015 ha scelto di dedicare 
una conferenza al tema «Etica Ambientale Ebraica: la Shemità, l’Anno Sabbati-
co» 59. La rotazione delle colture e la pratica del maggese erano comuni sino alla 
rivoluzione agricola, così da consentire al suolo di rigenerarsi e mantenere la 
propria fertilità; invece, l’uso di fertilizzanti chimici su larga scala e l’avvento 
dell’agricoltura intensiva hanno permesso uno sfruttamento ininterrotto delle 
terre, inaugurando la c.d. “rivoluzione verde” 60. 

Sennonché, questo utilizzo intensivo causa numerosi danni collaterali, quali 
l’impoverimento di sostanze nutritive, lo scarso drenaggio, la perdita di biodiver-
sità 61 e l’accrescersi delle disuguaglianze economiche nei Paesi maggiormente di-
 
 

57 Sul punto cfr.: G. YOSEF, R. WALKO, R. AVISAR, F. TATARINOV, E. ROTENBERG, D. YAKIR, 
Large-Scale Semi-Arid Afforestation Can Enhance precipitation and Carbon Sequestration Potential, 
17 gennaio 2018, in www.nature.com/scientificreports; A. HEIN, International Scientists Learn 
how Israel Combats Desertification with Forestry, 29 aprile 2007, in www.israel21c.org; L. RHEIN-
HEIMER, Researchers using forests to stop desert from spreading, 15 aprile 2007, in www.jpost.com. 

58 La cerimonia di inaugurazione della KKL Expo Forest si è svolta il 23 giugno 2016, fonte: 
www.kklitalia.it. 

59 Per approfondire i temi v.: D. COHEN, KKL: la Shmità e l’etica ambientale ebraica protagoni-
sti all’Expo, 13 luglio 2015, in Bet Magazine Mosaico www.mosaico-cem.it. 

60 Sul tema, ex multis: P. ABBOTT, R. THOMPSON, Changing Agricultural Comparative Advanta-
ge, in Agricultural Economics, I, 2, 1987, pp. 97-112; G. VEDOVATO, Rivista di Studi Politici Inter-
nazionali, XXXIX, 3, 1972, pp. 355-371. 

61 Oggi, secondo i dati FAO, il 75% del cibo prodotto nel mondo deriva da dodici varietà di 
piante e cinque specie di animali. Così: FAO, What is Happening to Agrobiodiversity?, in Building 
on Gender, Agrobiodiversity and Local Knowledge, 2004, in www.fao.org. 
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pendenti dalle monocolture 62; dunque, è di estrema attualità il dibattito intorno a 
sistemi agroalimentari che garantiscano una maggiore sostenibilità ambientale 63. 

La Tradizione ebraica conferisce un particolare significato etico alla possibile 
risoluzione di questo problema proprio attraverso la Shemità, il riposo della ter-
ra corrisponde anche al rammentato diritto, per ogni essere vivente – compresi 
gli animali selvatici – di nutrirsi con ciò che essa continua a produrre; inoltre, al 
trascorrere di sette cicli di Shemità (quarantanove anni) è previsto dalla Torah 
un Giubileo in cui è prescritta la restituzione della terra agli antichi proprietari, 
la remissione dei debiti e la liberazione degli schiavi. L’insegnamento che mo-
dernamente si ricava da questi precetti è che la sostenibilità ambientale sia un 
sistema complesso, che non può intendersi senza uno stretto rapporto con pre-
cetti tesi alla realizzazione di una società più giusta ed equa 64; a tal fine, sono 
sorte – sia in Israele, sia nel resto del mondo – delle organizzazioni che aspirano 
ad affermare nella modernità il messaggio contenuto nella Torah 65. 

Soprattutto in Eretz Israel questa aspirazione ha comportato una necessaria 
osmosi tra fattore culturale-religioso e moderne tecniche agricole; infatti, in di-
verse comunità religiose si sta affermando il metodo dell’agricoltura idroponica, 
un sistema che consente di coltivare in apposite serre le piante, in modo che non 
siano connesse al suolo. «La terra è sostituita da un substrato inerte di argilla, 
fibra di cocco, o lana di roccia, e la pianta viene irrigata con una soluzione nutri-
tiva di acqua e composti minerali»; in questo modo «non è necessario l’uso di 
diserbanti e antiparassitari» e «per ottenere il medesimo risultato viene utilizzata 
meno di un decimo dell’acqua necessaria per la normale coltura in terra, il che 
la rende utile specialmente nei territori aridi» 66. 

Un’altra soluzione che viene applicata dai religiosi, essendo la Shemità un 
precetto obbligatorio solo nei confini biblici di Eretz Israel, è rivolgersi alle pro-
 
 

62 Sul caso della coltivazione della soia, ex multis: F. BILOTTA, La soia, una monocoltura che im-
poverisce il mondo, 10 ottobre 2019, in www.ilmanifesto.it. 

63 Per approfondire i termini del dibattito cfr.: C. PEANO, P. MIGLIORINI, F. SOTTILE, A Me-
thodology for the Sustainability Assessment of Agri-Food Systems: An Application to the Slow Food 
Presidia Project, in Ecology and Society, XIX, 4, 2014, http://dx.doi.org/10.5751/ES-06972-
190424; G.P. CESARETTI, D. SCARPATO (a cura di), Politiche integrate per uno sviluppo competitivo 
sostenibile dell’agroalimentare, FrancoAngeli, Milano, 2010. 

64 In questo senso, sono significative le parole del Presidente d’Israele Isaac Herzog nel suo 
messaggio al Paese per Rosh HaShanah: «Dobbiamo sforzarci di essere migliori. L’anno della 
Shmita che sta per iniziare ci invita a fermarci, rilassarci, riposarci, osservare e ricalcolare un per-
corso. Ci invita a riorientare il rapporto che abbiamo con noi stessi; tra noi e l’ambiente, nel segno 
della sostenibilità e della connessione e non dello sfruttamento e della distruzione. Ci invita a co-
struire un nuovo rapporto tra il popolo e il suo mondo e tra una persona e il suo popolo, il suo 
paese, la sua patria e la sua terra». Dichiarazione riportata da: Moked. Il portale dell’ebraismo ita-
liano, 6 settembre 2021, in www.moked.it. 

65 Riguardo i progetti e le organizzazioni che si rifanno ai precetti che regolano la Shemità v.: 
C. MARINI, Dalla terra al debito pubblico, l’anno sabbatico per riequilibrare la vita sulla terra, 1° 
ottobre 2021, in www.joimag.it. 

66 S. TRANCHINA, La Shemità: una pratica ebraica per salvare il pianeta, cit. 
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duzioni e alle coltivazioni nell’Aravà, una regione a sud di Israele, che si trova al 
di fuori di essi 67. 

4. I Pionieri del deserto 

La regione dell’Aravà 68 costeggia il confine con la Giordania sino al Mar 
Morto e, insieme al Negev, costituisce la zona desertica per antonomasia dello 
Stato di Israele, per tale essa è scarsamente popolata, pur avendo una notevole 
estensione 69. Si tratta di un territorio citato anche nella Torah, anticamente abi-
tato dagli edomiti, una popolazione semitica che il testo biblico fa discendere da 
Esàv 70. 

Questo territorio è profondamente legato alla sfida ambientale dello Stato di 
Israele, per cui la lotta alla desertificazione costituisce uno dei tradizionali obiet-
tivi fin dagli albori; soprattutto, questo sforzo collettivo si concretizza attraverso 
la scelta di quei “pionieri” (halutzim) che decidono di lavorare affinché le aree 
più marginali del Paese siano abitabili, così divenendo il principale archetipo 
della missione per la redenzione di Eretz Israel 71. Ancora una volta, il sionismo 
manifesta il suo profondo legame con la Tradizione ebraica; così, il ritorno della 
Terra di Israele alla vita diviene una missione che trascende il significato della 
conquista di nuovi spazi – entro cui è solitamente collocata la figura del pioniere 
– per divenire un vero e proprio tikkun olam (riparazione del mondo). Si tratta 
di un concetto che viene dalla religione ebraica, che implica la partecipazione 
all’opera della Creazione, e può intendersi non solo come fare qualcosa per il 
mondo riparandone i danni, ma anche con il migliorarlo 72. 
 
 

67 Ibidem. 
68 Wādī ʻAraba in arabo, Si tratta di una valle, lunga 180 km, che si stende rettilinea in senso 

Nord-Sud tra il Mar Morto e il Golfo di Aqabah (o Golfo di Eilat). Sul punto: voce «Arabah, Ua-
di», in Enciclopedia online, www.treccani.it. 

69 Il Consiglio Regionale dell’Arava Centrale si estende su 1500 chilometri quadrati, il 6% del-
la terra di Israele, appena ad ovest del confine con la Giordania. La comunità urbana più vicina si 
trova a 130 km di distanza, rendendo l’Arava una delle regioni più periferiche del paese. Il consi-
glio regionale comprende sette comunità, cinque moshavim e due insediamenti comunitari, abitati 
da circa 3.500 persone. Fonte: www.kkl-jnf.org. 

70 Per uno studio archeologico recente sul Regno di Edom biblico v.: E. BEN-YOSEF, B. LISS, 
O.A. YAGEL, O. TIROSH, M. NAJJAR, T.E. LEVY, Ancient technology and punctuated change: De-
tecting the emergence of the Edomite Kingdom in the Southern Levant, in PLOS ONE, 18 settem-
bre 2019, https://doi.org/10.1371/journal.pone.0221967. 

71 E. DON-YEHIYA, C.S. LIEBMAN, The Symbol System of Zionist-Socialism: An Aspect of Israeli 
Civil Religion, cit., p. 121 ss. 

72 Secondo Tzvi Freeman «tikkun olam literally means to do something with the world that 
will not only fix any damage, but also improve upon it, preparing it to enter the ultimate state 
for which it was created». Per approfondire v.: T. FREEMAN, What Is Tikkun Olam? What does 
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Con ciò non si vuole certo intendersi che un halutz – tipica espressione del 
socialismo sionista – sia necessariamente un religioso; ma, che la sua opera di 
miglioramento delle terre rinvenga il proprio fondamento anche in un fattore 
culturale-religioso, sia pure ridefinito attraverso un’interpretazione laica 73. 

Questa costante nella relazione tra l’ambiente dello Stato di Israele e la sua 
popolazione è stato un importante volano di sviluppo anche per la ricerca scien-
tifica e le nuove tecnologie, connesse allo sfruttamento efficiente delle risorse 
naturali, soprattutto in zone ove l’elemento antropico è necessariamente dipen-
dente dal complesso equilibrio che riesce a creare con la natura. A questo pro-
posito, nell’Aravà il contributo del Fondo Nazionale Ebraico è stato particolar-
mente significativo; infatti, in questa valle è situato in importante centro di ri-
cerca e sviluppo (Central and Northern Arava Research and Development), so-
stenuto dal KKL e da altri finanziatori pubblici e privati 74. 

L’obiettivo di questo centro è soprattutto quello di sviluppare nuove colture 
e migliorare le tecniche di coltivazione di quelle esistenti, in modo da consentire 
agli agricoltori locali di competere sul mercato globale; a tal fine, la ricerca 
scientifica è orientata sulla valorizzazione del potenziale di questi territori mar-
ginali, attraverso lo studio di sistemi che permettano un uso sostenibile e razio-
nale delle fonti naturali disponibili 75. 

Il distretto di Aravà può così vantare non solo un’agricoltura fiorente, ma 
anche eccellenze in altri settori tra cui – incredibilmente – l’acquacoltura, con 
una produzione che alimenta l’80% del mercato ittico israeliano; ancora, il foto-
voltaico costituisce la principale fonte di energia rinnovabile per l’intera regione, 
il solo campo fotovoltaico di Ketura (un kibbutz), infatti, soddisfa il 44% del 
fabbisogno energetico locale 76. 

Merita infine un cenno, tra le piccole comunità che popolano quest’area de-
sertica, quella di Paran, un moshav 77 fondato nel 1971 da un gruppo di giovani 
 
 

Tikkun Olam mean, who came up with it, and how do I do it?, 15 giugno 2017, in www. 
chabad.org. 

73 Illuminante, in merito, la risposta di un rabbino ortodosso a Edmond Fleg, che lo interroga-
va sui haluzim, accusati di profanare la Terra Santa con la loro presenza: «Sa ciò che fu una volta il 
Santo dei Santi? Era, in fondo al Tempio, un luogo così puro che nessun essere poteva entrare. 
Solo, il Sommo Sacerdote, nel solo giorno Digiuno vi accedeva a pregare; ed egli stesso, prima, 
doveva purificarsi. Ma, quando si costruiva questo Santo dei Santi, i muratori che, nei loro vestiti 
sporchi, maneggiavano con le loro mani sporche la e la calcina, erano essi puri? I haluzim oggi 
ricostruiscono il Santo Santi! Chi lavora la terra santa, parlando l’ebraico, lavora per Israele e per 
l’Eterno: l’ebraico conduce alia Bibbia, la Palestina a Dio!». Così: E. FLEG, La terra d’Israele, in La 
Rassegna Mensile di Israel, VI, 9/10, 1932), p. 402. 

74 Per approfondire si rinvia al sito web del Central and Northern Arava Research and Deve-
lopment: en.agri.arava.co.il. 

75 Sul punto si rinvia alla sezione dedicata alla regione dell’Aravà in www.kkl-jnf.org. 
76 Per approfondire v.: L. CHIARIELLO, Così Israele fa fiorire il deserto. Nel Negev centri di ri-

cerca avanzata e geopolitica del cibo, 2 aprile 2015, in www.italiaoggi.it. 
77 I moshavim sono un modello agricolo sionista, sviluppatosi parallelamente ai kibbutzim, la 
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che, dopo il servizio militare, cercavano un luogo in cui stabilirsi e dedicarsi 
all’agricoltura; ebbene, oggi ospita cinquecento abitanti, di cui cinquanta sono 
bambini. Un microcosmo che ha potuto giovarsi di un importante contributo da 
parte del KKL Italia per la preparazione di nuovi terreni idonei allo sviluppo 
agricolo e per la costruzione di infrastrutture 78. 

Come si è cercato di dimostrare con questa analisi, la sostenibilità ambientale 
in Israele si declina in molti modi diversi, la particolarità del suo territorio e la 
sua storia hanno consentito il progredire di una ricerca scientifica all’avan-
guardia in settori strategici per il futuro del pianeta 79. Ciò è avvenuto attraverso 
una singolare combinazione di fattori, che ha generato un complesso sistema en-
tro cui si compongono – e si contrappongono – elementi religiosi, culturali, fon-
ti giuridiche, utopie e drammi storici. 

Da questo punto di vista Eretz Israel è l’epitome di un nucleo valoriale assai 
più ampio di un mero dato territoriale, in cui ogni pietra parla alla Storia di 
buona parte dell’Umanità; così, il campo fotovoltaico di Ketura dona l’equi-
valente in shekel di quanto prodotto ai suoi quattro angoli a quattro ONG, in 
osservanza del rammentato precetto (Levitico 19:9-10) che proibisce di racco-
gliere le colture sino ai margini del campo 80. Ancora, il nome del Moshav Paran 
si richiama direttamente a quello del deserto in cui, secondo la Torah, il Popolo 
ebraico soggiornò prima di giungere alla terra promessa 81. 

Proprio il legame con la Terra di Israele è il fattore più rilevante nel definire 
un equilibrio sostenibile con il suo complesso ambiente, una mitopoiesi a cui 
tutto si richiama; così, anche nella desertica regione di Aravà, l’evento principale 
dell’anno, la fiera Aravà Open Day, tradizionalmente si svolge durante Tu Bi-
shvàt, il Capodanno degli alberi 82. 
   

 
 

loro peculiarità è che le fattorie sono di proprietà individuale, ma hanno un’estensione uguale per 
tutti. Per approfondire la storia e l’evoluzione di queste comunità agricole v.: L. APPLEBAUM, M. 
SOFER, The Moshav in Israel: Agricultural Communities in a Process of Change – A Current View, 
in Horizons in Geography – Themes in Israeli Geography, 79/80, 2012, pp. 194-209. 

78 V. MILANO, Paran: i pionieri del deserto, in Karnenu, 1, 2018, pp. 7-13. 
79 Da ultimo, sulla presenza dello Stato di Israele alla Conferenza di Glasgow (COP26) v.: A. 

K. LEICHMAN, 20 Israelis Leading the Way Out of the Climate Crisis, 31 ottobre 2021, in 
www.israel21c.org. 

80 L. CHIARIELLO, Così Israele fa fiorire il deserto. Nel Negev centri di ricerca avanzata e geopoli-
tica del cibo, cit. 

81 Per approfondire v.: C.N. BIALIK, A. BELLI, Pagine narrative del Pentateuco: Gli esploratori 
della terra promessa i morti del deserto, in La Rassegna Mensile di Israel, XXXVIII, 4, 1972, pp. 
240-244. 

82 Sul punto: Cibo e agricoltura, la vita slow nel deserto israeliano, un luogo dello spirito, in 
www.ansa.it. 
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1. Introduzione 

Da quando il concetto di sviluppo sostenibile si è venuto lentamente forman-
do a partire dagli anni ’60, il suo oggetto si è nel tempo sempre più avvicinato al-
l’ambito dell’eredità culturale, al punto che la protezione del patrimonio mondia-
le dell’umanità rientra adesso esplicitamente tra i punti dell’Agenda 2030 1. 

All’origine del rapporto tra eredità culturale e sviluppo sostenibile vi è lo 
speciale legame culturale che la natura riveste nello sviluppo delle diverse civiltà 
umane. In questo senso, la dichiarazione finale della Conferenza delle Nazioni 
Unite sull’ambiente del 1972 (c.d. “Dichiarazione di Stoccolma”) proclama che 
«[m]an is both creature and moulder of his environment, which gives him phy-
sical sustenance and affords him the opportunity for intellectual, moral, social 
and spiritual growth». 

Dal momento in cui gli esseri umani sono apparsi sulla terra, l’umanità e la 
natura hanno sviluppato una relazione interconnessa, anche se non sempre pie-
namente consapevole. A tal riguardo, i popoli nativi rivestono storicamente un 
ruolo fondamentale sia come esempio vivente di un sistema socio-culturale so-
stenibile, sia come fonte di conoscenze tradizionali oggetto di attenzione a livel-
lo globale per le loro potenzialità inesplorate 2. 

 
 

* Assegnista di ricerca di Diritto privato comparato presso il Dipartimento di Scienze Giuridi-
che dell’Università degli Studi di Verona. 

1 Cfr. SDG n. 11, target 4: «[s]trengthen efforts to protect and safeguard the world’s cultural 
and natural heritage». 

2 Il riferimento è al traditional ecological knowledge (c.d. TEK), sviluppato dalle comunità nel 
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Nei diversi formanti giuridici, sia a livello internazionale che nazionale, è 
possibile ritrovare le tracce di tale ancestrale relazione, che costituisce oggi la 
base dello sviluppo sostenibile, inteso – per utilizzare le parole del Bruntland 
Report – come uno sviluppo in grado di rispondere ai bisogni dei contempora-
nei senza compromettere la possibilità delle future generazioni di soddisfare i 
propri 3. 

Peraltro, nonostante il crescente interesse per le dinamiche sostenibili – an-
che in conseguenza dell’emergere di una più generalizzata consapevolezza con-
seguente agli effetti del c.d. cambiamento climatico – la particolare sensibilità 
che sopravvive nelle comunità che conservano intatta un’eredità culturale co-
mune incentrata su rapporto speciale con il territorio di appartenenza (in primo 
luogo quelle indigene o native) assai più difficilmente si ritrova nelle moderne 
società globalizzate. 

Per questo motivo, a livello di sistemi giuridici, è difficile – ma, come vedre-
mo, non impossibile – rinvenire negli ordinamenti statali riferimenti che ricono-
scano in via generale alla natura suddetto ruolo all’interno della società. È inve-
ce alle regole che disciplinano le predette comunità che bisogna rivolgere in via 
principale la ricerca. Speciale attenzione verrà, quindi, dedicata all’analisi del 
rapporto tra cultura e natura nell’ambito delle popolazioni indigene e, in parti-
colare, alle modalità in cui tale legame si esplica a livello giuridico. 

Quello che qui si vuole indagare, in particolare, è l’esplicitarsi a livello socio-
giuridico del rapporto tra ambiente naturale (inteso come comprensivo di terri-
torio e risorse naturali) e cultura, quale possibile strumento chiave per promuo-
vere uno stile di vita più sostenibile. Lo scopo non è tanto di approfondire nel 
dettaglio i singoli ordinamenti, quanto piuttosto di ricercare un fils rouge in gra-
do di dare conto delle principali soluzioni entro le quali siffatto rapporto è stato 
tradotto a livello di ordinamento giuridico. 

Il presente lavoro prende quale punto di partenza l’esplicitarsi della relazione 
tra natura e cultura da un punto di vista più propriamente antropologico, for-
nendo una panoramica sul potenziale ruolo dell’ambiente naturale nelle dinami-
che culturali e sul suo assorbimento nel campo dell’eredità culturale. Si guarde-
rà, quindi, a come tale relazione ancestrale si esplica a livello sociale e giuridico, 
proponendo una bipartizione (legame immediato vs legame mediato) a cui ri-
condurre le principali soluzioni riscontrate nei diversi ordinamenti. 

Entro tale schema, si guarderà ai due aspetti partendo dalle letture che del 
rapporto possono essere date all’interno del più ampio diritto alla cultura. Ci si 
soffermerà, dunque, sul legame tra comunità culturale e territorio, sotto il profi-

 
 

corso dei secoli. Sul tema v. A. AGRAWAL, Dismantling the Divide Between Indigenous and Scien-
tific Knowledge, in Development and Change, 26(3), 1995, p. 413 ss.; F. BERKES, Sacred Ecology, 
Routledge, New York, 2012; K.P. WHYTE, On the Role of Traditional Ecological Knowledge as a 
Collaborative Concept: A Philosophical Study, in Ecological Processes, 2, 2013, p. 2 ss. 

3 Report of the World Commission on Environment and Development: Our Common Future, 
1987, Annex to document A/42/427. 
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lo del riconoscimento di diritti sull’ambiente naturale facenti capo alle comuni-
tà, in considerazione del fatto che la piena attuazione del diritto all’eredità cul-
turale, nei profili evidenziati, presuppone il riconoscimento del diritto delle co-
munità non solo a seguire le proprie tradizioni, ma quali portatrici di interessi 
specifici verso la propria terra ancestrale e le sue risorse. Per concludere, si ac-
cennerà al tema del dialogo tra ordinamento giuridico indigeno e ordinamento 
giuridico statale, problema chiave per la piena attuazione delle fattispecie rego-
latorie sviluppate in ambito nativo. 

2. Il legame con l’ambiente naturale come parte di un’identità culturale 
autonoma 

La relazione primordiale tra cultura e natura si esplica, a livello sociale e giu-
ridico, in una pluralità di forme. Il profilo originario alla base del rapporto con-
siste nel riconoscimento, da parte di una collettività di individui riuniti in socie-
tà, di uno stile di vita comune, nel quale la natura costituisce componente inte-
grante della specifica cultura. Ciò, si intende, non tanto in relazione all’influenza 
dell’habitat naturale sui fenomeni culturali (e, dunque, con riferimento alla na-
tura quale elemento condizionante la cultura) 4, quanto piuttosto al ruolo della 
natura come elemento centrale della filosofia di vita e delle tradizioni di una 
comunità, che le riconosce una dimensione fondativa all’interno della propria 
weltanschauung (secondo una concezione che vede nella natura un elemento in-
tegrante della cultura) 5. 

Benché negli ultimi anni anche da noi si stia recuperando una limitata ma 
crescente sensibilità sul punto, tale visione difficilmente si ritrova nelle moderne 
società globalizzate; essa, tuttavia, si è preservata nelle comunità che hanno 
mantenuto intatta l’eredità culturale comune, fondata anche su un rapporto 

 
 

4 Si prenda l’esempio dell’influenza del deserto sullo sviluppo della civiltà egizia e su come, l’e-
sperienza diretta della mummificazione naturale abbia portato tale civiltà a sviluppare tecniche, 
riti funerari, miti religiosi e strutture sociali strettamente legati alla mummificazione. 

Peraltro, sul rapporto tra ambiente naturale e variabilità culturale da un punto di vista antro-
pologico si ricorda come R.B. TYLOR, Elementi di antropologia culturale, Il Mulino, Bologna, 
1972, p. 71, esaminando il rapporto tra tratti culturali e contesti in cui essi operano, abbia eviden-
ziato come solo alcuni costumi paiono riconducibili all’ambiente naturale. Rispetto ad esso, dun-
que, la cultura si pone in un rapporto variabile, dipendente o indipendente. Sul punto Tylor os-
serva che “le ricerche hanno rilevato che gruppi culturalmente diversi vivono in ambienti estre-
mamente simili, e che culture molto diverse, in epoche diverse, hanno abitato nelle stesse locali-
tà”. Similmente, A.J. TOYNBEE, A Study of History – Vol. I: Introduction: The Geneses of Civiliza-
tions, Oxford University Press, Oxford, 1934, p. 269, il quale afferma che l’ambiente (sia esso 
geografico o sociale) non può essere inteso come fattore positivo di una civiltà, non quindi “cau-
sa”, ma “condizione”. 

5 Ne è un esempio il netukulim di cui si dirà infra nel testo. 
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speciale con il territorio cui appartengono. Si tratta in particolare delle comunità 
c.d. native o indigene. 

Abitualmente, infatti, le comunità native mantengono un legame profondo 
con l’ambiente naturale che si esplica non solo nell’utilizzo specifico delle risor-
se offerte dal territorio di insediamento (in contrapposizione, dunque, ai model-
li economici incentrati sullo scambio globalizzato), ma anche sotto il profilo di 
una vera e propria relazione spirituale con la terra. 

Al riguardo, si è sottolineato come un’evidenza di tale speciale legame identi-
tario con il territorio sarebbe ricavabile dai nomi delle popolazioni native, che 
spesso rispecchiano quello del territorio di origine 6. Così, ad esempio, all’inter-
no del popolo Masai, esistono sottogruppi quali i IlKaputiei provenienti dalla 
zona denominata Kaputiei, gli Ilpurko originari di Purko e gli IlMatapato da 
Matapato. 

Tuttavia, se si guarda al fenomeno in prospettiva più ampia e diacronica, si 
può constatare che tali forme di legame onomastico tra popolazione e territorio 
non sono esclusive delle popolazioni che oggi definiamo “indigene”, ma, al con-
trario, sono tipiche di molte società sia antiche (come gli Etruschi in Etruria, i 
Galli in Gallia e i Franchi in Francia) che moderne (si pensi alla creazione degli 
Stati nazionali moderni fondati su un’identità comune, in cui la popolazione 
prende il nome dal territorio, come gli italiani). Peraltro – ferme restando diver-
se ipotesi di etnogenesi – se pure il nome della popolazione si può originaria-
mente manifestare in collegamento a una specifica regione, con l’ampliarsi del 
dominio territoriale della popolazione di riferimento – tramite annessioni, paci-
fiche o belliche – l’identificativo identitario può tendere, nel corso del tempo, a 
estendersi anche ai residenti nei nuovi territori occupati, laddove si verifichino 
processi di assimilazione linguistica e culturale. Ciò può avvenire, tramite un ri-
conoscimento formale da parte dell’ordinamento giuridico (ne è esempio, 
l’estensione della cittadinanza romana a tutti gli abitanti dell’Impero con la Con-
stitutio Antoniniana del 212 d.C.) o naturaliter, a seguito di un processo di iden-
tificazione identitaria comune (si pensi ai risalenti casi dell’occupazione longo-
barda o franca di Italia e Gallia, che ha portato a una corrispondente identifica-
zione nazionale delle popolazioni dominate) 7. 

Suddetto aspetto non pare pertanto di per sé caratteristico delle civiltà nati-
ve, ma è comune alle diverse società e, pertanto, non risulta in grado di compro-
vare un legame peculiare delle popolazioni indigene. 

Se dunque il parametro onomastico può rivestire una funzione indicativa, 
rimane pure sempre centrale, nell’autopercezione delle comunità indigene, l’ul-
 
 

6 UNITED NATIONS DEPARTMENT OF ECONOMIC AND SOCIAL AFFAIRS, State of the World’s 
Indigenous Peoples (SOWIP), ST/ESA/328 (2009), disponibile alla pagina web: <http://www. 
un.org/esa/socdev/unpfii/documents/SOWIP/en/SOWIP_web.pdf>, p. 53. 

7 Si noti, peraltro, che i percorsi di assimilazione non sono sempre unidirezionali. In particola-
re, non necessariamente il popolo occupante impone i suoi tratti distintivi a quelli occupati, ma 
sono invece ben possibili relazioni più complesse e articolate di influenza reciproca. 
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teriore elemento indicato in principio e cioè l’esistenza di una concezione speci-
fica dell’ambiente naturale che si integra nell’eredità culturale del gruppo quale 
elemento fondativo dell’identità. Essa si esplica e realizza attraverso l’adesione e 
il rispetto di precisi stili di vita in grado di garantire, anche attraverso forme tra-
dizionali di economia sostenibile, la preservazione e la custodia della Madre Ter-
ra, da trasmettere integra alle generazioni future. 

Da un punto di vista giuridico, le speciali norme che disciplinano in via spe-
ciale il rapporto con l’ambiente naturale, in generale, e con il territorio di appar-
tenenza, in particolare, pare possano essere lette all’interno di una duplice chia-
ve di lettura. In un primo profilo rientrano tutte quelle fattispecie che presup-
pongono un legame culturale immediato con la natura. In tale frangente, il terri-
torio, quale essenza stessa dell’eredità culturale, si manifesta quindi come fonte 
dell’identità culturale, sociale e spirituale attorno a cui si è sviluppato l’insieme 
delle conoscenze e delle pratiche tradizionali del gruppo. Traspare, invece, l’esi-
stenza di un legame culturale mediato nelle diverse ipotesi relative all’accesso al 
territorio e alle sue risorse. Legame, appunto, “mediato” dal momento che la 
sopravvivenza della popolazione indigena quale cultura autonoma, non può pre-
scindere dall’accesso a quelle risorse che rappresentano la base della vita eco-
nomica della comunità 8. 

 
 

8 Sulla centralità del territorio, PERMANENT FORUM ON INDIGENOUS ISSUES, Report on the 
Sixth Session (14-25 May 2007) – Special Theme: “Territories, Lands and Natural Resources”, Eco-
nomic and Social Council, Official Record, 2007, Supplement n. 23, E/2007/43 E/C.19/2007/12, 
pp. 2-3, §§ 4-6: «The elements of the special theme of the Permanent Forum for its sixth session, 
“Territories, lands and natural resources”, are of fundamental importance to indigenous peoples 
since they constitute the basis of their life, existence and economic livelihood, and are the sources 
of their spiritual, cultural and social identity. 

Land is the foundation of the lives and cultures of indigenous peoples all over the world. 
This is why the protection of their right to lands, territories and natural resources is a key de-
mand of the international indigenous peoples’ movement and of indigenous peoples and organi-
zations everywhere. It is also clear that most local and national indigenous peoples’ movements 
have emerged from struggles against policies and actions that have undermined and discriminat-
ed against their customary land tenure and resource management systems, expropriated their 
lands, extracted their resources without their consent and led to their displacement and dispos-
session from their territories. Without access to and respect for their rights over their lands, ter-
ritories and natural resources, the survival of indigenous peoples’ particular distinct cultures is 
threatened. 

Land rights, access to land and control over it and its resources are central to indigenous peo-
ples throughout the world, and they depend on such rights and access for their material and cul-
tural survival. In order to survive as distinct peoples, indigenous peoples and their communities 
need to be able to own, conserve and manage their territories, lands and resources». 

Indicativo, anche, PERMANENT FORUM ON INDIGENOUS ISSUES, Report on the Seventeenth Ses-
sion (16-27 April 2018) – Special Theme: “Indigenous peoples’ Collective Rights to Lands, Territo-
ries and Resources”, Economic and Social Council, Official Record, 2018, Supplement n. 23, 
E/2018/43-E/C.19/2018/11, p. 5, § 4. 
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3. Il legame culturale immediato: strumentalità dell’ambiente naturale 
rispetto al diritto alla cultura 

La tutela dello stile di vita sostenibile – mantenuto dalle comunità indigene 
attraverso la conservazione di un equilibrio tra le dimensioni sociale, economica 
e ambientale – concorre alla protezione della loro eredità e può essere conside-
rato parte integrante di un diritto alla cultura volto, appunto, alla conservazione 
di detta eredità 9. 

Non a caso, nel definire l’eredità culturale intangibile, l’art. 2(2)(d) della 
Convenzione UNESCO del 2003 per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale 10, comprende nell’elenco dei settori in cui essa può manifestarsi, le 
conoscenze e le prassi relative alla natura e all’universo 11. Fra di esse, sono ri-
comprese sia manifestazioni che hanno per oggetto la reinterpretazione e ripro-
duzione della natura e del rapporto con essa (si pensi, a titolo di esempio, alla 
cerimonia messicana dei Voladores che esprime il rispetto e l’armonia con la na-
tura e il mondo spirituale 12 o alla Festa della barca dragone in Cina, volta a rin-
saldare i legami familiari e a stabilire relazioni armoniose tra umanità e natura), 
sia tradizioni basate su una conoscenza profonda della natura, che consentono il 
suo utilizzo per il soddisfacimento delle necessità umane 13 (come accade, tra 
l’altro, in Bolivia con la Cosmovisione andina dei Kallawaya che, a partire da una 
profonda conoscenza della farmacopea naturale, consente la pratica di tecniche 
mediche ancestrali da parte di guaritori itineranti, in un contesto in cui i riti e le 
cerimonie connesse alle tecniche impiegate costituiscono anche la base 
dell’economia locale), ma sempre secondo pratiche che assicurino la gestione 
 
 

9 È comunemente riconosciuto come le conoscenze tradizionali possano contribuire allo svi-
luppo sostenibile e alla lotta al cambiamento climatico con riferimento a una pluralità di profili 
che vanno dall’utilizzo responsabile delle risorse alla conservazione della biodiversità. 

10 2003 UNESCO Convention for the Safeguarding of the Intangible Cultural Heritage, 17 
October 2003, 2368 UNTS 3. 

Sul patrimonio immateriale, ex plurimis, v. F. LENZERINI, Intangible Cultural Heritage: The 
Living Culture of Peoples, in European Journal of International Law, 22(1), 2011, p. 101 ss.; L. LIX-
INSKI, Intangible Cultural Heritage in International Law, Oxford University Press, New York, 
2013; J. BLAKE, International Cultural Heritage Law, Oxford University Press, Oxford, 2015, p. 
151 ss.; H. VAN GINKEL, Cultural Heritage, Identity Formation and Change in a Globalizing 
World, in L. WONG (a cura di), International Conference: Globalization and Intangible Cultural 
Heritage – 26-27 August 2004, Tokyo, UNESCO, Parigi, 2005, p. 22 ss. 

11 Art. 2(2)(d) si riferisce a “knowledge and practices concerning nature and the universe”. 
12 Per la lista esaustiva delle manifestazioni dell’eredità culturale intangibile soggette alla pro-

tezione delle Convenzione UNESCO, v. all’indirizzo web: <https://ich.unesco.org/en/lists>. 
13 T. SCOVAZZI, The Definition of Intangible Cultural Heritage, in S. BORELLI, F. LENZERINI (a 

cura di), Cultural Heritage, Cultural Rights, Cultural Diversity: New Developments in International 
Law, Martinus Nijhoff, Boston, 2012, p. 188; B. UBERTAZZI, Art. 2(2). Manifesting Intangible Cul-
tural Heritage, in J. BLAKE, L. LIXINSKI, The 2003 Unesco Intangible Heritage Convention – A 
Commentary, Oxford University Press, Oxford, 2020, p. 59 ss. 



  Eredità culturale e sostenibilità globale 379 

sostenibile delle risorse naturali (come appare evidente anche nel caso del-
l’angklung indonesiano, strumento musicale realizzato con canne di bambù che 
vengono raccolte solo in un specifico e limitato periodo dell’anno, incidendo la 
pianta con particolari accortezze, per assicurare che le radici continuino a pro-
pagarsi). Peraltro, si noti che la Convenzione UNESCO fa riferimento espresso 
allo sviluppo sostenibile inserendolo al tempo stesso quale limite e fine della 
protezione garantita dalla convenzione stessa 14. 

È, inoltre, interessante notare la rilevanza del legame in esame anche in sede 
di Convenzione del patrimonio mondiale dell’umanità del 1972 15, dove la vo-
lontà di coniugare la protezione della natura con quella dei beni culturali 16 (così 
chiaramente espresso dall’emblema officiale della convenzione), ha portato a 
una evoluzione del campo semantico del concetto di eredità culturale, che da 
tale momento acquisisce pienamente anche una seconda dimensione: quella di 
una vera e propria categoria di beni (al pari del sintagma “cultural property”) 
mantenendo però, al contempo, il richiamo originario all’idea di un patrimonio 
ereditario da trasmettere da generazione a generazione 17. 

A livello internazionale, un ruolo chiave per il riconoscimento della connes-
sione tra cultura e natura è stato svolto dal Comitato per i diritti umani, nella 
sua opera di interpretazione del contenuto dell’art. 27 del Patto internazionale 
relativo ai diritti civili e politici delle Nazioni Unite 18. Ai sensi di tale previsione, 
«[i]n those States in which ethnic, religious or linguistic minorities exist, per-
sons belonging to such minorities shall not be denied the right, in community 
with the other members of their group, to enjoy their own culture, to profess 
and practise their own religion, or to use their own language». 

 
 

14 In questo senso, l’art. 2(1) specifica che «[f]or the purposes of this Convention, considera-
tion will be given solely to such intangible cultural heritage as is compatible with existing interna-
tional human rights instruments, as well as with the requirements of mutual respect among com-
munities, groups and individuals, and of sustainable development». In generale, sul rapporto tra 
eredità culturale intangibile e sviluppo sostenibile, v. T. KONO, UNESCO and Intangible Cultural 
Heritage from the Viewpoint of Sustainable Development, in A. YUSUF (a cura di), Standard-setting 
in UNESCO, Martinus Nijhoff, Leiden, vol. I, 2007, p. 237 ss.; T. KONO (a cura di), Intangible 
Cultural Heritage and Intellectual Property: Communities, Cultural Diversity and Sustainable De-
velopment, Intersentia, Antwerp, 2009. 

15 UNESCO Convention concerning the Protection of the World Cultural and Natural Herit-
age, 16 November 1972, 1037 UNTS 151. 

16 A.A. YUSUF, Article 1 – Definition of Cultural Heritage, in F. FRANCIONI (a cura di), The 
1972 World Heritage Convention. A Commentary, cit., p. 26; F. FRANCIONI, Des biens culturels au 
patrimoine culturel: l’évolution dynamique d’un concept et de son extension, in A. YUSUF ABDUL-

QAWI (a cura di), Elaboration de règles internationales sur l’éducation, la science et la culture, Mar-
tinus Nijhoff et Editions UNESCO, Leiden, vol. I, 2007, p. 239. 

17 Sullo sviluppo della nozione di eredità culturale, sia consentito rinviare a S. FERRAZZI, The 
Notion of “Cultural Heritage” in the International Field: Behind Origin and Evolution of a Concept, 
in International Journal for the Semiotic of Law, 34, 2021, p. 743 ss. 

18 United Nations Covenant on Civil and Political Rights, 16 December 1996, 14668 UNTS 999. 
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Da una prima lettura, si nota immediatamente che, il testo non si riferisce 
espressamente ai popoli indigeni, ma agli individui appartenenti a una minoran-
za («persons belonging to […] minorities») 19. Nondimeno, a partire da tale no-
zione, il Comitato è pervenuto, nel tempo, a collettivizzare i diritti ivi previsti 20 e 
ad applicarli specificamente al contesto nativo 21. 

In particolare, ai fini che qui rilevano, il Comitato ha affermato che il diritto 
alla cultura («right […] to enjoy their own culture») deve essere inteso nel ri-
spetto della concezione di cultura tipica delle popolazioni indigene così che è 
necessario dar conto dell’insieme complesso di elementi dell’eredità culturale 
nativa, ivi compresa la speciale connessione con l’ambiente naturale. 

Ne deriva un obbligo dello Stato di adoperarsi – anche, propriamente, con 
riferimento al tema del territorio e risorse naturali – per garantire il rispetto del-
la cultura ambientale indigena. Tale obbligo opera non solo inibendo l’adozione 
di previsioni incompatibili, ma anche onerando gli Stati di azioni positive che 
consentano l’effettivo esplicarsi dei diritti previsti 22. 

In questo senso, ad esempio, la questione alla base della controversia Omi-
nayak vs Canada 23, portata all’attenzione del Comitato, riguardava l’espropria-
zione di circa 10.000 km2 del territorio della comunità nativa dei Lubicon Lake 
Band, in violazione l’art. 1 del Patto relativo al diritto di auto-determinazione e 
al diritto di disporre liberamente delle risorse naturali 24. Nella prospettazione 
attorea, siffatto provvedimento minava la struttura socio-economica della co-
 
 

19 Sulla distinzione v. supra nel testo. 
20 Sulla natura tradizionalmente individuale dei diritti umani e sulla successiva opera di collet-

tivizzazione degli stessi, v. M. ÅHRÉN, Indigenous Peoples’Status in the International Legal System, 
Oxford University Press, Oxford, 2016, p. 90 ss. 

21 Sul tema v. M. SCHEININ, The Right to Self-Determination under the Covenant on Civil and 
Political Rights, in P. AIKIO, M. SCHEININ (a cura di), Operationalizing the Right of Indigenous 
Peoples to Self-Determination, Institute for Human Rights, Abo Akademi University, Turku, 2000, 
p. 193 ss. 

22 Sull’evoluzione ermeneutica dell’art. 27 che ha portato a ritenere che se ne possa dedurre un 
obbligo positivo a carico degli Stati, contrariamente all’interpretazione originaria di un obbligo di 
non interferenza (basato sul dettato letterale, incentrato sul comando “shall not be denied”), v. M. 
ÅHRÉN, Indigenous Peoples’Status, cit., pp. 90-91. 

23 Human Rights Committee, Bernard Ominayak, Chief of the Lubicon Lake Band v Canada, 
Comm. N. 167/1984, views adopted 26 March 1990. 

24 «1. All peoples have the right of self-determination. By virtue of that right they freely deter-
mine their political status and freely pursue their economic, social and cultural development. 

2. All peoples may, for their own ends, freely dispose of their natural wealth and resources 
without prejudice to any obligations arising out of international economic co-operation, based 
upon the principle of mutual benefit, and international law. In no case may a people be deprived 
of its own means of subsistence. 

3. The States Parties to the present Covenant, including those having responsibility for the 
administration of Non-Self-Governing and Trust Territories, shall promote the realization of the 
right of self-determination, and shall respect that right, in conformity with the provisions of the 
Charter of the United Nations». 
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munità, impedendo – o quanto meno fortemente limitando – la continuazione 
dello stile di vita tradizionale tutelato, a livello nazionale, dall’Indian Act del 
1970 e del Trattato n. 8 del 21 giugno del 1899 sui diritti nativi sui territori 
dell’Alberta del nord. 

Sebbene la contestazione si incentrasse principalmente sull’affermata viola-
zione di un diritto di stampo “dominicale” 25 in asserita violazione dell’art. 1 del 
Patto, nella sua decisione il Comitato ha sottolineato che i fatti dedotti in giudi-
zio appaiono rientrare propriamente nell’ambito di applicazione dell’art. 27. Ta-
le disposizione, in particolare, è stata intesa come finalizzata a tutelare anche i 
diritti dei singoli – in quanto tali e in quanto appartenenti a una comunità – di 
portare avanti le attività socio-economiche della cultura cui essi appartengono 26. 
Il mancato accesso a territorio e risorse necessarie per condurre la vita sociale e 
le attività ad essa connesse, dunque, secondo il Comitato compromettono il ri-
spetto e la trasmissione dell’eredità culturale. 

Nel successivo caso Länsman vs Finland 27, il Comitato ha ampliato il perime-
tro della tutela, affermando che il rapporto con l’ambiente naturale ai sensi 
dell’art. 27 è oggetto di protezione prioritaria e che, di conseguenza, deve essere 
vietato qualsiasi uso del territorio, e in generale qualsiasi attività, che impedisca 
(lett. “effectively deny”) alle comunità indigene di usufruire dell’ambiente natu-
rale nel rispetto delle loro tradizioni, a prescindere dalle possibili ricadute sulle 
attività economiche 28. Per tale via, il Comitato perviene a riconoscere un valore 
preminente ai diritti delle comunità native connessi alla conservazione dell’en-
diadi ambiente/eredità culturale, sottraendoli al meccanismo di bilanciamento 
con altri interessi rilevanti per l’ordinamento statale nel suo complesso. Si viene 
così a impedire che, in un’eventuale valutazione di proporzionalità, una contin-
gente analisi rischi-benefici possa condurre a una permanente lesione dell’ere-
dità culturale di una comunità indigena. 

Un’ulteriore estensione di tutela è operata nel caso Ángela Poma Poma v Pe-
ru 29, nel quale, significativamente, è assente il riferimento all’effectively deny. 
Dunque, l’applicazione del divieto previsto dall’art. 27 non presuppone necessa-
riamente che l’attività statale abbia un’incidenza tale da recidere il legame delle 
comunità indigene con il loro ambiente naturale, culturalmente rilevante. Al 
contrario, è sufficiente che si sia in presenza di una qualsivoglia attività che ab-
bia una sostanziale incidenza negativa sulle tradizionali attività economiche. Si 
noti che il Comitato non perviene ad escludere in radice la legittimità di qualsia-

 
 

25 Il termine “dominicale” è ivi utilizzato in senso atecnico ed ampio. Sul contenuto dei diritti 
sui terreni, v. infra. 

26 Bernard Ominayak, Chief of the Lubicon Lake Band v Canada, cit., p. 27. 
27 Lmari Länsman et al v Finland, Comm No 511/1992, views adopted 26 October 1994; Jouni 

E Länsman et al v Finland, Comm No 671/1995, views adopted 30 October 1996. 
28 V. Lmari Länsman et al v Finland, Comm No 511/1992, cit., § 9.4. 
29 Ángela Poma Poma v Peru, Comm No 1457/2006, views adopted on 27 March 2009. 
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si misura che incida sulle modalità di vita tradizionali dei popoli indigeni, ma 
afferma che – ove tale incidenza di possa verificare – il rispetto del diritto alla 
cultura impone la partecipazione effettiva della comunità coinvolta nel processo 
decisionale 30. 

Di conseguenza, al diminuire dell’intensità della lesione ai diritti delle comu-
nità native, si accompagna – nelle indicazioni del Comitato – una sorta di flessi-
bilità delle tutele applicabili che, nel caso delle violazioni più gravi (effectively 
deny), impongono divieti operanti sul piano sostanziale e che, invece, si limitano 
a prevedere forme di tutela solo procedimentale, laddove le minacce ai diritti 
delle comunità native appaiono di grado minore. 

Anche a livello di fonti statali, si ritrovano elementi di riconoscimento della 
connessione tra cultura e natura, con particolare riferimento alle popolazioni na-
tive. 

Così nel 2009 si è assistito, a soli tre mesi di distanza, all’approvazione di due 
carte costituzionali fortemente incentrate sul modello detto “indigenista” 31, 
quelle di Bolivia e Ecuador. 

Con la nuova Costituzione, la Bolivia ha voluto superare definitivamente il 
passato coloniale, rifondandosi su un pluralismo politico, culturale, linguistico e 
giuridico, evidenziato anche dall’adozione della nuova denominazione ufficiale 
di “Stato plurinazionale di Bolivia”. 

All’interno della Carta, speciale attenzione è rivolta ai popoli nativi, ai quali è 
dedicato il quarto capitolo («Derechos de las naciones y pueblos indígena origi-
nario campesinos» – artt. 30-32), oltre a svariati altri articoli sparsi nel testo. 

Ad essi viene garantito il diritto alla propria specifica identità e alla conserva-
zione della cultura in tutte le sue manifestazioni (cfr. artt. 2 e 30), riconoscendo 
l’importanza delle dimensioni di vita native quali strumenti volti a realizzare uno 
sviluppo rurale sostenibile, a fondamento delle politiche economiche dello Stato 
(cfr., in particolare, l’art. 405, n. 4), nonché a indirizzare il proprio sviluppo in 
coerenza con i propri criteri culturali e con i «principios de convivencia armóni-
ca con la naturaleza» (art. 403). 

Analogamente, l’Ecuador stabilisce una serie di diritti collettivi facenti capo 
alle popolazioni autoctone, fra cui – appunto – quello di mantenere e sviluppare 
la specifica identità socio-culturale, anche sotto il profilo politico, economico e 
linguistico (art. 57). Specifica attenzione viene rivolta al diritto alla conservazio-
ne e tutela del patrimonio culturale e alla conservazione e promozione dello 

 
 

30 Ángela Poma Poma v Peru, Comm No 1457/2006, cit., § 7.6 nell’esplicitare i requisiti delle 
legittimità delle misure, la decisione afferma che la partecipazione «requires not mere consultation 
but the free, prior and informed consent of the members of the community. In addition, the 
measures must respect the principle of proportionality so as not to endanger the very survival of 
the community and its members». 

31 Sullo sviluppo dell’indigenismo in Bolivia, v. A. CANZANO, L’evoluzione socio-politica del-
l’indigenismo in Bolivia fra crisi politica e crisi epidemiologico-sanitaria, in Visioni LatinoAmerica-
ne, 24, 2021, p. 9 ss. 
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speciale rapporto con l’ambiente naturale sia con il riferimento alle pratiche vol-
te a garantire lo sviluppo sostenibile (in particolare, la biodiversità), sia con ri-
guardo al sistema di conoscenze e pratiche tradizionali «incluido el derecho a la 
protección de los lugares rituales y sagrados, plantas, animales, minerales y eco-
sistemas de interés vital desde el punto de vista de aquella». 

Entrambi gli ordinamenti – dell’Ecuador e della Bolivia – riconoscono il ruo-
lo del legame con l’ambiente naturale come parte integrante della cultura nativa, 
in funzione di uno sviluppo sostenibile e armonioso della società. Peraltro, con 
una prospettiva innovativa, viene costituzionalizzato il principio del vivir bien, 
che nella cultura andina rappresenta lo stile di vita sostenibile nel rispetto 
dell’ambiente naturale e di tutti gli esseri viventi 32. L’operata costituzionalizza-
zione attribuisce al vivir bien la funzione di principio normativo che permea la 
sfera dei diritti e di principio orientativo che indirizza le politiche nazionali 33. 

4. Il legame culturale mediato: il riconoscimento giuridico autonomo 
del legame con il territorio 

Nei termini del paragrafo precedente, l’ambiente risulta in posizione di col-
legamento immediato con l’eredità culturale, nella misura in cui la preservazione 
del primo è strumentale alla tutela della seconda (così il citato art. 27, che pure 
riguarda la cultura, è stato esteso a coprire anche la dimensione ambientale). 

Ma il rapporto tra i due elementi dell’endiadi ambiente/eredità culturale vie-
ne anche diversamente declinato, laddove si guardi alla tutela diretta del legame 
con l’ambiente naturale, rispetto a cui l’elemento culturale si pone ora in termini 
di fondamento giustificativo del legame, ora in termini consequenziali. 

Con riferimento a tale secondo aspetto del rapporto, risulta innanzitutto par-
ticolarmente delicata la questione della ricostruzione dogmatica del legame nati-
vo con l’ambiente naturale, il quale di per sé sfugge a concezioni dominicali o 
possessorie occidentali, per manifestarsi in un’ottica diametricalmente opposta 
di appartenenza della comunità all’ambiente. Ciò, nell’ambito di una prospettiva 
di custodia e tutela della Madre Terra in cui i relativi diritti e doveri si manife-
stano in forma collettiva. In questo senso, si pensi ad esempio, similmente al già 

 
 

32 S. BALDIN, La tradizione giuridica contro-egemonica in Ecuador e Bolivia, in Boletín Mexicano 
de Derecho Comparado, 48, 2015, p. 487 spiega come «buen vivir indica la vita in armonia con la 
collettività e con la natura, dove la sfera privata e quella comunitaria, e la sfera materiale e quella 
spirituale, sono concepite come interdipendenti. Nel sistema di pensiero andino il benessere è 
possibile solo all’interno della comunità e nel rispetto della Pacha Mama, ossia “tutto come Pa-
cha”, il cosmo spazio-temporale interconnesso nella sua totalità». 

Cfr., in particolare, il Capitolo II, Titlo II della Costituzione dell’Ecuador (Derechos del buen 
vivir); Preambolo e artt. 8 e 306 della Costituzione della Bolivia. 

33 S. BALDIN, La tradizione giuridica contro-egemonica, cit., p. 502. 
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citato concetto di bien vivir, a quanto avviene nella civiltà nord-americana dei 
Mi’kmaq. Un principio centrale che regola i comportamenti degli appartenenti a 
tale comunità è quello del netukulimk, ovvero l’utilizzo responsabile delle risor-
se naturali fornite dal Creatore al fine di assicurare il benessere della comunità, 
senza tuttavia compromettere in alcun modo l’integrità, la diversità e la produt-
tività dell’ambiente. Si tratta di un modo di vivere in armonia con la natura e gli 
esseri viventi seguendo i ritmi della Madre Terra (Wskitqamu) che funge da 
principio ordinante le relazioni della comunità 34. 

Analogamente, il rapporto degli aborigeni australiani rispetto al territorio è 
tipicamente basato su cinque elementi: estates; levels of connection and right; 
clans; family groups and bands; religious and economic institution. L’unità territo-
riale di base – c.d. estates – consiste in un territorio ampio delimitato da siti ri-
tenuti luoghi chiave 35. La comunità connessa al territorio nelle sue due esplici-
tazioni: il clan (c.d. land-owning clan), quale popolazione in senso ampio che 
condivide il legame con il territorio e, famiglie o bande, ossia gruppi più piccoli 
che vivono l’ambiente naturale nel quotidiano. Per quanto riguarda il livello di 
diritti e doveri degli appartenenti alle comunità (con riferimento a uso delle ri-
sorse e responsabilità spirituale dell’ambiente), varia in funzione dell’ordina-
mento di ogni gruppo e del ruolo svolto dal singolo. Per finire, vi è appunto 
quell’elemento caratteristico, comune alle diverse popolazioni native, costituito 
dal rapporto con l’ambiente naturale che lega insieme la prospettiva economica, 
di utilizzo delle risorse, con l’aspetto spirituale di referenza per l’ambiente e cu-
stodia del territorio. 

Questo rovesciamento di prospettive di appartenenza viene sempre più spes-
so richiamato all’interno della dialettica dello sviluppo sostenibile a livello glo-
bale. Così, durante la XVIII sessione del Permanent Forum on Indigenous Issues, 
si è sottolineato come «the land does not belong to us humans, we belong to the 
land. This is our earth mother that cares for us and sustains us and sustains all 
living things» 36. 

Tuttavia, a livello di ordinamenti statali, si riscontra appunto la difficoltà di 
 
 

34 «Netukulimk explains Mi’kmaw ways of life, tying together social and economic practices 
with systems of governance through time. Living in harmony, and taking only what you need, is 
the true essence of Indigenous ways of being and living». [Mi’kmawey Debert Cultural Centre, 
disponibile alla pagina web: <https://www.bctf.ca/classroom-resources/details/netukulimk>]. 

Con riferimento al sopra accennato fenomeno della variabilità culturale, si ricorda come tale 
speciale sensibilità fosse assente, ad esempio, nell’Antica Roma. Alla civiltà romana, infatti, pos-
siamo ricondurre la perdita di biodeversità a causa dell’eccessivo sfruttamento delle risorse. 

35 Sul tema v. E. WOODWARD, Aboriginal Land Rights Commission: First Report, Australian 
Government, 1973, p. 4 ss.; P. SUTTON, Native Title in Australia: An Ethnographic Perspective, 
Cambridge University Press, Cambridge, 2003; L. TERRILL, Beyond Communal and Individual 
Ownership – Indigenous Land Reform in Australia, Routledge, Oxon, 2016, p. 68 ss. 

36 PERMANENT FORUM ON INDIGENOUS ISSUES, XVIII session, Economic and Social Council, 
HR/4988, 27 maggio 2009, disponibile alla pagina web: <https://www.un.org/press/en/2009/hr 
4988.doc.htm>. 
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rielaborare istituti così diversi, ciò specialmente in assenza di una politica legi-
slativa volta a reintegrare le comunità indigene nel pieno possesso delle loro ter-
re ataviche. Il riconoscimento giudiziale di un diritto dominicale collettivo sui 
terreni fondato su un “mero” rapporto ancestrale risulta tutt’altro che agevole, 
in quanto il concetto occidentale di proprietà 37 confligge con le concezioni nati-
ve sulla relazione con il territorio (quali, appunto il netukulimk). Infatti il con-
tratto sociale alla base delle diverse comunità native si fonda, generalmente, sulla 
collaborazione dei singoli al fine di garantire l’armonioso benessere della comu-
nità nel suo complesso e dell’ambiente naturale in cui vivono. Non è, dunque, 
originariamente concepita né concepibile l’esistenza di un diritto dominicale sul 
territorio in capo alla comunità stessa e, tantomeno, in capo al singolo 38. 

Pare interessante notare come sia stato sostenuto che il mancato sviluppo 
dell’istituto proprietario nelle comunità nordamericane deriverebbe dalla ampia 
disponibilità di risorse 39. Tuttavia, l’abbondanza di terreni e risorse sembrereb-
be semmai poter spiegare un’eventuale assenza di conflitti tra comunità (conflit-
ti che, invece, sono storicamente esistiti), ma non il motivo per cui all’interno di 
una determinata comunità non si sia sviluppata una concezione dominicale. 
Tanto più che ancora oggi, benché la disponibilità delle risorse per i nativi sia 
estremamente limitata, tale istituto non è concepito. Nei rapporti con l’ordina-
mento statale, la soluzione, ormai storicamente obbligata, di registrare la pro-
prietà viene temperata dall’indicazione quale beneficiario di una persona giuri-
dica comune (quale, una tribal corporation) o, direttamente, del capo clan 40. Al-
l’interno dell’ordinamento indigeno, invece, la gestione dei terreni continua a 
seguire le dinamiche tradizionali. 

Si osserva, inoltre, che il mancato sviluppo di concezioni proprietarie nem-
meno sembra essere necessariamente il portato dello stile di vita nomade o semi-
nomade (che peraltro non si ritrova necessariamente nelle comunità native). Se 
infatti – pur in un contesto assai lontano nel tempo e nello spazio, ma caratteriz-
zato appunto da un stile di vita nomade – si guarda all’esempio delle antiche 
tribù germaniche, prima del loro passaggio alla stanzialità, si può osservare co-
me tale fase sia stata caratterizzata da forme di possesso collettivo (c.d. Kollek-
tivbeisitz), dove i terreni su cui si stabilivano di volta in volta le tribù venivano 

 
 

37 Sulla nascita della proprietà moderna, v. R. BLAUFARB, The Great Demarcation: The French 
Revolution and the Invention of Modern Property, Oxford University Press, New York, 2016. 

38 Sull’irriducibilità alle categorie tradizionali, G. SMALL, J. SHEEHAN. The Metaphysics of In-
digenous Ownership: Why Indigenous Ownership is Incomparable to Western Conceptions of Prop-
erty Value, in R.A. SIMONS, R. MALMGREN, G. SMALL (a cura di), Indigenous Peoples and Real Es-
tate Valuation, Springer, New York, 2008, p. 103 ss. 

39 H.R. ISAKSON, S. SPROLES, A Brief History of Native American Land Ownership, in R.A. SI-
MONS, R. MALMGREN, G. SMALL (a cura di), Indigenous Peoples and Real Estate, cit., p. 66. 

40 R.A. SIMONS, R. MALMGREN, This Land Is Your Land, This Land Is My Land: Toward a 
Global Analysis of the Determinants of Successful Indigenous Tribal Land Claims, in R.A. SIMONS, 
R. MALMGREN, G. SMALL (a cura di), Indigenous Peoples and Real Estate, cit., p. 271 ss. 



386  Sabrina Ferrazzi   

assegnati alle singole famiglie dal capo del clan (tali forme di possesso, con il 
passaggio alla stanzialità, hanno dato poi origine a istituti di comunione familia-
re) 41. 

Il costrutto su cui si è più spesso ripiegato per sussumere le categorie native 
negli istituti occidentali è quello di configurare un diritto di usufrutto in capo 
alle comunità o più specifici diritti di godimento, quali il diritto di caccia, pesca, 
etc. Tale ricostruzione, tuttavia, appare una fictio che non è in grado di rendere 
conto dell’articolato fascio di interessi del rapporto comunità-ambiente naturale 
(con particolare riferimento al legame spirituale non sussumibile in meri diritti 
di godimento) e, nella fase rimediale, non supera gravi difficoltà di ordine pro-
batorio causati da anni di operazioni coloniali di erosione del patrimonio cultu-
rale nativo (di cui si accennerà oltre). 

A livello internazionale, già la Convenzione ILO dei popoli indigeni e tribali 
del 1989 42 stabilisce il diritto delle comunità ad essere coinvolte nell’uso, gestio-
ne e conservazione delle risorse naturali, subordinando lo sfruttamento delle ri-
sorse del sottosuolo a procedure di consultazione, divisione degli utili ed even-
tuali indennizzi (art. 15). 

Similmente, riconoscendo il ruolo delle tradizioni native rispetto allo svilup-
po sostenibile e alla gestione responsabile del territorio, la United Nations De-
claration on the Rights of Indigenous Peoples, sancisce il diritto delle comunità 
indigene a partecipare ai piani di gestione dell’ambiente naturale (art. 32), oltre 
che ad affermare la titolarità di un diritto specifico alla protezione dell’ambiente 
e della capacità produttiva dei territori e delle risorse (art. 29). 

Tali norme hanno ispirato le summenzionate riforme costituzionali boliviane 
e ecuadoregne. La Bolivia ha espressamente inserito in costituzione il ricono-
scimento del rapporto tra ambiente naturale e comunità indigene. In particola-
re, viene assicurato il diritto all’ambiente naturale, distinguendo tra risorse natu-
rali rinnovabili o meno. Con riferimento alle prime, viene garantito il diritto di 
uso esclusivo all’interno dei loro territori ancestrali, mentre lo sfruttamento del-
le risorse non-rinnovabili richiede necessariamente la loro previa consultazione 
informata, salvo in ogni caso il diritto ai relativi benefici (cfr. art. 403). Tale so-
luzione appare, a prima vista, richiamare la tutela variabile stabilita dal Comita-
to per i diritti umani nella richiamata causa Ángela Poma Poma v Peru 43. Tutta-
via, si noti che mentre il quantum di tutela ai fini dell’applicazione dell’art. 27 
del Patto varia in considerazione dell’impatto dell’attività aliena sulla cultura in-
digena (focus sull’eredità culturale), l’ordinamento boliviano non parametra af-
fatto la disciplina in considerazione del possibile livello di lesione della cultura. 
La scelta del legislatore nazionale, è stata quella di differenziare i diritti in ragio-

 
 

41 Sulla ricostruzione storica v. B. POZZO, Eigentum, in A. CANDIAN, A. GAMBARO, B. POZZO, 
Property – Propriété – Eigentum. Corso di diritto privato comparato, Cedam, Padova, 1992, p. 261 ss. 

42 Indigenous and Tribal Peoples Convention, ILO, 1989 (No. 169). 
43 V. supra, § 2. 
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ne della natura delle risorse, lasciando in ogni caso alle popolazioni native un 
controllo sullo sfruttamento delle stesse e articolando detto controllo in un’ot-
tica di sfruttamento sostenibile del territorio (focus sull’ambiente naturale). 

Inoltre, proprio in considerazione del «dominio ancestral sobre sus territo-
rios», viene espressamente garantito ai nativi il diritto all’auto-determinazione, 
all’autonomia, alla propria cultura, al riconoscimento delle loro istituzioni e al 
consolidamento di entità territoriali autonome (in particolare, cfr. artt. 2 e 403), 
oltre che il diritto alla partecipazione alla vita politica dello Stato boliviano, at-
traverso l’elezione di rappresentanti delle nazioni indigene, in accordo con l’or-
dinamento giuridico nativo (cfr. art. 26). 

La stessa Costituzione dell’Ecuador affronta espressamente la questione del 
legame con il territorio, anche a livello di suddivisione politico-amministrativa 
dello Stato. Si riconosce, infatti, il legame comunitario con la terra come forma 
ancestrale di organizzazione territoriale (art. 60), da qui fondando specifiche 
unità di governo – le circoscrizioni indigene o afro-ecuadoregne – soggette a un 
regime di amministrazione speciale con poteri autonomi di governo (cfr. artt. 
242 e 257) e di natura giurisdizionale 44. 

Viene stabilito il diritto collettivo e imprescrittibile alla proprietà delle terre 
delle comunità native, le quali – salvo l’ipotesi di espropriazione per pubblica 
utilità – sono protette attraverso la previsione della loro inalienabilità, indivisibi-
lità e sono escluse dall’esecuzione forzata (art. 57). Inoltre, la piena effettività 
della tutela, è garantita anche grazie all’esenzione dal pagamento delle imposte 
sui terreni e al diritto a ottenere l’aggiudicazione gratuita delle terre ancestrali. 
Per quanto riguarda lo sfruttamento del territorio, viene assicurato alle comuni-
tà il diritto all’uso, amministrazione e conservazione delle risorse, prevedendo il 
diritto a partecipare ai relativi benefici e il diritto ad essere consultati in merito 
all’adozione di qualsiasi programma di sfruttamento o ricerca delle risorse che 
potrebbe avere un impatto dal punto di vista ambientale e culturale e stabilen-
do, in tale ipotesi, il diritto a ricevere un indennizzo per gli eventuali pregiudizi. 

La Costituzione dell’Ecuador appare innovativa rispetto a un ulteriore profi-
lo degno di menzione, il riconoscimento della personalità giuridica dell’ecosiste-
ma, il quale diviene così titolare di diritti autonomi elencati nel capitolo VII del 
titolo II («Derechos de la naturaleza»). In particolare viene stabilita l’azionabili-
tà in giudizio del diritto al rispetto e tutela della natura e dei suoi cicli vitali, con 
derivante obbligo di ripristino dello status quo ante in caso di violazione. La le-
gittimazione attiva viene riconosciuta a chiunque, a prescindere da un interesse 
proprio 45. 

Tale previsione rievoca il caso del fiume neozelandese Whanganui che nel 
2017 – a conclusione di una controversia tra il governo neozelandese e la tribù 
 
 

44 Con l’art. 171, infatti, si stabilisce una parificazione tra giurisdizione e legislazione rispetti-
vamente indigena e statale. 

45 Sul tema, v. S. BALDIN, La tradizione giuridica contro-egemonica, cit., p. 520 ss. 
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Māori Whanganui Iwi – è diventato il primo fiume ad acquisire personalità giu-
ridica 46. 

Per l’effetto, al fiume sono stati attribuiti i «rights, powers, duties, and liabili-
ties of a legal person». Inoltre, nell’ottica di una tutela sia preventiva che giudi-
ziale, la responsabilità per la sua salvaguardia e per l’esercizio dei diritti connessi 
è stata conferita alla tribù Māori e al Governo neozelandese, nominati custodi 
del fiume. 

L’espansione della soggettività giuridica con riferimento all’ambiente non è 
certo nuova, ma appare un fenomeno in espansione in grado di contribuire allo 
sviluppo di quella peculiare sensibilità in merito all’interconnessione degli esseri 
viventi in grado di accelerare le dinamiche di sostenibilità globale. 

5. Criticità nel riconoscimento dell’ordinamento giuridico indigeno, 
l’esempio canadese 

La questione del riconoscimento dei vincoli indigeni e della loro ricostruzio-
ne dogmatica prende la forma del pluralismo giuridico e tipicamente della di-
stinzione tra aboriginal law e indigenous law 47, laddove la prima fa riferimento 
alla disciplina, disposta dall’ordinamento giuridico statale, delle questioni giuri-
diche riguardanti le popolazioni indigene presenti nei confini territoriali dello 
Stato “ordinante”, mentre la seconda è espressione dell’insieme di regole creato 
dalla stessa popolazione indigena in qualità di società autonoma, custode di un 
ordinamento giuridico specifico 48. Tale sistema separato è, ovviamente, assai 
differente dalle famiglie giuridiche occidentali, innanzitutto, con riferimento alla 
forma e al contenuto delle regole giuridiche. Il diritto indigeno, infatti, si basa 
su regole di condotta tradizionalmente non codificate in forma scritta 49, ma 
tramandate oralmente di generazione in generazione attraverso racconti dida-
 
 

46 Sul caso, v. M. KRAMM, When a River Becomes a Person, in Journal of Human Development 
and Capabilities, 21(4), 2020, p. 307 ss.; C.H. DAUGHERTY, D.R. TOWNS, One Ecosystem, One Na-
tional Park: A New Vision for Biodiversity Conservation in New Zealand, in Journal of the Royal 
Society of New Zealand, 49(3), 2019, p. 440 ss.; A. ARGYROU, H. HUMMELS, Legal Personality and 
Economic Livelihood of the Whanganui River: A Call for Community Entrepreneurship, in Water 
International, 44(6-7), 2019, p. 752 ss. 

47 Terminologia mutata dall’ordinamento canadese. 
48 Si tratta, in altri termini – e, naturalmente, con tutte le ovvie differenze del caso – di una di-

stinzione che riecheggia quella ben nota tra diritto ecclesiastico e diritto canonico. 
49 Fra le eccezioni, si ricordano le cinture wampum della tribù degli Irochesi, in grado di sim-

bolizzare trattati, leggi o tradizioni. Sull’argomento, v. P. OTTO, Wampum, Tawagonshi, and the 
Two Row Belt, in Journal of Early American History, 3(1), 2013, p. 110 ss.; A.C. PARKER, The Iro-
qouis Wampums, in Proceedings of the New York State Historical Association, 8, 1909, p. 205 ss.; 
D. JENNESS, Three Iroquois wampum records, in National Musesum of Canada Annual Report, 70, 
1931, p. 25 ss. 
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scalici. Di conseguenza, il contenuto di tali regole spesso non consiste in un im-
perativo cristallizzato in via definitiva, ma in un insegnamento rappresentato da 
racconti in grado di trasmettere un sistema di valori ed esempi di comportamen-
ti contestualizzati, grazie ai quali i singoli appartenenti alla comunità sono in 
grado di dedurre essi stessi la regola di condotta più adatta per affrontare ogni 
situazione 50. 

I principi di rispetto del territorio e vita sostenibile posti dalle comunità in-
digene, dunque, per essere compiutamente portati avanti all’interno dello Stato 
di appartenenza presuppongono il riconoscimento del diritto delle comunità na-
tive ad autodeterminarsi, a controllare il proprio territorio e a seguire le proprie 
tradizioni (c.d. right of self-determination). 

Benché detto diritto sia stato espressamente sancito a livello internazionale 51, 
la sua attuazione a livello statale risulta spesso contrastata dagli Stati nel cui ter-
ritorio le comunità sono insediate. In concreto, infatti, sono frequenti le interfe-
renze e i tentativi di limitare il diritto di autodeterminazione e, per l’effetto, di 
ostacolare i tradizionali stili di vita sostenibili. 

Tale tendenza ben si spiega in considerazione dei rilevanti interessi sottesi al-
lo sfruttamento economico dei territori nativi, interessi che storicamente hanno 
determinato scelte politiche finalizzate a erodere gli impegni assunti con i tratta-
ti e a impedire la perpetuazione dell’eredità culturale. 

Si prenda ad esempio l’esperienza canadese. Nel 1763, con l’acquisizione da 
parte dei britannici dei territori francesi del Nord America in conseguenza della 
Guerra dei sette anni, re Giorgio III emanò un Proclama reale per disciplinare e 
normalizzare le relazioni tra britannici e indigeni 52. Il Proclama, tra l’altro, rico-
nobbe espressamente la pre-esistenza di un diritto nativo sui territori, che devo-
no pertanto considerarsi appartenenti alle popolazioni indigene fino al momen-
 
 

50 Tali ordinamenti non sono basati sui meccanismi di previsione e sanzione, ma piuttosto ispi-
rati a una filosofia di tipo riparatorio. 

Sugli ordinamenti giuridici nativi, v. ABORIGINAL JUSTICE IMPLEMENTATION COMMISSION, 
Report of the Aboriginal Justice Inquiry of Manitoba – Vol. I The Justice System and Aboriginal 
People, Winnipeg, 1999, reperibile alla pagina web: <http://www.ajic.mb.ca/volumel/chapter2. 
html>; J. BORROWS, Recovering Canada – The Resurgnece of Indigenous Law, University of Toron-
to Press, Toronto, 2017; G. CHRISTIE, Law, Theory and Aboriginal Peoples, in Indigenous Law 
Journal, 2, 2003, p. 67 ss.; V. NAPOLEON, H. FRIEDLAND, An Inside Job: Engaging with Indigenous 
Legal Traditions through Stories, in McGill Law Journal, 61(4), 2016, p. 725 ss. 

51 V. artt. 3 e 4 della UN Declaration on the Rights of Indigenous Peoples, 13 September 2017, 
A/RES/61/295. 

Sul riconoscimento delle popolazioni native quali soggetti giuridici internazionali, v. M. 
ÅHRÉN, cit., p. 118. 

52 J. BORROWS, Wampum at Niagara: The Royal Procalamation, Canadian Legal History, and 
Self-Government, in M. ASCH (a cura di), Aboriginal and Treaty Rights in Canada: Essays on Law, 
Equality, and Respect for Difference, University of British Columbia Press, Vancouver, 1997, p. 155 
ss.; H. FOSTER, Canada: ‘Indian Administration’ from the Royal Proclamation of 1763 to Constitu-
tionally Entrenched Aboriginal Rights, in P. HAVEMANN (a cura di), Indigenous Peoples’ Rights in 
Australia, Canada, and New Zealand, Oxford University Press, Auckland, 1999, p. 351 ss. 
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to di un eventuale cessione prevista esclusivamente per mezzo di appositi tratta-
ti 53. Per evitare il sorgere di problemi, infatti, venne stabilito che solo la Corona 
potesse acquistare i terreni indigeni, evitando così il rischio che trattative private 
dirette potessero portare a fraintendimenti e sfociare in scontri. 

Tuttavia, nonostante gli impegni presi, tra il 1776 e 1884 un numero crescen-
te di coloni iniziarono ad installarsi sui territori nativi, in particolare della Nova 
Scotia, in ciò favoriti anche dalla circostanza che non erano mai stati fissati uffi-
cialmente dei confini precisi. Con l’Indian Act del 1876 venne poi limitata la ca-
pacità legale dei nativi, che per vedersi riconosciuti gli stessi diritti dei coloni 
avrebbero dovuto abbandonare lo status nativo e diventare cittadini canadesi 
(c.d. enfranchisement), mentre veniva loro impedito l’accesso alla consulenza le-
gale 54. Nel 1884, poi, si aggiunse il divieto di tenere cerimonie tradizionali, a 
pena dell’arresto dei partecipanti e del sequestro degli oggetti sacri utilizzati. 

La questione indigena rimane ancora oggi attuale, e gli effetti di anni di ero-
sione del patrimonio si perpetuano, non sempre consciamente. Così, ad esem-
pio, laddove il riconoscimento dello status di appartenente a una comunità indi-
gena e dei relativi diritti viene condizionato all’esistenza di una serie di fattori 
quali un determinato grado di purezza della razza, la stabile presenza fisica in 
un determinato territorio e la riconducibilità dei riti al periodo precedente 
all’incontro con i colonizzatori. 

Sotto le sembianze di voler tutelare la trasmissione della “vera” eredità nati-
va, si finisce per voler costringere tale eredità in un’istantanea della situazione 
socio-politica pre-coloniale, nei fatti limitando fortemente il diritto della popo-
lazione indigena a rimanere una cultura vivente, che – al pari di qualsiasi altra 
cultura – si evolve nel tempo. In tale prospettiva, lo speciale legame con il terri-
torio – che come abbiamo visto costituisce elemento caratterizzante dell’eredità 
culturale comune delle popolazioni in esame e che viene valorizzato quale og-
getto di tutela, sia a livello di previsioni internazionali che a livello nazionale – 
diviene un vincolo negativo che funge da presupposto condizionante il ricono-
scimento di determinati diritti, mentre il loro contenuto viene predeterminato 
secondo criteri che non seguono necessariamente i paradigmi e le dinamiche so-
ciali delle culture native. 
 
 

53 «[…] several Nations or Tribes of Indians with whom We are connected, and who live un-
der our Protection, should not be molested or disturbed in the Possession of such Parts of Our 
Dominions and Territories as, not having been ceded to or purchased by Us, are reserved to them, 
or any of them, as their Hunting Grounds — We do therefore, with the Advice of our Privy 
Council, declare it to be our Royal Will and Pleasure, that no Governor or Commander in Chief 
in any of our Colonies of Quebec, East Florida. or West Florida, do presume, upon any Pretence 
whatever, to grant Warrants of Survey, or pass any Patents for Lands beyond the Bounds of their 
respective Governments […]». 

54 I nativi avevano due possibilità per diventare “cittadini”: 1. Conoscere inglese o francese, 
non avere debiti e aver posseduto per almeno tre anni un terreno, oppure 2. Diventare avvocato, 
insegnante, prete, o dottore. L’istituto dell’affrancamento è stato modificato più volte nel corso 
degli anni ed è stato abolito solo nel 1985. 
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In questo modo, i diritti vengono filtrati dalle normative dell’ordinamento 
principale. 

Così, ad esempio, la Corte Suprema canadese nella causa R. v. Marshall; R. v. 
Bernard 55 ha escluso l’esistenza di un diritto nativo sul territorio (c.d. aboriginal 
title) da parte della comunità Mi’kmaq in quanto mancava una connessione va-
lutata sufficiente con il territorio, nonostante tale popolazione fosse stata l’unica 
a viverci per migliaia di anni, prima dell’arrivo degli europei. Per provare la rile-
vanza giuridica del collegamento veniva richiesta la dimostrazione di un control-
lo esclusivo sul territorio 56 o quanto meno la centralità di esso per la cultura e le 
tradizioni della popolazione 57. Se da un lato il riferimento al legame tra territo-
rio e cultura sembra voler superare la concezione proprietaria delle famiglie giu-
ridiche occidentali, riconoscendo l’importanza centrale del legame culturale con 
il territorio nella prospettiva nativa, d’altro canto – a un esame più approfondito 
– entrambi i profili (controllo esclusivo e centralità culturale) rispettano solo fit-
tiziamente le concezioni native di rapporto con i beni. Essi, infatti, mal si conci-
liano con le tradizioni di popolazioni nomadi o seminomadi che, nonostante 
l’innegabile legame con un determinato territorio, proprio a ragione del loro 
nomadismo non sempre sono in grado di dimostrare una sovranità esclusiva sul-
lo stesso o un suo ruolo centrale. Ciò tanto più che la prova richiesta dalla Corte 
ha a oggetto circostante risalenti all’epoca precedente all’arrivo degli europei, 
rispetto alla quale la ricostruzione storica dei movimenti appare tutt’altro che 
agevole. Non è raro che, dopo secoli dall’arrivo degli europei, si siano perse le 
evidenze della genesi del legame, anche proprio per effetto del sopravvenuto 
dominio coloniale 58. 

Inoltre, anche provato il legame con il territorio, per la Corte il concreto 
contenuto del diritto (i.e. la specifica tradizione parte di quella eredità vivente 
che la comunità chiede di poter esercitare sul territorio) non solo deve essere 
radicato nelle tradizioni originarie, ma è anche richiesto che si presenti quale 
elemento cardine, caratterizzante l’identità culturale della comunità, tale che la 
 
 

55 R. v. Marshall; R. v. Bernard, [2005] 2 S.C.R. 220, 2005 SCC 43. 
56 Id., § 77: «The common law right to title is commensurate with exclusionary rights of con-

trol. That is what it means and has always meant. If the ancient aboriginal practices do not indi-
cate that type of control, then title is not the appropriate right. To confer title in the absence of 
evidence of sufficiently regular and exclusive pre-sovereignty occupation, would transform the 
ancient right into a new and different right». 

57 Id., § 104: «anyone considering the degree of occupation sufficient to establish title must be 
mindful that aboriginal title is ultimately premised upon the notion that the specific land or terri-
tory at issue was of central significance to the aboriginal group’s culture». 

Similmente, anche Delgamuukw v. British Columbia, [1997] 3 S.C.R. 1010; R. v. Adams, 
[1996] 3 S.C.R. 101. 

58 Così nel giudizio di primo grado del caso Marshal, la Corte ha affermato che non ci sono 
sufficienti evidenze per affermare l’esistenza di un aboriginal title rispetto al territorio di Cape 
Breton in quanto non si è in grado di ricostruire dove e per quanto tempo i Mi’kmaq fossero soliti 
stabilire accampamenti [cfr. R. v. Marshall; R. v. Bernard, cit., § 79]. 
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sua assenza comprometterebbe l’essenza stessa della società 59. 
Pertanto, nonostante formalmente il pluralismo culturale e il rispetto dei co-

stumi nativi siano ad oggi più compiutamente previsti, l’effettività della tutela è 
compromessa, oltre che dai problemi di riconducibilità delle strutture giuridi-
che native alle tradizionali categorie giuridiche dominanti, soprattutto a causa 
degli effetti di anni di politiche di assimilazione e sradicamento dal territorio, 
che aggravano il regime probatorio delle comunità rimaste. 

6. Conclusioni 

In un contesto mondiale in cui gli obiettivi di sostenibilità appaiono dram-
maticamente sempre più all’ordine del giorno, il legame tra natura e cultura, che 
si è fin qui tratteggiato, manifesta un peculiare potenziale, sia quale esempio di 
eredità vivente da diffondere, sia quale elemento di un legame ancestrale con 
l’ambiente naturale da preservare. 

Tuttavia far proprie le dinamiche sostenibili della cultura indigena richiede, 
agli ordinamenti giuridici occidentali, uno specifico sforzo di cambiamento 
dell’assetto di interessi. 

Al di là degli esempi del modello indigenista – che risultano, per ovvie ragio-
ni, difficilmente spendibili in assenza di popolazioni native – si osserva come, in 
realtà, anche nei sistemi europei esistano in realtà tradizioni giuridiche, invero 
assai risalenti, che sembrano per alcuni aspetti avvicinarsi agli strumenti richia-
mati nel presente scritto. 

In particolare, la dogmatica occidentale che sembrerebbe avvicinarsi mag-
giormente alla concezione indigena è quella dei commons, come emersi nella 
tradizione giuridica inglese e riconosciuti a livello istituzionale con la Magna 
 
 

59 In questo senso, ad esempio, la Corte Suprema canadese, in Mitchell v. M.N.R., [2001] 1 
S.C.R. 911, 2001 SCC 33, § 12 afferma che «[i]n the seminal cases of R. v. Van der Peet, [1996] 2 
S.C.R. 507, and Delgamuukw, supra, this Court affirmed the foregoing principles and set out the 
test for establishing an aboriginal right. Since s. 35(1) is aimed at reconciling the prior occupation 
of North America by aboriginal societies with the Crown’s assertion of sovereignty, the test for 
establishing an aboriginal right focuses on identifying the integral, defining features of those socie-
ties. Stripped to essentials, an aboriginal claimant must prove a modern practice, tradition or cus-
tom that has a reasonable degree of continuity with the practices, traditions or customs that exist-
ed prior to contact. The practice, custom or tradition must have been “integral to the distinctive 
culture” of the aboriginal peoples, in the sense that it distinguished or characterized their tradi-
tional culture and lay at the core of the peoples’ identity. It must be a “defining feature” of the 
aboriginal society, such that the culture would be “fundamentally altered” without it. It must be a 
feature of “central significance” to the peoples’ culture, one that “truly made the society what it 
was” (Van der Peet, supra, at paras. 54-59 (emphasis in original)). This excludes practices, tradi-
tions and customs that are only marginal or incidental to the aboriginal society’s cultural identity, 
and emphasizes practices, traditions and customs that are vital to the life, culture and identity of 
the aboriginal society in question». 
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Charta Libertatum (1215) e la Charter of the Forest (1225). 
In tale prospettiva, il riferimento non è tanto ai “commons” come qualifica-

zione specifica del vincolo proprietario con caratteristiche diverse dalla proprie-
tà individuale o da quella pubblica, ma all’azione di “commoning”, che corri-
sponde a uno stile di vita in cui la comunità, soggetto autonomo e distinto dal-
l’autorità regia, gestiva le risorse che servivano per la sussistenza del gruppo 60. 
Non si tratta, dunque, di una specificazione dell’istituto proprietario ma di un 
concetto autonomo, a esso antinomico. 

In questo senso, sembra interessante richiamare lo sviluppo, nell’ordina-
mento italiano, di usi civici e domini collettivi, quali strumenti giuridici volti ad 
integrare, nel mutato quadro sociopolitico post-feudale, contenuti e strutture – 
paragonabili a quelli nativi – così profondamente radicati nella società da non 
poter essere definitivamente liquidati. In questo senso, sia il formante legislativo 
che quello giudiziario rispecchiano il riconoscimento di una situazione pre-
esistente: di qui la natura dichiarativa delle sentenze in materia e il riferimento al 
“riconoscimento” piuttosto che alla “costituzione” di usi civici 61. 

Sotto questo profilo, si nota la differenza rispetto agli ordinamenti di origi-
ne coloniale, dove la strada per il riconoscimento dell’esistenza di diritti da 
parte delle comunità è stata lunga è complessa. Emblematico il caso dell’Au-
stralia che, fino a metà degli anni ’60, non riconosceva alcun tipo di pre-
esistente diritto sull’ambiente naturale 62. Le difficoltà che ancora oggi si ri-
scontrano a ritrovare un assetto soddisfacente della questione nativa sembra 
derivare proprio dalla persistenza di dinamiche coloniali, che non possono es-
sere estirpate senza una forte assunzione di responsabilità (anche economica) 
che porti al definitivo superamento di quel conflitto di interessi determinato 
dalle opposte visioni della civiltà coloniale, da un lato, e della civiltà indigena, 
dall’altro. 

Nell’ordinamento italiano, all’interno del modello solidaristico di fruizione 
dei domini collettivi, è stato inoltre, nel corso degli anni, valorizzato l’elemento 
della tendenziale preservazione dell’ambiente, attraverso la sottoposizione delle 
zone gravate da uso civico a vincolo paesaggistico. Così si è arrivati a una più 
 
 

60 In questo senso e più in generale sulle Carte delle libertà, v. J. EULER, Conceptualizing the 
Commons: Moving Beyond the Goods-based Definition by Introducing the Social Practices of Com-
moning as Vital Determinant, in Ecological Economics, 143, 2018, p. 10 ss.; P. LINEBAUGH, The 
Magna Carta Manifesto – Liberties and Commons for All, University of California Press, Londra, 
2008; J.C. HOLT, Magna Carta, Cambridge University Press, New York, 1992; A. TORRE, La 
Magna Carta: un fondamentale contributo alla costruzione della common law e dello stato inglese, 
in A. TORRE (a cura di), Common Law. Protagonisti e Idee nella storia di un sistema giuridico (studi 
in memoria di Francesco de Franchis), Maggioli, Rimini, 2015, p. 39 ss. 

61 Così, da ultimo, l’art. 1 della legge n. 168/2017. 
62 Sul tema, v. L. TERRILL, Beyond Communal and Individual Ownership, cit., p. 66 ss.; P. SUT-

TON, Country: Aboriginal Boundaries and Land Ownership in Australia, Aboriginal History, Can-
berra, 1995. 
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completa protezione della relazione di base tra natura e comunità, non ricondu-
cibile all’esercizio di meri diritti di godimento 63. 

In questo modo – pur con le sue limitatezze dal punto di vista attuativo – an-
che in un ordinamento non caratterizzato dalla questione nativa, si è assistito al 
riconoscimento di una funzione generale degli usi civici, i quali si affrancano dal 
ruolo di meri residui feudali, per diventare espressione dell’interesse comune 
alla tutela ambientale, nel rispetto di uno stile di vita sostenibile. In questo sen-
so, si richiamano le parole della Corte costituzionale, la quale ha affermato che 
«la sovrapposizione fra tutela del paesaggio e tutela dell’ambiente si riflette in 
uno specifico interesse unitario della comunità nazionale alla conservazione de-
gli usi civici, in quanto e nella misura in cui concorrono a determinare la forma 
del territorio su cui si esercitano, intesa quale prodotto di ‘una integrazione tra 
uomo e ambiente naturale’» 64. 

 
 

63 Legge 4 agosto 1985, n. 431 (c.d. legge Galasso) oggi confluita nel Codice dei beni culturali 
e del paesaggio. 

64 Corte cost. 20 febbraio 1995, n. 46; conf. Corte cost. 18 luglio 2014, n. 210; Corte cost. 11 
maggio 2017, n. 103. 
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1. Introduction 

As it is well-said if one wants to know why things happen today, one should 
follow the money. We are living in the reality of a “total market thinking” fo-
cus 1. At the same time, solidarity is the sixth sense of the era; it justifies and 
smoothens out the mistakes of the past. Through the acknowledgement of the 
past’s fallacies, people constitute the “imagined communities” 2 of the noble 
rescuers. It only takes to declare support to the indigenous beliefs and 
knowledge systems and -poof! – there you go: a ‘better world’ magically ap-
pears. However, simultaneously, through the visual codes and the ‘spectacular 
means’ the otherness is being artistically managed 3. Just like in law, race appears 

 
 

* PhD in Comparative Law / Master of International Legal Studies, National and Kapodistri-
an University of Athens, Greece. 

1 F. MACMILLAN, Heritage, Imperialism and Commodification: How the West can Always do it 
Best, in Europa Ethnica, 2017, 74, p. 120.  

2 B. ANDERSON, Imagined Communities, Reflections on the Origin and Spread of Nationalism, 
Verso, London-New York, 2006. 

3 H. VAN RIJSWIJK, From Sentimentality to Sadism: Visual Genres of Asylum Seeking, in D. 
MANDERSON (ed.), Law and the Visual, Representations, Technologies, and Critique, University of 
Toronto Press, Toronto, 2018, p. 193. 
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and disappears 4 in life, depending on the tendencies of the society and the market. 
Modern societies are moving from culture towards nature and from nature 

towards the wisdom of indigenous peoples. However, it is not certain for how 
long this modern trend will last. Undeniably, every day the rainforest continues 
to shrink and the planet’s biodiversity is depleting 5.  

We are experiencing the era of a cultural turn 6, which is evident in all aspects 
of life. From the ‘European’ cultural norms that emphasized the material, the 
monuments, and the tangible, now the interest shifts towards the memory, tradi-
tion and the intangibles. From the individual and the ‘national’, to the communi-
ty and the intangible cultural identity. The identity, which contains everything 
that can be felt, but is unable to be touched or grasped – the intangible 7.  

Thus, according to the new ‘trend’ in resource management and nature pro-
tection programs, indigenous peoples and their traditional knowledge become a 
central driving force for the protection of natural resources and the environ-
ment 8. 

In the last years, the relationship of the modern Western man with nature 
and the environment has been transformed through the perspective of indige-
nous communities. The formerly «uncivilized» and «wild» indigenous commu-
nities acquired a leading role in the context of cultural expression and the values 
of the indigenous society acquired respect and thorough appreciation 9.  

The growing interest in traditional indigenous knowledge is due in part to 
the social developments brought about by globalization, separating the ‘local’ 
and the ‘global’ as empirical categories. At the same time, the crisis of natural 
resources has forced the quest for solutions. Other researchers link the interest 
in traditional knowledge with the recognition of the rights of indigenous peo-
ples or the «moral panic», as the sudden obsession about indigenous peoples 

 
 

4 S. MUNSHI, “You Will See My Family Became So American”: Race, Citizenship, and the Visual 
Archive, in D. MANDERSON (ed.), Law and the Visual, Representations, Technologies, and Critique, 
University of Toronto Press, Toronto, 2018, p. 169. 

5 M.F. BROWN, Who Owns Native Culture?, Harvard University Press, Cambridge, 2003, p. 143. 
6 P. BRANCO, V. NIRTATO IZZO, Intersections in Law, Culture and the Humanities, in Revista 

Crítica de Ciências Sociais Online, 112, 2017, p. 45, Online since 15 May 2017, http://rccs. 
reveues.org/6574 [last access: 9 January 2022].  

7 See J. BLAKE, Development of UNESCO’s 2003 Convention, Creating a new heritage para-
digm?, in M.L. STEFANO, P. DAVIS (eds), The Routledge Companion to Intangible Cultural Herit-
age, Routledge, London-New York, 2017, p. 11. 

8 C. ANTONS, W. LOGAN, Intellectual and Cultural Property and the Safeguarding of Intangible 
Cultural Heritage, in C. ANTONS, W. LOGAN (eds), Intellectual Property, Cultural Property and 
Intangible Cultural Heritage, Key Issues in Cultural Heritage, Routledge Taylor & Francis Group, 
London-New York, 2018, p. 1. 

9 In the past, man’s secret and totemic relationship with Nature was ridiculed by the «enlight-
ened West» as irrational and as a sign of a lack of «civilization», see C. LÉVI-STRAUSS, Wild Think-
ing, introduction – comments: A. KYRIAKIDOU-NESTOROS, translation: E. KALPOURTZI, Papazisis 
publications, Athens, 1977, ps. 59-60.  
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has been vividly characterized 10. Yet, we must not forget that the wealth of a 
country is inversely proportional to the wealth of its biodiversity 11.  

2. The soft power of intangible cultural heritage 

2.1. The soft power of intangible cultural heritage. Food as a means for na-
tional branding 

As mentioned at the UNESCO website, «while fragile, intangible cultural 
heritage is an important factor in maintaining cultural diversity in the face of 
growing globalization» 12. The Preamble of the 2003 UNESCO Convention for 
the Safeguarding of Intangible Cultural Heritage (= 2003 UNESCO Convention) 
highlights the relationship between intangible cultural heritage and the envi-
ronment. It emphasizes that intangible cultural heritage, from which cultural di-
versity derives, guarantees the sustainable development. 

In terms of definitions, it should be mentioned that the definition of the World 
Tourism Organization regarding intangible cultural heritage differs from the one 
provided by the 2003 UNESCO Convention. The latter includes traditions or living 
expressions, such as oral traditions, performing arts, social practices, rituals, festive 
events, knowledge and practices concerning nature and the universe or the 
knowledge and skills to produce traditional crafts 13. According to the World Tour-
ism Organization gastronomy and culinary practices are defined as one separate 
manifestation of the intangible cultural heritage. This difference in the definitions is 
justified by the fact that gastronomy is a vital part of cultural tourism activity 14. 

Gastronomy and food customs have a special place in the 2003 UNESCO 
Convention Lists. The Convention’s Lists include 14 elements related to the 
concept of “food”, 43 elements related to “food customs” and 67 elements re-
lated to “food preparation” 15. Therefore, the ‘recipe’ of nominating food-
related intangible cultural heritage elements seems to be rather common in the 
‘Menu’ of the 2003 UNESCO Convention Lists. The present paper will only 
highlight some indicative examples.  
 
 

10 M.F. BROWN, op. cit., p. 4.  
11 E. MOUSTAIRA, Comparative Law & Cultural Objects, Nomiki Bibliothiki, Atene, 2012, p. 

38. 
12 UNESCO, Culture, Intangible Heritage, Convention, What is Intangible Heritage, https:// 

ich.unesco.org/en/what-is-intangible-heritage-00003 [last access: 22 January 2022]. 
13 ID., op. cit. 
14 WORLD TOURISM ORGANIZATION (UNWTO), Tourism and Intangible Cultural Her-

itage, Madrid, 2012, ps. 1 and 3.  
15 UNESCO, Intangible Cultural Heritage Convention, Lists, Gastronomic Meal of the French, 

https://ich.unesco.org/en/RL/gastronomic-meal-of-the-french-00437 [last access: 20 January 2022]. 
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It should be mentioned in advance that the elements inscribed on the Lists 
of UNESCO, underline, among others, the balance between human beings and 
the products of nature («Gastronomic meal of the French», France), the net-
works of alliances and mutual help that have been established (“Know-how of 
cultivating mastic on the island of Chios”, Greece), the cultural identity and 
continuity of communities (“Mediterranean diet”, Cyprus – Croatia – Spain – 
Greece – Italy – Morocco – Portugal) or the sustainable use of natural resources 
(«Washoku, traditional dietary cultures of the Japanese, notably for the celebra-
tion of New Year», Japan).  

However, at the website of the 2003 UNESCO Convention 16, apart from the 
value of intangible cultural heritage for the intercultural dialogue, the economic 
value is also stressed beforehand. 

Regarding the multinational intangible element “Mediterranean Diet”, the 
multinational nomination by Cyprus, Croatia, Spain, Greece, Italy, Morocco and 
Portugal came in a period in which the need of people to follow a healthy and 
sustainable diet was established as a trend, and as a rule of consciousness, aware-
ness, and alertness. In the nomination file it is stated that «the communities of the 
Mediterranean basin ... found their identity and continuity in great part on the 
collective and ancestral experience of the Mediterranean Diet – the result of con-
stant sharing, know-how, traditions and symbols transmitted from generation to 
generation, of cultural and social sharing and of a rich palette of regional tones» 17.  

It is interesting that the summary description of the same element highlights 
that «the markets play a key role as spaces for cultivating and transmitting the 
Mediterranean diet during the daily practice of exchange, agreement and mutu-
al respect» 18. 

France is a country, which had realized early enough the added value of gas-
tronomy 19. Thus, the “Gastronomic Meal of the French” was inscribed in 2008 
on the Representative List of the Intangible Cultural Heritage of Humanity. 
This element was processed for a long time and the nomination file was master-
fully prepared by the close cooperation of members of the French scientific and 
 
 

16 UNESCO, Culture, Intangible Heritage, Convention, What is Intangible Heritage, https:// 
ich.unesco.org/en/what-is-intangible-heritage-00003 [last access: 22 January 2022]. 

17 Intergovernmental Committee for The Safeguarding of The Intangible Cultural Heritage, 
Eighth session, Baku, Azerbaijan, December 2013, Nomination File No. 00884 for Inscription in 2013 
on the Representative List of the Intangible Cultural Heritage of Humanity, Multinational nomination 
[Cyprus, Croatia, Spain, Greece, Italy, Morocco and Portugal], Mediterranean Diet, p. 2. 

18 UNESCO, Intangible Cultural Heritage Convention, Lists, Mediterranean diet, https://ich. 
unesco.org/en/RL/mediterranean-diet-00884 [last access: 20 January 2022]. 

19 In fact, France was a pioneer in political centralization and territorial integration, as proved 
by a series of mid-17th-century treatises and recipe books. Paris was not only the capital of 
France; it symbolized the wealth of a national cuisine, which included the culinary traditions of 
different French regions, See P. CAPUZZO, Food Locality, Heritagization and Commercial Use of 
the Past, in I. PORCIANI (ed.), Food Heritage and Nationalism in Europe, Routledge, London-New 
York, 2019, p. 66. 
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political space, so that in the final application file sent to UNESCO there would 
be no ‘traps’, such as the connection with the economy or the affiliation to pri-
vate organizations. The importance of the ritual of the meal was emphasized 
and the phrase “of the French” in the title made it clear that it concerns all the 
French people and not a certain elite 20. 

The element «Washoku, traditional dietary cultures of the Japanese, notably 
for the celebration of New Year» of Japan has been thoroughly studied by N. 
AKAGAWA 21. This study scrutinizes the social aspects of food and its power 
for the branding of nations in the context of globalization, tourism and ‘soft 
power’ diplomacy. Apart from the general dynamics that food has, this element 
served separate objectives … à la carte for the state of Japan: it functioned as a 
philosophical reference to the sustainable use of natural resources and universal 
global values, it performed as a mark to the healthy features of Japanese food 
and, last but not least, it operated as a vehicle to overcome complex internal 
domestic issues, Namely, the competition caused by Korea’s nomination of 
UNESCO listing of its culinary heritage 22 and the reputational risk of Japanese 
food after the national calamity of 2011 caused by the Tohoku Earthquake and 
Tsunami, and the Fukushima nuclear power station catastrophe 23.  

Therefore, by nominating Washoku, Japan ‘branded’ its national culinary 
heritage and gave an UNESCO-approved glory to the dietary cultures of the 
Japanese, presenting the Japanese foodways as healthy, sustainable and superior 
to others. However, what was equally, or even more important, was that this 
nomination came at the right timing in order to eliminate the fears about the 
safety of Japanese food in the context of the Fukushima nuclear power station 
misfortune. The nomination of Washoku, on the one hand, whetted the appetite 
of Japanese people for their culinary heritage, and, on the other hand, made 
Japanese food fashionable and Japan a desirable tourist destination for authen-
tic and outstanding foodways.  

A further example comes from China. In the nomination file of the element 
«Traditional tea processing techniques and associated social practices in China» 
by China for possible inscription of the element in 2022 it is thought-provoking 
that China emphasizes the importance of the natural environment for the quali-

 
 

20 J.L. TORNATORE, Anthropology’s Payback: “The Gastronomic Meal of the French”, The Eth-
nographic Elements of a Heritage Distinction, in R.F. BENDIX, A. EGGERT, A. PESELMANN, Herit-
age Regimes and the State, 2nd ed., Göttingem Studies in Cultural Property, Universitätsverlag 
Göttingen, 2013, Vol. 6, ps. 358-359. 

21 See N. AKAGAWA, National Identity, Culinary Heritage and UNESCO, Japanese Washoku, in 
N. AKAGAWA, L. SMITH (eds), Safeguarding Intangible Heritage, Practices and Politics, Routledge, 
London-New York, 2019, ps. 201-217. 

22 Akagawa analyses the so-called «Kimchi wars», triggered by South Korea’s attempt to ap-
propriate the ownership of kimchi, which is a popular Korean food, but also produced and popu-
larly consumed in Japan and China, AKAGAWA, op. cit., ps. 206-209. 

23 ID., op. cit., ps. 205-213. 
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ty of the Chinese tea. China highlights the sustainable management of natural 
resources and the protection of terrestrial ecosystems that the above-mentioned 
element embodies. The Chinese saying included is characteristic: “Good water 
and soil give birth to good teas” 24.  

However, in the very same nomination file the reference to the financial sig-
nificance of the element is also stressed: «It helps to increase income, reduce 
poverty and accelerate the inclusive economic and social development. For ex-
ample, among the 1.02 million population in Anxi County, Fujian Province, 
there are 800,000 people working in the tea industry, including 354,000 women 
and 7,200 persons with disabilities» 25.  

Last but not least, another characteristic example relates to Kenya’s tradi-
tional foodways. It strikes one’s attention the fact that in the summary of the el-
ement «Success story of promoting traditional foods and safeguarding tradition-
al foodways in Kenya», which was selected in 2021 on the Register of Good 
Safeguarding Practices, it is stated that traditional foodways in Kenya were 
«under threat due to historical factors and the pressure of modern lifestyles» 26. 
In the nomination file of this element, it is explained that local foods were un-
derestimated, because they were associated «with poverty, the old and also 
backwardness» and were «viewed as foods for poor rural communities. Con-
suming some of them would attract stigma» 27.  

Thus, from the above-mentioned one can come to the following conclusions: 
wealth is associated with being forward and frontwards, poverty submits tradi-
tional foods under threat and, finally, it is a ‘fortunate’ fact that through the in-
scription in the Register of Good Safeguarding Practices communities can be 
convinced about the (literal and metaphorical) value of traditional foods. The 
nomination file analyzes that the activity of promoting traditional foods in Ken-
ya has been «effective». And by effective, it is meant that a change in attitude 
occurred, which also brought «a boom of traditional foods in markets and res-
taurants». Therefore, many people no longer consider traditional foods «as 
foods of the poor and the less progressive» and ultimately traditional foods 
«have rather come to epitomize cultural pride and good health» 28. 

 
 

24 Representative List of the Intangible Cultural Heritage of Humanity, Deadline 31 March 
2021 for possible inscription in 2022, People’s Republic of China, Traditional Tea Processing 
Techniques and Associated Social Practices in China, p. 6.  

25 ID., op. cit., p. 5. 
26 UNESCO, Intangible Heritage, Lists, Success Story of Promoting Traditional Foods and Safe-

guarding Traditional Foodways in Kenya, Kenya, https://ich.unesco.org/en/BSP/success-story-of-
promoting-traditional-foods-and-safeguarding-traditional-foodways-in-kenya-01409. 

27 Intergovernmental Committee for the Safeguarding of the Intangible Cultural Heritage, Six-
teenth session 2021, Nomination file No. 01409 for inscription in 2021 on the Register of Good 
Safeguarding Practices, State Party: Kenya, Success Story of Promoting Traditional Foods and Safe-
guarding Traditional Foodways in Kenya, ps. 3 and 6. 

28 ID., op. cit., p. 7. 
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2.2. The concept of territoriality – the power of the geographical location 
of food 

From the aforesaid intangible elements in the 2003 UNESCO Convention 
Lists, it can be concluded that the geographical designation and the concept of 
territoriality are present in the context of the 2003 UNESCO Convention Lists: 
«Traditional tea processing techniques and associated social practices in China», 
«Success story of promoting traditional foods and safeguarding traditional 
foodways in Kenya», «Gastronomic meal of the French» and «Washoku, tradi-
tional dietary cultures of the Japanese, notably for the celebration of New Year». 
Moreover, as it is derived from other examples, the geographical designation 
has also been transformed into a concept of diplomatic dispute resolution 29.  

Space, landscape and geographical location remain the most central concepts 
for the concept of “authentic”, “unique” cultural expression and everything 
outside the spatial context is characterized as “atopic” and “non-authentic” 30. 
Simultaneously, one should not forget that place is one of the powerful P’s of 
the marketing mix of a product, which defines the competitive advantage of its 
marketing strategy 31.  

In the framework of globalization and tourism, food is a crucial part of the 
intangible capital for the national branding and the attraction of tourist dollars. 
Food cultures are being constantly reproduced and reinvented, acquiring new 
symbolic values 32. Yet, at the same time, the exoticization of non-Western culi-
nary practices rather confirms the Western cultural traditions 33. Regarding the 
national economies of countries that nominate food traditions to the 2003 
UNESCO Convention Lists, it has been supported that ‘typical’’ food products 
 
 

29 In 2014, Armenia and Azerbaijan were in conflict over the nomination of Armenia of the 
intangible cultural element Lavash, the preparation, meaning and appearance of traditional Ar-
menian bread as an expression of culture. The Minister of Culture and Tourism of Azerbaijan 
expressed his concern on behalf of the entire population of Azerbaijan, which shares the same 
intangible cultural element and considers it part of its identity. In other words, it was consid-
ered that Armenia was trying to “appropriate” the tradition, in order to connect it nationally 
with the Armenian community. The solution chosen was linguistic, but, at the same time, geo-
graphical. The item was renamed Lavash, the preparation, meaning and appearance of traditional 
bread as an expression of culture in Armenia, See C. BORTOLOTTO, Placing Intangible Cultural 
Heritage, Owning a Tradition, Affirming Sovereignty, The Role of Spatiality in the Practice of the 
2003 Convention, in M.L. STEFANO, P. DAVIS, The Routledge Companion to Intangible Cultural 
Heritage, Routledge, London-New York, 2017, p. 50. 

30 ID., op. cit., p. 52. 
31 A.H. PRASETYO, W. LO, Towards Strategic Mix 5P, International Journal of Business Man-

agement and Economic Research, Vol. 7(3), 2016, ps. 654-655.  
32 L. DI FIORE, Heritage and food history, A critical assessment in I. PORCIANI (ed.), Food Her-

itage and Nationalism in Europe, Routledge, London-New York, 2019, p. 35. 
33 The success of non-Western foodways can be interpreted as an incorporation and confirma-

tion of the existing authorized heritage discourse, as outlined by SMITH and AKAGAWA, op. cit., p. 
214.  



402 Antonia (Tonia) Korka  

function as an important tourism resource, which adds …taste and value to the 
destination 34.  

Food heritage has been transformed into a ‘commodity heritage’ 35. Cuisine 
heritage has activated conflicts and food wars, and it not by coincidence that in 
most cases the nations that collide had deep pre-existing ethnic, national or po-
litical conflicts 36. 

Simultaneously, it stands rather as problematic that the study by the World 
Tourism Organization parallels human cultural activities in the context of in-
tangible cultural heritage in terms of industries in the field of economics, to 
such an extent that it could be said to encourage the beginning of a cultural in-
dustrial revolution, as per the industrial revolution of the 19th century 37! 

According to some researchers, the current interest and the global focus on 
the cultural heritage coincides with the shift in the theory of political economy 
from liberal capitalism to the neoliberal model of governance, which has fos-
tered the political dynamics of groups and communities towards their self-man-
agement and self-regulation with their own, internal forces 38.  

For that reason, UNESCO has at times been harshly criticized for its work. 
It has been argued that the UNESCO mission is in fact a social experiment on 
an international scale 39; that its work is characterized by intense bureaucracy, 
slow pace and unfair negotiations between the respective committees and the 
Member States with a view to gaining power or in the so-called hunt for the 
“gold standard” 40.  

 
 

34 B. OLIVEIRA, L. TRICÁRICO, A.P. SOHN, N. PONTES, The Culinary Intangible Cultural Herit-
age of UNESCO: A Review of Journal Articles in EBSCO Platform, in Journal of Culinary Science & 
Technology, 2018, p. 2. 

35 P. CAPUZZO, op. cit., p. 79. 
36 I. PORCIANI, M. MONTANARI, Careful with Heritage, in I. PORCIANI (ed.), Food Heritage and 

Nationalism in Europe, Routledge, London-New York, 2019, p. 207.  
37 See WORLD TOURISM ORGANIZATION (UNWTO), Tourism and Intangible Cultural 

Heritage, Madrid, 2012, ps. 3 and 5. 
38 See V.T. HALFSTEIN, M. SKRYDSTRUP, Heritage vs. Property, Contrasting Regimes and Ra-

tionalities in the patrimonial field, in J. ANDERSON, H. GEISMAR, The Routledge Companion to 
Cultural Property, Routledge, London, 2017, ps. 48 and 51. 

39 As stated by STOCZKOWSKI and cited by KUUTMA, see K. KUUTMA, Between Arbitration and 
Engineering: Concepts and Contingencies in the Shaping of Heritage Regimes, in R.F. BENDIX, A. 
EGGERT, A. PESELMANN, Heritage Regimes and the State, 2nd ed., Göttingen Studies in Cultural 
Property, Universitätsverlag Göttingen, 2013, Vol. 6, p. 22. 

40 E.B. KEOUGH, Heritage in Peril: A Critique of UNESCO’s World Heritage Program, in Wash-
ington University Global Studies Law Review, 2011, Vol. 10, Iss. 3, ps. 593-615, p. 599. 
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3. Reinventing values from the past  

3.1. The destigmatization of the past: colonial history and intangible cul-
tural heritage elements in 2003 UNESCO convention lists 

Regarding the reinvention of the past, it is characteristic that some intangible 
cultural elements which have been inscribed on the relevant 2003 UNESCO 
Convention Lists state, inter alia, that they are a reference and manifestation of 
colonial history 41.  

One interpretation of this practice is the ‘civilized’ next day of colonialism, 
in which the past is destigmatized and, by admitting the past mistakes, every-
thing is justified. The other interpretation, however, notes with sadness that the 
game of power continues. The only difference is that today the pawns of the 
‘game’ have changed positions, since the modern ‘prize’ is intangible cultural 
heritage. 

People who had their own social organization 42, living in harmony with the 
environment and nature, were forced to become subjects of the conquerors, 
who managed to write their own history 43 in the lives and cultures of other peo-
ples. What is particularly striking, however, is that colonialism was not based on 
political domination and power, but it was rather mobilized socially and psycho-
logically 44.  

The concept of ‘cultural colonialism’ provides us with a different reading of 
the past, which is led by the combination of the history 45 of culture and the in-

 
 

41 In the PhD research of the author, titled «Intangible Cultural Heritage; A Comparative Le-
gal Study», there is a thorough analysis of such intangible elements. The excerpt of the present 
paper can be found methodically studied in the PhD research of the author, see T. KORKA, Intan-
gible Cultural Heritage, Comparative Legal Study, in Cultural Legal Studies, E. MOUSTAIRA (dir.), 
Ant. N. Sakkoulas Publications, 2020, ps. 284-298. 

42 It should be noted that the attempt of social scientists in the past to categorize indigenous 
cultures as different isolated systems before contact with the West (pre-contact) does not corre-
spond to reality. There were no isolated societies, no isolated cultures, and even if there were 
some transient phenomena of isolated groups, they relate to snapshots within cultural time. Indig-
enous peoples communicated culturally through kinship and rituals, See E.R. WOLF, Europe and 
the People Without History, University of California Press, Berkeley-Los Angeles-London, 2010, 
p. 71. 

43 History has two readings: the reading of the West and the one of indigenous peoples, See V. 
NAPOLEON, Living Together: Gitksan Legal Reasoning as a Foundation for Consent, in J. WEBBER, 
C.M. MACLEOD, Between Consenting People, Political Community and the Meaning of Consent, 
UBC Press Vancouver, Toronto, 2010, p. 68.  

44 The conquerors regarded as given their duty to represent and define the lives of peoples liv-
ing in remote parts of the earth. Τhis psychological submission ultimately led to domination, See 
A. LESTER, From Colonization to Democracy: A New Historical Geography of South Africa, I.B. 
Tauris Publishers, London-New York, 1998, ps. 13-14. 

45 As LÉVI-STRAUSS argues, history is a kind of a modern myth; just like oral myths and narra-
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tellect. After all, the information that exists about the colonized peoples is basi-
cally ‘Westernized’ and reproduces stereotypes of Western people 46. 

It has been supported that people who were colonized were somehow «in-
vented» and created by the West 47. According to this view, the «invention of 
tradition» was further mobilized and took on an even more specific meaning 
through the post-colonial political recognition, in a ‘frenzy’ of attributing cul-
ture to those who had been ignored and disdained for years 48. 

Today, colonialism as manifested in the 18th and 19th centuries is over. 
However, imperialism remains in the cultural sphere, as well as in some politi-
cal, ideological, economic and social practices. It is promoted through ideolog-
ical constructions, which claim that some lands and peoples need domination 
or that they even ask for domination (!), projecting words that imply and pre-
dispose power, such as “inferior”, “dependence”, “expansion”, “domination” 
etc. 49.   

The expansion of the Western empires was based on the profit and exploita-
tion of valuable minerals and products, which abounded in the conquered are-
as. However, in order to silence dissenting voices within the Western states, the 
belief that these distant peoples were inferior and underdeveloped was propa-
gandized 50. This explains how the conquerors prevailed in such remote places, 
while they were numerically behind the indigenous peoples; as it is rightly ar-
gued, to create an empire, one must first of all believe that has an empire 51.  

Undoubtedly, decolonization is a difficult process for both parties: the colo-
 
 

tives, history is based on an ideological interpretation of specific events and elements selected 
from the past, see T. HYLLAND ERIKSEN, Small Places, Big Issues, An Introduction to Social and 
Cultural Anthropology, Editions Kritiki, Scientific Library, 2007, p. 407. 

46 Said argues in his works that the West reproduces stereotypes about the Western world 
through the ‘East’ as a source of progress, science and rationalism, see E. SAID, Culture and Impe-
rialism, Vintage Books, A Division of Random House, Inc, New York, 1994, p. 406. 

47 For example, Mãori and their cultural expressions were expressed in the words of the ‘Pa-
keha’, in an attempt by the colonizers to get to «know» the people who they forced to be dis-
placed, See T. BALLANTYNE, Culture and Colonization: Revisiting the Place of Writing in Colonial 
New Zealand, in Journal of New Zealand Studies, 9, 2010, p. 6. As ethnographic field research has 
indicated, law was and remains a way of inventing culture, see E. MOUSTAIRA, Comparative Law 
& Cultural Objects, cit., p. 10. 

48 M. ALIVIZATOU, Intangible Heritage and the Museum, New Perspectives on Cultural Preser-
vation, Routledge, London-New York, 2012, p. 40. 

49 Thus, during colonialism, the conquerors established plantations in the remote areas they 
conquered, treating them as enterprises, which they controlled as «bosses» and «employers», see 
T. BALLANTYNE, op. cit., ps. 9-10.  

50 Indigenous peoples were condemned by the West with the excuse of “progress” and the 
need for “civilization”. However, indigenous peoples have been ahead for many millennia in vari-
ous issues, such as e.g. in agriculture, ceramics, pharmacology, textiles, metallurgy or even the 
Mathematics, see C. LÉVI-STRAUSS, Tribe and History – Tribe and Culture, A.D. STEFANIS (Trans-
lated by), 5th ed., Patakis Publications, Crete, 2017, p. 55. 

51 See SAID, op. cit., p. 11. 
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nizers and the colonized ones 52. Colonialism is present even today, and it has 
formed situations, nations and laws 53 in the post-colonial societies 54, in which 
two narratives exist regarding the arrival of the conquerors and their contact 
with indigenous peoples: the Western one and the narrative of the indigenous 
peoples 55.  

3.2. Colonial history in 2003 UNESCO convention lists: the example of the 
«indigenous festivity dedicated to the dead» & corn as a symbol of in-
tangible cultural heritage 

An example, which proves that colonialism continues today, even in another 
form, is that of the social practice, known as the “Day of the Dead” in Mexico, 
which also includes an interesting aspect related to food as intangible cultural 
heritage. This social practice was one of the Masterpieces of the Intangible and 
Oral Heritage of Humanity and in 2008 it was included in the Representative 
List of the 2003 UNESCO Convention entitled «Indigenous festivity dedicated 
to the dead» 56.  

As described in the presentation of the festivity on the UNESCO website, 
the festival celebrates the return of the dead souls to Earth. The families honor 
their beloved deceased ones by placing flower petals, candles and offerings on 
the way from the cemetery to their home. They also prepare the favourite meals 
of the dead, which have an emblematic place in the rituals that take place -
confirming the power of food in societies over the course of time. 

The festival is celebrated with reverence, as it is believed that the Dead are 
capable -depending on the pleasure that they will receive from the feast- to 

 
 

52 C.Z. CRUZ, Law of the Land – Recognition and Resurgence in Indigenous Law and Justice Sys-
tems, in B.J RICHARDSON, S. IMAI, K. MCNEIL (eds), Indigenous Peoples and the Law, Comparative 
and Critical Perspectives, Hart Publishing, Oxford, 2009, p. 335. 

53 Within which, the history of colonialism is alive, see D. LESSING, Prisons We Choose to Live 
Inside, 1st ed., Harper Perennial Modern Classics, New York-London-Toronto-Sydney, 1987, p. 
30.  

54 The post-colonial regime does not only concern the places that were colonized. It applies 
accordingly in the colonial countries, See L. BELDER, A. FIGAROA, Living Cultural Heritage in the 
Netherlands: The Debate on the Dutch Tradition of Sinterklaas, in C. WAELDE, C. CUMMINGS, M. 
PAVIS, H. ENRIGHT (eds), Research Handbook on Contemporary Intangible Cultural Heritage, Ed-
ward Elgar Publishing, Cheltenham-Northampton, 2018, ps. 350-355. 

55 H. LESSARD, R. JOHNSON, J. WEBBER, Stories, Communities and Their Contested Meanings, 
in H. LESSARD, R. JOHNSON, J. WEBBER (eds), Storied Communities, Narratives of Contact and Ar-
rival in Constituting Political Community, UBC Press, Canada, 2011, p. 8. 

56 UNESCO, Intangible Cultural Heritage Lists, Indigenous festivity dedicated to the dead, 
Mexico, Inscribed in 2008 on the Representative List of the Intangible Cultural Heritage of Hu-
manity (originally proclaimed in 2003), See https://ich.unesco.org/en/RL/indigenous-festivity-
dedicated-to-the-dead-00054 [last access: 6 January 2022]. 
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cause either blessing and abundance (e.g., in corn crops) or misery (illnesses, 
accidents and financial difficulties). The spiritual meeting of the living and the 
dead ones on the “Day of the Dead” confirms the role of individuals in society 
and contributes to the strengthening of the political and social position of indig-
enous peoples of Mexico 57.  

However, apart from the religious / spiritual dimension, the festival holds al-
so a socio-economic dimension, as it marks the end of the corn growing cycle 58. 
And at this point lies the most challenging part of the specific intangible cultural 
heritage element regarding food and sustainability.  

Corn 59, one of the main symbols of the “Day of the Dead” has mythological 
dimensions, dating back to the worldview of the pre-Columbian culture. Even 
today, corn is one of the most representative symbols of Mexico. With a history 
of 7,000 years, corn is one of the most important components of the biological 
and cultural heritage of Mexico 60.  

Since January 1, 2003, the date on which agricultural products from the 
United States and Canada are duty-free imported into Mexico, under the North 
American Free Trade Agreement, a Mexican cultural battle began about corn. 
The introduction of low-cost duty-free corn was to the detriment of Mexican 
indigenous communities and their biodiversity, which they preserved with their 
precious traditional knowledge. At the same time, the Mexican government en-
couraged the cultivation of genetically modified corns, developed by colossal 
agricultural companies 61. As a result, the indigenous maize varieties are now 
endangered, both due to the economic implications and the environmental risks 
posed by the cultivation of genetically modified varieties 62.  

 
 

57 ID., op. cit. 
58 J. SÀNCHEZ CORDERO, Transgenic Maize: the Mexican Cultural Battle, in J.A.R. NAFZIGER 

(ed.), Comparative Law and Anthropology, Research Handbooks in Comparative Law, Edward 
Elgar, Cheltenham-Northampton, 2017, ps. 339 and 344. 

59 Several myths describe the origin of corn, See K. TAUBE, Myths of the Aztecs & the Maya, 
Myths and History of the Peoples, Editions D.N. PAPADIMA, Athens, 1996, p. 48. Corn has been sug-
gested to originate from Mexico, while according to some studies it may originate either from Mexi-
co or from one or more Central or South American countries. It is certain, however, that corn has a 
long history in Mexico, as evidenced by ancient Mexican sculptures and pottery or traces found in 
Mexican volcanoes with depictions of corn, see E.J. WELLHAUSEN, L.M. ROBERTS and E.X. HER-
NADEZ in collaboration with P.C. MANGELSDORF, Races of Maize in Mexico, Their Origin, Character-
istics and Distribution, The Bussei Institution of Harvard University 1952, An English edition of Ra-
zas De Maiz En Mexico by the same authors, First published in Mexico, April, 1951, as Folleto Tec-
nico No. 5, Oficina de Estudios Especiales, Secretaria de Agricultura y Ganaderia, Mexico, D.F., p. 
14. 

60 Τhere are several myths and legends about the special place that corn had in the lives of the 
people of the American continent, See J. SÀNCHEZ CORDERO, op. cit., ps. 339, 341. 

61 ID., op. cit., ps. 344-357. 
62 See A. GUTIÉRREZ GONZÁLEZ, The Protection of Maize under the Mexican Biosafety Law: 

Environment and Trade, Universitätsdrucke Göttingen, 2010, ps. 33-34. 
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However, the issue is not just about indigenous peoples’ right to cultivate 
corn. It concerns equally Mexico’s cultural diversity and the cultural rights of 
indigenous communities, who are at risk of losing a symbol of their intangible 
culture: the corn 63.  

If indigenous peoples in Mexico stop cultivating corn, the “Day of the 
Dead” festival will cease to have the same symbolisms. It follows from the above 
that in the case of Mexico, colonialism continues today with the violation of the 
rights of the indigenous communities by large multinational corporations 64, 
with the help of the Mexico’s government. 

4. The past, the present & the future of intangible cultural heritage 

According to the myth of the Sioux Indians, who resided in the White River 
of South Dakota, where today lies the cultural landscape of the Badlands Na-
tional Park of this US state, in the landscape there is a small cave hidden, in 
which a woman of the tribe Sioux has lived for thousands of years. Over the 
passage of the years, this woman has been sewing a buffalo leather blanket. In 
the same place, onto an eternal fire and into a clay pot, she simmers wojapi, the 
traditional Indian berry soup. Every now and then, the woman gets up from her 
chair and mixes the wojapi soup. Just as the woman turns her back, a large 
black dog pulls the razors of the blanket she has been weaving, and, such as, the 
blanket never gets completed. It remains unfinished. According to the Sioux, 
the moment this woman will complete the blanket, the moment the last razor is 
lost, the world will stop 65.  

The above story could also stand as a metaphor that the culture of the Indi-
ans, and the culture of indigenous peoples, will never cease and will continue to 
 
 

63 J. SÀNCHEZ CORDERO, op. cit., p. 360. 
64 A form of modern colonization happens when multinational corporations exploit, through 

illicit means, spiritual landscapes of indigenous peoples, which are abundant in natural resources, 
See J.A.R. NAFZIGER, Cultural Landscapes Significant to Indigenous Peoples, in J.A.R. NAFZIGER 
(ed.), Comparative Law and Anthropology, Research Handbooks in Comparative Law, Edward 
Elgar Series Editors, Cheltenham-Northampton, 2017, p. 181. One of the best known examples is 
the case of the indigenous peoples of Ecuador in the Amazon, who experienced utter environ-
mental and cultural impoverishment due to the exploitation of the region’s oil by Chevron / Tex-
aco, See J. KIMERLING, Transnational Operations, Bi-National Injustice: Indigenous Amazonian 
Peoples And Ecuador, Chevrontexaco, And Aguinda v. Texaco, L’observateur Des Nations Unies, 
2008, Vol. 24; D. ABELOWITZ, Discrimination and Cultural Genocide in the Oil Fields of Ecuador: 
The U.S. as a Forum for International Dispute, New England International and Comparative Law 
Annual, Vol. 7, 2001, p. 145; AMAZON WATCH, Understanding Recent Developments in The 
Landmark Chevron-Ecuador Case, Clean Up Ecuador Campaign Briefing Paper, Winter 2011. 

65 See J. KOREN KELLEY, Esq., Owning the Sun: Can Native Culture be Protected through Cur-
rent Intellectual Property Law?, in Journal of High Technology Law, 180-202, Vol. VII, No. 2, 2007, 
p. 182. 
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exist despite the adversities and struggles caused by the conflict between their 
intangible cultural rights and state sovereignty 66. 

There are no peoples without history 67. The diversity of cultures is much 
greater and much richer (thankfully) than what we know about both the present 
and the past; after all, this is the greatness of humanity: it does not develop un-
der the regime of a monotonous uniformity, but through the process and inter-
action of extremely different forms of societies and cultures 68. 

Intangible cultural heritage presents important similarities with law, through 
which the ‘cultural projection’ of a society is being displayed 69. As argued, law is 
based on rules, however improvisation 70 is also an important function. Through, 
deconstruction 71 and re-invention, law remains “open” to its own self and to so-
ciety 72. In the same respect, even though intangible cultural elements are trans-
ferred from one generation to the next one with coordination and according to 
some rules, their specific performance by modern generations, ‘the improvisa-
tion of the present’ forms the future.  

It has been argued that cultural heritage is a nomadic term 73, which travels in 
space-time intertwining the past, the present and the future. In this ‘journey’, in-
tangible cultural elements ensure the continuity, the memory, the identity 74, the 
very existence of a specific community. Through the manifestations of intangible 
cultural heritage, one comes closer to one’s past, “converses” with the ancestors 
and the historical identity, while at the same time the future is being composed. 
The manifestations of culture ultimately compose a fundamental testimony of 
«our encounter with identity» 75, shaping the personal and social identity over 
time 76.  

A festival, a food tradition or a food custom … each intangible cultural mani-
festation is all that it declares and depicts, but also all that it denies and excludes. 
From the differences between the intangible cultural elements of different com-
 
 

66 ID., op. cit. 
67 E.R. WOLF, op. cit., ps. 389-391. 
68 C. LÉVI-STRAUSS, Tribe and History – Tribe and Culture, cit., ps. 31 and 34. 
69 ID., op. cit., p. 1674. 
70 E. WATERMAN, Notes on Improvisation and Justice, in Critical Studies in Improvisation, Vol. 

12, No. 1, 2017, p. 1. 
71 S. GLENDINNING, Derrida and the Philosophy of Law and Justice, in Law Critique, 27, 2016, p. 

188. 
72 S. RAMSHAW, Justice as Improvisation, The law of the extempore, Routledge, London-New 

York, 2013, ps. 115-116.  
73 R. SAMUEL, Theatres of Memory: Past and Present in Contemporary Culture, Verso, London-

New York, 1994, Vol. 1, p. 205. 
74 E. MOUSTAIRA, Cultural Objects and Identity, Ant. N. Sakkoulas Editions, Athens, 2015, ps. 

871-877. 
75 E. MOUSTAIRA, Comparative Law & Cultural Objects, cit., p. 45.  
76 E. MOUSTAIRA, Cultural Objects and Identity, cit., ps. 871-877. 
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munities or groups, one can conclude on the peculiarity and the special identity 
of each of them, «because it is not the similarities, but the differences that look 
like each other». Following the observation of the French anthropologist LÉVI-
STRAUSS that «there is no mask in isolation», one can also conclude that there 
can be no intangible cultural heritage, as well as culture, in isolation 77.  

Intangible cultural heritage functions as the mythological 78 key, which opens 
and ‘unlocks’ the diverse aspects of a community, and connects the past with 
the present, and with the future, testifying that «in the course of time, some-
thing really happened between people» 79. Through intangible cultural heritage, 
one can understand the law and the unwritten social rules; one can taste the se-
crets of a food custom; one can see what lies under the masks; one can be asso-
ciated with her/his identity and with the identity of her/his community.  

However, identity is not a lonely concept. It never concerns a single person. 
In the same identity, others enter, internally and externally. Others, who inter-
act and reshape it. This collective process of human identity functions only 
when and if each person realizes that her/his own identity is the one which gives 
meaning to the identity of the others 80. And the common denominator of all 
popular cultures, of each intangible cultural heritage is the common identity, 
which unites us all 81. 

5. Conclusion 

For years the West has been building the metaphorical and lyrical walls, 
which separated the Western ‘superior’ culture from the so-called ‘savages’. 
However, lately, the West is experiencing a sudden return to mother Nature, to 
the values of the past, glorifying the indigenous knowledge systems. 

Food is a crucial element of the social identity. Traditional foodways are a 
symbol of the cultural identity and continuity of communities, of the constant 
sharing, know-how and customs transmitted from generation to generation. At 
the same time, food highlights the balance of the sustainable use of natural re-
sources. Nevertheless, in the context of globalization and tourism, one observes 
that food customs and traditions are nominated at the 2003 UNESCO Lists, ra-
ther because they function as an essential part of the intangible capital for the 

 
 

77 C. LEVI-STRAUSS, The Road of the Mask, Plon, Paris, 1979, for the Greek language: I. Chat-
zinikoli Publications, 1981, p. 872. 

78 C. LEVI-STRAUSS, I Look, I Listen, I Read, Govosti Publications, 1991, p. 47. 
79 ID., op. cit., p. 191. 
80 K.A. APPIAH, The Lies that Bind, Creed, Country, Colour, Class, Culture, Profile Books, 

London, 2018, p. 218. 
81 ID., op. cit., p. 219.  
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national branding and the attraction of tourist dollars 82.  
Intangible cultural heritage is a given as a right to the ‘bequest’ of a society, 

with the concomitant obligation to preserve it for the next generations. Thus, 
the value of intangible cultural heritage is in fact a matter of respect towards the 
identity of a people; the past (the memory), the present (the life) and the future 
(the expectations) of a given society. Hopefully, intangible cultural heritage will 
survive the current obsession for financial gains, and food traditions at 2003 
UNESCO Lists will not leave us … with a bitter taste.  

 
 

82 Infra, para. 3.  
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SUMMARY: 1. Health waste services’ disposal in Brazil: a prior analysis. – 2. Implementation 
of health waste’s reverse logistics through the National Solid Waste Policy (Law nº 
12.305/2010 and Decree nº 10.936/2022). – 3. Health and international environmental 
impacts on health service waste disposal from patients diagnosed with Covid-19. – 4. 
Feasibility of reverse logistics in face of the Covid-19 pandemic: Final proposal to the gap 
in Brazilian regulatory law to be reproduced in European Union. 

1. Health waste services’ disposal in Brazil: a prior analysis 

Scientific advances in health and its benefits to society are unquestionable, 
which has led to a significant increase in the production of commercial formulas 
and drugs available to general consumption. This situation has more evidence in a 
large country like Brazil, whose proportion of consumers has a significant impact. 

Added to this the facility of acquiring medicines in pharmacies and laborato-
ries, the existing culture of self-medication, the distribution of free samples, and 
also the very incentive of the media. This reality gave rise to an indiscriminate 
and excessive consumption of these products, and, consequently, an accumula-
tion of this health waste in homes 1. 

This increase of health waste accumulation has a direct influence on the en-
vironment balance. In this context the World Wide Fund for Nature (WWF) 2, 
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1 G.M.F. PINTO, K.R. SILVA, R.F.A.B. PEREIRA, S.I. SAMPAIO. Estudo do descarte residencial de 

medicamentos vencidos na região de Paulínia (SP), in Brasil. Eng. Sanit. Ambiental, 2014, Vol.19, 
n. 3, ps. 219-224. 

2 WORLD WILDLIFE FUND FOR NATURE– WWF. Living Planet Report 2020. Available 
at: <https://livingplanet.panda.org/pt-br/>.  
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an international non-governmental organization that works in the areas of con-
servation, research and environmental recovery establishes that there are two 
concepts for the countries in terms of ecological and environmental issues: the 
concept of “ecological debtor country” and “ecological creditor country”. 

Brazil, according to the organization 3, is considered an “ecological creditor 
country”, so it still has more natural resources than it consumes and may even 
export its biocapacity to debtor countries. However, it recognizes that great ef-
forts must be made for the country to remain at this stage 4.  

The Environmental Performance Index (EPI) 5, a study formulated in 2010, 
conducted by the Universities of Yale and Columbia in the United States, 
placed Brazil in a ranking of 163 countries, in 62nd place in environmental per-
formance. 

In view of this scenario, even with Brazil’s significant relevance in ecological 
and environmental issues on the world stage, when it comes specifically to solid 
waste disposal resulting from health, initiatives for an adequate disposal of 
health waste are still incipient. 

There are still few initiatives planned to guide and carry out the correct dis-
posal, as programs to collect expired medicines from households 6, which has 
led to an unappropriated disposal, directly interfering the environmental bal-
ance. 

Despite all the advantages provided by the increasing availability of drugs to 
society, there is clearly a paradox to be perceived in such a case, since a large 
part of health’s diseases are related to environmental problems, which are often 
caused by an inadequate disposal of health waste. By the way, it’s known that 
changes in the environment interfere directly on people’s health, concluding en-
vironment and health are inseparable 7. 

The concern about health waste’s disposal has been present in Brazil since 
Law nº 5.991/1973, which deals about Sanitary Control of the Trade in Drugs, 
Medicines, Pharmaceutical Ingredients and Related Products. 

In the following years, the increase of solid waste, especially from health ser-
vices and a large number of establishments and professionals qualified to handle 
these products became necessary editing the National Solid Waste Policy 
 
 

3 WORLD WILDLIFE FUND FOR NATURE, Pegada Ecológica. Available at: https://www. 
wwf.org.br/natureza_brasileira/especiais/pegada_ecologica/pegada_brasileira/. 
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n. 2, ps. 118-135. 

5 M.J. WOLF, J.W. EMERSON et al. Environmental Performance Index – EPI. New Haven: Yale 
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6 C.D.F.A. SOUZA, E. FALQUETO, Descarte de Medicamentos no Meio Ambiente no Brasil, in 
Revista Brasileira Farmácia, 2015, Vol. 96, n. 2, p. 1142-1158. 

7 M.C.A. SOUZA, J.C.D. TEIXEIRA, E.M.A. COSTA et al., Relato de inovação pedagógica na 
abordagem da ecologia médica, in Revista Brasileira de Educação Médica, 2015, Vol. 39, n. 4, ps. 597-601. 
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(NSWP), through Law nº 12.305/2010. This regulates its principles, objectives 
and instruments as well as guidelines for the integrated management and solid 
waste’s management, including hazardous waste, responsibilities of generators 
and public authorities and applicable economic instruments. 

In this sense, solid waste (SW) is considered any material, substance, object 
or discarded goods in solid and semi-solid states, resulting from human activi-
ties in society. Among its classifications, solid waste from health services, pro-
duced in any establishment that provides care to human or animal health re-
quires differentiated attention 8, and therefore covers waste from several poten-
tially sources generating them 9.  

The theme is continually revisited and updated as it can be seen from the re-
cent publication of Decree nº 10.36 of January 12, 2022 10 which brought new 
regulations regarding the National Solid Waste Policy applying to individuals or 
legal entities, public or private, directly or indirectly responsible, for the genera-
tion of solid waste and to those who develop actions related to integrated man-
agement or solid waste management.  

The Law nº 12.305/2010 had already innovated the implementing of reverse 
logistics in the National Solid Waste Policy 11 when Decree nº 10.936/2022 in-
novated the institution of the National Reverse Logistics Program, which aims 
to optimize the physical and logistics infrastructure’s operationalization, provid-
ing scale gains and enable synergy between reverse logistics systems. 

The Agenda 21 12, document signed by 179 countries during the “ECO-92” 13 
dealing precisely with the issue of solid waste disposal, stated that in order to min-
imize the environmental problems inherent in the disposal of solid waste, three 
essential practices should be considered, such as reducing, reuse and recycle 14. 
 
 

8 E.C. BALBINO, M.L.C. BALBINO, O descarte de medicamentos no Brasil:um olhar socioeconô-
mico e ambiental do lixo farmacêutico, in Revista Brasileira de Estudos Jurídicos, 2012, Vol. 7, n. 1, 
ps. 88-100. 

9 V. CAFURE, G.S. PATRIARCHA, Resíduos de serviço de saúde e seus impactos ambientais: uma 
revisão bibliográfica, in Interações, 2015, Vol. 16, n. 2, ps. 301-314. 

10 BRASIL. Decreto nº 10.936, de 12 de janeiro de 2022. Regulamenta a Lei nº 12.305, de 2 de 
agosto de 2010, que institui a Política Nacional de Resíduos Sólidos. Diário Oficial da República 
Federativa do Brasil, Brasília, 2022. Available at: http://www.planalto.gov.br/ccivil_03/_Ato2019-
2022/2022/Decreto/D10936.htm. 

11 BRASIL. Lei n° 12.305, de 2 de agosto de 2010. Institui a Política Nacional de Resíduos 
Sólidos; altera a Lei n 9.605, de 12 de fevereiro de 1998; e dá outras providências. Diário Oficial da 
República Federativa do Brasil, Brasília, 2010 Available at: http://www.planalto.gov.br/ccivil_ 
03/_ato2007-2010/2010/lei/l12305.htm. 

12 AGENDA 21. Available at: https://www.ecologiaintegral.org.br/Agenda21.pdf. 
13 See more on: https://www2.camara.leg.br/comunicacao/camara-noticias/camara-destaca/ 

rio20/eco-92. 
14 C.M.D.F. MARCHI, Cenário mundial dos resíduos sólidos e o comportamento corporativo bra-

sileiro frente à logística reversa, in Perspectivas em Gestão & Conhecimento, jul./dez. 2011, Vol. 1, 
n. 2, ps. 118-135.  
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These elements would act linked to a management tool called return flow lo-
gistics or reverse logistics which is precisely the instrument implemented by the 
National Solid Waste Policy in Brazil. 

The intention of adopting this logistics is to recover products reintegrating 
them into the production and business cycles, characterized by actions aimed at 
facilitating the collection and return of solid waste to its generators. So, they can 
be treated or reused in new products in the form of new inputs, in their cycle or 
in other productive cycles, which is going to be explained below. 

2. Implementation of health waste’s reverse logistics through the Na-
tional Solid Waste Policy (Law nº 12.305/2010 and Decree nº 
10.936/2022) 

The National Solid Waste Policy represents a significant regulatory advance 
in the area of tailings disposal in Brazil, mainly because it has fostered relevant 
discussions about the theme and establishes regards about solid waste’s man-
agement, treatments and environmentally appropriate tailing of final disposal 15. 

It also deals with reverse logistics as one of its instruments to implement in-
tegrated management, because establishes shared responsibility of all actors in-
volved in used and discarded products’ life cycle, from the productor, carrier, 
seller to the final consumer. 

The Law nº 12.305/10 and Decree nº 10.936/22 conceptualize reverse logis-
tics in their article 3th, item XII 16 and article 13 17, respectively, as an instrument 
of economic and social development characterized by a set of actions, proce-
dures, and ways of enabling solid waste’s collection and return to the business 
sector to reuse in its cycle or in other production cycles or even in other envi-
ronmentally appropriate final destination. 

The new Decree also adds, in its article 12 18, the institution of the National 
 
 

15 In art. 9º, the Brazilian legislation establishes that solid waste’s management must observe an 
order of priority such as: non-generation, reduction, reuse, recycling, treatment of solid waste and 
environmentally adequate final disposal of waste. 

16 The art. 3º, XII of Brazilian Law nº 12.305/10 brings the concept of reverse logistics as an in-
strument of economic and social development characterized by a set of actions, procedures and 
means aimed at enabling the collection and return of solid waste to the business sector, for reuse, in 
its cycle or in other production cycles, or another environmentally appropriate final destination. 

17 The art. 13 of Brazilian Decree nº 10.936/22 says reverse logistics is an instrument of eco-
nomic and social development characterized by a set of actions, procedures and means aimed at 
enabling the collection and return of solid waste to the business sector, for reuse, in its cycle or in 
other production cycles, or to another environmentally appropriate final destination. 

18 The art. 12 of the same Decree establishes the National Reverse Logistics Program integrat-
ed to the National Information System on Solid Waste Management – Sinir and to the National 
Plan for Solid Waste – Planares.  
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Reverse Logistics Program, an instrument for coordinating and integrating re-
verse logistics systems, which aims to optimize the operation of physical and lo-
gistics infrastructure providing scale gains and enable synergy between reverse 
logistics systems. 

For health’s waste reverse logistics is mentioned as one of the alternatives for 
its correct disposal, operationalizing withdrawal of products from the market 
when expired, contaminated or in the ending of its useful life. This mechanism 
even makes easier to implement programs for medicines’ voluntary delivery to 
drugstores and pharmacies by the population. 

In this way, they can be forwarded to distributors and these to the producing 
industry. Then they can be properly disposed of without harming the environ-
ment through improper disposal 19. 

In the ambience of urban environmental management, integrated and partic-
ipatory actions committed to sustainability in three aspects – social, economic 
and environmental – have shown an interesting way to solve environmental 
problems and health and environment complex contemporary issues, mainly to 
regard the health waste disposal from consumption in general.  

The proper disposal of these medicines and health waste is relevant to the 
chain of responsibility and the application of reverse logistics is also essential. 
The pharmacists and the owners of pharmaceutical establishments will always 
jointly act, making every effort to promote the rational use of medicines, such as 
prescribed by Law nº 13.021/2014 20, which provides exercising and supervising 
pharmaceutical activities. 

Besides that, the Decree nº 10.936/22, in its article 3th, producers, import-
ers, distributors, traders, consumers and holders of public urban cleaning 
and solid waste management services are responsible for products’ life cycle 
with the implemented of shared responsibility individualized and chained 
manner. 

The Principle of Shared Responsibility means that the Brazilian objective re-
sponsibility proper from environmental damages extends to the public authori-
ties and collection companies, treatment and final disposal of waste 21.  

One of the main obligations is to prepare the Health Services Waste Man-
agement Plan by a designated technical person, and this plan must comply envi-
ronmental legislation, waste collection and transport standards, as well as all the 

 
 

19 L.G.T. OLIVEIRA, C.S. SOUZA, A.C. DUARTE, A.P. BARBOSA, O descarte de insumos far-
macêuticos em estabelecimentos de saúde, in Brazilian Journal of Healthy and Pharmacy, 2020, Vol. 
2, n. 1. 

20 BRASIL. Lei n° 13.021, de 8 de agosto de 2014. Dispõe sobre o exercício e a fiscalização das 
atividades farmacêuticas. Diário Oficial da República Federativa do Brasil, Brasília, 2014. Available 
at: http://www.planalto.gov.br/ccivil_03/_ato2011-2014/2014/lei/l13021.htm. 

21 T.L.V. RANGEL, Aspectos gerais à política nacional de resíduos sólidos. Âmbito Jurídico, Rio 
Grande, XVII, n. 123, abr. 2014. Available at: http://www.ambito-juridico.com.br/site/?n_link 
=revista_artigos_leitura&artigo_id=14634. 
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guidelines of the Regulation. Subsequently, all people who works directly or in-
directly in waste management must be qualified and trained 22.  

It appears from the Resolution that there are numerous rules and norms to 
be followed for the adequacy of the management of RSS, therefore its non-
observance is subject to penalty, arising the need to hold the waste generator re-
sponsible. 

It is noted that the responsibility goes beyond the pharmaceutical establish-
ment itself, since among the principles established by the NSWP in article 6th of 
Law nº 12.305/10 are: cooperation between the different spheres of public 
power, shared responsibility of business sector and other segments of society for 
the products’ life cycle. There is, therefore, a chain of those responsible, includ-
ing society itself in the domestic sphere, through the medicines and health waste 
households use destination.  

Therefore, the engagement of all actors involved in the process is essential 
for reverse logistics brings about a significant structural change in the country in 
the medium or long term. 

However, after the emergence of the Covid-19 pandemic and in view of an 
evident lack of a specific policy for the destination of solid health waste house-
hold use, the situation of inadequate disposal has worsened. 

There is no doubt that Covid-19 has brought and continues bringing many 
negative impacts to society, especially to the environmental aspect, such as the 
pause of selective collecting in several locations to prevent its spread taking 
most of the recyclables, at that moment, to landfills, besides to the direct impact 
on people’s health. 

According to ABRELPE (Brazilian Association of Public Cleaning and Special 
Waste Companies) in the report entitled Panorama of Solid Waste in Brazil 
2021 23, the Covid-19 brought new dynamics to urban cleaning services and solid 
waste management in cities, which recorded an increase in the quantities generat-
ed and collected doing to the transfer of waste generation centers to households. 

As a pandemic, Covid-19 has certainly created a greater sense of urgency 
among health authorities around the world, making health-related topics, such 
as waste’s treatment and disposal, receiving more attention from authorities and 
society in general.  

Based on this scenery, questions are asked about the sanitary and environ-
mental feasibility about applying reverse logistics. Because health waste services 
(HWS) with a high degree of contagion has internationally increased being no 
longer a regional issue but getting a global proportion. 
 
 

22 P.T.S. MOURA, D.F.R. FRIAS, A responsabilidade civil ambiental pelos resíduos sólidos 
oriundos dos serviços de saúde. Multitemas, 2019, ps. 185-204. Available at: https://doi.org/10. 
20435/multi.v24i56.2138. 

23 ASSOCIAÇÃO BRASILEIRA DE EMPRESAS DE LIMPEZA PÚBLICA E RESÍDUOS 
ESPECIAIS (ABRELPE), Panorama dos Resíduos Sólidos no Brasil 2021. Available at: https:// 
abrelpe.org.br/panorama-2021/.  
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3. Health and international environmental impacts on health service 
waste disposal from patients diagnosed with Covid-19 

The World Health Organization (WHO) declared a state of Public Health 
Emergency of International Concern (PHEIC) on January 30, 2020, due to the 
outbreak of the new coronavirus originating in the city of Wuhan, China 24. It is 
the sixth time that the WHO declares ESPII in human history since the creation 
of the institution in 1948 25.  

Under the International Health Regulations (IHR), PHEIC is “an extraordi-
nary event that may constitute a public health risk to other countries due to in-
ternational spread of the disease and potentially requires a coordinated and im-
mediate international response” 26.  

Due to the official communication, which took place in December 2019, the 
new strain transmissible to humans was named Covid-19. In a short time, it re-
ceived the status of a pandemic because of its high power of contagion and dis-
semination, on March 11, 2020.  

It is interesting to note that such characterization refers to the geographic 
distribution of a disease and not of its severity. The designation acknowledged 
that outbreaks of Covid-19 have spread to various countries and regions in the 
world 27.  

Evidently, the need emerged for the health sector to provide immediate 
treatment with the adoption of prophylaxis and adequate means of protection. 
Following the same reasoning, waste from the sector has increased dramatically 
given the high number of cases worldwide, with 350.909.728 (three hundred 
and fifty million, nine hundred and nine thousand, seven hundred and twenty-
eight) infected people and 5.595.729 (five million, five hundred and ninety-five 
thousand, seven hundred and twenty-nine) deaths 28.  

In order to promote the shift to a more sustainable model, in 2020 the Euro-
pean Commission presented a new action plan for the circular economy that 
aims to reduce waste through better management of resources for an ecological 
 
 

24 ORGANIZAÇÃO PAN-AMERICANA DE SAÚDE, Histórico da Pandemia por COVID-19. 
Available at: https://www.paho.org/pt/covid19/historico-da-pandemia-covid-19. 

25 The other five were: H1N1 pandemic (25 April 2009), international spread of poliovirus (5 
May 2014), Ebola outbreak in West Africa (8 August 2014), Zika virus and increased cases of mi-
crocephaly and other congenital malformations (February 1, 2016) and Ebola outbreak in the 
Democratic Republic of Congo (May 18, 2018). 

26 ORGANIZAÇÃO PAN-AMERICANA DE SAÚDE, Regulamento Sanitário Internacional. 
Available at: https://www.paho.org/pt/regulamento-sanitario-internacional-rsi.  

27 ORGANIZAÇÃO PAN-AMERICANA DE SAÚDE, Histórico da Pandemia por COVID-19. 
Available at: https://www.paho.org/pt/covid19/historico-da-pandemia-covid-19. 

28 Covid-19 Dashbourd. Center for Systems Science and Engineering (CSSE) at John Hopkins 
University. Available at: https://www.arcgis.com/apps/dashboards/bda7594740fd40299423467b 
48e9ecf6. 
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and digital transition 29. It aims to protect human health and the environment 
better to combat pollution from all sources and move towards an environment 
free of toxic substances 30.  

Despite the proposal of the European Green Deal in December 2019, the 
European Union had set targets years earlier for recycling, packaging waste 
and landfills. In 2015, the European Commission proposed new targets for 
municipal waste of 60% recycling and preparing for reuse by 2025 and 65% 
by 2030 31. 

Researching the directives of European Union, it is possible to affirm that 
the relevant targets for municipal waste are: Landfill Directive’s (EC, 1999) 32 
witch landfill diversion targets for biodegradable municipal waste; the Packag-
ing and Packaging Waste Directive’s (EC, 1994) 33 that impose recycling targets; 
and the Waste Framework Directive’s (EC, 2008) 34, the most important on the 
purpose of recycling and specifics types of household and similar waste 35.  

In the other hand, in Brazil, solid health waste are regulated by the Resolu-
 
 

29 COMISSÃO EUROPEIA. Comunicação da Comissão ao Parlamento Europeu, ao Conselho, 
ao Comitê Econômico e Social Europeu e ao Comitê das regiões. Estratégia para a sustentabilidade 
dos produtos químicos: rumo a um ambiente sem substâncias tóxicas, Bruxelas, 2020. Available 
at: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/PT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52020DC0667&qid= 
1644028843269&from=EN.  

30 “A UE já dispõe de um dos quadros regulamentares mais abrangentes e protetores para os 
produtos químicos, com o apoio da base de conhecimentos mais avançada a nível mundial. Este 
quadro regulamentar está a tornar-se cada vez mais um modelo para as normas de segurança em todo 
o mundo”. COMISSÃO EUROPEIA. Comunicação da Comissão ao Parlamento Europeu, ao 
Conselho, ao Comitê Econômico e Social Europeu e ao Comitê das regiões. Estratégia para a 
sustentabilidade dos produtos químicos: rumo a um ambiente sem substâncias tóxicas, Bruxelas, 
2020. Available at: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/PT/TXT/HTML/?uri=CELEX: 
52020DC0667&qid=1644028843269 
&from=EN.  

31 “One of the success stories of environmental policy in Europe is the increase in municipal 
waste recycling rates (covering material recycling, composting and bio-waste digestion). EEA 
countries achieved an average total recycling rate of 33% in 2014, compared to 23% in 2004 (EU-
27: 31% to 44% over the same period)” PARLAMENTO EUROPEU. Municipal waste manage-
ment across European countries. Available at: https://www.eea.europa.eu/publications/municipal 
waste-management-across-european-countries/copy_of_municipal-waste-management-across-euro 
pean-countries. 

32 EUROPEAN PARLIAMENT AND COUNCIL, Directive 99/31/EC of 26 April 1999 on 
the landfill of waste. OJ L 182, 16 July 1999, ps. 1-19. 

33 EUROPEAN PARLIAMENT AND COUNCIL, Directive 94/62/EC of 20 December 1994 
on packaging and packaging waste. OJ L 365, 31 December 1994, ps. 10-23. 

34 EUROPEAN PARLIAMENT AND COUNCIL. Directive 2008/98/EC of the European 
Parliament and of the Council of 19 November 2008 on waste and repealing certain Directives. OJ L 
312, 22 November 2008, ps. 3-30. 

35 EUROPEAN PARLIAMENT, Municipal waste management across European countries. Avail-
able at: https://www.eea.europa.eu/publications/municipal-waste-management-across-european-cou 
ntries/copy_of_municipal-waste-management-across-european-countries. Acesso em: 01 fev. 2022.  
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tion of the Collegiate Board, RDC nº 222, from March 29, 2018, issued by the 
National Health Surveillance Agency (ANVISA) 36, the Brazilian health compe-
tent institution, which revoked the Resolution RDC nº 306, from December 7th, 
2004, in addition to Resolution nº 358/2005, of the National Council for the 
Environment (CONAMA). Both deals with technical and legal guidelines for 
the handling, treatment and final disposal of HWS in Brazil. 

According to art. 3th of ANVISA’s RDC nº 222, solid waste is classified into 
five groups: A (biological), B (chemical), C (radioactive waste), D (common) 
and E (sharps) 37. It is known that, in addition to medicines, the health items 
most used during the pandemic were: disposable masks, exams for the detection 
of coronavirus, cotton swabs and gloves used by professionals of the area. In 
this opportunity, the specific classifications of each one of these items are ad-
dressed to investigate the most appropriate disposal procedure in the face of the 
exceptional circumstances of pandemics. 

In the case of drugs, these are classified as group B residues, which include 
chemical substances that may pose a risk to public health or the environment 
depending on their characteristics of flammability, corrosivity, reactivity and 
toxicity. 

Disposable masks, on the other hand, are included in group D, as they are a 
type of waste that do not present a biological, chemical or radiological risk to 
health or the environment, and can be equated as household waste. It is note-
worthy that, if any item contains human secretion, it may be included in group 
A, subgroup A4, depending on the risk 38.  
 
 

36 AGÊNCIA NACIONAL DE VIGILÂNCIA SANITÁRIA (ANVISA). Resolução RDC nº 
222, de 28 de março de 2018. Regulamenta as Boas Práticas de Gerenciamento dos Resíduos de 
Serviços de Saúde e dá outras providências. Brasília. Available at: <https://bvsms.saude.gov.br/bvs/ 
saudelegis/anvisa/2018/rdc0222_28_03_2018.pdf>.  

37 The Resolution nº 222 of ANVISA, article 3º adopts this class risk definition:  
Group A: waste with the possible presence of biological agents that, due to their characteris-

tics, may present a risk of infection, listed in Annex I of this Resolution;  
Group B: healthcare waste: waste containing chemical products that may pose a risk to public 

health or the environment, depending on their flammability, corrosiveness, reactivity and toxicity 
characteristics, listed in Annex I of this Resolution;  

Group C: radioactive waste, listed in Annex I of this Resolution;  
Group D: waste that does not present a biological, chemical or radiological risk to health or 

the environment, and may be equated with household waste, listed in Annex I of this Resolution; 
and finally,  

Group E: health care waste: sharps or scarifying waste, such as: razor blades, needles, scalps, 
glass ampoules, drills, endodontic files, cut orthodontic wires, unused metallic mouth prostheses, 
diamond tips, scalpel blades, lancets, capillary tubes, micropipettes, slides and coverslips, spatulas 
and all broken glassware in the laboratory (pipettes, blood collection tubes and Petri dishes), 
listed in Annex I of this Resolution. 

38 AGÊNCIA NACIONAL DE VIGILÂNCIA SANITÁRIA (ANVISA). Resolução RDC nº 
222, de 28 de março de 2018. Regulamenta as Boas Práticas de Gerenciamento dos Resíduos de 
Serviços de Saúde e dá outras providências. Brasília. Available at: <https://bvsms.saude.gov.br/bvs/ 
saudelegis/anvisa/2018/rdc0222_28_03_2018.pdf>.  



420 Érica Valente Lopes and Lívia Leite Chaves  

The risk classes are classified into 4 groups as set out in art. 3th, XI to XIV, of 
RDC nº 222 of ANVISA 39 and art. 2nd, I of CONAMA’s Resolution nº 358/ 
2005 40. Risk class 1 (low individual and community risk) contains biological 
agents known not to cause disease in humans or healthy adult animals. Then, 
risk class 2 (moderate individual risk and limited risk to the community) in-
cludes biological agents that cause infections in humans or animals with poten-
tial propagation in community and limited dissemination in environment, with 
effective therapeutic and prophylactic measures. 

With regard to risk class 3 (high individual risk and moderate risk to com-
munity) it is composed of biological agents that have the capacity to transmit via 
the respiratory route and that cause potentially lethal human or animal patholo-
gies, for which usually there are measures of treatment or prevention. They rep-
resent a risk if disseminated in community and in environment and can spread 
from person to person. 

Finally, risk class 4 (high individual risk and high risk to community) comes 
from the classification of the Ministry of Health for those containing biological 
agents of great threat to humans and animals implying high risk to those who 
manipulates them with high power of transmissibility from one individual to 
another with no preventive and treatment measures for these agents. 

Undoubtedly, the risk class of items used in the treatment and prevention of 
COVID-19, a disease in PHEIC, with a declared pandemic, can be classified in 
risk classes 3 or 4. In addition, there is an increase in production and sales of 
health tools used for their fight. Proportionally, there is an increase of waste, 
alarming the verification of the proper destination. 
 
 

39 The Resolution nº 222, LIV of ANVISA, article 3º still adopts the class risk definition be-
low:  

Risk class 1 (low individual and community risk): biological agents known not to cause disease 
in humans or healthy adult animals; 

Risk class 2 (moderate individual risk and limited risk to the community): includes biological 
agents that cause infections in humans or animals, whose potential for propagation in the com-
munity and dissemination in the environment is limited, and for which measures are in place. ef-
fective therapies and prophylactics; 

Risk class 3 (high individual risk and moderate risk to the community): includes biological 
agents that have the ability to transmit via the respiratory route and that cause potentially lethal 
human or animal pathologies, for which there are usually treatment or prevention measures. They 
represent a risk if disseminated in the community and in the environment, and can spread from 
person to person; 

Risk class 4 (high individual risk and high risk to the community): classification by the Minis-
try of Health that includes biological agents that represent a great threat to humans and animals, 
implying great risk to those who handle them, with great power to transmissibility from one indi-
vidual to another, with no preventive and treatment measures for these agents; 

40 The CONAMA’s Resolution nº 358/2005, in art. 2nd, I, says risk class 4 (high individual risk 
and high risk to the community): classification by the Ministry of Health that includes biological 
agents that represent a great threat to humans and animals, implying great risk to those who han-
dle them, with great power to transmissibility from one individual to another, with no preventive 
and treatment measures for these agents. 
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It is known that the effects of improper disposal are felt by humans and non-
humans. In addition, the environment is harmed by the contamination of land, 
groundwater, including marine ecosystems as already observed in several places. 

According to data from the Akatu Institute, Brazil discarded about 12 billion 
masks in 2021. Specifically, the KN95 and PFF2 models were the most suitable 
for use because they have a greater capacity to protect against contagion. How-
ever, these have plastic in their composition, taking around 450 to 500 years to 
decompose into microplastics, highly harmful to marine life and human life it-
self 41.  

Masks, cotton swabs, gloves are generally not recycled. It is also questioned 
whether there is feasibility of reverse logistics, as provided in Brazilian legisla-
tion. Or if it is still suitable in front of an atypical pandemic situation, not pro-
vided for in our legal system. 

4. Feasibility of reverse logistics in face of the COVID-19 pandemic: Fi-
nal proposal to the gap in Brazilian regulatory law to be reproduced 
in European Union 

Throughout the years, Europe Union has improved the incineration as an 
adequate way to discard municipal waste. On this purpose, landfilling fell from 
49 % in 2004 to 34 % in 2014 for the 32 EEA member countries with varied 
individual performances 42. In Austria, Belgium, Denmark, Germany, the Neth-
erlands, Norway, Sweden and Switzerland, virtually no municipal waste was 
sent to landfill. But Cyprus, Croatia, Greece, Latvia, Malta and Turkey still 
landfill more than three quarters, as can be seen on the label referenced 43. 

Besides data, even adopting this policy, improvements in waste data and 
harmonization of national reporting methodologies are still required in Europe, 
as uncertainties relating to the comparability of national data are a barrier to as-
 
 

41 INSTITUTO AKATU. Máscaras: é importante usar e saber como descartar. Available at: 
https://akatu.org.br/mascaras-como-descartar/. 

42 It decreased in 27 out of 32 countries. Between 2004 and 2014, the largest decreases oc-
curred in Estonia (57 percentage points), Finland (41 percentage points), Slovenia (41 percentage 
points) and the United Kingdom (41 percentage points). The amount of municipal waste land-
filled and incinerated in 2014 ranged from 102 kg/person in Slovenia to 480 kg/person in Malta, 
with an average of 270 kg/person in Europe (32 European countries). PARLAMENTO EU-
ROPEU. Municipal waste management across European countries. Available at: https://www.eea. 
europa.eu/publications/municipal-waste-management-across-european-countries/copy_of_muni 
cipal-waste-management-across-european-countries.  

43 EUROPEAN ENVIRONMENT AGENCY. Table 3.1 Municipal solid waste (MSW) man-
agement and selected policy instruments in European countries, 2001-2015. Available at: https:// 
www.eea.europa.eu/publications/municipal-waste-management-across-european-countries/copy_ 
of_municipal-waste-management-across-european-countries/table-3-1-municipal-solid.  
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sessment of progress and the effectiveness of policy measures 44.  
In Brazil, the National Solid Waste Policy (Law nº 12.305/2010), comple-

mented by Decree nº 10.936/2022, is a great advance on waste regulatory and 
policies, even because it stimulates reverse waste logistics, shared responsibility 
and environmentally appropriate disposal. Getting the example of the State of 
Ceará 45, it still has 310 dumping grounds and only 6 landfills with approved li-
censes which is not a good data. 

Despite the Brazilian and European legislation being well developed, it can 
be inferred from legal basis and data shown that there is still much to be done. 
Even more when it’s in front of a new and unthinkable situation. 

On the other hand, the level of European awareness and public participation 
in recycling and reverse logistics of waste is higher than in Brazil. Perhaps be-
cause of the difficulty in managing Brazilian municipalities, either because of the 
lack, misappropriation of resources or even the lack of awareness of the popula-
tion. The vast Brazilian territory makes implementation more difficult too.  

So, thinking of resolve this local Brazilian problem, the NSWP turned out 
mandatory to Brazil adopt measures to dumping grounds be deactivated and 
sanitary landfills associated with recycling centers be built 46. Action to be car-
ried out either by the municipalities or through consortia on the recommenda-
tion and oversight of the State Prosecutors and sanctions 47.  

The Brazilian standards referenced above consider reverse logistics to be ad-
equate for the disposal of drugs and products from groups B (chemical) and D 
(common). As for sharps, group E, incineration is the way to be carried out.  

However, in face of a pandemic emergency situation, would the items in 
group D remain harmless to human and environmental health? Or would they 
have to be reassigned to another group in view of a probable risk classification 
4, which encompasses waste from patients infected by Covid-19? Does Brazilian 
legislation provide for an exceptional status for sanitary cases in a pandemic 
emergency situation? Does reverse logistics remain the safest and most appro-
priate means? 

These inquiries are made because ANVISA’s RDC nº 222 and CONAMA’s 
Resolution nº 358 were issued during normal periods. The pandemic state, of 
course, means that a simple disposable mask cannot be grouped in group D of 

 
 

44 EUROPEAN ENVIRONMENT AGENCY. Municipal waste management across European 
countries. Available at: https://www.eea.europa.eu/publications/municipal-waste-management-
across-european-countries/copy_of_municipal-waste-management-across-european-countries.  

45 The State of Ceará has 9.240.580 citizens, almost the same population of Portugal, 
10.310.000. INSTITUTO BRASILEIRO DE GEOGRAFIA E ESTATÍSTICA (IBGE). Popula-
ção Ceará. Available at: https://cidades.ibge.gov.br/brasil/ce/panorama. 

46 See more on: http://www.mpce.mp.br/?s=res%C3%ADduos. 
47 MINISTÉRIO PÚBLICO DO CEARÁ. MPCE firma TAC com Município de Fortaleza sobre 

transporte dos resíduos dos serviços de saúde. Available at: http://www.mpce.mp.br/2019/10/16/ 
mpce-firma-tac-com-municipio-de-fortaleza-sobre-transporte-dos-residuos-dos-servicos-de-saude/.  
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common waste, as it actually poses a risk to beings and to environment. 
Thus, we are faced with a regulatory gap and, even more, the danger of in-

creased re-contagion and mass dissemination if nothing is done. Many of the pa-
tients diagnosed with Covid-19 are not aware of the risk they cause to other 
people and ecosystems if they discard a mask in common trash which will be 
sent to the landfill. 

Faced with advances in science, regulations, and bioethical precepts, it is dif-
ficult to a State discourse of ignorance of the risks is posted. As already men-
tioned, we are faced with an economy in which many risks are commodified. 
Case be this the attitude of the Public Power, it attracts to itself the responsibil-
ity of the acts as Hans Jonas explains, in “The Responsibility Principle”, that 
legislators and governors are main protagonists and the wisest State is the one 
that promotes and looks after the best future. It is not because science has 
reached a high development that one has the right to create new forms of life or 
alter atmospheric patterns in large regions of the earth 48.  

For this reason, reverse logistics is not believed to be adequate for healthcare 
waste from patients with Covid-19, nor disposal in landfills. Given the high 
power of contagion in humans without the existence of preventive treatment for 
a long period and a newly discovered vaccine, these wastes must undergo to a 
reclassification. 

Therefore, it is proposed to issue a complementary resolution which adds an 
article or a single paragraph to RDC nº 222 of ANVISA and Resolution nº 358 
of CONAMA with the provision that in a situation of pandemic emergency the 
classification of its waste may receive different classification, in order to expand 
the protection of human and environmental health. 

An example of how the legal gap can be provided is the suggestion of adding 
in art. 3th, XI to XIV of RDC nº 222 of ANVISA and art. 2nd, I of CONAMA’s 
Resolution nº 358/2005 a single paragraph in both saying: “the current risk class 
classifications can be modified to a higher level when exposed to emergency or 
pandemic health situation that justify the adoption of more restrictive measu-
res”. 

The same provision may serve as a mirror for other countries or even to 
European Union that do not have a rule in this regard. Thus, health waste in 
contact with risky biological agents 4 must be reclassified to a higher risk class 
and incinerated with due care for residual gases, such as it is done with others 
that offer the same risk of contagion, lethality and environmental contamina-
tion. 
  

 
 

48 H. JONAS, O princípio responsabilidade: ensaio de uma ética para a civilização tecnológica, Ed. 
da PUC-Rio, Rio de Janeiro, 2006. 
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1. Premessa 

«The social responsibility of business is to increase its profits» 1, questo il 
pensiero di uno dei principali economisti del ventesimo secolo e premio Nobel 
per l’economia, Milton Friedman. 

Sono trascorsi cinquanta anni dalla presentazione al mondo della dottrina di 
Friedman, espressione del paradigma che ha poi dominato il pianeta negli ultimi 
cinquanta anni e si è finalmente giunti a comprendere come tale teoria – seppur 
inconsapevolmente – violava alcune delle più basilari leggi della fisica: nulla può 
crescere all’infinito in un sistema finito 2 e qualsiasi sistema complesso che mas-
simizzi una singola variabile inevitabilmente accelera fino ad autodistruggersi. 

Nella teoria di Friedman mancavano infatti due variabili fondamentali: le 
persone e il pianeta. Un sistema economico in continua crescita non può inserir-
si in un sistema ecologico finito. 

Oggi, la tendenza rispetto alla teoria di Friedman risulterebbe invertita e si 
appalesa il tentativo di evolvere da paradigmi economici estrattivi a rigenerativi. 

È dunque facile comprendere perché sostenibilità e impresa sono due con-
cetti che, ultimamente, vengono spesso associati tra loro. Il concetto di sosteni-
 
 

* Dottore di ricerca in Diritto privato comparato presso l’Università degli Studi di Milano 
“Bicocca”. Avvocato presso il Foro di Milano. 

1 Il saggio è stato dapprima pubblicato in The New York Times Magazine, 13 settembre 1970. 
2 T. JACKSON, Prosperità senza crescita Economia per il pianeta reale, Edizioni Ambiente, Mila-

no, 2011. 
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bilità è infatti sempre di più al centro dell’attenzione quale elemento strategico 
centrale delle imprese moderne. E ciò nella duplice accezione di sostenibilità, 
derivante dall’origine latina del termine (sustinentia), di supporto e perseveran-
za da un lato e resistenza dall’alto. 

Proprio in questo contesto si è innestato il nuovo paradigma di business rap-
presentato dalle società benefit. 

Il presente contributo è volto indagare le origini e radici profonde di questo 
nuovo strumento giuridico e si può già anticipare come, da detta analisi, emer-
gano due elementi propulsori che evidenziano una condivisione di principi ispi-
ratori comuni a vari sistemi giuridici. 

2. Le origini: lo Stato sociale 

Il primo elemento è l’aspetto solidaristico e cioè l’integrazione nell’oggetto 
sociale di una finalità di beneficio comune, dell’operare in modo responsabile, 
dell’attenzione a persone territori e ambiente e altri portatori di interessi nonché 
del bilanciamento degli interessi dei soci e di coloro sui quali l’attività sociale 
può avere impatto. 

Al fine di correttamente comprendere sotto un profilo storico – giuridico, la 
circolazione del modello delle benefit corporation è quindi opportuno volgere 
l’attenzione all’origine del welfare state quale radice comune della conseguente 
stratificazione di principi solidaristici e di comportamenti orientati alla tutela 
dell’interesse sociale che ha determinato una parziale convergenza di sistemi in-
trinsecamente distanti nell’ottica dell’imperativo di sostenibilità e benessere al-
truistico imposto dall’epoca attuale. 

Ma che cosa intendiamo con l’espressione “welfare state”? 
Tale espressione fu coniata durante la Prima Guerra Mondiale dall’arcive-

scovo di Canterbury, William Temple, in contrapposizione al warfare quale pe-
renne stato di guerra con cui il nazismo aveva edificato il proprio stato 3. Essa è 
però divenuta di uso comune solamente negli anni ’50 del secolo scorso ed il suo 
utilizzo ha sollevato non pochi problemi interpretativi di collocamento termino-
logico. Lo stesso William Beveridge, considerato il padre del welfare state bri-
tannico, non apprezzava particolarmente una simile definizione in quanto rite-
neva che la stessa implicasse «something for nothing» 4. 
 
 

3 G. PREITE, Welfare State. Storie, politiche, istituzioni, Tangram Edizioni Scientifiche, Tren-
to, 2011. 

4 Il medesimo pensiero era condiviso da altri accademici contemporanei di Beveridge. Si cita, 
ad esempio, T.H. MARSHALL il quale, nel suo saggio Citizen and Social Class pubblicato nel 1950 
non utilizza mai la definizione “welfare state” poiché, come da lui stesso dichiarato durante il suo 
intervento presso l’Eugenics Society dal titolo Social Selection in the Welfare State, egli aveva svi-
luppato «a very strong dislike» per tale terminologia. 
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Lo storico britannico Asa Briggs invece, nel tentativo di circoscrivere i confi-
ni del welfare state, lo definisce come uno stato in cui il potere organizzato è 
usato deliberatamente (attraverso la politica e l’amministrazione) allo scopo di 
modificare il gioco delle forze di mercato in almeno tre direzioni: garantendo 
agli individui e alle famiglie un reddito minimo indipendente dal valore di mer-
cato della loro proprietà; riducendo il grado di insicurezza mettendo gli indivi-
dui e le famiglie in condizione di far fronte a certe contingenze sociali che porte-
rebbero altrimenti a crisi individuali e familiari, nonché assicurando che a tutti i 
cittadini, senza distinzione di classe o posizione sociale, siano offerti i migliori 
standard ottenibili in relazione ad una gamma convenuta di servizi sociali 5. 

Nella sua evoluzione storica, il welfare state è stato anche definito come “sta-
to dei partiti” o “stato di associazioni” quali attori principali dei processi di pro-
tezione sociale e delle forme organizzate di negoziazione e associazione di inte-
ressi in una dimensione pluralistica 6, evidenziando quindi il profilo di distribu-
zione del potere sociale. 

La traduzione e definizione più diffusa resta comunque quella di “Stato so-
ciale”, comune a tutte le fasi di sviluppo dei principali paesi industrializzati. Fasi 
di sviluppo che si possono segmentare in quattro periodi: 

– il primo periodo del welfare state (riconducibile al periodo di emanazione 
delle poor laws inglesi del XVI secolo) può essere descritto quale fase di speri-
mentazione caratterizzata dall’esigenza massiccia di un intervento legislativo a 
livello nazionale avente come obiettivo l’avanzamento sociale 7. La povertà non 
era più da considerarsi come un male inevitabile, ma poteva essere combattuta 
ed estirpata eliminandone la causa di fondo, garantendo cioè a tutti i cittadini il 
diritto di vivere del proprio lavoro o, per coloro che non erano in grado di lavo-
rare, attraverso l’assistenza statale 8; 

– la seconda fase, databile circa nel primo Ottocento, è tutta incentrata sulla 
questione operaia e sulla nascita delle prime aggregazioni associative di carattere 
mutualistico 9 che, come si vedrà, hanno rivestito un ruolo primario nella elabo-
razione del modello giuridico delle benefit corporation; 

– dopo il primo conflitto mondiale è possibile individuare una fase di conso-
lidamento del welfare state caratterizzata da un insieme meglio strutturato di po-
litiche sociali. Questa fase si è sviluppata di concerto con gli obiettivi dell’élite 
politica, muovendosi nella direzione di ampliamento delle responsabilità eco-
 
 

5 A. BRIGGS, The Welfare State in Historical Perspective, in European Journal of Sociology, II, 1961. 
6 L. MORLINO, Democrazie e democratizzazioni, il Mulino, Bologna, 2003. 
7 H. HECLO, Verso un nuovo welfare state?, in P. FLORA, A. HEIDENHEIMER (a cura di), Lo svi-

luppo del welfare state in Europa e in America, il Mulino, Bologna, 1981. 
8 F. CONTI, G. SILEI, Breve storia dello stato sociale, Carocci Editore, Roma, 2005. 
9 Un primo esempio è il decreto sulla Mutualité emanato in Francia nel 1852, che conferiva un 

riconoscimento giuridico alle società di mutuo soccorso; il decreto fu subito seguito dalla riforma 
del Code sanitaire che invitava ad assicurarsi contro le malattie individuando negli enti mutualisti-
ci i principali erogatori delle coperture. 
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nomiche e sociali dello Stato impegnato nella riconversione da un’economia di 
guerra ad un’economia di pace 10. La politica sociale cessa così definitivamente 
di essere vista come un’elargizione dall’alto verso il basso, e diviene opinione 
diffusa che le politiche sociali altro non sono che strumenti utili a favore di tutti 
e non soltanto per la classe operaia o per i poveri meritevoli. Si passa, pertanto, 
dalla assicurazione sociale ad un’idea di sicurezza sociale omogeneamente assi-
curata la cui prima espressione è rappresentata dal Social Security Act adottato 
dagli Stati Uniti nel 1935 11; 

– l’ultima fase di sviluppo del welfare state è stata la fase di istituzionalizza-
zione caratterizzata da una grande diffusione della copertura dei rischi, dalla ne-
cessità di nuove strategie di finanziamento a causa dell’importante indebitamen-
to pubblico e dall’aumento della copertura statale anche in quei paesi che erano 
rimasti sinora estranei alle esperienze “sociali” di stampo europeo (come ad 
esempio il Giappone). 

Il welfare state, nato per ridurre le diseguaglianze con l’obiettivo della redi-
stribuzione dei beni e della compensazione dei costi sociali subiti dalla parteci-
pazione attiva alla produzione del benessere, diviene così strumento di ridistri-
buzione dei poteri di scelta e di azione circa la destinazione dei beni in questio-
ne aprendo «spazi di rafforzamento e allargamento della democrazia» 12. 

2.1. Scopo sociale e mutualità 

Nella nostra tradizione giuridica, i concetti di sostenibilità e solidarietà sono 
ordinariamente afferenti al settore del volontariato o comunque di realtà che, 
sebbene siano organizzate in forma di azienda, non perseguono uno scopo lu-
crativo. 

Uno dei principali esempi citabili in tal senso è rappresentato proprio da 
quella forma giuridica emblematica del welfare state: le società di mutuo soccor-
so. Il loro operato è legislativamente ispirato a concetti di solidarietà e sussidia-
rietà (art. 1, legge 15 aprile 1886, n. 3818) e le medesime sono ricomprese nella 
categoria della società prive di scopo di lucro essendo tenute a reinvestire inte-
gralmente gli utili realizzati per gli scopi organizzativi propri della società. 

 
 

10 J. ALBER, Lo sviluppo dell’assicurazione contro la disoccupazione nell’Europa occidentale, in P. 
FLORA, A. HEIDENHEIMER (a cura di), Lo sviluppo del welfare state in Europa e in America, cit. 

11 Il Social Security Act firmato dal presidente Franklin D. Roosevelt nell’agosto del 1935 ha 
stabilito determinati schemi di protezione obbligatoria con particolare riguardo ai soggetti più 
anziani. La portata innovativa di tale atto consiste nella modalità di reperimento dei fondi che non 
sarebbero più derivati dall’accantonamento delle somme in fondi dedicati bensì dai contributi 
previdenziali versati dai lavoratori (c.d. pay as you go system). 

12 O. DE LEONARDIS, Principi, culture e pratiche di giustizia sociale, in A. MONTEBUGNOLI (a 
cura di), Questioni di welfare, FrancoAngeli, Milano, 2002. 
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Le prime società di mutuo soccorso nacquero spontaneamente nel corso del 
1800, ad iniziativa di operai ed artigiani 13. 

Sebbene quindi non siano rari gli esempi di sodalizi nati prima del 1848, la 
diffusione del mutualismo ebbe inizio proprio in detto anno, in seguito alla li-
bertà di riunione concessa nel Regno di Sardegna e sancita nell’art. 32 dello Sta-
tuo Albertino 14 e che venne subito interpretata come libertà di associazione 15. 
Inoltre, nel Codice penale venne abrogato il divieto alla libertà di associazione 
mentre il pontificato di Pio IX autorizzò formalmente la costituzione delle pri-
me società di mutuo soccorso. 

Le società di mutuo soccorso nacquero e si diffusero largamente poiché for-
nivano risposte alle necessità previdenziali, dovute proprio al dissolversi delle 
corporazioni e all’emergere di nuove forme produttive (ad esempio, il sistema 
della fabbrica). Tra le prime società di mutuo soccorso deve essere ricordata la 
Società generale degli operai di Pinerolo istituita nel 1848. Infatti, fu proprio a 
partire dai moti del 1848 che si sviluppò una prima presa di coscienza da parte 
delle masse lavoratrici della propria condizione di sfruttamento e della volontà 
di dotarsi autonomamente degli strumenti necessari per fare fronte ai rischi ai 
quali risultavano esposte. Seguirono, poi, nel 1851 l’Associazione generale degli 
operai, fondata a Torino ed alla quale faranno seguito unioni di lavoratori ap-
partenenti a differenti settori merceologici ed industriali. 

Nonostante la finalità primaria di simili organizzazioni fosse la condivisione 
comune e conseguente copertura dei rischi, nel tempo emersero anche risvolti 
solidaristici di non poca importanza ed in grado di sviluppare una coesione so-
ciale tra i membri: i sussidi per le vedove e gli orfani dei soci, l’istruzione, le 
pensioni di vecchiaia, i sussidi in caso di disoccupazione forzata. 

Negli anni ’80 dell’Ottocento il mutuo soccorso era divenuto un fenomeno 
talmente importante da rendersi necessaria l’emanazione di una legge specifica, 
poi approvata nel 1886. La legge 15 aprile 1886, n. 3818 fornì una cornice giu-
ridica alle società di mutuo soccorso 16 legittimandone il ruolo sociale nell’eroga-
zione di sussidi finalizzati a tutelare i soci e le loro famiglie da eventi come la 
malattia, la morte e la perdita della capacità lavorativa. 

Tale Legge rappresenta tuttora la vigente normativa in materia di mutue e, 

 
 

13 Per una più ampia disamina circa l’origine e la storia delle società di mutuo soccorso si veda 
U. GOBBI, Le Società di Mutuo Soccorso, Società Editrice Libraia, Milano, 1909. 

14 Art. 32: «È riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente e senz’armi, uniformandosi alle 
leggi che possono regolarne l’esercizio nell’interesse della cosa pubblica. Questa disposizione non 
è applicabile alle adunanze in luoghi pubblici, od aperti al pubblico, i quali rimangono interamen-
te soggetti alle leggi di polizia». 

15 S. MAGGI, C. DE PIETRO, Le prospettive del mutuo soccorso nel sistema sanitario italiano, il 
Mulino, Bologna, 2015, p. 28. 

16 A. SARTI, SMS – Caratteristiche principali delle società di mutuo soccorso, in Enti non Profit, 
VII, Milano, 2006. 
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nella sua formulazione originaria, si componeva di soli dodici articoli 17.  
La legge 15 aprile 1886, n. 3818 non è stata riformata sino all’avvento del 

d.lg. n. 179/2012 (c.d. Decreto Sviluppo-bis), convertito in legge 17 dicembre 
2012, n. 221, il quale è intervenuto sulla originaria disciplina in virtù di garantire 
una coerenza tra le rinnovate esigenze sociali e il supporto fornito dalle società 
di mutuo soccorso, specialmente in ambito sanitario. 

La novella legislativa è radicalmente intervenuta sull’art. 1 della Legge am-
pliando gli ambiti di operatività delle società di mutuo soccorso che sono oggi 
così definiti: 

a) erogazione di trattamenti e prestazioni socio-sanitari nei casi di infortunio, 
malattia ed invalidità al lavoro, nonché in presenza di inabilità temporanea o 
permanente; 

b) erogazione di sussidi in caso di spese sanitarie sostenute dai soci per la 
diagnosi e la cura delle malattie e degli infortuni; 

c) erogazione di servizi di assistenza familiare o di contributi economici ai 
familiari dei soci deceduti; 

d) erogazione di contributi economici e di servizi di assistenza ai soci che si tro-
vino in condizione di gravissimo disagio economico a seguito dell’improvvisa per-
dita di fonti reddituali personali e familiari e in assenza di provvidenze pubbliche. 

Non solo, la missione sociale delle società di mutuo soccorso trova ulteriore 
legittimazione e conferma nell’art. 2 della Legge allorquando si stabilisce che: 
«Le società possono inoltre promuovere attività di carattere educativo e cultura-
le dirette a realizzare finalità di prevenzione sanitaria e di diffusione dei valori 
mutualistici (…)». 
 
 

17 Il primo articolo era volto a definire puntualmente il perimetro dell’attività delle società di 
mutuo soccorso che avrebbero potuto ottenere il riconoscimento della personalità giuridica. 
Quest’ultima era, infatti, limitata alle società che si occupavano di: 

– assicurare ai soci un sussidio, nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia; 
– venire in aiuto alle famiglie dei soci defunti. 
Quanto al termine assicurare, è intervenuto il giudice amministrativo ad esplicarne il corretto 

significato e l’utilizzo improprio del termine; il Tribunale ha poi analizzato oltre la relazione tra 
società di mutuo soccorso e l’attività assicurativa escludendo che quest’ultima possa inerire ai rap-
porti sussistenti tra la società di mutuo soccorso e i soci. 

Nell’articolo seguente della Legge viene poi determinato il ruolo maggiormente sociale delle 
società di mutuo soccorso che sono chiamate a «cooperare all’educazione dei soci e delle loro fa-
miglie; dare aiuto ai soci per l’acquisto degli attrezzi del loro mestiere, ed esercitare altri uffici 
propri delle istituzioni di previdenza economica». 

Inoltre, la Legge prescrive che gli amministratori della società di mutuo soccorso siano soci della 
medesima e che, qualora la società di mutuo soccorso sia sottoposta a liquidazione o perda la perso-
nalità giuridica, dovranno applicarsi ai lasciti ed alle donazioni le norme vigenti sulle Opere Pie. 

Esse non hanno scopo di lucro e non possono distribuire avanzi di gestione tra i soci sotto 
forma di dividendi o in qualunque altro modo. 

Pur essendo dotate di personalità giuridica, le società di mutuo soccorso sono vincolate uni-
camente dallo scopo sociale perseguito. Ed è proprio questa ampia autonomia statutaria a costi-
tuirne un valore aggiunto, un punto di forza che ha favorito l’assunzione delle fisionomie più con-
facenti alle esigenze delle realtà in cui si sono trovate ad operare. 



  Beneficio comune e scopo di lucro 433 

Il Decreto Sviluppo bis ha poi ritenuto di dover specificare ulteriormente 
che esse perseguono finalità 18 di interesse generale sulla base del principio costi-
tuzionale di sussidiarietà 19. 

Finalità che è stata ribadita nel codice identitario delle società di mutuo soc-
corso, approvato di recente dalla la Federazione Italiana della Mutualità Inte-
grativa Volontaria (FIMIV). Si tratta di un documento formale in cui, oltre a 
chiarire gli ambiti di attività delle società di mutuo soccorso e le modalità orga-
nizzative, vengono espressamente sanciti i principi della mutualità 20, pilastri che 
sono, di fatto, alla base di ogni società di mutuo soccorso realmente attività 21 e 
tra cui figura anche la responsabilità sociale. Le società di mutuo soccorso sono 
pertanto investite anche di un ruolo sociale che ne comporta l’impegno alla rea-
lizzazione di un welfare inclusivo promuovendo e sostenendo il legame con il 
territorio e diffondendo la cultura della mutualità e i principi solidaristici tra i 
cittadini. 

Il legame tra le società di mutuo soccorso ed il territorio è stato poi dimostra-
to anche dalle iniziative intraprese da alcune regioni italiane 22 in merito all’isti-
tuzione di un Registro Regionale delle Società di Mutuo Soccorso 23. 
 
 

18 Per una più ampia disamina si veda I. MASSA PINTO, Il principio di sussidiarietà. Profili stori-
ci e costituzionali, Jovene, Napoli, 2003. 

19 Art. 118, comma 4, Cost. 
20 I principi della mutualità sono i seguenti: (i) Natura non lucrativa – Le società di mutuo soc-

corso perseguono finalità di interesse generale ad esclusivo favore dei propri soci (e relativi fami-
gliari) essendo preclusa la distribuzione di avanzi di gestione (usualmente il potenziale utile viene 
confluito in un fondo di riserva a garanzia futura ed in ottica di consolidamento del patrimonio); 
(ii) Porta aperta – Unico limite all’accesso alle società di mutuo soccorso è posto dalle disposizioni 
statutarie. In via generale è vietata ogni selezione e discriminazione tra gli associati ma sono fatte 
salve le disposizioni interne limitative volte a contenere l’erogazione di prestazioni particolarmen-
te onerose o adesioni di tipo opportunistico (es. la previsione di un limite di età all’accesso); (iii) 
Centralità del socio – È intesa principalmente nel rispetto del principio democratico e di una reale 
partecipazione del socio alla vita associativa (anche mediante la nomina dell’organo amministrati-
vo e all’esercizio del proprio diritto di voto capitario) nonché nella trasparenza ed adeguatezza 
delle informazioni fornite; (iv) Tutela continua – Non è possibile per le società di mutuo soccorso 
recedere dal rapporto associativo per ragioni connesse all’aggravarsi della situazione clinica del-
l’assistito o in caso di avanzamento di età e (v) Scambio mutualistico – Esso denota la declinazione 
pratica del principio di solidarietà. Ciascun socio partecipa all’associazione mediante l’anti-
cipazione di un contributo determinato non su indici attuariali ma su calcoli di tipo previsionale e 
mantiene un comportamento responsabile e corretto nel rispetto di tutti gli altri membri dell’asso-
ciazione. 

21 Il contrasto qui è con le c.d. mutue irregolari o spurie istituite al solo fine di ottenere van-
taggi fiscali e introdursi nel mercato della sanità integrativa senza che però siano rispettati i valori 
distintivi e le caratteristiche tipiche che predominano l’attività delle società di mutuo soccorso. 

22 Si cita l’esempio della regione Lazio che ha istituito il Registro con DGR n. 86/2017. 
23 L’iscrizione nel registro avrebbe dovuto consentire alle società di mutuo soccorso iscritte di 

beneficiare di contributi, concessi dalla Regione per agevolare progetti di formazione, convenzioni 
e accordi con altri enti del servizio sanitario nazionale per promuovere forme di assistenza integra-
tiva, programmi di ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli immobili utilizzati. 
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Il tema è stato altresì oggetto di una Legge regionale emanata dalla regione 
Veneto 24 con la quale è stato dichiarato di «riconoscere e promuove i valori sto-
rici, sociali, culturali e di volontariato delle società di mutuo soccorso (SMS), in 
attività da almeno cinquanta anni, non aventi scopo di lucro, finalizzate all’affer-
mazione dei valori e della cultura della solidarietà tra i cittadini» ed è stata pre-
vista l’istituzione di un Centro per lo studio e la documentazione delle società di 
mutuo soccorso avente un ruolo promozionale della mutualità. 

Se, dunque, la separazione tra scopo lucrativo e finalità solidaristiche di inte-
resse sociale risulta essere piuttosto netta sul piano legislativo 25, non si può non 
considerare che in un simile scenario si è recentemente innestata una forma giu-
ridica di assoluta novità che ha condotto le società aventi scopo lucrativo a ri-
pensare proprio il concetto di “scopo” integrando nell’oggetto sociale una fina-
lità di beneficio comune e, cioè, il perseguimento di uno o più effetti positivi su 
persone, comunità, enti, associazioni, territori, ambiente, beni e attività (siano 
esse culturali o sociali). 

L’introduzione nel nostro ordinamento delle società benefit, mutuato (come 
si vedrà) dall’esperienza statunitense, rappresenta dunque un passaggio fonda-
mentale nell’evoluzione del concetto di azienda, riempiendo di ulteriore signifi-
cato la responsabilità sociale dell’impresa, in ottica di maggiore sostenibilità e 
rispetto delle dinamiche naturali e avvicinando il settore del profitto a compor-
tamenti etici e sostenibili. 

3. Un nuovo approccio. La sostenibilità nel fare impresa 

Se la crisi dello Stato censitario borghese aveva fatto nascere in risposta alle 
esigenze dello Stato pluriclasse il welfare state 26; la crisi dello Stato assistenziale 
ha aperto il campo al Terzo Settore e alle sue forme aggregative. 

Attualmente risulta però evidente che la crisi non è soltanto di quelle forme 
di Stato, ma riguarda lo Stato nazionale ed è principalmente imputabile alla glo-
balizzazione 27 e “mondializzazione”. L’espansione globale dell’economia, il fe-
nomeno della delocalizzazione nella produzione e l’inizio di quella nuova era di 
 
 

24 Legger. 12 novembre 1996, n. 36. 
25 È stata peraltro recentemente ribadita dal parere rilasciato dal Ministero per lo sviluppo 

economico (prot. 84932 del 23 marzo 2021) che si è espresso nel senso di una incompatibilità tra 
start up innovativa a vocazione sociale e impresa sociale in virtù sia della differente ratio legis che 
le concerne sia della conseguente differenziazione tra le due discipline (a titolo esemplificativo, 
l’assoggettamento ad un diverso regime in caso di insolvenza o, ancora, l’osservanza di diverse di-
sposizioni in materia di organo di controllo). 

26 Per una più ampia disamina si veda A.M. BATTISTI, Welfare e no profit in Europa. Profili 
comparati, Giappichelli, Torino, 2013. 

27 J.E. STIGLITZ, La globalizzazione e i suoi oppositori, Einaudi, Torino, 2003. 
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sviluppo economico che è stata, con formula evocativa, definita del “supercapita-
lismo” 28, ha fatto emergere prepotentemente i limiti dello Stato. 

Alcuni valori, interessi generali e beni comuni non riescono ad essere corret-
tamente tutelati dai singoli stati nazionali attraverso lo strumento tradizionale 
della norma imperativa e delle sue sanzioni. Questo dipende sostanzialmente 
dalla circostanza che il potere delle grandi corporation multinazionali, le loro 
dimensioni economiche e il loro ambito globale di operatività si sono a tal punto 
sviluppati negli ultimi decenni da rendere impossibile, per gli ordinamenti stata-
li, controllare in modo significativo le attività di quelle realtà imprenditoriali e, 
di conseguenza, controllare il mercato e le sue esternalità. Ne deriva l’impossi-
bilità di garantire il rispetto degli interessi collettivi, e cioè un’adeguata tutela sia 
degli interessi e dei beni pubblici sia dei fini sociali (come indicati all’art. 41, 
comma 3, della Carta costituzionale). 

Per spiegare questo fenomeno «sembra sufficiente considerare la circostanza 
che singoli gruppi di società raggiungono (anche in un momento di crisi) fattu-
rati maggiori del prodotto nazionale lordo di molti dei paesi in cui operano e 
che quindi riescono di fatto ad annullare o comunque fortemente limitare la so-
vranità di quegli stati. Il potere economico delle società diviene politico e trava-
lica quello degli stati nazionali» 29. 

È in questo contesto che nasce l’idea del c.d. Quarto Settore, l’idea cioè che i 
corpi intermedi, nati e cresciuti per lo svolgimento di finalità lucrative e quindi 
puramente egoistiche (da perseguirsi nell’interesse degli investitori e quindi del 
“capitale”), debbano farsi altresì carico della considerazione degli interessi col-
lettivi e dei fini sociali. 

Non si tratta di un richiamo alla necessità che le imprese si muovano nel ri-
spetto delle norme imperative, ma più che altro si tratta, proprio perché quelle 
norme imperative non riescono nell’ormai ristretto e angusto ambito della so-
vranità degli stati nazionali a proteggere con la necessaria effettività gli interessi 
generali, del tentativo di fare direttamente carico alle organizzazioni societarie 
del perseguimento di fini di beneficio comune. 

Negli ultimi anni si è infatti sviluppato un ampio dibattito a livello comunita-
rio e internazionale su come affermare una nuova concezione di business, in cui 
il progresso sociale sia efficientemente integrato nel processo di sviluppo eco-
nomico delle imprese. Questo dibattito muove dall’intuizione per cui temperare 
la logica del profitto, bilanciando l’interesse dei soci con quello degli altri stake-
holders, non costituisce un vincolo per le imprese, ma un’opportunità di diffe-
renziazione e crescita 30. 
 
 

28 R.B. REICH, Supercapitalismo. Come cambia l’economia globale, rischi per la democrazia, Fazi, 
Roma, 2008. 

29 M. STELLA RICHTER, Interesse sociale e prospettiva dell’impresa nella prospettiva comunitaria, 
in V. DE LUCA, J. FITOUSSI, R. MCCORMICK, Capitalismo prossimo venturo, Università Bocconi 
Editore, Milano, 2010, p. 458. 

30 Circolare Assonime 20 giugno 2016, n. 19, La disciplina delle società benefit. 
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Ogni impresa, nell’esercizio della propria attività, produce un impatto sul 
territorio in cui opera, sull’ambiente, sulla società in generale. Allo stesso tempo 
le scelte strategiche di un’impresa sono influenzate dal contesto socio-am-
bientale di riferimento. Da questa interdipendenza ne dovrebbe conseguire la 
consapevolezza per cui agire e produrre tenendo in considerazione interessi di-
versi da quelli dei soli soci consente all’impresa di acquisire efficienza, aumenta-
re la produttività ed espandere i mercati. La cura per le condizioni di lavoro dei 
dipendenti, la salute finanziaria dei fornitori, l’innovazione tecnologica, l’uso di 
energie rinnovabili, il dialogo con le comunità locali sono solo alcuni dei fattori 
che consentono nel lungo termine di aumentare la redditività dell’impresa e il 
benessere per la collettività. 

Queste considerazioni hanno indotto in un primo momento le istituzioni e le 
imprese a concentrare l’attenzione sui temi della Corporate Social Responsibility 
(CSR), intesa come integrazione delle preoccupazioni sociali e ambientali delle 
imprese nelle loro operazioni commerciali e nei rapporti con le parti interessa-
te 31. I principi della Corporate Social Responsibility 32 hanno rappresentato il pri-
mo strumento per riconoscere che l’adozione di un comportamento socialmente 
responsabile, al di là delle prescrizioni legali, consente all’impresa di porre le 
basi per un successo economico durevole, senza arrecare danno all’ambiente, 
senza sfuggire alle proprie responsabilità sociali e senza trascurare gli interessi 
dei consumatori. 

La Corporate Social Responsibility, anche in conseguenza alla recente pande-
mia di Covid-19, ha assunto un ruolo primario tra gli obiettivi dei players del 
mercato. Allo stato attuale, lo sviluppo sostenibile 33 è quindi un’aspirazione 
mondiale e l’emergenza sanitaria ha rafforzato ancora di più l’esigenza di proce-
dere unitamente e congiuntamente in tale (unico) senso per il futuro. 
 
 

31 Libro Verde Commissione europea, 2001. 
32 Per una più ampia disamina si veda A.B. CARROLL, Corporate Social Responsibility: The Cen-

terpiece of Competing and Complementary Frameworks, in Organizational Dynamics, 2015, p. 87 ss. 
33 La nozione di sviluppo sostenibile è stata introdotta per la prima volta dal Rapporto Brund-

tland pubblicato nel 1987 dalla Commissione mondiale sull’ambiente e lo sviluppo. Secondo tale 
Rapporto, si definisce sostenibile uno sviluppo in grado di assicurare il soddisfacimento dei biso-
gni della generazione presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di rea-
lizzare i propri. In questa prima accezione, lo sviluppo sostenibile è quindi strettamente collegato 
alla salvaguardia dell’ambiente, secondo un principio che verrà poi ripreso nella Conferenza delle 
Nazioni Unite in tema di ambiente e sviluppo tenutasi a Rio de Janeiro nel 1992. Lo sviluppo so-
stenibile, nel corso del tempo, si è poi consolidato quale principio di diritto internazionale e ha 
contribuito all’evoluzione del diritto internazionale ambientale attraverso la conclusione di accor-
di e trattati tra i diversi Stati sovrani. Tra questi, l’Accordo di Parigi del 2015 è il primo esempio 
di accordo universale giuridicamente vincolante, sottoscritto da 195 Paesi, avente ad oggetto un 
piano d’azione globale in materia. Sempre del medesimo anno, di indubbia importanza è poi la 
risoluzione adottata all’unanimità il 25 settembre a New York dai 193 Paesi membri delle Nazioni 
Unite: “Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile”. L’Agenda glo-
bale per lo sviluppo sostenibile e i relativi Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs) sono entrati in 
vigore il 1°gennaio 2016 e gli Stati membri si sono impegnati a raggiungerli entro il 2030. 
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Il focus futuro delle corporation sarà sempre più verso scelte di business 
orientate a obiettivi di sostenibilità che possono essere sintetizzati nell’acronimo 
ESG 34 (environmental, social e corporate governance), come unica strategia in 
grado di dare nuova spinta al business per uscire dalla crisi economica. 

3.1. Benefit Corporation. Gli interessi degli stakeholder 

La benefit corporation come forma organizzativa nasce proprio con l’intento 
di coniugare la prospettiva lucrativa di una qualsiasi società commerciale con 
uno o più obiettivi sociali e/o ambientali di cui la stessa intende farsi carico. 

Si tratta di un’evoluzione sostanziale della responsabilità sociale d’impresa, 
più che di una forma d’impresa sociale. Se infatti la responsabilità sociale 
d’impresa è una mera politica di autoregolamentazione cui la società, volonta-
riamente, decide di sottoporsi rendendo così la propria mission e il proprio bu-
siness model etico e socialmente responsabile” attraverso la costituzione di una 
benefit corporation vi è un ulteriore passo in avanti, uno sforzo maggiore da par-
te dell’azienda nella direzione della responsabilità sociale. 

Nell’analisi dell’evoluzione aziendalistica americana, è tuttavia importante 
tenere in dovuta considerazione il ruolo che ha giocato la tradizione di common-
law. Diversi passaggi epocali sono infatti stati segnati da orientamenti giurispru-
denziali più che da innovazioni legislative; un esempio emblematico, seppure 

 
 

34 I criteri ESG ricoprono un ampio spettro di tematiche che non fanno convenzionalmente 
parte dell’analisi finanziaria ma che ne influenzano i risultati. L’obiettivo degli investimenti soste-
nibili è infatti esplicitamente quello di creare valore per gli investitori e per la società. 

Le prime prassi di investimento sostenibile trovano origine già all’inizio del XX secolo quan-
do, nel 1928, viene fondato negli USA il Pioneer Fund ovvero un fondo d’investimento che attua 
strategie di esclusione. Queste strategie prevedono la selezione dei propri investimenti escludendo 
a priori alcuni settori quali quello dell’alcol, del gioco d’azzardo e del tabacco. Per arrivare alla 
nascita dei primi criteri di sostenibilità, però, è necessario attendere gli anni ’90. In questi anni 
proliferano infatti le global companies, le quali iniziano a riporre sempre più attenzione su temi 
ambientali e sociali, ma soprattutto verso i maggiori rischi derivanti dal rapido sviluppo della glo-
balizzazione. 

L’affermazione vera e propria dei criteri ESG avviene infine nel 2005 quando Kofi Annan, allo-
ra Segretario Generale delle Nazioni Unite, scrive ad oltre cinquanta amministratori delegati delle 
principali istituzioni finanziarie internazionali per invitarli a partecipare ad un progetto sotto gli 
auspici del UN Global Compact, della International Finance Corporation e del governo svizzero. 

Who cares wins: Connecting Financial Markets to a Changing World è il report prodotto 
dell’incontro delle diverse istituzioni finanziare che decidono di prendere parte all’iniziativa delle 
Nazioni Unite con lo scopo di favorire l’integrazione dei principi ESG nel mercato dei capitali. 

Gli obiettivi enunciati nel suddetto report sono i seguenti: mercati finanziari più forti e resi-
lienti; contribuire allo sviluppo sostenibile; attenzione e reciproca comprensione degli stakeholder 
coinvolti; aumento di fiducia nelle istituzioni finanziarie. Ed è proprio in questo contesto che vie-
ne coniato il termine Environmental, Social and Governance. In seguito alla pubblicazione del re-
port, viene infatti avviato il processo di stesura delle prime normative che regolano l’integrazione 
delle tematiche ESG nei processi decisionali e nelle analisi riguardanti gli investimenti. 
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molto datato, fu l’affermazione del principio che, nella gestione dell’impresa, gli 
amministratori devono perseguire, la massimizzazione del profitto. Si tratta della 
storica sentenza del 1919, nella causa Dodge vs Ford 35 che ha consolidato la po-
sizione della shareholder supremacy, stabilendo che gli azionisti avevano il diritto 
a massimizzare, con ogni modo lecito, i propri profitti. 

La tenuta politica e concettuale di tale sentenza è venuta via via meno nel 
tempo, la stessa teoria della Corporate Social Responsibility ha posto in essere 
degli input sulla strategia aziendale in contraddizione con la giurisprudenza 
americana del tempo. I decision makers delle imprese (gli amministratori) infatti, 
hanno rapidamente appreso che gli aspetti sociali e ambientali erano fattori cri-
tici per il successo e la determinazione di un vantaggio competitivo. L’atten-
zione alla “bottom line”, intesa come valore economico prodotto dalla differen-
za fra ricavi e costi, si ampliava e acquisiva quindi l’influenza della dimensione 
sociale declinandosi, prima, in “double bottom line” e poi, con l’integrazione an-
che della dimensione ambientale, in “triple bottom line” 36. 

A questo punto, fu necessario circoscrivere le responsabilità degli amministra-
tori e furono così adottati da numerosi Stati federati americani, fin dal 1983, i 
c.d. “constituency statutes” cioè degli atti normativi che consentono agli ammini-
stratori, nell’esercizio della loro attività, di considerare, oltre agli interessi degli 
azionisti (shareholder) anche quelli di altri portatori di interessi (stakeholder). 
L’adozione di questi atti, che peraltro non è stata generalizzata a livello federale, 
non ha però chiarito completamente come una società commerciale tradizionale 
possa promuovere obiettivi sociali e, soprattutto, ha mantenuto un largo margine 
di discrezionalità dei giudici nelle valutazioni relative all’operato degli ammini-
stratori. Ciò ha fatto maturare definitivamente la consapevolezza che «il modello 
tradizionale di società limita il modo in cui gli imprenditori socialmente respon-
sabili possono utilizzare il veicolo societario per perseguire il benessere socia-
le» 37. 

Negli Stati Uniti, una prima risposta all’emergente bisogno di strutture giu-
ridiche più adeguate allo scopo, è quindi arrivata con il riconoscimento, da par-
te di diversi Stati, di una nuova tipologia di società, la “Low profit limited liabili-
ty company” che, compenetra i vantaggi delle società a responsabilità limitata 
tradizionali con i benefici sociali delle organizzazioni non profit. Tuttavia, pur 
possedendo una struttura legale che facilita gli investimenti a finalità sociale, 
questo istituto non è tale da soddisfare appieno il mondo for profit in quanto si 
tratta di una business entity che deve avere come obiettivo primario la realizza-
zione di uno scopo socialmente utile e non la massimizzazione del reddito; si 
 
 

35 Dodge v. Ford Motor Co., 204 Mich. 459, 170 N.W. 668 (1919). 
36 B. CUMMINGS, Benefit Corporations: how to enforce a mandate to promote the public interest, 

in Columbia Law Review, CXII, 2012, p. 581 ss. 
37 M. DESKINS, Benefit Corporation legislation, version 1.0. A breakthrough in stakeholder 

rights?, in Lewis & Clark Law Review, XV, 2011. 
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tratta, in definitiva, di un “ibrido” che consente un avvicinamento del settore 
non profit al profit, pur mantenendo le tipiche agevolazioni fiscali del primo 38. 

La rigidità delle funzioni e delle prerogative delle imprese ha quindi genera-
to, l’esigenza di pervenire ad un’entità giuridica che incorporasse, al contempo, 
esigenze for-profit con esigenze non profit: «For most of the twentieth century, 
for-profit corporations have been regarded as a type of legal monolith solid, un-
changing fabrications of the law (…) markers on legal landscape that stood in 
sharp contrast to their equally monolithic antithesis, the non-profit corpora-
tion» 39. 

Nel panorama normativo statunitense risultava quindi evidente la mancanza 
di un modello societario che prevedesse l’obbligo per gli amministratori di con-
siderare gli interessi degli stakeholder in modo, quindi, da elevare tali interessi a 
momento caratterizzante la governance di una certa categoria di società. E corre-
lativamente, la mancanza di un modello che prevedesse la possibilità anche per 
gli stakeholder, e non solo per gli shareholder, di agire qualora i loro interessi 
non fossero stati perseguiti.  

La benefit corporation nasce, quindi, con la precisa finalità di colmare questa 
lacuna e si può affermare che le «B Corporations worry about stakeholders, not 
just shareholders» 40. Ne deriva che tale modello si pone come risposta dialettica 
al principio della shareholder wealth maximization di cui alla storica sentenza del 
1919, nella causa Dodge vs Ford nonché la realizzazione dell’intenzione del giu-
rista americano Edwin Merrick Dodd che già nel 1932 sosteneva che «Le attivi-
tà di impresa sono permesse e incoraggiate dalla legge perché sono un servizio 
alla società piuttosto che fonte di profitto per i suoi proprietari» 41. 

La benefit corporation, introdotta per la prima volta nel 2010 nello Stato del 
Maryland, è una business corporation che, insieme allo scopo lucrativo, mira a 
perseguire lo scopo di produrre esternalità positive o quantomeno limitare quel-
le negative. 

Questo modello legislativo è essenzialmente il risultato dell’attività dell’ente no 
profit BLab in quale nasce con l’intento di incentivare l’attenzione delle imprese 
per “il sociale” e per questo ha creato la certificazione Bcorp, che può essere ri-
chiesta volontariamente da qualsiasi società (o altra tipologia d’impresa), a pre-
scindere dalla sua nazionalità e che viene concessa qualora questa risponda ai re-
quisiti previsti (c.d. Benefit Impact Assestment). L’assonanza tra la certificazione 
BCorp e la qualificazione giuridica di benefit corporation non deve tuttavia portare 
a confondere le due realtà che non descrivono entità necessariamente coincidenti. 
 
 

38 K. COONEY, J. KOUSHYAR, M. LEE, H. MURRAY, Benefit Corporation and L3C adoption: A 
survey, in Stanford Social Innovation Review, I, 2014. 

39 R. ROBSON, A new look at Benefit Corporations: Game Theory and Game Changer, in Ameri-
can Business Law Journal, LII, 2015, p. 501 ss. 

40 H.C. STEIMAN, A New Kind of Company: A “B” Corporation, in INC Magazine, 2007. 
41 E. MERRICK DODD, For Whom Are Corporate Managers Trustees?, in Harvard Law Review, 

1932, vol. 45, n. 7, pp. 1145-63, https://doi.org/10.2307/1331697. 
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Al fine di individuare i tratti caratteristici della benefit corporation, a fronte di 
un’ampia varietà di legislazioni statali in materia, si ritiene opportuno fare es-
senzialmente riferimento alla Model Benefit Corporation Legislation (MBCL), 
legge modello predisposta da BLab che è stata largamente utilizzata dagli Stati 
federati. 

Il MBCL disciplina la benefit corporation stabilendo come la medesima sia 
uno strumento idoneo ad organizzare in forma societaria attività, nelle quali è 
dunque possibile investire, con uno scopo più ampio di quello di massimizzare 
il valore dell’investimento (shareholder value). Ciò deve essere immediatamente 
percepibile nello statuto e può la relativa clausola può essere introdotta sia in 
sede di costituzione della società quanto in un momento successivo. 

La compresenza di plurimi scopi sociali e la esigenza di garantirne al contem-
po il rispetto di questi si traduce nella disciplina delle funzioni, dei poteri, degli 
obblighi e delle responsabilità degli amministratori, ai quali, com’è chiaro, è 
(esclusivamente) demandato il compito di perseguire l’oggetto sociale. In questo 
senso un valore centrale riveste la previsione dedicata agli standard of conduct for 
directors. Gli amministratori sono quindi tenuti ad ampliare il novero degli inter-
essi da considerare: «Consideration of interests. – In discharging the duties of 
their respective positions and in considering the best interests of the benefit cor-
poration, the board of directors, committees of the board, and individual direc-
tors of a benefit corporation: (1) shall consider the effects of any action or inac-
tion upon: (i) the shareholders of the benefit corporation; (ii) the employees and 
work force of the benefit corporation, its subsidiaries, and its suppliers; (iii) the 
interests of customers as beneficiaries of the general public benefit or a specific 
public benefit purpose of the benefit corporation; (iv) community and societal 
factors, including those of each community in which offices or facilities of the 
benefit corporation, its subsidiaries, or its suppliers are located; (v) the local and 
global environment; (vi) the short-term and long-term interests of the benefit 
corporation, including benefits that may accrue to the benefit corporation from 
its long-term plans and the possibility that these interests may be best served by 
the continued independence of the benefit corporation; and (vii) the ability of 
the benefit corporation to accomplish its general public benefit purpose and any 
specific public benefit purpose (…)». 

3.2. La responsabilità sociale in Italia 

E nel modello italiano? 
Sicuramente, il modello statunitense ha rappresentato l’antecedente prossi-

mo al quale sembra essersi indiscutibilmente ispirato il legislatore italiano nel 
disciplinare l’istituto della società benefit 42 posto che la legge italiana segue “pe-

 
 

42 S. CORSO, Le società benefit nell’ordinamento italiano: una nuova “qualifica” tra profit e non-
 



  Beneficio comune e scopo di lucro 441 

dissequamente” quelle statunitensi. A tal riguardo, si sottolinea che l’Italia è sta-
to il primo ordinamento, al di fuori degli Stati Uniti d’America, a prevedere 
espressamente la possibilità di costituire (o trasformare) società benefit. 

Le società benefit sono state introdotte nel nostro ordinamento dalla legge di 
stabilità per il 2016 e in particolare dalle disposizioni normative contenute nei 
commi da 376 a 384 del suo unico articolo. Alla promulgazione di tali disposi-
zioni si è giunti, nel corso della XVII legislatura, attraverso un iter parlamentare 
piuttosto articolato 43. 

Per il legislatore, sono benefit quelle società che «nell’esercizio di una attività 
economica, oltre allo scopo di dividerne gli utili, perseguono una o più finalità 
di beneficio comune e operano in modo responsabile, sostenibile e trasparente 
nei confronti di persone, comunità, territori e ambiente, beni ed attività culturali 
e sociali, enti e associazioni ed altri portatori di interesse» (art. 1, comma 376, 
legge n. 208/2015). 

Possono divenire benefit tutte le società «di cui al libro V, titoli V e VI, del 
codice civile» (così il comma 377 dell’art. 1 legge cit.) e dunque società lucrative 
(di persone e di capitali) e società cooperative, le quali però hanno uno scopo 
(essenzialmente) mutualistico e non lucrativo. 

Si pone subito un problema concettuale e cioè se aderire alla tesi per cui il 
legislatore italiano ha ritenuto che la filosofia “benefit corporation” possa essere 
ugualmente utile ad innovare l’approccio for-profit delle aziende e quindi ha 
deciso d’introdurre nel proprio ordinamento l’idea della società benefit statuni-
tense come veste di “accompagnamento” delle forme giuridiche societarie già 
previste nel nostro ordinamento 44 oppure se in questa fattispecie sia stato disci-
plinato un ibrido tra il profit e il non profit 45. 

Ciò che è indubbio è che la legge italiana sembra aver volutamente lasciato 
degli spazi di manovra, dei “campi liberi” da riempire 46. 

Uno su tutti, il ruolo degli amministratori. Se la MBCL sopra citata indirizza 
i loro comportamenti verso diversi portatori di interessi racchiusi in una platea 
ambia e ben puntualizza, la legge italiana si rivolge (unicamente?) ai soggetti i 
gruppi di soggetti coinvolti, direttamente o indirettamente, dall’attività delle so-
 
 

profit, in Nuove leggi civ. comm., 2016, p. 995 ss.; A. LUPOI, L’attività delle “Società Benefit”, in 
Rivista del notariato, LXX, 2016, p. 811; F. CALAGNA, La nuova disciplina della “Società Benefit”: 
profili normativi e incertezze applicative, in Rivista di diritto societario, 2016, III, p. 709 ss. e D. 
LENZI, Le società benefit, in Giurisprudenza commerciale, 2016, I, p. 894 ss. 

43 Legge 28 dicembre 2015, n. 208, Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 302 del 30 dicembre 2015. 

44 In tal caso emerge l’approssimazione legislativa considerata la imprecisione del riferimento 
indistinto, contenuto nella ricordata definizione del comma 376, allo “scopo di dividerne gli utili”. 

45 A. ZOPPINI, Un raffronto tra società benefit ed enti non profit: implicazioni sistematiche e pro-
fili critici, in B. DE DONNO, L. VENTURA, Dalla benefit corporation alla società benefit, XI, Cacucci 
Editore, Bari, p. 71 ss. 

46 G. CASTELLANI, D. DE ROSSI, A. RAMPA, Le società benefit. La nuova prospettiva di una Corpo-
rate Social Responsibility con Commitment, Fondazione Nazionale dei Commercialisti, Roma, 2016. 
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cietà, quali lavoratori, clienti, fornitori, finanziatori, creditori, pubblica ammini-
strazione e società civile. 

4. Conclusioni 

Seppur con riferimento alle società benefit si pongano tuttora problemi con-
cernenti la responsabilità sociale d’impresa, l’agency theory e il ruolo degli am-
ministratori che concorrono a renderne complesso l’inquadramento nel sistema 
a fronte di un legislatore che parrebbe essersi limitato ad imitare fenomeni 
esterni 47, nel contesto mondiale attuale, gli stati nazionali sono stati in parte 
spogliati del loro potere sovrano che si manifesta sempre di più nelle imprese e 
nel fare impresa. È quindi necessario intervenire sul governo dell’impresa affin-
ché la stessa diventi rappresentanza degli interessi sociali così da tradurre nel 
proprio esercizio aspettative rivenienti dalla partecipazione democratica alla vita 
del Paese 48. 

Da qui il ruolo privilegiato delle società benefit le quali recuperando la tradi-
zione giuridico-culturale del welfare state e calandosi nel contesto permeato dal-
l’adozione di comportamenti sostenibili e rispettosi degli standard ESG, e dun-
que caricandosi di maggiore contenuto rispetto alla mera imitazione della nor-
mativa statunitense, possono divenire operatori in prima linea 49 a cui è deman-
dato il tentativo di compenetrazione di plurimi interessi (tra tutti, profitto e so-
stenibilità) tra loro ab origine concettualmente confliggenti. 

 
 

47 Per una più diffusa disamina comparata tra la disciplina domestica ed i modelli statunitensi, 
A. FRIGNANI, P. VIRANO, Le società benefit davvero cambieranno l’economia?, in Contratto e Im-
presa, 2017, II, p. 504 ss.; L. VENTURA, Benefit corporation e circolazione di modelli: le «società be-
nefit», un trapianto necessario?, in Contratto e Impresa, 2016, IV/V, p. 1142 ss. 

48 A. ZOPPINI, Un raffronto tra società benefit ed enti non profit: implicazioni sistematiche e pro-
fili critici, cit. 

49 Le aziende certificate BCorp in Italia afferiscono a diversi settori. Ad esempio sono certifica-
te BCorp: (i) Alessi – la nota fabbrica del design italiano che è certificata B Corp dal 2017; (ii) Fra-
telli Carli – dal 1911 vende per corrispondenza e consegna a domicilio i propri prodotti che han-
no nell’olio di oliva l’elemento alla base della loro bontà ed è stata la prima realtà produttiva italia-
na ad ottenere la certificazione B Corp; (iii) Mustela – laboratorio farmaceutico e di dermocosme-
si indipendente specialista della pelle e nel trattamento dell’osteoartrosi; (iv) Soriso e Salute – cli-
nica odontoiatrica che opera olisticamente usando materiali biocompatibili e bandendo l’utilizzo 
di metalli pesanti, (v) Assimoco – compagnia assicurativa BCorp dal 2017. 
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1. Introduzione 

Negli ultimi decenni è sempre più viva la preoccupazione rispetto alla dispo-
nibilità e allo stato del suolo, risorsa scarsa e non rinnovabile, che fornisce fon-
damentali servizi ecosistemici (SE); tali servizi possono essere intesi come i be-
nefici che l’uomo riceve dagli ecosistemi e che sono fondamentali per il suo be-
nessere 1. 

Come frenare le aggressioni al suolo e, in primis, il suo degrado e il suo con-
sumo, arginando la perdita dei SE? Gli approcci possono essere diversi; ai clas-
sici strumenti command and control (vincoli, restrizioni, zonizzazioni…) 2, che 
connotano storicamente il governo del territorio in diversi ordinamenti giuridici 
e che determinano una limitazione delle possibili opzioni per gli attori nel mer-
cato fondiario 3, si sono nel tempo affiancati strumenti economici, che vanno ad 
alterare i parametri decisionali, senza, tuttavia, mettere in discussione la libertà 
 
 

* Ricercatore a tempo determinato di tipo A in Diritto Privato Comparato presso il Diparti-
mento di Diritto, Economia e Culture dell’Università degli Studi dell’Insubria. 

1 B. FISHER, R.K. TURNER, P. MORLING, Defining and classifying ecosystem services for decision 
making, in Ecological Economics, 68(3), 2009, p. 645. 

2 S. PAREGLIO, The case for policy intervention in land use change: a critical assessment, in Ital-
ian Journal of Agronomy, 8(4), 2013, p. 221. 

3 E. SILVA, R. ACHEAMPONG, Developing an Inventory and Typology of Land-Use Planning Sys-
tems and Policy Instruments in OECD Countries, OECD Environment Working Papers, No. 94, 
Paris, 2015, p. 25. 
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di scelta dei proprietari terrieri (o, comunque, degli aventi diritto – usufruttuari, 
affittuari …) 4. 

Una positiva influenza in tal senso potrebbe essere esercitata da una ‘ricom-
pensa’ per chi gestisce i propri terreni in modo da preservare o migliorare i ser-
vizi ecosistemici; tale remunerazione dovrebbe essere corrisposta da chi trae 
giovamento dai SE. È questa l’idea centrale dei pagamenti per servizi ecosiste-
mici (PES) 5, parte di un nuovo paradigma di tutela ambientale, che riconosce 
esplicitamente la necessità di collegare gli interessi dei fornitori dei SE con quel-
li dei beneficiari 6. 

A livello globale innumerevoli programmi PES sono stati definiti e imple-
mentati su scala locale, regionale e nazionale 7, partendo dai Paesi in via di svi-
luppo e man mano affermandosi anche in Paesi industrializzati dove la tutela 
dell’ambiente è tradizionalmente affidata alla regolamentazione pubblica 8. Al-
l’incremento del numero dei programmi e al conseguente aumento delle risorse 
spese per essi cresce anche l’interesse a comprendere i risultati dei PES. Il pre-
sente lavoro si muove appunto in questa direzione: analizzare i PES, non limi-
tandosi a una mera operazione definitoria e a un’astratta individuazione delle 
caratteristiche fondamentali ricorrenti, ma esaminando anche alcuni schemi che, 
sviluppati in vari contesti nazionali con specifiche peculiarità, offrono utili indi-
cazioni sull’efficacia dello strumento in termini ambientali. 

2. Il bene “suolo” e i servizi ecosistemici 

Definire il “suolo” da un punto di vista giuridico è esercizio arduo 9. Non es-
sendo questo l’oggetto del presente lavoro, ci si limiterà a individuarne i tratti 
essenziali funzionali per familiarizzare con l’idea, interdipendente, di “servizi 
ecosistemici”. 

Oltre all’elemento descrittivo – «per “suolo” s’intende lo strato superiore 
della crosta terrestre, costituito da componenti minerali, organici, acqua, aria e 
 
 

4 H. NUISSL, C. SCHROETER-SCHLAACK, On the economic approach to the containment of land 
consumption, in Environmental Science & Policy, 12(3), 2009, p. 272. 

5 N. GRIMA et al., Payment for Ecosystem Services (PES) in Latin America: Analysing the Per-
formance of 40 Case Studies, in Ecosystem Services, 17, 2016, p. 25. 

6 S. WUNDER, Payments for environmental services: some nuts and bolts, Occasional Paper No. 
42, CIFOR, Bogor, 2005, p. 1. 

7 W. YANG, Q. LU, Integrated Evaluation of Payments for Ecosystem Services Programs in Chi-
na: a Systematic Review, in Ecosystem Health and Sustainability, 4(3), 2018, p. 73. 

8 K.A. WAYLEN, J. MARTIN-ORTEGA, Surveying Views on Payments for Ecosystem Services: Im-
plications for Environmental Management and Research, in Ecosystem Services, 29(A), 2018, p. 23. 

9 Sia consentito un rinvio a: S. FANETTI, A proposito di suolo “bene comune”, in Rivista di Dirit-
ti Comparati, Special Issue II, 2020, p. 113 ss. 
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organismi viventi. Rappresenta l’interfaccia tra terra, aria e acqua e ospita gran 
parte della biosfera» 10 –, i tentativi definitori operati a livello politico-normativo 
generalmente richiamano due elementi: il primo è che il suolo «è un ecosistema 
essenziale, complesso, multifunzionale e vitale di importanza cruciale sotto il 
profilo ambientale e socioeconomico, che svolge molte funzioni chiave e forni-
sce servizi vitali per l’esistenza umana e la sopravvivenza degli ecosistemi affin-
ché le generazioni attuali e future possano soddisfare le proprie esigenze» 11. Il 
suolo, unitamente alla moltitudine di organismi che in esso vivono, fornisce ci-
bo, biomassa, fibre e materie prime, regola i cicli dell’acqua, del carbonio e dei 
nutrienti e rende possibile la vita sulla terra 12. Tali funzioni fondamentali ren-
dono la tutela del suolo necessaria e prioritaria 13. 

Il secondo elemento ricorrente è l’idea di suolo come risorsa limitata ed es-
senzialmente non rinnovabile, visti i tempi lunghissimi per la sua formazione 
(pedogenesi) 14, nonché minacciata dall’uomo per via di fenomeni quali il suo 
degrado e il suo consumo 15. Con degrado del suolo si indica un’alterazione, di 
origine essenzialmente antropica, delle condizioni del suolo, che comporta una 
riduzione o una perdita «talvolta irreversibile, di biodiversità, delle funzioni e 
della capacità di fornire servizi ecosistemici» 16. In effetti, se è vero che i processi 
di degrado possono avvenire anche senza interferenza da parte dell’uomo, que-
sti sostanzialmente si sviluppano a un ritmo che è in equilibrio con la capacità di 
autorigenerazione naturale della risorsa; tale capacità non è, invece, in grado di 
bilanciare l’accelerazione del degrado imposta dall’intervento umano. A tal pro-
posito, le cause di degrado del suolo più frequentemente riconosciute includo-
no: deforestazione, sovrasfruttamento dei pascoli e dei terreni coltivati, saliniz-
zazione e ristagno dei terreni irrigui, inquinamento e attività industriali 17. 
 
 

10 Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato eco-
nomico e sociale europeo e al Comitato delle regioni “Strategia tematica per la protezione del suo-
lo”, Bruxelles, 22 settembre 2006, COM(2006) 231 definitivo, p. 2. 

11 Risoluzione del Parlamento europeo del 28 aprile 2021 sulla protezione del suolo (2021/ 
2548(RSP)), considerando A. 

12 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato econo-
mico e sociale europeo e al Comitato delle regioni “Strategia dell’UE per il suolo per il 2030. Suoli 
sani a vantaggio delle persone, degli alimenti, della natura e del clima”, Bruxelles, 17 novembre 
2021, COM(2021) 699 final, p. 1. 

13 COM(2006) 231 definitivo, p. 2. 
14 Risoluzione del Parlamento europeo del 28 aprile 2021, cit., considerando E. 
15 COM(2021) 699 final, cit., p. 1. 
16 M. MUNAFÒ (ed.), Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici. Edizione 

2021, Report SNPA 22/21, 2021, p. 12. Sul punto: L.R. OLDEMAN, R.T.A. HAKKELING, W.G. 
SOMBROEK, World Map of the Status of Human-Induced Soil Degradation: An Explanatory Note, 
ISRIC Report 1990/07, 1990, p. 1 ss.; A. ORGIAZZI et al. (eds), Global Soil Biodiversity Atlas, Eu-
ropean Union, Luxembourg, 2016, p. 5 ss. 

17 M.A. STOCKING, N. MURNAGHAN, A Handbook for the Field Assessment of Land Degrada-
tion, Earthscan, London, 2001, p. 15. 
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Il consumo di suolo può invece essere definito come un «processo antropo-
genico che prevede la progressiva trasformazione di superfici naturali od agrico-
le mediante la realizzazione di costruzioni ed infrastrutture, e dove si presuppo-
ne che il ripristino dello stato ambientale preesistente sia molto difficile, se non 
impossibile, a causa della natura dello stravolgimento della matrice terra» 18. 
Nell’ambito del fenomeno del consumo di suolo (in inglese land take o land con-
sumption) la forma più intensa è rappresentata dall’impermeabilizzazione o sigil-
latura del suolo (in inglese soil sealing), ossia la distruzione o la copertura di 
suoli da parte di edifici, costruzioni e strati di materiale artificiale completamen-
te o parzialmente impermeabile (asfalto, calcestruzzo, ecc.) 19. Si tratta di una 
problematica molto rilevante: in Italia il consumo di suolo netto nel 2020 è risul-
tato pari a 51,7 km² 20, mentre l’impermeabilizzazione è cresciuta di 18 km² 21. 
Per quanto riguarda l’Unione europea (UE-28) nel suo insieme, il dato del con-
sumo netto rimane preoccupante, pur in presenza di un rallentamento: da 918 
km²/anno tra il 2000 e il 2006 a 765 km²/anno nel periodo 2006-2012, fino ad 
arrivare a 443 km²/anno dal 2012 al 2018 22. 

Queste aggressioni, come anzidetto, impediscono che il suolo possa esplicare 
correttamente le proprie funzioni ambientali, economiche e sociali 23 «garanten-
do la fornitura di peculiari servizi ecosistemici, ovvero i benefici che l’uomo ot-
tiene, direttamente o indirettamente, dagli ecosistemi (...) e necessari al proprio 
sostentamento» 24. Quella appena riportata è solo una delle possibili definizioni 
di “servizi ecosistemici” 25, a cui vale la pena affiancare la ‘classica’ proposta di 
Costanza et al. 26: «i servizi ecosistemici consistono in flussi di materia, energia e 
informazione provenienti dagli stock di capitale naturale (…); i servizi dei siste-

 
 

18 Questa efficace definizione è tratta da https://it.wikipedia.org/wiki/Consumo_di_suolo (ul-
timo accesso: 31 marzo 2022). 

19 Si veda: G. PROKOP, H. JOBSTMANN, A. SCHÖNBAUER, Report on Best Practices for Limiting 
Soil Sealing and Mitigating Its Effects in EU-27, European Commission/DG Environment, Tech-
nical Report-2011-50, Brussels, 2011, p. 25. 

20 Il dato del consumo di suolo netto si ottiene sottraendo al consumo di suolo complessivo 
(56,7 km²) le aree naturali ripristinate (5 km²). Si veda: M. MUNAFÒ (ed.), op. cit., p. 43. 

21 Ibidem. 
22 Dati tratti da: https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/dashboards/land-take-statistics# 

tab-based-on-data (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 
23 W.E.H. BLUM, Functions of Soil for Society and the Environment, in Reviews in Environmen-

tal Science and Bio/Technology, 4, 2005, p. 75. 
24 M. DI LEGINIO et al., Funzioni del suolo, servizi ecosistemici e minacce, in ISPRA, Consumo 

di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici, Rapporti 248/2016, 2016, p. 1. 
25 Un’interessante raccolta di definizioni di ecosystem services è offerta da: L.C. BRAAT, R. DE 

GROOT, The ecosystem services agenda: bridging the worlds of natural science and economics, con-
servation and development, and public and private policy, in Ecosystem Services, 1(1), 2012, p. 5. 

26 R. COSTANZA et al., The Values of the World’s Ecosystem Services and Natural Capital, in Na-
ture, 387, 1997, p. 253 ss. 
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mi ecologici e gli stock di capitale naturale che li generano sono fondamentali 
per il funzionamento del sistema che garantisce la vita sulla Terra. Essi contri-
buiscono al benessere umano, sia direttamente che indirettamente, e quindi 
rappresentano parte del valore economico totale del pianeta» 27. Come si può 
facilmente intuire, se il capitale naturale diminuisce, il flusso di servizi ecosiste-
mici che esso fornisce cala di conseguenza. 

Secondo la tassonomia offerta dal Common International Classification of 
Ecosystem Services (CICES) 28, i servizi ecosistemici possono suddividersi in tre 
grandi classi: di approvvigionamento (biomassa – es. piante e animali per esi-
genze alimentari, energetiche… –, materiale genetico, acqua, ecc.), di regolazio-
ne/mantenimento (regolazione del clima, controllo dell’erosione e regolazione 
degli elementi della fertilità, regolazione della qualità dell’acqua, tutela da paras-
siti e malattie, mitigazione degli eventi metereologici estremi, riserva genetica, 
conservazione della biodiversità, ecc.) e culturali («servizi ricreativi e culturali, 
funzioni etiche e spirituali, paesaggio, patrimonio naturale», ecc.) 29. 

3. Il valore dei servizi ecosistemici 

Se torniamo alla definizione offerta da Costanza et al. è possibile valoriz-
zarne alcuni aspetti a partire dalla relazione tra servizi ecosistemici e capitale 
naturale (ossia lo stock mondiale di risorse naturali, che comprende, in primis, 
il suolo) 30; il termine “capitale” suggerisce che il suolo e le altre risorse natura-
li, oltre al loro valore intrinseco, generano “servizi” con una rilevanza econo-
mica che può essere misurata attraverso valutazioni monetarie 31. Questa visio-
ne è resa ancora più chiara dalla seconda parte della definizione laddove si af-
ferma che i servizi ecosistemici contribuiscono, direttamente o indirettamente, 
al benessere umano e rappresentano, pertanto, una parte del valore economico 
totale del pianeta. 

 
 

27 Traduzione mia. 
28 Il CICES rappresenta il quadro classificatorio dei servizi ecosistemici consolidato a livello 

internazionale ed è stato aggiornato nel 2018 (https://cices.eu/content/uploads/sites/8/2018/01/ 
Guidance-V51-01012018.pdf – ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

29 M. MUNAFÒ (ed.), op. cit., p. 9. 
30 Il capitale naturale può essere conseguentemente definito come «the natural environment 

and its biodiversity; it is the planet’s stock of natural resources, the ecosystems that provide bene-
fits to people (i.e., ecosystem services)» (M. HERNÁNDEZ-BLANCO, R. COSTANZA, Natural Capital 
and Ecosystem Services, in G.L. CRAMER, K.P. PAUDEL, A. SCHMITZ (eds), The Routledge Hand-
book of Agricultural Economics, Routledge, Abingdon-New York, 2019, p. 256). Sul punto anche 
lo storico contributo di Costanza e Daly: R. COSTANZA, H.E. DALY, Natural Capital and Sustai-
nable Development, in Conservation Biology, 6(1), 1992, p. 37 ss. 

31 M. MUNAFÒ (ed.), op. cit., p. 9. 
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A tal proposito, ormai da diversi anni, vengono proposte diverse metodolo-
gie per addivenire alla non semplice valutazione del valore dei servizi ecosiste-
mici 32. Sul punto alcune rapide premesse sono doverose: la prima è che, in eco-
nomia, il “valore” è sempre associato a un trade-off, ossia qualcosa assume valo-
re (economico) solo se si è disposti a rinunciare a qualcos’altro per ottenerlo o 
per goderne 33. La seconda è che, in economia, il parametro comune è rappre-
sentato dalla “monetizzazione” 34; se far ‘cantare la moneta’ 35 permette di valu-
tare un servizio ecosistemico con un codice a tutti noto 36, diversi critici sottoli-
neano, tuttavia, come ciò non consenta di tenere in considerazione diverse tipo-
logie di valore che sono fondamentali per comprendere il rapporto tra società e 
natura 37. Anche ammettendo ciò, conoscere il valore dei SE è comunque utile 
per una loro efficace gestione, che in alcuni casi può includere incentivi econo-
mici, come quelli utilizzati nei sistemi di pagamento per questi servizi 38. La terza 
e ultima premessa è che buona parte dei servizi ecosistemici non è attualmente 
oggetto di scambi sul mercato e, pertanto, per arrivare alla definizione di un 
prezzo è necessario ricorrere a criteri alternativi 39. 
 
 

32 Sul punto: M. HERNÁNDEZ-BLANCO, R. COSTANZA, Natural capital, cit., p. 261 ss; S. FARBER 
et al., Linking Ecology and Economics for Ecosystem Management: A Services-Based Approach with 
Illustrations from LTER Site, in BioScience, 56(2), 2006, p. 122 ss.; K.G. TURNER et al., A Review 
of Methods, Data, and Models to Assess Changes in the Value of Ecosystem Services from Land Deg-
radation and Restoration, in Ecological Modelling, 319, 2016, p. 196 ss. 

33 R. DE GROOT, Integrating the Ecological and Economic Dimensions in Biodiversity and Eco-
system Service Valuation, in P. KUMAR (ed.), The Economics of Ecosystems and Biodiversity: Eco-
logical and Economic Foundations, Earthscan, London-Washington, 2010, p. 19. 

34 Ibidem. 
35 D. POLI, M. CHITI, G. GRANATIER, L’approccio patrimoniale ai servizi ecosistemici, in D. POLI 

(ed.), I servizi ecosistemici nella pianificazione bioregionale, Firenze University Press, Firenze, 
2020, p. 13. 

36 P. PILERI, La sfida dei servizi ecosistemici alla cultura della monetizzazione e della compensa-
zione, in ISPRA, Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici, Rapporti 288/2018, 
2018, p. 62. 

37 Sul punto: R. DE GROOT, Integrating, cit., p. 19; R.B. NORGAARD, C. BODE, VALUES READ-
ING GROUP, Next, the Value of God, and Other Reactions, in Ecological Economics, 25(1), 1998, p. 
37 ss.; M.A. WILSON, R.B. HOWARTH, Discourse-based Valuation of Ecosystem Services: Establish-
ing Fair Outcomes Through Group Deliberation, in Ecological Economics, 41(3), 2002, p. 431 ss. 

A tal proposito, secondo Gómez-Baggethun e Barton «(p)eople hold moral, spiritual, educa-
tional, aesthetic, place-based, and other values towards the (…) environment, all of which can af-
fect their attitudes and actions toward ecosystems and the services they provide (…). These values 
reflect emotional, affective, and symbolic views attached to (…) nature that in most cases cannot 
be adequately captured by commodity metaphors or monetary metrics» (E. GÓMEZ-BAGGETHUN, 
D.N. BARTON, Classifying and Valuing Ecosystem Services for Urban Planning, in Ecological Eco-
nomics, 86, 2013, p. 239). 

38 R. COSTANZA et al., Changes in the Global Value of Ecosystem sServices, in Global Environ-
mental Change, 26, 2014, p. 154. 

39 M. SORACI et al., Strumenti di valutazione economica dei servizi ecosistemici a livello nazionale, in 
ISPRA, Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici, Rapporti 248/2016, 2016, p. 85. 
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Ciò posto, per esaminare il valore dei servizi ecosistemici viene ampiamente 
utilizzato il concetto di Valore Economico Totale (Total Economic Value – 
TEV), che è tipicamente disaggregato in due categorie: valori d’uso e valori di 
non uso. Il valore d’uso si compone di tre elementi: il valore d’uso diretto (che 
deriva principalmente da beni che possono essere estratti, consumati o goduti 
direttamente, come, ad esempio, acqua potabile, prodotti alimentari e attività 
ricreative), il valore d’uso indiretto (che è generalmente associato a servizi di re-
golazione, come la prevenzione delle alluvioni o la purificazione dell’acqua) e il 
valore d’opzione (che si riferisce all’importanza che le persone attribuiscono alla 
futura disponibilità dei servizi ecosistemici) 40; il valore di non uso, a sua volta, 
raggruppa due fattori: il valore di esistenza (che deriva dalla consapevolezza che 
qualcosa esiste, anche se non si ha alcuna intenzione di usarla) 41 e il valore di 
lascito (che discende dalla volontà che anche le generazioni future abbiano ac-
cesso ai benefici derivanti da specie e ecosistemi) 42. 

Per stimare in termini monetari, entro un approccio TEV, i valori di uso e 
non uso degli ecosistemi le tecniche sono molteplici, sebbene la letteratura 
maggioritaria riconosca essenzialmente tre metodologie 43: valutazione diretta 
di mercato, manifestazione di preferenze ed enunciazione di preferenze 44. La 
valutazione diretta di mercato si fonda, anzitutto, sulla disponibilità di prezzi 
di mercato di riferimento: in tal caso è possibile usare «il valore monetario di 
beni/servizi uguali o analoghi a quelli considerati» 45; ciò avviene tipicamente 
per alcuni servizi di approvvigionamento (prodotti agricoli, legname …) 46. Se 
tali prezzi non sono disponibili, si procede ad un calcolo dei «costi che si sa-
rebbero sostenuti se i benefici derivanti dagli ecosistemi si fossero dovuti ri-
creare artificialmente» 47 (ad es. i costi di purificazione che occorre sostenere 
per sostituire i servizi ecosistemici forniti dal suolo con tecnologie artificiali) 48. 
La valutazione diretta di mercato può, infine, essere svolta attraverso la c.d. 
“funzione di produzione”, ossia stimando quanto un certo servizio ecosistemi-

 
 

40 M. SMITH et al., Pay – Establishing Payments for Watershed Services, International Union for 
Conservation of Nature, Gland, 2006, p. 31 ss.; U. PASCUAL, The Economics of Valuing Ecosystem 
Services and Biodiversity, in P. KUMAR (ed.), op. cit., p. 194 ss. 

41 Così, ad esempio, le persone danno valore all’esistenza dei panda, anche se, con buona pro-
babilità, non hanno mai visto un esemplare e mai lo vedranno (M. SMITH et al., op. cit., p. 32). 

42 M. SMITH et al., op. cit., p. 32; U. PASCUAL, The Economics of Valuing, cit., p. 196. 
43 R. INGARAMO, E.P.G. SALIZZONI, A. VOGHERA, La valutazione dei Servizi Ecosistemici Fore-

stali per la pianificazione e il progetto del territorio e del paesaggio, in Rivista Valori e Valutazioni, 
19, 2017, p. 67. 

44 M. SORACI et al., op. cit., p. 85 s. 
45 M. MASIERO, Come misurare il valore dei beni naturali, in Ecoscienza, 1, 2015 p. 12. 
46 Sul punto: M. SORACI et al., op. cit., p. 86; M. MASIERO, op. cit., p. 12. 
47 A. LALLI, I servizi ecosistemici e il capitale naturale: una prospettiva giuridico-istituzionale, in 

Studi Parlamentari e di Politica Costituzionale, 195-196, 2017, p. 44. 
48 M. SORACI et al., op. cit., p. 86. 
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co contribuisca alla fornitura di un altro servizio o bene che è scambiato su un 
mercato esistente 49. 

La tecnica della “manifestazione di preferenze” è diretta a stimare il valore di 
un servizio ecosistemico attraverso l’analisi del comportamento di chi lo utilizza 50; 
in quest’ambito rientrano il metodo del costo del viaggio – che, per i servizi cultu-
rali/ricreativi, misura la disponibilità a pagare per i benefici ambientali di uno 
specifico sito utilizzando le informazioni sui costi sostenuti e sul tempo impiegato 
per visitare il luogo 51 – e quello del prezzo edonico – «prezzo che un individuo 
sarebbe disposto a pagare per un bene di mercato allo scopo di valorizzare una 
risorsa ambientale (es. prezzo di acquisto maggiore per un’abitazione vicino a un 
bosco o a una spiaggia, rispetto al centro della città)» 52 –. Infine, con l’“enuncia-
zione di preferenze” si intende ricavare le preferenze dei fruitori reali e/o poten-
ziali del servizio mediante interviste a loro rivolte 53; un esempio è rappresentato 
dall’utilizzo di questionari per misurare la disponibilità a pagare per aumentare o 
migliorare la fornitura di un servizio ecosistemico 54. 

Le metodologie qui riproposte – e non solo – hanno consentito di formulare 
diverse stime, a livello globale e nazionale, del valore economico dei servizi eco-
sistemici, nonché di misurare in termini monetari la loro perdita anche legando-
la a fattori come, ad esempio, il consumo di suolo. Sul punto si può citare lo 
studio di Costanza et al. del 2014 55, che ha calcolato una perdita globale di SE 
dal 1997 al 2011 pari a 4,3-20,2 trilioni di dollari a causa del cambiamento 
dell’uso del suolo. Se, invece, guardiamo alla situazione italiana, la «stima dei 
costi totali della perdita del flusso annuale di servizi ecosistemici varia da un 
minimo di 2,9 a un massimo di 3,6 miliardi di euro, persi ogni anno a causa del 
consumo di suolo avvenuto tra il 2012 e il 2020», con la perdita più elevata as-
sociata al servizio di regolazione del regime idrologico 56. 

 
 

49 U. PASCUAL, The economics of valuing, cit., p. 198. Per fare un esempio: molte colture agri-
cole dipendono dall’impollinazione degli insetti e il valore di una maggiore impollinazione può 
essere stimato dai maggiori ricavi derivanti da rese più alte o dal miglioramento della qualità delle 
colture associate a un livello più elevato di impollinazione da parte degli insetti (https://oppla.eu/ 
sites/default/files/uploads/methodfactsheetproduction-function-approach.pdf - ultimo accesso: 
31 marzo 2022). 

50 M. MASIERO, op. cit., p. 12. 
51 U. PASCUAL, The Economics of Valuing, cit., p. 199. 
52 M. SORACI et al., op. cit., p. 86. 
53 M. MASIERO, op. cit., p. 12. 
54 M. SORACI et al., op. cit., p. 86. 
55 R. COSTANZA et al., Changes in the Global Value, cit., p. 152 ss. 
56 M. MUNAFÒ (ed.), op. cit., p. 222. 
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4. Lo schema dei pagamenti per servizi ecosistemici 

Abbiamo più volte ribadito come la fornitura di servizi ecosistemici possa es-
sere compromessa dalle aggressioni al bene suolo. Tale problema di esauribilità-
consumabilità è originato, soprattutto, dalle «possibili condotte manipolative 
poste in essere, alla scala micro, dai proprietari delle singole particelle» 57. Può 
dunque verificarsi un conflitto tra le preferenze dei proprietari (o, comunque, 
dei titolari di diritti sul bene), interessati a sfruttare la risorsa per trarne la mas-
sima utilità, e l’interesse collettivo, orientato alla conservazione del suolo perché 
continuino ad essere erogati fondamentali servizi ecosistemici. 

È questo un conflitto inevitabile? La risposta dovrebbe essere “no”. Se, come 
visto, è possibile effettuare una valutazione economica dei servizi ecosistemici 58, si 
può ben immaginare di introdurre qualche forma di remunerazione per coloro 
che, vantando un diritto sul territorio e sulle sue risorse, si astengano da forme di 
gestione dannose per l’ambiente 59 e attuino un utilizzo idoneo alla preservazione 
o al miglioramento dei SE 60. Sembra dunque questa una win-win solution 61 che 
consentirebbe di allineare gli interessi “privati” con quelli della società 62. 

In quest’ottica si pongono i pagamenti per servizi ecosistemici, che, in via 
preliminare, possono essere descritti come accordi volontari, attraverso i quali 
viene ricompensato chi fornisce un SE o gestisce un sito in modo tale da garan-
tire tale servizio 63. L’idea dei PES rappresenterebbe dunque un significativo 
 
 

57 E. BOSCOLO, Beni comuni e consumo di suolo: alla ricerca di una disciplina legislativa, in P. 
URBANI (ed.), Politiche urbanistiche e gestione del territorio: tra esigenze del mercato e coesione so-
ciale, Giappichelli, Torino, 2015, p. 83. 

58 Secondo Masiero, «(l)a valutazione economica dei SE (…) rappresenta anche un passaggio 
preliminare per lo sviluppo di strumenti di compensazione dei SE, ivi compresi i PES», M. MA-
SIERO, op. cit., p. 14. 

59 H. NUISSL, C. SCHROETER-SCHLAACK, On the Economic Approach, cit., p. 273. 
60 Sul punto: A. KARSENTY, D. EZZINE-DE-BLAS, PES, Markets and Property Rights: A Com-

ment on Wunder’s Revisited Concept of PES and a Proposal of Conceptual Framework, hal-
01262380, 2016, disponibile all’indirizzo: https://hal.archives-ouvertes.fr/hal-01262380/document 
(ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

61 J. RODE et al., ‘Ecosystem Service Opportunities’: A practice-oriented Framework for Identify-
ing Economic Instruments to Enhance Biodiversity and Human Livelihoods, in Journal for Nature 
Conservation, 33, 2016, p. 35. 

62 R. INNES, S. POLASKY, J. TSCHIRHART, Takings, Compensation and Endangered Species Pro-
tection on Private Lands, in The Journal of Economic Perspectives, 12(3), 1998, p. 37 ss. 

63 U. PASCUAL, C. PERRINGS, Developing Incentives and Economic Mechanisms for in Situ Biodi-
versity Conservation in Agricultural Landscapes, in Agriculture, Ecosystems & Environment, 121(3), 
2007, p. 262. Va, comunque, chiarito che, nonostante sia utilizzato il termine “payments”, tali accordi 
non hanno necessariamente natura finanziaria. Sul punto: U. PASCUAL, C. PERRINGS, Developing In-
centives, cit., p. 262; S. WUNDER, Payments for Environmental Services, cit., p. 5; S. WUNDER, M.T. 
VARGAS, Beyond “Markets” – Why Terminology Matters, March 2005, disponibile all’indirizzo: 
https://vtechworks.lib.vt.edu/handle/10919/66872 (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 
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cambiamento di prospettiva nella tutela delle risorse ambientali, dal tradizionale 
principio “chi inquina paga” (Polluter Pays Principle) allo Steward Earns Princi-
ple, che prevede di premiare i fornitori di SE o di compensarli per i costi soste-
nuti per la conservazione di tali servizi, o anche, sotto altro punto di vista, al Be-
neficiary Pays Principle, in base al quale i beneficiari contribuiscono a sostenere i 
costi per il mantenimento dei SE di cui usufruiscono 64. Così, ad esempio, i PES 
potrebbero, almeno in teoria, rendere più prezioso un terreno lasciato a bosco 
piuttosto che un terreno edificato 65. 

Buona parte della letteratura che si è occupata del tema descrive i PES come 
un meccanismo market-based o market-like 66, seguendo il celebre schema di 
Wunder, secondo cui un PES sarebbe: una transazione volontaria in cui uno 
specifico servizio ecosistemico (o un uso del suolo che potrebbe assicurarne la 
fornitura) è venduto da almeno un venditore ad almeno un compratore, se e so-
lo se il fornitore del servizio garantisca “continuità” nella fornitura 67. 

In base a questa impostazione, i servizi ecosistemici potrebbero essere inte-
grati nei mercati, divenendo essenzialmente assimilabili ad altri “beni” normal-
mente scambiati negli stessi 68. I PES dovrebbero tentare di mettere in pratica il 
teorema di Coase 69, secondo cui i problemi delle esternalità possono, a determi-
nate condizioni, essere superati attraverso la trattativa privata tra le parti interes-
sate (chi genera e chi subisce l’esternalità), massimizzando il benessere sociale 70. 
Così, un ‘ecosystem manager’ avrebbe ben pochi benefici da un utilizzo del suolo 
volto alla conservazione di una foresta, soprattutto se paragonati a quelli che ri-
ceverebbe da un uso alternativo della risorsa (coltivazione, sviluppi edificato-
ri…); tuttavia la deforestazione impone dei costi alla popolazione a valle, che 

 
 

64 Sul punto: J. RODE et al., op. cit., p. 39; E. GÓMEZ-BAGGETHUN, M. RUIZ-PÉREZ, Economic 
Valuation and the Commodification of Ecosystem Services, in Progress in Physical Geography: Earth 
and Environment, 35(5), 2011, p. 618 s. 

65 D. COOLEY, L. OLANDER, Stacking Ecosystem Services Payments: Risks and Solutions, in En-
vironmental Law Reporter, 42(2), 2012, p. 10150. 

66 J. FARLEY, R. COSTANZA, Payments for ecosystem services: From local to global, in Ecological 
Economics, 69(11), 2010, p. 2063. 

67 S. WUNDER, Payments for Environmental Services, cit., p. 3. 
68 J. FARLEY, R. COSTANZA, Payments for Ecosystem Services, cit., p. 2063. 
69 Coase, in estrema sintesi, nega la necessità di un intervento dello Stato in caso di esternalità 

in quanto, in presenza di costi transattivi pari a zero, la negoziazione tra le parti conduce ad 
un’allocazione efficiente delle risorse indipendentemente dall’assegnazione iniziale dei diritti di 
proprietà. Per un’enunciazione del teorema: R.H. COASE, The Problem of Social Cost, in The Jour-
nal of Law & Economics, 3, 1960, p. 1 ss. 

70 Sul punto: S. ENGEL, S. PAGIOLA, S. WUNDER, Designing Payments for Environmental Ser-
vices in Theory and Practice: An overview of the Issues, in Ecological Economics, 65(4), 2008, p. 
665; J. FARLEY, R. COSTANZA, Payments for Ecosystem Services, cit., p. 2063; J. KAISER, D. HAASE, 
T. KRUEGER, Payments for Ecosystem Services: A Review of Definitions, the Role of Spatial Scales, 
and Critique, in Ecology and Society, 26(2), 12, 2021, https://doi.org/10.5751/ES-12307-260212 
(ultimo accesso: 31 marzo 2022). 



  I pagamenti per servizi ecosistemici. Un’analisi di diritto comparato 453 

non riceve più i benefici di servizi come il filtraggio dell’acqua, e alla comunità 
globale, a causa delle riduzioni della biodiversità e dello stoccaggio del carbo-
nio. Questo scenario potrebbe essere evitato negoziando un accordo che preve-
da pagamenti da parte degli utenti dei SE così da rendere la conservazione della 
foresta l’opzione più appetibile per i gestori degli ecosistemi 71; attraverso la con-
trattazione di mercato si raggiungerebbero quindi livelli socialmente ottimali di 
esternalità ambientali rendendo superflua la regolamentazione pubblica 72. 

Una simile visione dei PES fortemente market oriented 73, che enfatizza l’ele-
mento dell’accordo volontario fornitore-compratore dei SE 74, è stata oggetto di 
numerosi rilievi critici. Da più parti si è sottolineato come si tratterebbe di una 
costruzione essenzialmente teorica 75 dal momento che ben pochi tra i PES ope-
rativi rispondono allo schema definito da Wunder 76. Così, il programma PES 
costaricano e molti altri dipendono fortemente dall’impegno dello Stato, essen-
do finanziati da questo attraverso la tassazione; appare, pertanto, arduo conside-
rare tali pagamenti come transazioni di mercato volontarie, almeno dal punto di 
vista dell’acquirente/utente dei SE, generalmente inconsapevole di corrisponde-
re tasse aggiuntive per questi servizi 77. Peraltro, approcci non volontari, come 
appunto l’intervento statale tramite le imposte, possono in molti casi essere più 
funzionali per garantire la generazione dei SE e un’equa distribuzione dei pa-
gamenti 78. 

In base a queste considerazioni, c’è chi ha proposto un superamento della 
“semplificazione modellistica” 79 di Wunder per addivenire ad una definizione 

 
 

71 S. ENGEL, S. PAGIOLA, S. WUNDER, Designing Payments, cit., p. 664 ss. 
72 Sul punto: R. MURADIAN et al., Reconciling Theory and Practice: An Alternative Conceptual 

Framework for Understanding Payments for Environmental Services, in Ecological Economics, 
69(6), 2010, p. 1203. 

73 Si veda: A. KARSENTY, D. EZZINE-DE-BLAS, op. cit. 
74 V. MAUERHOFER, K. HUBACEK, A. COLEBY, From Polluter Pays to Provider Gets: Distribu-

tion of Rights and Costs Under Payments for Ecosystem Services, in Ecology and Society, 18(4), 41, 
2013, http://dx.doi.org/10.5751/ES-06025-180441 (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

75 A. VATN, An Institutional Analysis of Payments for Environmental Services, in Ecological 
Economics, 69(6), 2010, p. 1247. 

76 Sul punto: R. MURADIAN et al., Reconciling Theory, cit., p. 1203; J. FARLEY, R. COSTANZA, 
Payments for Ecosystem Services, cit., p. 2063; I. PORRAS, M. GRIEG-GRAN, N. NEVES, All That 
Glitters: A Review of Payments for Watershed Services in Developing Countries, International Insti-
tute for Environment and Development, London, 2008, p. 14. 

77 Si vedano: I. PORRAS, M. GRIEG-GRAN, N. NEVES, All That Glitters, cit., p. 14; A. VATN, op. 
cit., p. 1245 ss.; R. MURADIAN et al., Reconciling Theory, cit., p. 1203. 

78 J. FARLEY, R. COSTANZA, Payments for Ecosystem Services, cit., p. 2063. 
79 Comitato Capitale Naturale, Primo Rapporto sullo Stato del Capitale Naturale in Italia, 2017, 

p. 116 – disponibile all’indirizzo: https://www.mite.gov.it/sites/default/files/archivio/allegati/svi 
luppo_sostenibile/rapporto_capitale_naturale_Italia_17052017.pdf (ultimo accesso: 31 marzo 
2022). 
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più ampia dei PES, andando oltre l’etichetta market-based 80. In questo senso, 
una “riconcettualizzazione”, da molti apprezzata 81, dei PES è stata suggerita da 
Muradian et al. 82; questi ultimi si focalizzano sull’obbiettivo principale dei PES, 
ossia la creazione di incentivi per la fornitura di tali servizi, volti a modificare 
comportamenti individuali o collettivi che altrimenti porterebbero a un eccessi-
vo deterioramento degli ecosistemi e delle risorse naturali. I PES sono quindi 
concepiti come trasferimenti di risorse tra attori sociali al fine di creare incentivi 
per allineare le decisioni individuali e collettive sull’uso del suolo con l’interesse 
sociale nella gestione delle risorse naturali 83. Questi trasferimenti possono avve-
nire attraverso un mercato (o qualcosa di simile), così come attraverso altri mec-
canismi come incentivi o sussidi pubblici definiti normativamente: non tutti i 
PES possono essere pertanto considerati transazioni di mercato 84. In considera-
zione di ciò, spesso si opera una distinzione tra regimi privati e pubblici, a se-
conda rispettivamente che i fondi provengano direttamente dai beneficiari dei 
servizi oppure dalla pubblica amministrazione per loro conto; nella pratica sono 
comuni anche schemi ibridi o pubblico-privati che combinano finanziamenti 
pubblici e degli utenti dei SE 85. 

5. Un’esperienza ‘pionieristica’: il programma PES del Costa Rica 

Negli ultimi decenni sono stati implementati numerosi PES in diverse aree 
del mondo 86, con un’accentuata diffusione nei Paesi in via di sviluppo e, in par-
ticolare, in America Latina 87. 

Il programma PES del Costa Rica (Pagos Por Servicios Ambientales), anche e 
soprattutto per le sue connotazioni pionieristiche 88, è probabilmente quello più 
noto a livello internazionale: fin dalla sua creazione, esso è stato al centro di 
numerosi studi e ha suscitato un enorme interesse, con sforzi di adattamento e 

 
 

80 R. MURADIAN et al., Payments for Ecosystem Services and the Fatal Attraction of Win-Win So-
lutions, in Conservation Letters, 6(4), 2013, p. 276. 

81 J. FARLEY, R. COSTANZA, Payments for Ecosystem Services, cit., p. 2063. 
82 R. MURADIAN et al., Reconciling theory, cit., p. 1205. 
83 Ibidem. 
84 Ibidem. 
85 I. PROKOFIEVA, E. GORRIZ, Institutional Analysis of Incentives for the Provision of Forest 

Goods and Services: An Assessment of Incentive Schemes in Catalonia (North-East Spain), in Forest 
Policy and Economics, 37, 2013, p. 105. 

86 W. YANG, Q. LU, op. cit., p. 73. 
87 K.A. WAYLEN, J. MARTIN-ORTEGA, op. cit., p. 23. 
88 S. PAGIOLA, Payments for Environmental Services in Costa Rica, in Ecological Economics, 

65(4), 2008, p. 712. 
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replica in vari contesti nazionali 89. Il programma, comunque preceduto da de-
cenni di elaborate politiche di tutela del patrimonio forestale nazionale 90, è stato 
ufficialmente istituito nel 1997 in forza di una legge forestale completamente 
rinnovata 91 (Ley Forestal 7575/1996 92); tale legge, tra l’altro, riconosce esplici-
tamente quattro servizi ambientali forniti dagli ecosistemi forestali: mitigazione 
delle emissioni di gas a effetto serra, servizi idrologici (compresa la fornitura di 
acqua per il consumo umano, l’irrigazione e la produzione di energia), conser-
vazione della biodiversità e disponibilità di bellezze paesaggistiche a fini ricrea-
tivi e per l’ecoturismo 93. 

Entrando un po’ più nello specifico delle caratteristiche del sistema, occorre 
evidenziare il ruolo del Fondo nazionale forestale (FONAFIFO) 94, che funge da 
intermediario nell’amministrazione del programma. Il FONAFIFO stipula con i 
proprietari delle foreste 95 i contratti, attraverso cui vengono concordati gli uti-
lizzi del suolo, e ne controlla il rispetto tramite tecnici facilitatori forestali locali 
(regentes forestales). In cambio dei pagamenti, il FONAFIFO riceve da parte 
dei proprietari terrieri i “diritti” ai servizi ecosistemici, che entrano a far parte 
del portafoglio di crediti SE. Il Fondo procede poi a vendere questi crediti ai 
suoi acquirenti 96. 

L’ammontare dei pagamenti e la durata dei contratti variano in ragione della 
complessità e dei costi delle attività richieste ai proprietari terrieri 97; l’attuale 
quadro normativo 98 prende in considerazione due attività, articolandole in di-
 
 

89 I. PORRAS et al., DE RIO A RIO+: Lecciones de 20 años de experiencia en servicios ambientales 
en Costa Rica, International Institute for Environment and Development, London, 2012, p. 6. 

90 Si vedano: S. PAGIOLA, Payments for Environmental Services, cit., p. 712 s.; R. SIERRA, E. 
RUSSMAN, On the Efficiency of Environmental Service Payments: A Forest Conservation Assessment 
in the Osa Peninsula, Costa Rica, in Ecological Economics, 59(1), 2006, p. 134. 

91 R. FLETCHER, J. BREITLING, Market Mechanism or Subsidy in Disguise? Governing Payment 
for Environmental Services in Costa Rica, in Geoforum, 43(3), 2012, p. 405. 

92 Ley Forestal, N° 7575 de 13 febrero 1996, testo in vigore (in spagnolo) disponibile alla pagina 
http://www.pgrweb.go.cr/scij/Busqueda/Normativa/Normas/nrm_texto_completo.aspx?param2=N 
RTC&nValor1=1&nValor2=41661&param2=1&strTipM=TC&lResultado=5&strSim=simp (ulti-
mo accesso: 31 marzo 2022). 

93 In merito: S. PAGIOLA, Payments for Environmental Services, cit., p. 712; https://www. 
fonafifo.go.cr/es/servicios/pago-de-servicios-ambientales/ (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

94 FONAFIFO – Fondo de Financiamiento Forestal de Costa Rica. Per maggiori informazioni: 
http://www.fonafifo.go.cr/ (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

95 L’utilizzo dell’espressione “proprietari” è in realtà una semplificazione dal momento che al 
programma possono accedere tutte le persone fisiche o giuridiche, proprietari, affittuari e usufrut-
tuari di immobili, iscritti nel Registro Nazionale (I. PORRAS et al., DE RIO A RIO+, cit., p. 47). 

96 I. PORRAS, A. CHACÓN-CASCANTE, Costa Rica’s Payments for Ecosystem Services Programme, 
International Institute for Environment and Development, London, 2018, p. 4. 

97 R. SIERRA, E. RUSSMAN, On the Efficiency, cit., p. 134. 
98 Il riferimento va a: Decreto Ejecutivo N° 39660-MINAE, Alcance Digital N° 108 del día 

miércoles 29 de junio del 2016, testo (in spagnolo) disponibile alla pagina: http://repositorio. 
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verse modalità: il mantenimento della copertura forestale, che comprende la 
protezione delle foreste, la protezione post-raccolto e la protezione delle risorse 
idriche, e il recupero della copertura forestale, che include le attività di rifore-
stazione, rigenerazione e sistemi agroforestali 99. 

Quanto agli acquirenti, il principale è senza dubbio lo Stato, il che conferisce 
allo schema PES essenzialmente un carattere di sovvenzione, sebbene vi siano, 
in misura ancora residuale, anche richiedenti privati 100. Queste considerazioni 
sono suffragate da un’analisi delle più rilevanti fonti di finanziamento del pro-
gramma: esse sono il 3,5% della tassa nazionale sui carburanti e un canone per 
l’uso dell’acqua. Tra il 2010 e il 2015, il programma è stato sostenuto per il 79% 
dalla tassa sul carburante, per il 6% dal canone acqua e solo per il 2% da inizia-
tive private; il resto è stato essenzialmente coperto da prestiti erogati da organiz-
zazioni finanziarie internazionali 101. 

Per chiudere la trattazione sul sistema PES costaricano, un accenno deve es-
sere fatto rispetto ai risultati del programma; in questa sede ci si limiterà ad una 
rapida analisi in chiave ambientale, tralasciando aspetti altrettanto importanti 
(come quelli sociali) 102. Da un punto di vista ambientale, l’indicatore che più è 
stato preso in considerazione è quello della copertura forestale, passata dal 21% 
nel 1987 al 54% nel 2015 103. Rimane da capire quanto di quello che appare un 
indiscutibile successo sia dipeso dai PES; sul tema le opinioni sono assai discor-
danti. Alcuni tendono a minimizzare l’apporto del programma ritenendo che il 
processo di riforestazione sia legato a cambiamenti socioeconomici, tra cui il ca-
lo dei prezzi della carne bovina, la diminuzione della popolazione rurale e la 
crescita del settore dell’ecoturismo 104, e al divieto di disboscamento previsto, 
 
 

mopt.go.cr:8080/xmlui/bitstream/handle/123456789/3451/D-39660.pdf?sequence=1&isAllowed=y 
(ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

99 https://www.fonafifo.go.cr/es/servicios/actividades-y-sub-actividades/ (ultimo accesso: 31 
marzo 2022). 

Si veda anche: O. SÁNCHEZ-CHAVES, G. NAVARRETE-CHACÓN, La experiencia de Costa Rica en 
el pago por servicios ambientales: 20 años de lecciones aprendidas, in Revista de Ciencias Ambienta-
les, 51(2), 2017, p. 201. 

100 I. PORRAS et al., DE RIO A RIO+, cit., p. 22. 
101 Dati tratti da: Funding Proposal, FP144: Costa Rica REDD-plus Results-Based Payments for 

2014 and 2015, Costa Rica, United Nations Development Programme (UNDP), Decision B.27/01, 
13 November 2020, p. 22, disponibile all’indirizzo: https://www.greenclimate.fund/sites/default/ 
files/document/fp144-undp-costa-rica.pd. (ultimo accesso: 31 marzo 2022). Sul punto anche: 
https://www.fonafifo.go.cr/es/servicios/pago-de-servicios-ambientales/ (ultimo accesso: 31 marzo 
2022). 

102 Sul punto si vedano: D.M. LANSING, Understanding Smallholder Participation in Payments 
for Ecosystem Services: The Case of Costa Rica, in Human Ecology, 45(1), 2017, p. 77 ss.; I. PORRAS 
et al., DE RIO A RIO+, cit., p. 46 ss. 

103 Dati tratti da: O. SÁNCHEZ-CHAVES, G. NAVARRETE-CHACÓN, op. cit., p. 207; J. KIM et al., 
Bridging the Policy and Investment Gap for Payment for Ecosystem Services: Learning from Costa 
Rican Experience and Roads Ahead, Global Green Growth Institute, Seoul, 2016, p. 8. 

104 Sul tema: J. CALVO-ALVARADO et al., Deforestation and Forest Restoration in Guanacaste, 
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pur con diverse possibili deroghe, dalla stessa legge ‘madre’ dei Pagos Por Servi-
cios Ambientales 105; sotto quest’ultimo profilo è però facilmente giustificabile 
un’interpretazione alternativa: senza la previsione di un sistema PES il divieto di 
disboscamento probabilmente non sarebbe stato politicamente fattibile e con-
cretamente attuabile 106. Pertanto, si potrebbe concordare con chi ritiene che i 
PES siano stati e siano un fattore chiave, accanto ad altri come il summenziona-
to divieto di ‘taglio’, la previsione di un sistema nazionale di aree protette e 
l’implementazione dell’ecoturismo, nel processo di sostanzioso ripristino del pa-
trimonio forestale del Paese 107. 

Certo, sull’efficacia dei PES incombe un grande problema di costo-opportu-
nità, che si fonda essenzialmente sulle alternative d’uso del suolo. Nel caso del Co-
sta Rica, i costi di opportunità sono più elevati nelle aree soggette a pressione ur-
bana e nelle zone in cui le attività forestali ed economiche alternative sono reddi-
tizie (es. piantagioni di ananas) 108. Ciò determina un non uniforme impatto dei 
PES sul territorio nazionale: esso è maggiore nelle aree rurali remote, dove i PES 
rappresentano una delle principali fonti di reddito per molti partecipanti e una 
fonte di diversificazione del reddito, all’interno dell’azienda agricola o del gruppo 
di riferimento, e di redistribuzione, nell’ambito delle comunità locali (ad esempio 
nelle cooperative o nelle associazioni indigene) 109. Al contrario, è difficile che i 
PES, di per sé stessi, costituiscano un valido strumento in zone che si stanno rapi-
damente urbanizzando o trasformando in colture da esportazione di alto valore, 
dal momento che il profitto una tantum derivante dalla vendita del terreno può 
essere molto elevato per il proprietario terriero e non è probabile che i PES pos-
sano incidere sulla decisione di vendere 110. Quindi, per affrontare il problema del-
 
 

Costa Rica: Putting Conservation Policies in Context, in Forest Ecology and Management, 258(6), 
2009, p. 931 ss.; K. BROWNSON et al., Governance of Payments for Ecosystem Ecosystem Services 
Influences Social and Environmental Outcomes in Costa Rica, in Ecological Economics, 174, 
106659, 2020, p. 2. 

105 Ley Forestal, N° 7575 de 13 febrero 1996, articulo 19. Sul punto: G. ARTURO SÁNCHEZ-
AZOFEIFA et al., Costa Rica’s Payment for Environmental Services Program: Intention, Implementa-
tion, and Impact, in Conservation Biology, 21(5), 2007, p. 1172. 

106 A.E. DANIELS et al., Understanding the Impacts of Costa Rica’s PES: Are We Asking the 
Right Questions?, in Ecological Economics, 69(11), 2010, p. 2119. 

107 Si vedano: K.A. TAFOYA et al., Effectiveness of Costa Rica’s Conservation Portfolio to Lower 
Deforestation, Protect Primates, and Increase Community Participation, in Frontiers in Environmen-
tal Science, 8, 580724, 2020, p. 10; J. KIM et al., op. cit., p. 8; O. SÁNCHEZ-CHAVES, G. NAVAR-
RETE-CHACÓN, op. cit., p. 207 s. 

108 Sul punto: A. CHACÓN-CASCANTE et al., Costa Rica: National Level Assessment of the Role 
of Economic Instruments in the Conservation Policymix, Report Policymix, Issue No. 2/2012, p. 
36; F. ALPÍZAR et al., Mainstreaming of Natural Capital and Biodiversity into Planning and Deci-
sion-making: Cases from Latin America and the Caribbean, Inter-American Development Bank, 
Washington, 2020, p. 58. 

109 I. PORRAS et al., Learning from 20 years of Payments for Ecosystem Services in Costa Rica, In-
ternational Institute for Environment and Development, London, 2013, p. 44. 

110 Ivi, p. 59 ss. 
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l’espansione urbana incontrollata – che rappresenta attualmente una delle prin-
cipali fonti di pressione sulle foreste in Costa Rica 111 – e quello della diffusione 
delle monocolture intensive è fondamentale l’utilizzo di classici strumenti com-
mand and control (pianificazione del territorio, introduzione di divieti e vinco-
li…) 112 con l’utile aggiunta dei PES come ‘bonus extra’ per coloro che si confor-
mano 113. 

6. Pagamenti per servizi ecosistemici in Europa: recenti indicazioni ‘po-
litiche’ dell’UE e alcuni casi significativi 

Anche in Europa i pagamenti per i servizi ecosistemici sono strumenti noti 
ed utilizzati nell’ambito di diversi Stati membri. Peraltro, è la stessa Unione eu-
ropea a sottolineare l’importanza dei PES in documenti recentemente emessi e 
ancorati al Green Deal europeo. Così, ad esempio, nella “Nuova strategia del-
l’UE per le foreste per il 2030” 114, adottata nel luglio 2021, si legge: «gli Stati 
membri sono specificamente incoraggiati, a seconda della loro situazione nazio-
nale, ad istituire un sistema di pagamento per i servizi ecosistemici per i proprie-
tari e i gestori di foreste al fine di coprire i costi e la perdita di reddito» 115. Nella 
medesima strategia e nella comunicazione della Commissione “Cicli del carbo-
nio sostenibili” del dicembre 2021 116 si sottolinea l’importanza del carbon far-
ming, con la necessaria definizione e implementazione di schemi di remunera-
zione per le pratiche di sequestro del carbonio nei suoli agricoli 117; in tal senso, 
si enfatizza il ruolo delle iniziative private per «finanziare i sistemi di sequestro 
del carbonio nei suoli agricoli attraverso la generazione di certificati riguardanti 
le emissioni di CO2 che possano essere scambiati sui mercati. I beneficiari rice-
verebbero pagamenti collegati ai risultati ottenuti, garantendo un uso dei finan-
ziamenti pertinenti più mirato all’obiettivo climatico o ambientale previsto, qua-
le la fornitura di servizi ecosistemici» 118. 

Tra le iniziative private che rispondono pienamente all’obbiettivo appena 

 
 

111 Ivi, p. 57. 
112 A. CHACÓN-CASCANTE et al., Costa Rica, cit., p. 36. 
113 I. PORRAS et al., Learning from 20 years, cit., p. 60. 
114 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato eco-

nomico e sociale europeo e al Comitato delle regioni “Nuova strategia dell’UE per le foreste per il 
2030”, Bruxelles, 16 luglio 2021, COM(2021) 572 final. 

115 Ivi, p. 20. 
116 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio “Cicli del carbo-

nio sostenibili”, Bruxelles, 15 dicembre 2021, COM(2021) 800 final. 
117 Si vedano: COM(2021) 572 final, p. 20 e COM(2021) 800 final, p. 6. 
118 COM(2021) 572 final, p. 20. 
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enucleato può certamente ricondursi Soil Capital Carbon Programme 119, lanciata 
nel 2020 e citata anche dalla recente “Strategia dell’UE per il suolo per il 
2030” 120; il programma, sviluppato da Soil Capital, società di consulenza in am-
bito agricolo, è operativo in Francia, Belgio e Regno Unito. In estrema sintesi, 
Soil Capital collabora con gli agricoltori per redigere un bilancio economico e 
ambientale della loro azienda, che viene analizzato al fine di dare priorità alle 
azioni che ne miglioreranno sia la redditività che l’impatto sui gas serra. Gli 
agricoltori parte del programma ricevono carbon certificates in base ai risultati 
ottenuti dalle loro pratiche. Questi certificati, immessi sul mercato da South Po-
le, società di consulenza che si occupa proprio di carbon finance, sono acquistati 
da due tipologie di soggetti: aziende agroalimentari, che comprano prodotti agri-
coli in Regno Unito, Francia e Belgio e che intendono evidenziare una riduzione 
di emissioni nella loro catena di approvvigionamento, ovvero aziende non ap-
partenenti al comparto agricolo, che richiedono i certificati per contribuire alla 
decarbonizzazione della propria regione 121. 

Un’altra significativa esperienza PES ‘privata’ è quella prevista nell’ambito 
del progetto The Green Heart of Cork (GHOC), sviluppato da WWF Mediter-
raneo in una regione del Portogallo dal 2011 122. Lo schema coinvolge da un lato 
la principale associazione di produttori forestali in Portogallo (APFC) e dal-
l’altro Coca-Cola: quest’ultima si è impegnata a corrispondere una somma (an-
nuale) per ettaro ai proprietari in cambio di una gestione sostenibile che preser-
vi la falda acquifera utilizzata dalla società multinazionale nei processi di produ-
zione delle bevande 123. 

Naturalmente, accanto a programmi privati, anche alcuni schemi PES pub-
blici sono stati implementati in Paesi membri dell’Unione europea. Un esempio 
di successo è il programma finlandese Metso, che mira a fermare il declino della 
biodiversità degli habitat forestali e delle specie e a favorire miglioramenti so-
prattutto negli ecosistemi forestali della Finlandia meridionale 124. In questo 
 
 

119 https://soilcapital.com/ (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 
120 COM(2021) 699 final, p. 25. 
121 Ogni tonnellata di carbonio ‘sequestrata’ genera un certificato. La vendita di ciascun certi-

ficato produce un guadagno corrispondente quantomeno al minimo garantito di £23 (€27,50). 
Comunque sia, se il valore dei certificati sale, gli agricoltori ne traggono un vantaggio dal momen-
to che hanno diritto al 70% del prezzo di vendita finale, indipendentemente dal livello del-
l’aumento. Sul punto: https://soilcapital.com/questions-en/ (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

122 https://wwfeu.awsassets.panda.org/downloads/folhetoghoc.pdf (ultimo accesso: 31 marzo 
2022). 

123 Sul punto: M. BUGALHO, L. SILVA, Promoting Sustainable Management of Cork Oak Land-
scapes Through Payments for Ecosystem Services: the WWF Green Heart of Cork project, in Unasyl-
va, 65, 2014, p. 29 ss. R. BARREIRA, Green Heart of Cork. 10 anos à frente do seu tempo. Memória 
dos 10 anos do projeto, 2021, disponibile all’indirizzo https://wwfeu.awsassets.panda.org/down 
loads/ghoc_memoria_dos_10_anos_do_projeto.pdf (ultimo accesso: 31 marzo 2022); COM(2021) 
572 final, p. 18. 

124 Incentivare la protezione volontaria delle foreste da parte dei proprietari è particolarmente 
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schema PES le aree protette sono designate attraverso accordi di conservazione 
volontari tra le autorità e i proprietari forestali 125; tali intese possono avere ad 
oggetto la protezione permanente, la conservazione temporanea o progetti di 
gestione del sito. Il livello di pagamento è determinato in funzione della perdita 
di reddito da legname, mentre i siti sono selezionati in base a determinate carat-
teristiche (tipo di habitat, capacità di fornire servizi ecosistemici, ecc.) 126. 

Tra i sistemi di pagamento pubblici può essere annoverata anche la legge fo-
restale croata 127 secondo cui le persone fisiche e giuridiche, che svolgono attività 
economiche e hanno un reddito che supera una certa soglia – nella versione vi-
gente della norma 7,5 milioni di HRK (1 milione di euro) –, sono tenute a paga-
re una tassa (attualmente equivalente allo 0,024% del reddito totale) per benefi-
ciare di servizi ecosistemici forestali 128. La somma così ricavata viene poi distri-
buita attraverso un fondo nazionale dedicato ai proprietari «in base alla superfi-
cie forestale detenuta, secondo i piani di gestione forestale» 129. 

7. I pagamenti per servizi ecosistemici in Italia 

In Italia si avverte un crescente interesse verso lo strumento dei pagamenti 
per servizi ecosistemici, come emerge tanto a livello nazionale, con significativi 
interventi normativi negli ultimi anni, quanto a livello locale, con lo sviluppo di 
numerosi schemi PES. 

Partendo da quest’ultimo aspetto, tra gli esempi che possono essere citati, va-
le la pena ricordare il «caso ante litteram di PES» 130 promosso da Romagna Ac-
que-Società delle Fonti S.p.A. 131 per incoraggiare i proprietari di boschi (pub-
blici e privati) all’adozione di pratiche sostenibili di gestione forestale; tali buo-
ne pratiche hanno consentito di arginare il fenomeno dell’erosione del suolo, al-
 
 

importante nella Finlandia meridionale, dove la rete dei parchi nazionali e di altre riserve naturali 
non è così sviluppata come in altre parti del Paese, https://mmm.fi/en/forests/biodiversity-and-
protection/metso-programme (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

125 Si veda: https://www.metsonpolku.fi/en-US/METSO_Programme (ultimo accesso: 31 mar-
zo 2022). 

126 I. VISZLAI, J.I. BARREDO, J. SAN-MIGUEL-AYANZ, Payments for Forest Ecosystem Services – 
SWOT Analysis and Possibilities for Implementation, JRC Technical Report, European Commis-
sion, 2016, p. 9. 

127 Zakon o šumama, NN 68/2018, testo in vigore (in croato) disponibile alla pagina https:// 
www.zakon.hr/z/294/Zakon-o-%C5%A1umama (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

128 Si veda l’art. 65 della legge. 
129 COM(2021) 572 final, p. 18. 
130 A. GAMBI, T. BERNABÈ, S. GREGGI, Romagna Acque, un caso ante litteram di PES, in Eco-

scienza, 1, 2015, p. 26 ss. 
131 Romagna Acque-Società delle Fonti S.p.A. è la società per azioni a capitale pubblico che 

gestisce tutte le fonti idropotabili della Romagna. 
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l’origine di problemi di interrimento della diga di Ridracoli e di deterioramento 
della qualità delle acque 132. Un’altra sperimentazione PES di rilievo è rappre-
sentata dal progetto LIFE+ Making Good Natura – Making public Good provi-
sion the core business of Natura 2000, concluso nel 2016 e cofinanziato dalla 
Commissione europea con il programma LIFE+ 133. L’iniziativa è stata rivolta a 
creare i presupposti per una gestione più efficace degli habitat e delle specie 
animali e vegetali, individuati dalle direttive europee habitat e uccelli, «fornendo 
agli amministratori dei siti Natura 2000 strumenti di gestione e autofinanzia-
mento che costituiscano forme di remunerazione delle attività di tutela» 134. Il 
progetto, che ha coinvolto 21 siti pilota della rete Natura 2000 distribuiti su set-
te Regioni italiane 135, ha portato a buoni risultati, con 43 PES, attivati, sotto-
scritti o semplicemente definiti, e 4 meccanismi di autofinanziamento predispo-
sti 136. 

Le potenzialità dei PES, lo si diceva, non sono sfuggite al legislatore naziona-
le. Il crescente interesse si è concretizzato con l’inserimento di un articolo speci-
ficatamente dedicato all’interno del Collegato Ambientale alla legge di stabilità 
2016 (legge n. 221/2015) 137. Il riferimento va all’art. 70 della legge, il cui comma 
1 recita: «(i)l Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica, uno o più decreti legislativi per l’introduzione di un sistema di pagamento 
dei servizi ecosistemici e ambientali (PSEA)». Il PSEA è concepito come una 
forma di remunerazione «di una quota di valore aggiunto derivante, secondo 
meccanismi di carattere negoziale, dalla trasformazione dei servizi ecosistemici e 
 
 

132 A tal proposito, occorre evidenziare come la sedimentazione, causa dell’interrimento, sia 
passata da 42.600 m3 nel 1982 alla stima attuale inferiore a 30.000 m3; A. SBANDATI, Servizi ecosi-
stemici, servizio idrico integrato e componenti tariffarie: l’opportunità dei Payments for Ecosystem 
Services, in D. POLI (ed.), I servizi ecosistemici, cit., p. 123. Per un approfondimento: D. PETTE-
NELLA et al., Paying for Water-Related Forest Services: A Survey on Italian Payment Mechanisms, in 
iForest – Biogeosciences and Forestry, 5(4), 2012, p. 212; E. CANCILA, A. BOSSO, I. SABBADINI, Il 
pagamento dei servizi ecosistemici, casi di studio, in Ecoscienza, 1, 2015, p. 19. 

133 http://www.lifemgn-serviziecosistemici.eu/IT/progetto.html (ultimo accesso: 31 marzo 
2022). La rilevanza di questa esperienza è ricordata anche nel recente Quarto Rapporto sullo Sta-
to del Capitale Naturale in Italia Comitato Capitale Naturale, Quarto Rapporto sullo Stato del 
Capitale Naturale in Italia, 2021, p. 164 s., disponibile all’indirizzo: https://www.mite.gov.it/sites 
/default/files/archivio/allegati/CapitaleNaturale/IV_Rapporto_CN.pdf (ultimo accesso: 31 marzo 
2022). 

134 http://www.lifemgn-serviziecosistemici.eu/IT/progetto/Pages/default.aspx.html (ultimo ac-
cesso: 31 marzo 2022). 

135 Buona parte dei siti pilota del progetto (12 su 21) si trova in Lombardia. 
136 Monitoraggio Socio-economico del Progetto Life+ Making Good Natura, luglio 2016, disponi-

bile all’indirizzo http://www.lifemgn-serviziecosistemici.eu/IT/Documents/doc_mgn/LIFE+MGN 
_Report_C2.pdf (ultimo accesso: 31 marzo 2022). 

137 Legge 28 dicembre 2015, n. 221 “Disposizioni in materia ambientale per promuovere misu-
re di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali” (GU Serie Gene-
rale n. 13 del 18 gennaio 2016). 
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ambientali in prodotti di mercato, nella logica della transazione diretta tra con-
sumatore e produttore, ferma restando la salvaguardia nel tempo della funzione 
collettiva del bene» 138; nel dettare i principi e criteri direttivi 139 da seguire nel-
l’esercizio della delega, il comma 2 (lett. d) dell’art. 70 stabilisce inoltre che, tra i 
servizi che dovranno essere «in ogni caso remunerati» ci sono la fissazione del 
carbonio delle foreste e dell’arboricoltura da legno, la regimazione delle acque 
nei bacini montani e la salvaguardia della biodiversità delle prestazioni ecosi-
stemiche e delle qualità paesaggistiche 140. 

Certamente la formale introduzione nell’ordinamento giuridico di un nuovo 
strumento di tutela delle risorse naturali e dei servizi ecosistemici da queste of-
ferti deve essere salutata con favore 141, anche perché la “valorizzazione” attra-
verso il PES stimolerebbe la loro considerazione, non solo nelle scelte di policy, 
ma anche nelle decisioni degli attori economici e sociali 142. Tuttavia, come non 
di rado accade, l’indicazione del legislatore è rimasta lettera morta, essendo la 
delega scaduta senza esiti 143. 

A livello nazionale il tema PES ha interessato anche un altro importante in-
 
 

138 Art. 70, comma 2, lett. a), legge n. 221/2015. 
139 Secondo autorevole dottrina, i numerosi criteri direttivi, connotati in alcuni casi da generi-

cità e ambiguità, avrebbero costituito un ostacolo all’implementazione dello strumento legislativo 
disegnato dal legislatore: A. FARÌ, L’ambiente come funzione. Servizi ecosistemici e capitale natura-
le, in G. ROSSI (a cura di), Diritto dell’ambiente, Quarta Edizione, Giappichelli, Torino, 2017, p. 
126. In ogni caso, come si leggerà tra poco, la delega legislativa non è stata esercitata. 

140 È stato sottolineato come questa disposizione, se interpretata alla lettera, sarebbe essen-
zialmente inapplicabile dal momento che una buona percentuale del territorio nazionale sarebbe 
interessata da pagamenti: «gran parte delle foreste italiane hanno, infatti, un ruolo positivo nella 
fissazione di anidride carbonica, nella regolazione del ciclo dell’acqua e nella tutela della stabilità 
dei suoli»: D. PETTENELLA, G, BOTTARO, Pagamenti per i Servizi Ecosistemici. I contributi della 
Gestione Forestale Sostenibile, in RaFITALIA 2017-2018. Rapporto sullo stato delle foreste e del 
settore forestale in Italia, Compagnia delle Foreste, Arezzo, 2019, p. 53. 

141 Sul punto: D. MARINO, D. PELLEGRINO, Can Payments for Ecosystem Services Improve the 
Management of Natura 2000 Sites? A Contribution to Explore Their Role in Italy, in Sustainability, 
10(3), 665, 2018, p. 2, https://doi.org/10.3390/su10030665 (ultimo accesso: 31 marzo 2022); A. 
FARÌ, op. cit., p. 126. 

142 E. CROCI, Le politiche di tutela dell’ambiente, in B. DENDENA (a cura di), Capitale naturale. 
Ecologia, economia e politica per società sostenibili, Scenari 07, Fondazione Giangiacomo Feltrinel-
li, 2018, p. 34. 

143 Sul punto: Comitato Capitale Naturale, Quarto Rapporto, cit., p. 164. La mancata emana-
zione dei decreti legislativi è peraltro anche d’ostacolo all’iniziativa regionale in materia; si pensi 
all’art. 8, comma 1, della legge regionale Lombardia n. 28/2016, che espressamente stabilisce: 
«(a)l fine di qualificare con maggiore efficacia gli aspetti di conservazione e di favorire l’attivazio-
ne, tra i soggetti e gli enti interessati, di meccanismi di carattere negoziale per la remunerazione 
dei servizi ecosistemici e ambientali, la Giunta regionale adotta gli atti di competenza a seguito 
dell’individuazione degli stessi servizi nell’ambito dei decreti legislativi previsti dall’articolo 70 
della legge 28 dicembre 2015, n. 221 (...)» (Legge regionale (Lombardia) 17 novembre 2016, n. 28 
“Riorganizzazione del sistema lombardo di gestione e tutela delle aree regionali protette e delle 
altre forme di tutela presenti sul territorio” (BURL n. 46, suppl. del 17 novembre 2016)). 
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tervento normativo; si tratta del Testo Unico in materia di foreste e filiere fore-
stali del 2018 144, il cui art. 7, comma 8, prevede che «(l)e regioni (…) promuo-
vono sistemi di pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSE) generati 
dalle attività di gestione forestale sostenibile e dall’assunzione di specifici impe-
gni silvo-ambientali informando e sostenendo i proprietari, i gestori e i benefi-
ciari dei servizi nella definizione, nel monitoraggio e nel controllo degli accordi 
contrattuali. I criteri di definizione dei sistemi di remunerazione dei servizi eco-
sistemici ed ambientali (PSE) risultano essere quelli di cui all’articolo 70 della 
legge 28 dicembre 2015, n. 221 (...)». È stato acutamente osservato come questa 
norma si discosti dall’impostazione che sembra emergere dalla lettera del se-
condo comma (lett. d) dell’art. 70 della legge n. 221/2015: in effetti, non si trat-
terebbe «di un’assunzione diretta di responsabilità nel pagamento, ma di un’af-
fermazione del ruolo della pubblica amministrazione come animatrice e garante 
dei rapporti contrattuali che si vogliono favorire» 145. Il seguente comma 9 in-
troduce ulteriori principi e criteri generali per la promozione dei pagamenti dei 
servizi ecosistemici e ambientali: la volontarietà dell’accordo (che definisce mo-
dalità di fornitura e pagamento del servizio), l’addizionalità degli interventi og-
getto di PSE rispetto alle condizioni ordinarie di offerta dei servizi e, infine, la 
permanenza delle diverse funzioni di tutela ambientale presenti prima del-
l’accordo. Il criterio dell’addizionalità, in particolare, restringerebbe l’ambito di 
applicabilità dei SE, dal momento che renderebbe ammissibili solo interventi 
che prevedano un effettivo miglioramento nelle pratiche gestionali con una con-
seguente maggiore offerta di SE 146. 

8. Conclusioni 

Il concetto di “servizi ecosistemici” e la previsione di schemi per il loro pa-
gamento presentano un che di rivoluzionario nell’ambito delle policy ambientali 
e di governo del territorio. In effetti, uno dei tradizionali approcci alla pianifica-
zione territoriale è quello della ‘segregazione’ tra economia e ambiente, il che 
riflette un’impostazione ideologica, persistente soprattutto nella cultura occi-
dentale, secondo cui l’uomo sarebbe separato dall’ambiente e la conservazione 
della natura sarebbe una concessione dello sviluppo economico 147. Attribuire ai 
SE un valore, soprattutto se traducibile in termini monetari, consente di allon-
tanarsi da questa logica di Conservation against Development per addivenire a 

 
 

144 D.lgs. 3 aprile 2018, n. 34 “Testo unico in materia di foreste e filiere forestali” (GU Serie 
Generale n. 92 del 20 aprile 2018). 

145 D. PETTENELLA, G, BOTTARO, Pagamenti, cit., p. 53. 
146 Ibidem. 
147 E. GÓMEZ-BAGGETHUN, M. RUIZ-PÉREZ, Economic Valuation, cit., p. 614 s. 
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una prospettiva di Conservation for Development 148 integrando «il dominio am-
bientale con quelli sociale ed economico» 149. 

Stimare il valore economico ai SE è un passaggio decisivo nella predisposi-
zione di meccanismi, come i PES, che possono orientare gli attori privati nelle 
loro scelte 150. Se i beneficiari dei SE ‘premiano’ i fornitori per tali servizi o per 
una gestione del suolo che li assicuri, allora vincono tutti, andando ad allinearsi 
gli interessi privati con quelli collettivi; si potrebbero disinnescare le principali 
minacce alla biodiversità e, nel contempo, remunerare coloro che utilizzano la 
‘terra’ e hanno diritti su di essa, con la creazione, soprattutto nei Paesi in via di 
sviluppo, di migliori opportunità per le persone di guadagnarsi da vivere digni-
tosamente 151. 

Tuttavia, nella realtà, gli schemi PES possono avere dei limiti nella loro effica-
cia; tali limiti si legano in primis al c.d. costo-opportunità, come dimostra l’espe-
rienza costaricana. In effetti, se viene offerta una remunerazione troppo bassa ri-
spetto a quella che deriverebbe da un uso alternativo del suolo (agricoltura inten-
siva, sviluppi edilizi …), i PES non sarebbero attrattivi e non sarebbero, pertan-
to, utili per preservare fondamentali SE 152. Per risolvere questo problema, un’op-
zione è quella di combinare i PES con tradizionali approcci command and con-
trol 153: i pagamenti rappresenterebbero un incentivo a conformarsi a delle regole 
che devono essere comunque rispettate. L’ovvia alternativa, anche se non sempre 
praticabile, è quella di determinare il livello dei pagamenti proprio sulla base del 
costo-opportunità, come accade nel programma finlandese Metso 154. 

Nell’esperienza dei PES c’è però un altro elemento di sicuro interesse, ossia 
quello legato alla circolazione dei modelli. In effetti, lo strumento, che si è in 
primo luogo affermato negli Stati latinoamericani, è stato via via implementato 
anche in numerosi Paesi “occidentali”, con esiti differenti legati anche al legal 
process dei singoli sistemi e a «una path dependance che varierà di contesto in 
contesto» 155. Così, anche in Italia, i PES hanno attratto l’attenzione del legisla-
tore che è intervenuto, in primis, con l’art. 70 della legge n. 221/2015; peccato 
 
 

148 C. FOLKE, The Economic Perspective: Conservation against Development versus Conservation 
for Development, in Conservation Biology, 20(3), 2006, p. 686 ss. 

149 D. MARINO, Consumo di suolo e servizi ecosistemici: la sfida del periurbano, in Urbanistica 
Informazioni, 269-270, 2016, p. 29. 

150 R. DE GROOT et al., Global Estimates of the Value of Ecosystems and Their Services in Mone-
tary Units, in Ecosystem Services, 1(1), 2012, p. 51. 

151 Sul punto: R. MURADIAN et al., Payments for ecosystem services, cit., p. 275. 
152 A. CARO-BORRERO et al., “We Are the City Lungs”: Payments for Ecosystem Services in the 

Outskirts of Mexico City, in Land Use Policy, 43, 2015, p. 140. 
153 Ivi, p. 139. 
154 I. VISZLAI, J.I. BARREDO, J. SAN-MIGUEL-AYANZ, op. cit., p. 9. 
155 B. POZZO, Modelli notevoli e circolazione dei modelli giuridici in campo ambientale: tra imi-

tazione e innovazione, in AA.VV., Un giurista di successo. Studi in onore di Antonio Gambaro, To-
mo I, Giuffrè, Milano, 2017, p. 339. 
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che questa disposizione sia rimasta inattuata per il mancato esercizio della dele-
ga in essa contenuta da parte del Governo. Rispetto a questa vicenda, rimane, 
purtroppo, la sensazione di un decisore politico impegnato a rincorrere una sor-
ta di legislative fashion 156, introducendo, in modo incerto e confuso, uno stru-
mento che in altri ordinamenti ha dimostrato una certa efficacia e che, comun-
que, come i citati ‘progetti pilota’ dimostrano, potrebbe avere un buon poten-
ziale anche nel nostro Paese 157. 
  

 
 

156 I. SEIDL-HOHENVELDERN, The role of Comparative Law in the International Protection of 
Environment, in Comparative Law Yearbook, 1, 1977, p. 197. 

157 A tal proposito, uno stimolo alla promozione dei PES potrebbe derivare dal recente inseri-
mento nella Costituzione italiana della tutela dell’ambiente, della biodiversità e degli ecosistemi; il 
riferimento va, in particolare, al nuovo comma 3 dell’art. 9: la Repubblica… «(t)utela l’ambiente, 
la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni. La legge dello Stato 
disciplina i modi e le forme di tutela degli animali» (comma introdotto dalla legge cost. 11 feb-
braio 2022, n. 1 “Modifiche agli articoli 9 e 41 della Costituzione in materia di tutela dell’am-
biente” (GU serie generale n. 44 del 22 febbraio 2022)). 
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Sostenibilità e Maqasid al-Sharia in ottica comparata 
Jihane Benarafa * 

SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. Il pensiero economico islamico. – 3. Maqasid al-Sharia e soste-
nibilità. – 4. Investimento socialmente responsabile versus l’investimento Sharia Com-
pliant. – 5. Conclusione. 

1. Premessa 

La sostenibilità nell’ambito finanziario occidentale o la realizzazione di inve-
stimenti che includono i tre fattori centrali della misurazione della sostenibilità 
di un investimento verso i quali i legislatori occidentali hanno mostrato negli ul-
timi anni un crescente interesse può essere senza alcun dubbio un fertile terreno 
di confronto tra diversi attori al fine di raggiungere obiettivi simili da parte della 
finanza islamica o partecipativa, definizione adottata da alcuni Paesi come, ad 
esempio, il Marocco con lo scopo di evitare possibili atteggiamenti ostili che po-
trebbero sorgere dall’impiego della parola “Islam”. 

Il perseguire una serie di valori che possiamo genericamente indicare come 
fattori ESG (Environmental, Social and Governance), è oggi il fondamento del-
l’investimento sostenibile e responsabile, e va caratterizzando sempre più anche 
l’industria finanziaria islamica. Le fonti islamiche fanno riferimento, difatti, ad 
obiettivi “Maqasid” ossia a finalità supreme prescritte dal legislatore islamico che 
mirano a tutelare la maslaha al-amah dei musulmani, intesa come il benessere 
sociale – elemento di assoluto rilievo nel sistema giuridico islamico; a tal propo-
sito, non è un caso che i giurisperiti islamici insistano sulla prevalenza del benes-
sere generale sulle esigenze del singolo: la libertà individuale è rilevante soltanto 
quando non entra in conflitto con gli interessi sociali, della collettività. 

Tali valori devono essere inclusi nel processo decisionale e di governance 
adottato dagli shareholders, e deve essere un processo che tenga conto delle mo-
dalità di circolazione delle ricchezze, della trasparenza, della preservazione e pro-
tezione dei beni, della stabilità finanziaria, e infine della giustizia e dell’equità. 
 
 

* Assegnista di ricerca di Diritto privato comparato presso il Dipartimento di Studi Interna-
zionali, Giuridici e Storico-Politici (DILHPS) dell’Università degli Studi di Milano. 
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L’industria finanziaria Sharia compliant non può dunque precludere dal pro-
prio modus operandi il legame che sussiste tra etica, responsabilità ed economia 
e il richiamo a tali principi almeno sul piano funzionale lungo il processo di se-
lezione degli investimenti che devono essere non solo conformi alla legge islami-
ca, ma che devono anche essere considerati sostenibili. 

L’obiettivo del presente elaborato è quindi quello di indagare – senza alcuna 
pretesa di esaustività – da un lato, la possibile comparazione tra gli obiettivi “Ma-
qasid” della Sharia e quelli della sostenibilità in senso occidentale, e dall’altro 
comprovare se tra i sistemi giuridici islamici moderni si possano rinvenire modelli 
di finanza islamica socialmente responsabile su cui si potrebbe concentrare un’a-
nalisi volta a misurare gli effetti dell’introduzione di criteri ambientali, sociali e di 
governance all’interno del processo di investimento islamico dato che la finanza e 
le banche islamiche sono un sistema finanziario basato sulla fede e le loro fonda-
menta sono definite nella Sharia e nei principi dell’economia islamica 1. Poiché la 
conoscenza originale del sistema deriva dalla fonte divina del Corano – il libro sa-
cro della fede musulmana – esso supera i metodi scientifici o le decisioni umane; i 
principi guida della finanza e delle banche islamiche enfatizzano l’equità, la giusti-
zia, l’empatia, la cooperazione, l’imprenditorialità, l’etica e il bene generale del-
l’ambiente e della società, non solo la massimizzazione del profitto. 

2. Il pensiero economico islamico 

L’economia islamica, come termine, fu coniato dal teologo Abul Ala Maw-
dudi, che cercò di sviluppare la scienza sociale islamica 2. Le ragioni di questo 
approccio nascono dalla considerazione che l’Islam non è solo una religione ma 
è anche ‘un codice di vita’, una guida divina cui i musulmani debbono confor-
marsi sia negli aspetti materiali che in quelli non materiali che riguardano la vita 
privata, sociale, giuridica ed economica degli individui 3. 
 
 

1 F. CASTRO, in Diritto musulmano, Utet, Milano, 2006, p. 15: la Sharia può essere definita in 
stretto senso tecnico come: «la via diritta rivelata da Dio per regolare e valutare la condotta uma-
na, cioè gli atti del corpo, a’mal al-badan, che si esplicano nel foro esterno e non gli atti del cuore, 
a’mal al qalb, che riguardano il foro interno. La Sharia per l’utilità dell’uomo nella vita terrena e 
ultraterrena fissa all’originaria libertà delle azioni umane». 

2 T. KURAN, Islam and Mammon: The Economic Predicaments of Islamism, Princeton Universi-
ty Press, New Jersey, 2004. 

3 In merito all’economia islamica si veda F. ERSILIA, Economia religione e morale nell’islam, 
Carocci, Roma, 2013; H. ASKARI, R. TAGHAVI, I fondamenti di principio di un’economia islamica, 
in Moneta e credito Online, 58, 2005, pp. 175-94; B. SCARCIA AMORETTI (a cura di), Profilo del-
l’economia islamica, Istituto per l’Oriente C.A. Nallino, Palermo, 1988; M. BAQER EL-SADR, 
Aperçu de l’économie islamique, Bibliothèque Ahl-Elbeit, Paris, 1983; dello stesso autore è impor-
tante segnalare la sua opera Iqtisaduna pubblicata nel 1968; ID. Our Economics: An objective study 
consisting of the examination and criticism of the economic doctrines of Marxism, capitalism and 
 



  Sostenibilità e Maqasid al-Sharia in ottica comparata 469 

Tale ramo, dunque, implica lo studio delle regole etico-religiose riguardanti i 
concetti economici contenuti in Usul al-fiqh, in particolar modo nel libro sacro 
islamico, il Corano, e nella Sunna, la raccolta dei comportamenti assunti dal Profeta 
in differenti circostanze, e li mette a confronto con le caratteristiche dell’economia 
contemporanea, identificandone le lacune e suggerendo dei modi per colmarle 4. 

Alla base di tale modello vi è la giustizia sociale ed economica attraverso cui 
si cerca di fornire pari opportunità a tutti nell’utilizzo delle risorse naturali pre-
senti nella società. Essa, dunque, incoraggia la cooperazione e la collaborazione 
tra gli individui e la società stessa, concetto che può essere facilmente esteso an-
che agli interessi delle generazioni future. 

L’individuo è considerato nella tradizione islamica il vicario di Allah sulla 
terra – khalifa 5 – per cui deve mettere in atto la Sua volontà espressa mediante il 
Corano e non solo, e a tal proposito si prescrive nel capitolo 57, versetto 7 
«Credete in Allah e nel Suo Messaggero e date [una parte] di ciò di cui Allah vi 
ha fatto vicari. Per coloro che credono e saranno generosi, ci sarà ricompensa 
grande». Egli, pertanto, è condizionato dal contenuto dell’incarico conferito da 
Allah comprendenti i valori etici dell’islam, «in particolare di quelli halal e di 
haram – ovverosia di ciò che è permesso e di ciò che non lo è – di fratellanza, di 
giustizia sociale ed economica, di equa ripartizione del reddito e della ricchezza, 
e di promozione del bene comune» 6. 

Il credente che si attenga ai precetti che garantiscono il rispetto del benessere 
sociale ha quindi diritto di usufruire delle risorse presenti sulla terra: ciascun in-
dividuo è considerato responsabile giuridicamente della ripartizione delle ric-
chezze, della protezione e dello sviluppo di quest’ultime 7. 

Il principio del khilafa è fondato su un archetipo che mira a far sì che si realizzi 
la giustizia socioeconomica. Alla base di tale primordio vi è il presupposto secondo 
cui gli esseri umani sono i “luogotenenti” dell’unico Dio – il creatore dell’universo 
– e sono tutti fratelli, e le risorse di cui dispongono sono state loro affidate per far-
ne un giusto uso ovvero a favore del benessere comune. Dovranno poi risponderne 
una volta giunti nell’aldilà, dove saranno ricompensati o puniti a seconda di come 
abbiano acquisito e utilizzato queste risorse nel corso della propria vita 8. 
 
 

Islam as concerns the fundamentals and details of their ideas, world organization for Islamic services, 
2a ed., Tehran, 1994; U.M CHAPRA, Obiettivi dell’ordine economico islamico, Arthos, Torino, 1979; 
ID. What is Islamic Economics, in Islamic Development Bank Institute, Jedddah, 1996. 

4 H. ASKARI, Z. IQBAL, Z. MIRAKHOR, Introduction to Islamic Economics: Theory and Applica-
tion, Wiley, Singapore, 2015. 

5 khalīfa termine arabo che significa «successore» e anche «vicario, luogotenente»; F. CASTRO, 
Diritto musulmano, Utet, Milano, 2006, p. 15. 

6 M.U. CHAPRA, Objectives of the Islamic Economic Order, The Islamic Foundation, London, 
1979, p. 44. 

7 M. BAQER EL-SADR, Aperçu de l’économie islamique, cit., pp. 19-20. 
8 M.U. CHAPRA, Objectives of the Islamic Economic Order, cit., p. 30: «Sur un paradigma dont 
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Il benessere individuale come quello collettivo occupa un posto di primordi-
ne negli insegnamenti islamici; tuttavia, gli interessi della società devono preva-
lere su quelli del singolo, per cui ne consegue che un beneficio superiore non 
possa essere sacrificato per uno inferiore e che un danno minore possa essere 
inflitto per evitarne uno maggiore. In quest’ottica, la libertà e l’interesse indivi-
duale sono tutelati purché non ledano il benessere sociale, presente e futuro, o 
non violino i diritti altrui 9. 

Sulla base di tali assunti alcuni giuristi hanno manifestato diversi dubbi circa 
la possibile evoluzione del mondo musulmano secondo una visione di tipo capi-
talista o, al contrario, secondo l’ideologia marxista poiché non vengono con-
templati i principi di “fratellanza, giustizia socio-economica e rispetto delle risorse 
naturali” 10. Tali studiosi hanno osservato che l’approccio “islamico” presente-
rebbe alcune barriere: in primo luogo la presenza di ostacoli di natura psicologi-
ca come la conformazione individuale alla volontà divina in tutti gli aspetti della 
vita, ma anche a quella della comunità in quanto vige il principio della solidarie-
tà tra tutti i membri della ummah, il che genera indirettamente una costrizione 
sociale; in secondo luogo, quelli di tipo sociologico in quanto l’essere umano 
non sarebbe in grado di cambiare il proprio destino 11 e, infine, i dettami istitu-
zionali, che impongono il divieto del prestito con interesse, l’istituzione di cor-
porazioni per tutelare i suoi membri contro la disoccupazione e la concorrenza 
sleale. Difatti nell’Islam è presente la dottrina del ‘giusto prezzo’ che facilita 
rapporti amichevoli tra il venditore e il compratore al fine di evitare il sorgere di 
elementi d’incertezza e, di conseguenza, si evita il rischio di frode. Di chiara ri-
levanza è anche l’obbligo di aiutare i poveri mediante la tassa legale “zakat”, 
uno strumento di distribuzione della ricchezza 12. 

Le complessità manifestate nelle realtà islamiche nell’adattarsi ai modelli pe-
culiari dell’Occidente derivano altresì dal fatto che gli individui di fede islamica 
tendono a seguire la strada dell’idealismo religioso e a rispettarne pedissequa-

 
 

l’objectif primordial est la justice socioeconomique. Cet objectif prend racine dans la croyance 
que les êtres humains sont les lieutenants du Dieu unique, qui est le Créateur de l’univers, et de 
tout ce qu’il comporte. Ils sont frères entre eux et toutes les ressources à leur disposition leur ont 
été confiées par lui en vue de leur utilisation de façon juste pour le bienêtre de tous. Ils sont res-
ponsables devant lui dans l’au-delà et sert récompensés ou punis pour la manière dont ils acquiè-
rent et utilisent ces ressources». 

9 Ivi, pp. 36-38. 
10 M.U. CHAPRA, Islam and the Economic Challenge, The Islamic Foundation and The Internation-

al Institute of Islamic Thought, 1992, p. 17 ss.; M. RODINSON, Islam e capitalismo. Saggio sui rapporti 
tra economia e religione, Einaudi, Torino, 1968: l’autore nella sua opera aveva spiegato che l’Islam 
non sosteneva e non ostacolava alcun sistema economico fosse precapitalista, capitalista o socialista. 

11 A. BAUSANI, Il Corano, Rizzoli, Milano, 2016, p. 202: Cor 17, 13: «E abbiamo attaccato al 
collo d’ogni uomo il suo destino […]». 

12 J. AUSTRUY, Islam face au développement, in Mouvements économiques et sociaux, L’Hamattan, 
Paris, 2006, pp. 39-62; G. CAUSE BROQUET, La finance islamique, 2a ed., Revue Banque, Paris, 2012, 
p. 24 ss.; M. RODINSON, Islam and Capitalism, University of Texas Press, Austin-Texas, 1973. 



  Sostenibilità e Maqasid al-Sharia in ottica comparata 471 

mente i precetti, poiché si ritiene che compiere buone azioni secondo criteri re-
ligiosi produca risultati positivi 13. 

L’Islam prescrive le regole di comportamento che definiscono l’architettura di 
una società. Pertanto, si potrebbe affermare che l’economia islamica è una settore 
che si occupa di tre aspetti essenziali 14: per un verso, divulgare le regole di com-
portamento da seguire prescritte dall’Islam, che si riferiscono all’allocazione, alla 
produzione, allo scambio, alla distribuzione e alla ridistribuzione delle risorse; per 
altro, verificare gli effetti economici che siano del tutto coerenti con queste regole 
(etico-religiose) e infine, fornire adeguate raccomandazioni al raggiungimento del-
l’obiettivo che ci si è proposti in un’economia conforme alla legge islamica 15. 

Le caratteristiche distintive, dunque, dell’emergente sistema economico basato 
sulle istituzioni fondamentali dell’Islam, possono essere individuate nella giustizia 
sociale ed economica ed a questo proposito occorre ricordare come il testo cora-
nico usi due lemmi per definire la giustizia: qist e ádl. Il primo fa riferimento alla 
caratteristica principale dei rapporti umani e delle relazioni con il resto del creato 
che devono essere “appropriate”. Si tratta di un fenomeno umano, non di un trat-
to divino. Il secondo, invece, è un termine relativo alle caratteristiche dell’azione 
del Creatore che si manifesta in un perfetto equilibrio del cosmo e nel fatto che 
ogni azione è volta a mettere al proprio posto ogni cosa 16. 

Qualsiasi ingiustizia compiuta dall’individuo contro altri esseri umani e con-
tro il resto del creato è in definitiva un’ingiustizia nei confronti di sé stesso. Il 
Creatore ama la giustizia, è una parte centrale del suo amore universale e quindi la 
risposta della creazione all’amore universale deve rispecchiare la giustizia di Dio. 

Un’economia giusta fa parte di una società giusta, sana e morale, che è 
l’obiettivo principale dell’Islam. Ciò che sta alla base di tutte le regole di com-
portamento prescritte dall’islam è la sua concezione della giustizia, che afferma 
che ogni comportamento, indipendentemente dal suo contenuto e dal contesto, 
debba, nella sua concezione e nella sua commissione, essere basato su standard 
equi definiti secondo la Sharia. 

L’economia islamica mira ad essere un’economia intraprendente, propositi-
va, prospera e condivisa, in cui tutti i membri della società ricevono le loro giu-
ste ricompense. È concepita come un’economia in cui le disparità economiche 
che portano alla segmentazione e alla sperequazione sociale devono essere del 
tutto assenti; da cui consegue, non senza qualche distinguo un’altra regola fon-
damentale per cui sussiste il divieto di riscuotere interessi sia attivi che passivi 17. 

Le tre componenti della giustizia economica in una società islamica sono le 

 
 

13 G. CAUSE BROQUET, op. cit., p. 25. 
14 H. ASKARI, Z. IQBAL, A. MIRAKHOR, Introduction to Islamic Economics: Theory and Applica-

tion, cit., pp. 75-95. 
15 Ivi, p. 76. 
16 Ibidem. 
17 Ivi, p. 77. 
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pari opportunità per tutti i membri della società rispetto all’utilizzo delle risorse 
naturali, la giustizia sociale e la giustizia distributiva delle ricchezze; tutte queste 
componenti sono contemplate nella Sharia 18. 

Difatti, la visione coranica delle transazioni sociali ed economiche trova la sua 
applicazione quando uno scambio consensuale, libero e morale favorisce le condi-
zioni necessarie per una vita prospera, l’armonia sociale e il progresso spirituale 19. 

Il medesimo orientamento è individuabile nel pensiero socioeconomico di Al-
Ghazali dove viene definita, oltre al ruolo delle attività economiche in generale, 
la “funzione di benessere sociale dinamico”. Il concetto di al-maslaha, o benesse-
re, dominante in tutte le sue opere, è un concetto che comprende in sé tutti gli 
interessi sociali, economici e non solo, e che al contempo struttura forti legami 
tra l’individuo e i membri della società. Il giurista, pertanto, nella promozione del 
benessere sociale ha identificato le questioni presentate nei termini di masalih 
(utili) o mafasid (non utili). In aggiunta, ha spiegato la funzione del welfare utiliz-
zando come parametro di misura la gerarchia dei bisogni individuali e sociali. Il 
giurista asserisce che il benessere di una società dipende dal perseguimento e dal-
la conservazione di cinque obiettivi fondamentali della Sharia e cioè la religione 
(deen), definita come stile di vita; la vita o anima (nafs); la famiglia o progenie 
(nasl); la proprietà o ricchezza (maal); e l’intelletto o ragione (aql) 20. 

È essenziale, in prima istanza, precisare che l’individuo-credente entra in 
un’ottica di obbedienza e adorazione di Dio nell’istante in cui conclude accordi 
e transazioni Sharia compliant poiché viene considerato custode e usufruttuario 
dei beni di Dio 21. 

In secondo luogo, va aggiunto che numerosi atti e comportamenti legati alle 
transazioni di mercato o agli investimenti sono presentati nella visione islamica 
come atti di pietà, che verranno poi riconosciuti e ricompensati nell’aldilà, senza 
che ciò ne privi della portata economica insita nell’atto finanziario: l’equità, la 
solidarietà e la creazione di valore rappresentano sempre la bussola da seguire. 

Ne consegue che i principi etico-religiosi contenuti nella legge islamica che 
erano validi ieri, rimangono validi anche oggi e lo saranno anche domani, grazie 
all’opera dell’ijtihad, lo sforzo intellettuale compiuto dal mujtahid, avente come 

 
 

18 Ibidem. 
19 S. EL-SHEIKH, Islamic Economics and Finance, Then and Now: A Fiqhi-conomic Perspective 

on Its Doctrines and Debates, in International Journal of Economics, Management and Accounting, 
1, 2011, pp. 77-120. 

20 S.M. GHAZANFAR, A. AZIM ISLAHI, Economic Thought of an Arab Scholastic: Abu Hamid Al-
Ghazali (AH450-505/1058-1111AD), in S. M. GHAZANFAR, S. TODD LOWRY (eds), Medieval Islamic 
Economic Thought. Filling the Great Gap in European Economics, Routledge, London-New York, 2003. 

21 A. LAHLOU, Économie et finance en Islam: une éthique pour stabiliser l’économie et recadrer 
la finance, Société d’Edition et de Diffusion Al Madaris, Casablanca, 2015. Per ulteriori appro-
fondimenti, si rimanda a M. LAHBIB TOUJGANI, Les fondements légaux de l’activité économique en 
Islam, Colloque de l’ASMECI sur les pratiques bancaires islamiques et son impact sur le développe-
ment au Maghreb, Mohammedia, 1989. 
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compito primario l’individuazione e la proposizione di una soluzione coerente 
adeguata alle esigenze della società, affinché permanga intatto il legame tra fede 
e questioni terrene. Inoltre, per poter mitigare l’impatto dei divieti statuiti nella 
Sharia ed operare nel mercato economico-finanziario, gli studiosi hanno fatto 
ricorso agli hiyal o makharij (uscite) 22 o a strumenti giuridici che hanno assunto 
la funzione di una sorta di finzioni legali che permettono di perseguire con mez-
zi formalmente leciti fini inammissibili 23. Gli hiyal (sg. hila) sono degli strumenti 
che potrebbero essere definiti come “dispositivi legali” utilizzati per raggiungere 
un certo obiettivo, in ambito legale e non solo. Sebbene sia opinione comune 
che gli hiyal non siano semplicemente mezzi per “eludere la legge sciaraitica”, la 
loro esatta natura e il loro ruolo all’interno della giurisprudenza islamica riman-
gono tuttora una questione aperta 24. Ad oggi, infatti sono stati dedicati ancora 
pochi studi all’argomento e questi si sono concentrati quasi esclusivamente sugli 
Hanafiti, che hanno sviluppato gli hiyal in un ramo speciale della legge, deno-
minato makharij, cioè “uscite” 25. 

La dottrina islamica in ambito economico prescrive, in generale, regole e 
principi religiosi, morali e giuridici a cui gli operatori del mercato finanziario e 
commerciale di tutto il mondo islamico devono attenersi in fase di stipula di un 
contratto. In sintesi questi sono: la libertà di determinazione del contenuto del 
contratto, l’accordo cosciente circoscritto dai limiti prescritti dalla legge sciarai-
tica come il divieto del riba e del gharar, il divieto di arricchimento ingiustifica-
to, la presenza di un beneficio noto ad ambedue le parti, l’attribuzione del gua-
dagno in proporzione al rischio assunto, la trasparenza nelle informazioni per 
evitare l’asimmetria informativa, l’assenza di clausole che possano nuocere una 
delle due parti dell’accordo e l’adozione di comportamenti corretti e rispettosi 
 
 

22 O. AGHA, Islamic Finance: Principle Before Profit, in Berkeley Journal of Middle Eastern & Is-
lamic Law Online, 2-1, 2009, pp. 125-135: l’autore vede la struttura di Murabaha come un’altra 
variante di hiyal “[…] scholars have raised the issue that this is yet another variant of hiyal rearing 
its head as a wolf in sheep’s clothing because the commodity transactions are being devised to effect a 
conventional loan arrangement”; J. SCHACHT, An Introduction to Islamic Law, Clarendon Press, 
New York, 1982, p. 78: «The customary commercial law was brought into agreement with the 
theory of the shari’a by the hiyal (sing. hila) or ‘legal devices’, which were often legal fictions. The 
hiyal, which are not confined to commercial law but cover other subject matters as well, can be 
described, in short, as the use of legal means for extra-legal ends, ends that could not, whether 
they themselves were legal or illegal, be achieved directly with the means provided by the shari’a». 

23 G.M. PICCINELLI, Introduzione: i principi e gli istituti finanziari islamici: alcuni aspetti giuri-
dici relativi alle banche islamiche, in Oriente Moderno Online, 7-1, Roma, 1988, p. 9 ss. 

24 C. ARJONA, G. JEHLE, Islamic Law and the Limits of Amorality: Reconceptualizing the Legal 
Ethics of Transnational Islamic Finance, in Transnational Law and Contemporary Problems Online, 
27-2, 2018, pp. 249-276. 

25 M.M. BILLAH, The Prohibition of Ribā and the Use of Ḥcyāl by Islamic Banks to Overcome 
the Prohibition, in Arab Law Quarterly Online, 28-4, 2014, pp. 392-408; S. HORII, Reconsideration 
of Legal Devices (Ḥiyal) in Islamic Jurisprudence: The Ḥanafīs and Their “Exits” (Makhārij), in Is-
lamic Law and Society Online, 9-3, 2002, pp. 312-357; R. BRUNSCHVIG, De la fiction légale dans 
l’Islam médiéval, in Studia Islamica Online, 32, 1970, pp. 41-51. 
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dell’etica contrattuale. Inoltre, l’oggetto del contratto deve essere halal, secondo 
la legge religiosa e deve sussistere al momento della stipula del contratto, fatte 
salve alcune eccezioni 26. 

È facile osservare che a questo livello di generalizzazione ed astrattezza si 
tratta di principi riconosciuti anche nel diritto occidentale, specie da quello di 
tradizione romano-cristiana, che ha sviluppato una pervasiva applicazione del 
principio di buona fede e correttezza a tutte le fasi della vita del rapporto con-
trattuale; non appare quindi chimerico pensare che soluzioni conformi al prin-
cipio di buona fede accolte nei sistemi giuridici europei possano essere conside-
rate anche in un ambiente più vasto, dal momento che l’economia islamica ha in 
sé il concetto di responsabilità e giustizia sociale. A tal proposito, si osserva che 
il problema a valle è rappresentato dalle operazioni di concretizzazione, median-
te tipizzazione, di principi generali di per sé consonanti. 

Alla luce delle considerazioni sino a qui svolte, si può affermare che la finanza 
islamica si regge da una parte su una funzione tecnico-organizzativa poiché i mo-
delli organizzativi adottati devono essere conformi ai postulati etico-religiosi e dal-
l’altra su quella religiosa in quanto la medesima deve rispettare il divieto dell’inte-
resse che siano interessi attivi o passivi, la condivisione del rischio poiché non può 
sussistere un guadagno o rendimento senza l’assunzione di un rischio “al-ghorm 
bil ghonm”, accostabile, in prima approssimazione e con alcuni limiti, al divieto di 
patto leonino ovverosia il divieto di avvalersi al contempo di rapporti e anche di 
quelli transeunti di forza che facilitino una distribuzione asimmetrica dei rischi 
inerenti ad un’operazione imprenditoriale, e quindi si escludono categoricamente 
i rapporti che generano una asimmetria informativa (che si manifesta nella manca-
ta chiarezza nella formulazione dei contratti), si proibisce inoltre il divieto di ac-
cordi che portino all’impoverimento di una parte e all’arricchimento dell’altra; è 
infine essenziale che l’investimento avvenga unicamente in attività ammesse dalla 
legge islamica poiché l’interesse principale è appunto la tutela dei bisogni colletti-
vi della comunità ovvero la tutela del benessere sociale o utilità. 

In conclusione, al fine di poter stabilire i legami tra la legge sciaraitica e la so-
stenibilità, è doveroso illustrare alcune nozioni fondamentali che più avanti ren-
deranno chiara l’operatività di tali concetti religiosi. 

3. Maqasid al-Sharia e sostenibilità 

Gli studiosi islamici hanno richiamato la dottrina di Maqasid al-Sharia – 
obiettivi della legge islamica – in diversi campi come, ad esempio, quello del-
l’economia islamica, del diritto islamico, dei pensieri filosofici islamici, del-

 
 

26 H. ASKARI, Z. IQBAL, A. MIRAKHOR, Introduction to Islamic Economics: Theory and Applica-
tion, cit., pp. 75-95; G. CAUSSE-BROQUET, La finance islamique, cit., pp. 38-39. 
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l’economia politica islamica, della finanza islamica per spiegare la vicinanza di 
questa ai diversi cambiamenti odierni che interessano diversi settori come quello 
economico, sociale, tecnologico 27. 

Per poter rispondere al quesito principale di questo scritto, ossia esiste com-
patibilità tra Maqasid al-Sharia e gli elementi della sostenibilità? dobbiamo per 
prima cosa definire il concetto di Maqasid al-Sharia per i giuristi musulmani, os-
sia gli obiettivi che favoriscono la flessibilità, il dinamismo e la creatività nella 
politica sociale adottata in contesti a maggioranza musulmana. 

Il concetto di Maqasid al-Sharia viene tradotto come obiettivi della Sharia, os-
sia della legge islamica che contiene tutti i comandamenti dell’Islam prescritti 
all’umanità, ed è solitamente divisa in tre sotto campi principali cioè aqidah 
(credenze), ibadah (culto) e akhlaq (morale ed etica); si tratta di uno studio che 
viene utilizzato dai dotti islamici per analizzare e valutare diverse tematiche co-
me quelle sociali, personali, economici e intellettuali al fine di determinare la lo-
ro compatibilità e pertinenza ai principi della legge islamica 28. 

Alcuni autori hanno sostenuto che lo scopo di questi obiettivi è quello di 
«determinare la legalità delle transazioni islamiche, poiché stabilisce la relazione 
tra il comportamento umano e il suo impatto sul benessere generale. Ciò signifi-
ca che una volta che un prodotto islamico è reso disponibile al pubblico, il suo 
impatto sui guadagni delle banche, sul benessere dei consumatori e sulla stabili-
tà finanziaria dovrebbe essere positivo» 29. 

Per cui l’analisi delle questioni sottese a Maqasid al-Sharia si regge sul meto-
do adottato e l’obiettivo finale da raggiungere, mentre la valutazione di tali que-
stioni si regge sulla gerarchia degli interessi umani, sull’inclusività e sul grado di 
certezza; inoltre, lo studio di questa dottrina viene correlato allo studio della 
maslaha al-amah, ossia l’interesse e il benessere collettivo. 

A dire il vero è difficile circoscrivere il significato di tale concetto in poche 
righe poiché esiste una ricca letteratura nel senso più lato di questo aggettivo 
come, ad esempio, quella legale, morale e politica sociale 30. 
 
 

27 A.H. IBRAHIM, N.N.A. RAHMAN, S.M. SAIFUDDEEN, M. BAHARUDDIN, Maqasid al-Shariah 
Based Islamic Bioethics: A Comprehensive Approach, in Journal of Bioethical Inquiry Online, 16-3, 
2019, pp. 333-345; A. DUDERIJA, CONTEMPORARY Muslim Reformist Thought and Maqasid cum 
Maslaha Approaches to Islamic Law: An Introduction, in A. DUDERIJA (ed.), Maqasid al-Shari’a and 
Contemporary Reformist Muslim Thought, Palgrave Macmillan, New York, 2014, pp. 1-11. 

28 M.H. KAMALI, Maqāṣid Al-Sharī’ah: The Objectives of Islamic Law, in Islamic Studies On-
line, 38-2, 1999, pp. 193-208; H. KALKAVAN, H. DINÇER, S. YÜKSEL, Analysis of Islamic Moral 
Principles for Sustainable Economic Development in Developing Society, in International Journal of 
Islamic and Middle Eastern Finance and Management Online, 14-5, 2021, pp. 982-999. 

29 M. ARIFF, S.A. ROSLY, Islamic Banking in Malaysia: Unchartered Waters, in Asian Economic 
Policy Review Online, 6-2, 2011, pp. 301-319. 

30 Alcuni giuristi islamici si sono avvicinati all’argomento dalla prospettiva giuridica analizzando la 
teoria della preferenza giuridica, altri, invece, si sono concentrati sulle prospettive legali e sociali, cercan-
do di applicare i Maqasid sul piano individuale e quello collettivo (famiglia, società e ummah), altri ancora 
hanno cercato d’individuare l’applicazione di questi nella filosofia del diritto e del libero dominio. 
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Alcuni definiscono Maqasid al-Sharia come un insieme di principi e valori 
che contribuiscono all’applicazione della Sharia, dato che questa definisce le re-
gole che tutelano il benessere individuale e collettivo. Difatti, la teoria di Maqa-
sid al-Sharia include altri concetti di portata generale come al-maslaha al-amah 
(interessi collettivi), al-masalih al-mursala (interessi illimitati), istihsan (la prefe-
renza giuridica), istishab (la presunzione di continuità), ed anche come evitare 
al-mafsadah (il misfatto) 31. 

Altri, invece, hanno affermato che l’economia islamica si basa su cinque 
principi divini affinché ci sia un benessere collettivo; si tratta del principio di 
“giusto” e “sbagliato”, ossia la distinzione tra quello che è halal (lecito) e ciò che 
è haram (illecito); il principio secondo cui l’essere umano deve utilizzare le risor-
se entro il limite di quello che è halal e di ciò che è haram; il principio della mo-
derazione, vale a dire: l’individuo non deve oltrepassare i confini predisposti da 
Dio, indicati nelle fonti del diritto islamico e in particolar modo nella Sharia, 
ponendo l’accento sulla moderazione; il principio della libertà economica che 
premia le buone azioni che si focalizzano sulla crescita della società e infine il 
principio della giustizia che deve essere presente nella produzione, distribuzio-
ne, consumo, scambio e altri aspetti della vita economica 32. 

La portata del significato dei Maqasid al-Sharia si trova nel fiqh (giurispru-
denza islamica) dove i principi vengono classificati in cinque grandi categorie 33: 
la salvaguardia del benessere preservando la fede ossia il credo e la vita degli in-
dividui; l’intelletto ossia la capacità di ragionare e giudicare; la prole ossia la fa-
miglia; la ricchezza ossia il patrimonio di un nucleo familiare e infine la sicurez-
za economica. Oltre a questi è stato aggiunto il concetto di giustizia, dignità 
umana, uguaglianza e libertà 34. 

Queste categorie, in particolar modo le prime, sono considerate il fondamento 
per preservare il benessere spirituale degli individui mentre la loro pretermissione 
potrebbe generare incertezza e squilibri nell’ordine comune della società islamica. 

Alcuni giuristi musulmani hanno tentato da una parte di creare un’archi-
tettura di indici di sviluppo socioeconomico basati sui Maqasid al-Sharia utiliz-
zando i pochi dati disponibili senza però poter creare un quadro teorico com-

 
 

31 A. DUDERIJA, Contemporary Muslim Reformist Thought and Maqasid cum Maslaha Approaches 
to Islamic Law: An Introduction, cit., pp. 1-11. 

32 F.M. KHAN, Consumer Behaviour, Consumption Planning and Objectives of Sharīʿah, in S.S. 
ALI (ed.), Towards a Maqāṣid al-Sharīʿah Index of Socio-Economic Development, Palgrave MacMil-
lan, New York, 2019, pp. 125-157; A.G. ISMAIL, N.C. ARSHAD, Islamic Economic System: From 
Principles to Microeconomics and Macroeconomics Fields, in International Conference on Islamic 
Economics, Banking and Finance Online, 2009, pp. 1-16. 

33 A. AL-RAYSUNI, T.J. AL-ALWANI, N. ROBERTS, The Notion of Higher Objectives Prior to al-
Shāṭibī, in A. AL-RAYSUNI (ed.), Imam Al Shatibi’s Theory of the Higher Objectives and Intents of 
Islamic Law, The international institute of Islamic thought, London, 2005, pp. 1-72. 

34 A.W. DUSUKI, Challenges of Realizing Maqās ̣id al-Sharīʿah (Objectives of Sharīʿah), in Islamic 
Capital Market: Special Focus on Equity-Based Sukuk, ISRA Research Paper, Malaysia, 2009. 
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pleto per l’indice, e dall’altra anche di misurare lo sviluppo socioeconomico alla 
luce di tali obbiettivi 35. 

Alcune delle difficoltà riscontrate sono state 36: 
(i) stabilire gli indicatori chiave per dare concreta attuazione alla finalità del benes-

sere collettivo. Gli indicatori dovrebbero essere pochi per rendere l’indice utile per il 
necessario monitoraggio dell’efficacia delle misure assunte. La selezione dovrebbe es-
sere ben accettata nella società e tra i responsabili politici per creare un buy-in; 

(ii) accertare la disponibilità di dati socioeconomici utili e/o necessari che 
possano essere ottenuti con uno sforzo ragionevole; 

(iii) individuare un metodo di aggregazione tra diversi indicatori e dimensio-
ni per creare l’indice. 

Alcune istituzioni transnazionali come l’Islamic Development Bank Institu-
te 37, in considerazione di tale tentativo, hanno posto in essere delle iniziative 
come l’organizzazione di incontri con l’obiettivo di affrontare questi problemi e 
di sviluppare una rete di ricercatori e politici che potrebbero essere interessati a 
creare un indice di sviluppo socioeconomico basato sui Maqasid al-Sharia 38. 

È chiaro che l’obiettivo dello sviluppo economico dovrebbe essere la costru-
zione di economie e comunità sane. Tuttavia, le comunità sane non sono sem-
plicemente il prodotto di un reddito aggregato superiore o inferiore a quello 
dell’anno precedente. L’insufficienza dell’indicatore PIL è già risaputa per farne 
ora un oggetto di analisi, mentre rimane aperto il tema dell’individuazione di 
indicatori alternativi o integrativi del livello di modernizzazione di un paese (in-
dici, cioè, puramente economici). Eppure, le discussioni sullo sviluppo e la sua 
misurazione in economia si concentrano sulla crescita del PIL, sul progresso 
materiale, su vari indicatori del livello di vita, e occasionalmente anche su alcuni 
aspetti più significativi legati al concetto di benessere come la libertà e l’au-
mento della capacità produttiva. 

L’economia islamica, che comporta il vivere e progredire in conformità agli 
obiettivi sciaraitici, ha cercato di fornire alcune soluzioni insistendo sul precetto 
 
 

35 M.H. KAMALI, Maqasid al Sharīʿah Made Simple, The International Institute of Islamic 
Thought, London, 2009; U.M CHAPRA, The Islamic Vision of Development in the Light of Maqāsid 
al-Sharīʿah, Islamic Research and Training Institute, Jeddah, 2008; H. DAR, On Making Human De-
velopment More Humane, in International Journal of Social Economics Online, 31, 2004, pp. 11-12. 

36 S.S. ALI, Towards Maqās ̣id al-Sharīʿah-Based Index of Socio-Economic Development: An In-
troduction to the Issues and Literature, in S.S. ALI (ed.), Towards a Maqāṣid al-Sharīʿah Index of 
Socio-Economic Development, Palgrave MacMillan, New York, 2019, p. 8. 

37 L’Islamic Development Bank Institute (IsDBI), precedentemente noto come IRTI, ha il compi-
to di individuare soluzioni innovative basate sulla conoscenza per sostenere il progresso economico 
sostenibile dei 57 paesi membri dell’IsDB e delle varie comunità musulmane in tutto il mondo. 

38 I workshop si sono tenuti nel 2014 a Jeddah – Arabia Saudita e nel 2015 a Yogyakarta – In-
donesia e poi a Kuala Lumpur – Malesia nel 2015. I documenti di questi workshop sono stati 
pubblicati in tre volumi. I primi due volumi si sono concentrati sull’indice Maqasid al-Sharia per 
lo sviluppo socioeconomico generale, mentre il terzo volume sull’indice Maqasid al-Sharia per la 
valutazione del settore finanziario islamico. 
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di una domanda limitata da un lato, ove l’uomo dovrebbe concentrarsi solo sulle 
necessità basilari, evitando quindi lussi e sprechi per cui, in tal modo, ognuno 
consumerebbe meno delle risorse disponibili, e per ciò che riguarda l’offerta, 
invece, l’uomo dovrebbe aumentare le risorse fornite da Allah attraverso l’at-
tività produttiva. Lo sforzo produttivo è un modo di servire il Creatore e quindi 
di aumentare le risorse disponibili. Ogni individuo capace dovrebbe lavorare 
per vivere e la ricchezza che guadagna non è solo a suo beneficio, ma dovrebbe 
anche beneficiare la società e l’ambiente 39. 

Come possiamo spiegare la compatibilità di tali obbiettivi, ossia (i) la conservazio-
ne della religione, (ii) la conservazione della vita, (iii) la conservazione dell’intelli-
genza, (iv) la conservazione della progenie e (v) la conservazione della ricchezza, con 
i 17 obbiettivi di sviluppo sostenibile da raggiungere entro il 2030 in base alle capaci-
tà di ogni stato? 40. Questi, compresi i sotto-obiettivi, mirano a porre fine alla povertà, 
a lottare contro l’ineguaglianza e a favore di uno sviluppo sociale ed economico. 

Nella tradizione islamica la povertà è una condizione di per sé negativa che 
sottopone lo sviluppo socioeconomico a dura prova e nega anche agli individui i 
bisogni fondamentali e una qualità di vita dignitosa. Pertanto, per far fronte a 
tale fenomeno, nella società musulmana, indipendentemente dal territorio, ven-
gono individuati alcuni strumenti come la zakat (elemosina obbligatoria), la sa-
daqah (elemosina facoltativa e volontaria), qard hassan (prestito senza interessi), 
e il waqf (fondazione pia) per cui per poter raggiungere l’obiettivo ossia per mi-
tigare la portata del fenomeno è necessario far sì che i fondi accumulati a segui-
to dell’utilizzo di tali strumenti siano destinati alle persone vulnerabili che ne 
hanno bisogno come, ad esempio, le vedove e i malati 41. 

Le peculiarità dell’economia islamica negli anni’70 non avevano alcuno spa-
zio nell’economia moderna. Solo alcuni paesi hanno mantenuto, ad esempio, 
organismi statali di raccolta della zakat come parte integrante dell’architettura 
della finanza pubblica dello stato 42. 

Nei paesi di maggioranza islamica l’uso delle tasse islamiche si è limitato alle de-
cime religiose, lasciando le finanze pubbliche alle canoniche tasse e imposte che ge-
nerano entrate sui redditi, sulle vendite, sulle dogane e così via. Anche le imposte 
agricole che erano essenziali per il funzionamento dell’economia rurale nell’Islam 
sono scomparse, sostituite da equivalenti moderni che non avevano eco nel passato 
dell’Islam 43. 
 
 

39 S.S. ALI, Towards Maqās ̣id al-Sharīʿah-Based Index of Socio-Economic Development: An In-
troduction to the Issues and Literature, cit., p. 14. 

40 United Nations, About the Sustainable Development Goals, 2018. Available at www.un.org/ 
sustainabledevelopment/sustainable-development-goals. Accessed 23 April 2020. 

41 A.G. ISMAIL, R. ABDULLAH, M.H. ZAENAL, Islamic Philanthropy. Exploring Zakat, Waqf, 
and Sadaqah in Islamic Finance and Economics, in Palgrave Macmillan Cham Online, 2022. 

42 T. KURAN, Zakat: Islam’s Missed Opportunity to Limit Predatory Taxation, in Public Choice 
Online, 182, 2020, pp. 395-416. 

43 A. MIRAKHOR, H. ASKARI, Ideal Islamic Economy, Palgrave Macmillan, New York, 2017, pp. 1-31. 
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L’imperativo morale pregnante nelle transazioni economiche ha visto un in-
debolimento dell’impegno del credente individuabile nella diminuzione di atti 
caritatevoli che sono l’anima della giustizia redistributiva. 

Questi atti costituiscono un elemento essenziale dell’economia islamica, giac-
ché legano a doppio filo gli obblighi religiosi a un forte senso di giustizia sociale 
e responsabilità morale. Le fondazioni pie – gli awqaf – erano delle istituzioni 
storiche che fornivano questi servizi, ma anche queste sono andate diminuendo 
con il passare del tempo. Il possesso di grandi edifici pubblici e istituzioni socia-
li da parte dei ricchi e potenti non è più una pratica tipica delle persone facolto-
se poiché, invece, si ricorre ad altri istituti come le organizzazioni nazionali e 
transnazionali che gestiscono beni immobili come, ad esempio, specifiche mo-
schee e le loro proprietà annesse e rispondono a un’agenzia governativa. La rile-
vanza di questo istituto è data dal ruolo centrale che aveva nella vita della socie-
tà musulmana poiché riusciva ad aggregare moschee a mercati, ospedali, cara-
vanserragli, mense per i poveri e scuole, ovvero il cuore commerciale e spirituale 
vivo delle città musulmane. 

L’Islam dà molta importanza alla vita sana e al benessere umano, poiché questo 
rientra nella conservazione delle anime. I governi musulmani e le autorità delle co-
munità musulmane sono tenuti quindi a trovare una cura per le malattie attraverso 
la fornitura di medici, farmaci, vaccini e altri rimedi. È richiesta altresì l’erogazione 
di un’istruzione ed educazione di qualità finalizzata a proteggere e tutelare la vita. 

Su altro fronte giova ricordare che i giuristi islamici appartenenti ai diversi 
madhahib dell’Islam concordano sull’importanza della purezza dell’acqua e la 
pulizia dei servizi igienici, difatti, l’abluzione è una delle questioni centrali nella 
giurisprudenza islamica e in particolar modo in riferimento alla preghiera. 

L’individuo ha il dovere di utilizzare correttamente e conservare tutte le ri-
sorse della terra comprese le diverse forme di energia per evitare qualsiasi spre-
co. Inoltre, si incoraggia la piantagione di alberi e altre tecniche green volte a ga-
rantire l’accesso all’energia pulita. A tal proposito, si narra che il Profeta Mu-
hammad (la pace sia su di Lui) avrebbe detto che «se un musulmano pianta un 
albero o semina dei semi, e poi un uccello, o una persona o un animale ne man-
gia, è considerato come un dono caritatevole (sadaqah) per lui» 44. 

Per una crescita economica sana le autorità competenti nei paesi musulmani 
e ovviamente i datori di lavoro sono obbligati dalla legge islamica a fornire un 
lavoro dignitoso ai cittadini. Non a caso il profeta Muhammad (la pace sia su di 
Lui) ha fornito una guida ai musulmani sull’etica degli affari e sulle condizioni 
standard che devono essere presenti sul posto di lavoro proprio poiché era un 
mercante. Tale aspetto è imprescindibile per la conservazione dell’intelligenza, 
della ricchezza e dell’anima. 

Industrie fiorenti sostenute da innovazioni all’avanguardia e alimentate dalla 
 
 

44 T.O. YUSUF, L. RAIMI, How Compatible are SDGs with Divine Principles? A Critical Litera-
ture Review (CLR), in M.B. MOHD (ed.), Islamic Wealth and the SDGs: Global Strategies for Socio-
Economic Impact, Palgrave MacMillan, New York, 2021, p. 17. 
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scienza e dalla tecnologia generano senza nessun dubbio maggiori livelli di oc-
cupazione e di benessere per le persone. Infrastrutture adeguate garantiscono 
inoltre la facilità di fare affari, il tutto è in conformità a quanto prescritto dalla 
legge islamica in tema di generazione collettiva: «Iddio desidera agio per voi, 
non disagio (Cor 2,185)»45. 

Tutte le persone sono considerate uguali davanti a Dio, e non c’è spazio per 
la discriminazione. L’agenda dell’Islam per ridurre la disuguaglianza mira a ri-
conoscere, accomodare, comprendere e accettare le differenze tra le persone in 
base alla loro etnia, sesso, età, classe, abilità fisica, religione e secondo i diversi 
orientamenti sociali, anche se l’uguaglianza assoluta non esiste in tutto il mondo; 
l’uguaglianza richiesta e che risulta applicabile è quella davanti alla legge, quindi 
i bisogni delle persone escluse ed emarginate dovrebbero essere presi in consi-
derazione dalle autorità 46. 

Nel mondo globalizzato, l’ecosistema è minacciato dalla produzione e dal 
consumo massiccio e irresponsabile come, ad esempio, l’ostruzione dei canali di 
scolo da parte dei rifiuti solidi, lo sversamento di petrolio nei mari, l’inqui-
namento dei terreni agricoli, la diffusione di sostanze chimiche nel mondo e 
l’emissione di monossido di carbonio e altri elementi inquinanti nell’atmosfera, 
in altre parole: tutte le devastanti esternalità sono manifestazioni di una produ-
zione e di un consumo irresponsabili. Di fronte a tale realtà, l’Islam in armonia 
con significative correnti di pensiero diffuse anche in Occidente prescrive una 
produzione e un consumo responsabili quali obiettivi primari che devono essere 
assolutamente tenuti in considerazione dagli esseri umani nel fruire delle risorse 
della terra. L’essere umano infatti è considerato nella tradizione islamica il vica-
rio di Dio sulla terra e pertanto deve utilizzare le risorse offertegli in modo sag-
gio e responsabile salvaguardando le generazioni presenti e future; per tal moti-
vo è obbligato a gestire in modo sostenibile le risorse della terra, le foreste, gli 
animali, la vegetazione, e a lavorare in modo collaborativo per fermare ogni 
forma di abuso della terra e delle sue risorse per uno sviluppo sostenibile. Ov-
viamente tale sensibilità include anche la fauna e la flora che devono essere pro-
tette dai danni e dalle attività umane 47. 

La produzione e il consumo irresponsabili non sono purtroppo fenomeni 
isolati, ma realtà che riguardano tutti, dappertutto. Basti considerare che l’im-
portanza di questa sfida è stata affrontata dall’umanità in tutto il mondo con di-
versi gradi di intensità ed ha fatto sì che i rappresentanti politici di tutti i paesi, a 
maggioranza islamica o meno, stiano lavorando interrottamente per mitigare gli 
effetti negativi dei cambiamenti climatici. Le azioni positive formulate a livello 
nazionale e internazionale per combattere i cambiamenti climatici includono 
l’eco-vigilanza, la conservazione della flora e della fauna, la tolleranza zero per il 

 
 

45 A. BAUSANI, Il Corano, cit., p. 21. 
46 N. SPIERINGS, J. SMITS, M. VERLOO, On the Compatibility of Islam and Gender Equality, in 

Social Indicators Research, 2009, 90-3, pp. 503-522. 
47 M.B. MOHD, Islamic Wealth and the SDGs: Global Strategies for Socio-Economic Impact, cit., p. 19. 
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gas flaring, l’adozione di tecniche di produzione rispettose dell’ambiente e la se-
gnalazione/denuncia delle emissioni di carbonio 48. 

Un altro tema centrale nella tradizione islamica è quello legato alla giustizia 
che rientra nella conservazione della religione e della vita. 

L’Islam, fondato sui principi che prescrivono il coinvolgimento della comu-
nità (ummah al-islamiya), sottolinea la necessità del partenariato al fine di realiz-
zare e rendere reali concrete azioni legate allo sviluppo che siano mirate 
all’interesse comune della collettività. Da ciò la centralità dell’idea di partenaria-
to in luogo di quella di mercato in cui si coordinano automaticamente interessi a 
volte contrapposti. Tale idea si ravvisa, a titolo esemplificativo, nella finanza 
islamica in quanto non può sussistere un guadagno lecito se alla base non c’è 
stata una condivisione del rischio. 

Il partenariato per lo sviluppo è inevitabile nell’epoca contemporanea per 
fomentare i presupposti dello sviluppo sostenibile. Il partenariato è una pratica 
di lavoro in cui individui, gruppi, organizzazioni e paesi lavorano insieme per 
uno scopo comune: si ottengono così benefici a breve, medio o lungo termine; 
ad esempio, gli sforzi attuati dagli organismi transnazionali che supportano e in-
centivano l’applicazione di queste linnee d’azione anche quando si sviluppano e 
si emettono strumenti di investimento Sharia compliant come il primo green su-
kuk emesso dalla Malesia nell’ambito degli investimenti sostenibili 49. 

I sukuk verdi – l’alternativa Sharia compliant alle obbligazioni convenzionali 
– sono strumenti finanziari di investimenti che contemplano sia i principi scia-
raitici sia gli obiettivi della sostenibilità poiché sono specificamente diretti a fi-
nanziare progetti ecologici volti a preservare le risorse naturali e ad assicurare 
alle prossime generazioni la loro giusta quota. I progetti finanziati da green su-
kuk includono le centrali solari, gli investimenti in tecnologie pulite, l’energia 
pulita, l’adattamento al clima e i progetti a bassa emissione di carbonio, il finan-
ziamento della costruzione di rotaie leggere e i veicoli elettrici. 

Pertanto, sono appropriati ad affrontare i problemi di sostenibilità, soddisfa-
cendo i principi di finanziamento della Sharia e di una gestione ambientale as-
sennata, e inoltre le attività sottostanti e i proventi che ne derivano mettono in 
evidenza che questo tipo di struttura contribuisce anche all’economia reale, ga-
rantendo così prosperità e sostenibilità all’economia 50. La Dichiarazione islami-
ca sul cambiamento climatico (IDCC) lanciata nel Simposio internazionale sul 
cambiamento climatico nell’agosto 2015 ad Istanbul ha segnalato l’impegno del 
mercato finanziario islamico nel potenziare un mercato che finanzi iniziative le-
 
 

48 UN Global Compact, Corporate Sustainability in The World Economy. UN Global Compact 
Office. United Nations, New York, 2014. Available at http://www.unglobalcompact.org/docs/ 
news_events/8.1/GC_brochure_FINAL.pdf. 

49 M.B. MOHD, Islamic Wealth and the SDGs: Global Strategies for Socio-Economic Impact, cit., 
p. 24. 

50 M.C. EL-AMRI, M.O. MOHAMMED, M.H. ABDI, How Green Sukuk Structure Contributes to 
SDGs?, in M.M. BILLAH (eds), Islamic Wealth and the SDGs, cit., pp. 621-637. 
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gate al clima, come i progetti di energia rinnovabile. Anche se l’IDCC è stato 
inizialmente proposto come una sorta di risposta collettiva in vista di un accor-
do successivo al protocollo di Kyoto sulle emissioni di gas serra, ha aperto la 
strada alla finanza islamica verde, promuovendo la necessità di creare un’eco-
nomia verde globale 51. 

Con l’ulteriore spinta data dagli impegni nazionali nell’ambito dell’Accordo 
di Parigi (che è stato ratificato dal Consiglio di Cooperazione del Golfo e dai 
paesi asiatici), i certificati verdi possono fornire i mezzi necessari a finanziare 
progetti aventi come oggetto la sostenibilità e la cura dell’ambiente. I sukuk verdi 
possono offrire numerose opportunità di investimento non solo agli operatori 
che cercano investimenti conformi alla Sharia ma anche a coloro che vogliono 
impregnarsi in investimenti responsabili dal punto di vista ambientale e sociale. 

Il fatto di predisporre strumenti per affrontare il cambiamento climatico e le 
questioni sociali è riscontrabile altresì in Nord Africa, nello specifico in Maroc-
co, dove nel 2016 l’Agenzia per l’energia solare ha emesso 1,15 miliardi di 
MAD, circa 118 milioni di dollari, di obbligazioni verdi per contribuire a finan-
ziare lo sviluppo dell’energia solare del paese. 

4. Investimento socialmente responsabile versus l’investimento Sharia 
Compliant 

Prima di procedere all’analisi degli investimenti Sharia compliant secondo un’ot-
tica sostenibile è necessario riassumere gli elementi distintivi della Finanza islamica. 

La finanza islamica, ossia partecipativa, è un sistema finanziario basato su 
Usul al-fiqh (Corano, Sunna, Ijma’a e Qiyas) e le sue fondamenta sono stabilite 
dalla Sharia e dai principi dell’economia islamica. 

I principi guida della finanza islamica enfatizzano l’equità, la giustizia, l’em-
patia, la cooperazione, l’imprenditorialità, l’etica e il bene generale dell’ambien-
te e della società, senza tralasciare la massimizzazione del profitto. Questo si-
stema finanziario è unico poiché si basa sui principi etico-religiosi contemplati 
nelle fonti del diritto islamico (Corano e Sunna). Tuttavia, questa peculiarità 
non è l’unica, ma ne sussistono anche altre come la proibizione del riba che si-
gnifica interesse o usura, e implica un’aggiunta all’importo che viene definito 
con il passare del tempo. La tesaurizzazione nell’Islam non è permessa, ciò signi-
fica che il valore temporale del denaro è proibito nell’Islam. Difatti, il denaro è 
indicato solo come uno strumento di scambio, ma non ha un valore intrinseco 
che possa far guadagnare altro denaro. Pertanto, per evitare la tesaurizzazione, 
tutte le transazioni finanziarie islamiche sono legate ad un asset reale e allo 
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scambio di beni e servizi, il che le rende meno rischiose. 
Inoltre, le banche islamiche agiscono non solo come partner sia dei deposi-

tanti che dei mutuatari, ma operano anche come venditore in determinate tran-
sazioni finanziarie. 

Il sistema finanziario islamico opera su una base di condivisione di profitti e 
perdite. Una banca islamica partecipa al profitto del cliente a cui fornisce il fi-
nanziamento ed è anche tenuta a partecipare a qualsiasi perdita subita dall’im-
presa. Per ciò che invece riguarda i depositi, la banca islamica condivide i suoi 
profitti e le sue perdite con i depositanti, proporzionalmente ai loro depositi. 

Le banche islamiche, come partner del cliente, partecipano sia ai profitti che 
alle perdite dell’impresa del mutuatario e ciò ovviamente le incoraggia ad essere 
più prudente nella selezione dei propri clienti e dei progetti che finanziano. Per-
tanto, il criterio che viene valutato in prima battuta è quello della fattibilità del 
progetto e delle capacità dell’imprenditore. 

Oltre alla fattibilità del progetto, si incoraggiano anche investimenti in attività 
produttive piuttosto che nell’accumulazione del denaro, pertanto è vietato a qual-
siasi istituzione sia pubblica sia privata investire nei seguenti ambiti: bevande alco-
liche e attività correlate; carne di maiale e relativi sottoprodotti; animali morti (o 
non macellati secondo le regole della Sharia); prodotti associati al gioco d’azzardo; 
tabacco e altre droghe; attività associate alla pornografia; armamenti e armi distrut-
tive. Tuttavia, se l’attività principale è Sharia compliant, ma l’azienda è ugualmente 
coinvolta nel prestito di denaro ad interesse, o nel deposito del suo surplus in conti 
fruttiferi, gli azionisti musulmani hanno l’obbligo di esprimere la propria disap-
provazione alzando la voce contro tali attività nell’assemblea generale annuale. 

In questo modo, i depositanti musulmani sono stimolati a finanziare in quali-
tà di partner un progetto halal, godendosi i profitti ma anche sopportandone le 
perdite. Ciò stimola l’economia e spinge gli imprenditori a fare del loro meglio 
per avere successo, cosa che fatti i conti va a beneficio anche della comunità. 

Sempre in un’ottica di protezione della collettività e del perseguimento 
dell’interesse comune sono proibite le transazioni basate sull’assunzione di ri-
schi eccessivi e non necessari che portano all’incertezza e quindi le transazioni 
speculative non sono permesse nella finanza islamica. 

Da ciò ne viene che la finanza islamica sia un sistema finanziario basato sui 
precetti etico-religiosi che fornisce non solo le linee guida per gli investimenti, 
ma anche una serie di prodotti unici di investimento e finanziamento che si ba-
sano su buoni valori umani, ambientali e sociali. 

Pertanto, l’investimento nel rispetto dei dettami della legge islamica implica 
il rispetto di un insieme di principi che comprendono tutti i valori di un inve-
stimento socialmente responsabile. Ne consegue che, se un investitore si sente a 
proprio agio nell’investire in prodotti socialmente responsabili, lo stesso investi-
tore si sentirà naturalmente a suo agio anche nell’investire in fondi compatibili 
con la Sharia, il che tecnicamente significa investire in imprese più stabili finan-
ziariamente, considerando che gli indici finanziari per lo screening delle società 
Sharia compliant stanno facendo dei passi in avanti rispetto allo screening etico, 
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assicurando che le società sciaraitiche siano società a bassa leva finanziaria, ben 
gestite e con pochi aspetti negativi in un mercato attualmente in calo. Questo 
significa che sussiste un rischio quantitativo insito nel processo di investimento 
azionario di un portafoglio compatibile certo con la legge islamica. 

Sebbene i benchmark utilizzati per i fondi di investimento sciaraitici e gli in-
dici islamici siano monitorati da S&P Dow Jones Islamic, FTSE Islamic e MSCI 
Islamic, gli indici utilizzati dagli investitori etici e dalle case di fondi sono defini-
ti da specialisti internazionali in responsabilità aziendale (CR) e in investimenti 
socialmente responsabili (SRI) nella regione 52. 

Peraltro, proprio l’analisi degli indici ci mostra come temi quali il migliora-
mento ambientale, il cambiamento climatico, il cibo geneticamente modificato, 
il gioco d’azzardo e la distruzione delle foreste pluviali, possono essere rilevanti 
anche nel processo di selezione di investimenti Sharia compliant. 

Al giorno d’oggi, è possibile scegliere di sostenere attivamente oppure, alme-
no, di evitare comportamenti dannosi mediante singoli atti come comprare cibo 
biologico, fare delle donazioni a specifici enti di beneficenza o anche usare pro-
dotti riciclati. C’è sempre più di un’opportunità per fare scelte etiche quando si 
tratta di finanza responsabile e conforme a principi etico-religiosi. 

Di conseguenza, oggi gli investitori possono dimenticarsi di qualsivoglia 
preoccupazione concernente lo sfruttamento o danneggiamento ambientale in-
vestendo in prodotti finanziari etici oppure in prodotti Sharia compliant. 

Le diverse somiglianze tra l’investimento conforme alla Sharia e quello etico 
forniscono quindi l’opportunità di fruire di un vaglio sciaraitico come presup-
posto per la promozione di altre strategie relative agli investimenti etici. Tutto 
ciò rende palese che gli investitori hanno la possibilità di trarre vantaggio dal 
meglio dei due mondi, ottenendo per un verso eccellenti rendimenti finanziari, 
ma al tempo stesso sostenendo aziende socialmente responsabili non trasgre-
dendo la propria fede. 

Si possono quindi riassumere gli elementi che accumunano i due ambiti co-
me di seguito: ambedue le strategie condividono una filosofia di investimento 
etico ovverosia un approccio basato su un determinato set di valori per rendere 
compatibile il portafoglio di un investitore con le sue convinzioni; entrambi gli 
ambiti portano a prediligere attività economiche reali, volte a migliorare le con-
dizioni di vita e il benessere di tutti, a rinforzare l’equità sociale e a prevenire 
l’ingiustizia negli scambi e nel commercio. Lo scopo primario di entrambe le “fi-
losofie” è quello di proteggere le risorse naturali e ambientali. Si rinviene inoltre 
una tendenza comune ad investire nei medesimi settori economici tranne quello 
del tabacco, dell’alcol, del gioco d’azzardo, della pornografia e armi, che non 
sono del tutto inammissibili sia per l’investimento socialmente responsabile sia 
per gli investimenti conformi alla Sharia. Entrambi gli ambiti pertanto ambisco-
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no ad evitare operazioni che possano generare eccessiva incertezza e adottare 
quelle che invece abbiano un impatto significativo sulla società nel suo insieme. 
Inoltre, le aziende che operano in ambedue i rami sono meno soggette a pro-
blemi legati a questioni ambientali, violazioni dei diritti umani, risorse umane, 
comportamento aziendale, governo aziendale e coinvolgimento della comunità e 
i rendimenti effettivi sono comparabili a quelli realizzati effettuando un investi-
mento tradizionale su lungo termine, superando i cinque anni 53. 

Dall’analisi dei suddetti elementi, possiamo vedere come esistono ben poche 
differenze tra gli investimenti Sharia compliant e gli investimenti etici. Semmai, 
se sussiste una differenza è quella relativa alla presenza dell’elemento religioso 
nell’investimento conforme alla Sharia 54. 

Gli operatori del mercato finanziario islamico, considerando che la confor-
mità etica non è solo una scelta volontaria ma anche un imperativo concettuale, 
potranno giocare un ruolo proattivo nel sostenere gli sforzi globali verso la so-
stenibilità, nello specifico per sostenere l’implementazione di prodotti e servizi 
che siano in linea con i criteri ESG, e quindi potranno incanalare le scelte del 
consumatore finale e la trasparenza dei processi, migliorandole. 

Alcune iniziative possono già essere messe in atto in attesa di una regolamen-
tazione ad hoc da parte, ad esempio, dei due organismi che stabiliscono gli stan-
dards ufficiali, l’Accounting and Auditing Organisation for Islamic Financial Insti-
tutions e l’Islamic Financial Services Board che formulano standards, specifiche 
strutture di governance e codici di condotta per le istituzioni finanziarie islami-
che in conformità alle regole sciaraitiche 55. 

 
 

53 K. NORIPAH, Investing in Islamic Funds: A Practitioner’s Perspective, John Wiley & Sons, 
2013, pp. 74-76; si veda altresì U.F. MOGHUL, Congruence and Convergence: Contemporary Islam-
ic Finance and Social Responsibility, in A Socially Responsible Islamic Finance, Palgrave MacMil-
lan, New York, 2017, p. 39 ss. 

54 Alcune differenze possono essere riassunte come segue: 1. la legge islamica vieta esplicita-
mente gli investimenti in aziende avente come oggetto la lavorazione della carne suina, tuttavia 
accettabili nella finanza etica; 2. gli investimenti etici in gran parte si discostano dal settore 
dell’energia, perché è visto come poco rispettoso dell’ambiente; 3. la Sharia proibisce le pratiche 
basate sull’interesse e l’incertezza, mentre il comparto etico le tollera. 

55 Accounting and Auditing Organization for Islamic Financial Institutions (AAOIFI) fondata nel 
1991 in Bahrain – che è la principale organizzazione internazionale, senza scopo di lucro, responsabi-
le principalmente dello sviluppo e dell’emissione di standards per l’industria globale della finanza 
islamica. Essa ha emesso un totale di circa 100 standards nelle aree di applicazione della Sharia 
nell’ambito della contabilità, della revisione, dell’etica e della governance per la finanza islamica in-
ternazionale. È supportata da numerosi membri istituzionali, tra cui banche centrali e autorità di re-
golamentazione, istituzioni finanziarie, società di revisione e contabilità e studi legali di oltre 45 pae-
si. I suoi standard sono attualmente seguiti da tutte le principali istituzioni finanziarie islamiche in 
tutto il mondo e ha introdotto una progressiva armonizzazione delle pratiche finanziarie internazio-
nali islamiche. L’Islamic Financial Services Board (IFSB), invece, è stato creato nel 2002 a Kuala 
Lumpur – Malesia è un’organizzazione internazionale che promuove e migliora la solidità e la stabili-
tà dell’industria dei servizi finanziari islamici emettendo standard prudenziali globali e linee guida 
per l’industria che comprende i settori bancario, dei mercati dei capitali e assicurativo. 
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Un compito senza dubbio arduo, considerando anche le diversità sottostanti 
tra le culture commerciali, legali e religiose, le condizioni politiche ed economi-
che prevalenti e i diversi sviluppi dei modelli macroeconomici delle realtà coin-
volte. Le istituzioni finanziarie islamiche devono quindi conformarsi non solo 
alle leggi nazionali, ma anche ai principi della legge islamica; a titolo esemplifi-
cativo: alcune tradizioni culturali e religiose danno meno importanza al control-
lo esterno, ma manifestano un maggior grado di fiducia al controllo individuale 
interno 56. 

Iniziative che possono essere riassunte nell’includere nei processi report e 
standard in atto gli elementi sopracitati riconducibili sia al concetto di sostenibi-
lità sia ai principi etico-religiosi contenuti nella legge islamica. 

Inoltre, risulta fondamentale la partecipazione di tutti gli organismi sociali 
come il consiglio di amministrazione, il consiglio di sorveglianza e il consiglio di 
controllo sciaraitico, e tutto ciò comporta che questi debbano includere la so-
stenibilità mentre definiscono i compiti riguardanti la strategia di gestione, il 
controllo di supervisione e i sistemi di conformità della Sharia. 

Di pari utilità è anche individuare una formula di incentivi che includa il 
guadagno, la tutela e la soddisfazione degli interessi dei clienti, e il raggiungi-
mento di obiettivi ambientali e di sostenibilità precedentemente definiti e ogget-
tivamente misurabili. 

Predisporre dei report interni che mirino a raggiungere gli obiettivi di soste-
nibilità e gli aspetti finanziari Sharia compliant è di vitale importanza oltre al fat-
to che dovrebbero individuare innanzitutto le strategie idonee a coprire le di-
mensioni fondamentali della gestione della sostenibilità, vale a dire ambiente, 
società, governo, responsabilità economica e cittadinanza aziendale. 

Il report dovrebbe anche chiarire come vengono recepite le questioni etiche e 
quelle sollevate dei clienti nei processi di concessione dei prestiti, nelle strategie 
di investimento e nel processo decisionale di investimento. La predisposizione 
di linee guida base possono tutelare i clienti garantendo così maggior trasparen-
za e consapevolezza del contenuto dei prodotti che vengono proposti dal-
l’istituto finanziario, e pertanto prevenire il “greenwashing” di prodotti e servizi 
finanziari. A questo proposito, va notato che il nuovo regolamento sulla tasso-
nomia aiuta a definire standard di sostenibilità oggettivi, che possono essere in-
tegrati nel processo aziendale mediante l’ausilio di Strumenti digitali, aspetto 
che rende meno gravosa l’operatività complessiva della struttura. 

I report, per essere più certi e stabili, possono essere impostati seguendo gli 
standards definiti internazionalmente come i GRI standards con lo scopo di for-
nire informazioni certe sul contributo positivo o negativo allo sviluppo sosteni-
bile di un ente, e al contempo permettano anche di rendicontare i propri impatti 
economici, ambientali e sociali; tali report sono generalmente adeguati a ciò che 

 
 

56 P. KOSLOWSKI, The Ethics of Banking. Conclusions from the Financial Crisis, Springer, Unit-
ed Kingdom, 2011, p. 77. 
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serve alle istituzioni finanziarie, ossia soddisfano le esigenze degli stakeholder 
per il livello di trasparenza fornito. 

Ne consegue che le banche islamiche possono modellare su questi standards 
internazionali i propri indicatori di performance organizzativi, conformi alla leg-
ge islamica, utilizzati anche nel controllo interno della struttura, e ciò significa 
che possono descrivere puntualmente il capitale iniziale, il rapporto costo-reddi-
to, il numero e l’ammontare dei prestiti islamici concessi alle PMI, alle aziende 
attive nel settore delle energie rinnovabili, o a quelle che hanno un alto impatto 
sociale sulla società oltre al livello di soddisfazione e fidelizzazione dei clienti e 
l’operato dei dipendenti 57. 

Ovviamente, gli sforzi verso una sostenibilità globale coinvolgono anche il 
consumatore, e per tale ragione oggi i giuristi islamici stanno elaborando una 
teoria che definisca il comportamento del consumatore in conformità a quanto 
prescritto dai dettami della Sharia 58. 

Pertanto, lo studio deve definire un comportamento modello che minimizzi 
lo spreco preservando al tempo stesso il benessere individuale e collettivo, poi-
ché tale aspetto è imprescindibile e quindi se non considerato rappresenterebbe 
una violazione di un obbligo religioso. 

Il comportamento del singolo consumatore può condizionare o in negativo o 
in positivo la crescita economica poiché l’appagamento di desideri egoistici può 
portare il consumatore ad ignorare alcune scelte utili al proprio miglioramento 
economico o a quello economico della comunità. 

Il consumatore deve essere in primis conscio dei suoi bisogni primari rispetto 
ai suoi futili desideri dal momento che lo spreco o l’utilizzo inappropriato delle 
risorse è considerato una violazione di uno dei doveri religiosi che vieta al-Israf 
(lo spreco), e si rifletterà negativamente sulle condizioni di vita non solo delle 
generazioni di oggi ma anche di quelle future. 

È innegabile che il consumatore può cedere facilmente ai propri desideri e biso-
gni legati alla quotidianità immediata, ma ciò lo porterà ad ignorare alcuni dei biso-
gni futuri e quindi a sacrificare risorse e sviluppo. Per tale ragione, l’intervento reli-
gioso è considerato positivo poiché fornisce un sistema di valori che stimola un 
comportamento sano e sostenibile finalizzato a realizzare il benessere comune. 

Ovviamente definire i bisogni riguardanti ogni aspetto della vita a livello in-
dividuale sarà compito dell’individuo stesso: la scelta viene lasciata all’intelletto 
e alla sensibilità individuale. Lo stato o la società o anche entrambi, hanno la re-
sponsabilità di guidare e dirigere gli individui ad agire e comportarsi con consa-
pevolezza in tutte le loro attività, comprese quelle economiche, tenendo in men-
te che il benessere sociale include anche quello individuale. 

 
 

57 O. SACARCELIK, Regulatory Developments and Environmental, Social and Governance (ESG) 
Practices of Islamic Financial Institutions, Sustainability in Islamic Finance, Leiden, 2021, pp. 134-136. 

58 F.M. KHAN, Consumer Behaviour, Consumption Planning and Objectives of Sharīʿah, cit., pp. 
134-136. 
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5. Conclusione 

La finanza islamica, soprattutto dopo la crisi del 2008 (dove si è notata la sua 
resilienza), può essere considerata come uno strumento utile anche per pro-
muovere obiettivi ESG e andando oltre questo imprescindibile obiettivo può 
aiutare anche a promuovere i legittimi ma ahimè sempiterni obiettivi di giustizia 
sociale e a preservare l’ordine sociale della comunità poiché si fonda principal-
mente sul concetto di condivisione del rischio al fine di assicurare che le attività 
economiche in cui si investe non compromettano il benessere della società; per 
tal ragione, continuerà ad essere attraente per una più ampia comunità globale e 
quindi non sarà confinata solo nella società musulmana. Ci sono sfide che devo-
no essere superate insieme con l’obiettivo di perfezionare ulteriormente l’appli-
cazione dei suoi concetti e delle pratiche. Con lo sforzo concertato di molteplici 
sostenitori globali, la finanza islamica continuerà a crescere come un comparto 
significativo del mercato finanziario globale. 

Raffrontare la compatibilità degli obiettivi legati alla sostenibilità con quelli 
contenuti nella legge islamica, analizzando in modo obiettivo la dottrina in merito, 
senza pretesa di esaustività, ci permette di constatare il grado di vicinanza di questi 
due mondi. Possiamo quindi affermare che i diciassette obiettivi di sviluppo soste-
nibile stabiliti dalle Nazioni Unite nel 2015 (assenza di povertà, fame zero, buona 
salute e benessere, istruzione di qualità, acqua pulita e sanità, energia accessibile e 
pulita, lavoro dignitoso e crescita economica, industria, innovazione e infrastruttu-
re, disuguaglianze ridotte, città e comunità sostenibili, consumo e produzione re-
sponsabili, azione per il clima, vita sotto l’acqua, vita sulla terra, pace, giustizia e 
istituzioni forti, e partnership nel raggiungere tali obbiettivi) sono assolutamente 
compatibili con il Maqasid al-Sharia, vale a dire la conservazione e preservazione 
della religione, della vita, dell’intelletto, della progenie e della ricchezza. 

Ne consegue che i propositi di sviluppo sostenibile maturati in realtà occi-
dentali non si discostino dagli obiettivi essenziali e primari in realtà non occi-
dentali, motivo per cui dovrebbero essere adottati, implementati e monitorati da 
tutti i paesi del globo. Allo stesso modo, ogni aspetto della vita umana dovrebbe 
essere conseguente a questi insegnamenti etici, anche nella gestione della ric-
chezza; è infatti sufficiente considerare, ad esempio, lo strumento dello Zakat 
come uno strumento finanziario islamico che ha un impatto multiplo su almeno 
tre aspetti: economico, sociale e spirituale. 

Per concludere, possiamo porre un definitivo accento su due aspetti dall’analisi: 
da un lato, la sussistenza di un fondamento teologico riguardo gli obiettivi di svilup-
po sostenibile in quanto ideali conformi alla legge islamica, dell’altro lato, la giustifi-
cazione delle operazioni basata sull’evidenza rafforzerebbe certamente l’adozione e 
il rispetto degli obiettivi sostenibili da parte delle nazioni musulmane e dei respon-
sabili politici in generale, proprio in virtù del fatto che gli ideali di sviluppo sosteni-
bile delle Nazioni Unite sono vicini a quelli del Maqasid al-Sharia. Tale via si pone in 
stretta conformità con il movimento culturale e politico del riformismo islamico. 
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1. Introduzione: la Corporate Social Responsibility (CSR) 

Nella società industriale, le imprese nelle quali erano impiegate le masse 
operaie hanno suscitato malcontento e attratto critiche per le dure condizioni 
di lavoro praticate, nonché per l’impatto sull’ambiente derivante dalle attività 
svolte, tanto da essere considerate perfino nell’arte una manifestazione terrena 
del male 1. 

Il progressivo passaggio a un’economia finanziaria e lo smantellamento del-
l’industria pesante, fenomeni limitati ad alcuni paesi dell’occidente, non hanno 
risollevato la reputazione delle imprese, accusate di perseguire il profitto ad 
ogni costo, senza badare alle conseguenze sociali e sull’ambiente delle attività 
sottese alla prestazione dei servizi finanziari. 

 
 

* Avvocato. Dottorando di ricerca in ‘Innovazione e gestione delle risorse pubbliche’ presso 
l’Università degli Studi del Molise. 

1 Nella mostra di arte visiva sull’opera dantesca “Inferno” allestita le Scuderie del Quirinale 
dal 15 ottobre 2021 al 23 gennaio 2022, il curatore Jean Clair ha scelto di affiancare alle classiche 
opere direttamente riferite alla Commedia di Dante Alighieri, anche altri pezzi d’arte ritenuti affi-
ni al concetto dannazione. In particolare, in una sezione dedicata all’idea di inferno sulla terra so-
no state esposte tele raffiguranti contesti industriali e di fabbrica, alludendo a tali contesti come 
luoghi disumanizzanti e demoniaci. Si tratta tra le altre delle opere di: Anders Montan, Interno di 
acciaieria (1910), Georges-Antoine Rochegrosse, La morte della porpora (1914), Pierre Paulus, 
Fumi (1930). 
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Secondo l’impostazione tradizionale che ispira i paesi di stampo capitalistico, 
le imprese hanno quale principale finalità lo scopo lucrativo. Del resto per lungo 
tempo gli ordinamenti occidentali non hanno richiesto alle imprese di svolgere 
altre attività rispetto a quelle produttive di beni o servizi per le quali sono state 
costituite dai rispettivi fondatori. In assenza di un’iniziativa da parte dei poteri 
pubblici, la riflessione sull’impatto delle attività d’impresa sulla società civile e 
sull’ambiente è stata portata avanti dall’opinione pubblica e dalle stesse imprese, 
che in alcuni casi si sono attribuite una missione aggiuntiva rispetto a quella 
produttiva, ponendosi obiettivi di ampia portata sul piano degli effetti sociali ed 
ambientali del loro operato.  

Le prime elaborazioni di questo genere provenivano da singoli individui ed 
associazioni di imprese riconducibili a multinazionali statunitensi 2, che nel se-
condo dopoguerra rappresentavano gli unici soggetti in grado di esprimere un 
potere economico e un impatto sociale tale da sollevare interrogativi sulle finali-
tà delle loro attività 3. Eppure un’autorevole parte della teoria economica rispose 
con scetticismo alle questioni poste, ribadendo attraverso le parole di Milton 
Friedman l’inesistenza per l’impresa di una finalità ulteriore rispetto al profitto 4. 

Lo scetticismo in ambito economico non ha impedito la prosecuzione del di-
battito sulle finalità che l’impresa dovrebbe perseguire, dando vita al tema della 
Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI), espressione tradotta dall’inglese Corpo-
rate Social Responsibility (CRS) 5. Non si ha una definizione univoca e univer-
 
 

2 Si ritiene che uno dei più risalenti esempi di impresa che si riconosce una missione ulteriore 
rispetto a quella produttiva sia testimoniato dal documento “Our Credo” redatto nel 1943 da Ro-
bert Wood Johnson, amministratore della nota multinazionale Johnson&Johnson. Nel documento 
si fa riferimento al benessere dei lavoratori, all’impatto delle attività dell’impresa sulle comunità 
nelle quali è inserita, e anche alla protezione dell’ambiente e delle risorse naturali. La lunga lista di 
valori e obiettivi sociali da perseguire attraverso l’attività d’impresa si chiude con un ultimo para-
grafo nel quale si legge «Our final responsibility is to our stockholders. Business must make a 
sound profit (…) When we operate according to these principles, the stockholders should realize 
a fair return», riportando così il discorso sul perseguimento dei profitti e lo scopo lucrativo. Il te-
sto è consultabile accedendo al sito internet della società all’indirizzo: https://www.jnj.com/ 
credo/. 

3 A. BECKERS, Regulating Corporate Regulators through Contract Law? The Case of Corporate 
Social Responsibility Codes of Conduct, in EUI Working Papers – Max Weber Programme, 12, 
2016. 

4 Piuttosto che le numerose pubblicazioni di carattere economico, vale la pena menzionare un 
caustico articolo a firma dell’economista statunitense apparso sul The New York Times Magazine 
nel 1970 e divenuto talmente celebre da indurre l’editore a pubblicare online con accesso libero 
una versione digitalizzata del testo, nonostante sia trascorso oltre mezzo secolo dalla sua appari-
zione sulla carta stampata. M. FRIEDMAN, The Social Responsibility of Business is to Increase its 
Profits, in The New York Times Magazine, 13 settembre 1970, accessibile online all’indirizzo: 
https://www.nytimes.com/1970/09/13/archives/a-friedman-doctrine-the-social-responsibility-of- 
business-is-to.html. 

5 Accanto al termine Corporate Sociale Responsibility trova sempre più spazio anche la Envi-
ronmental, Social and Governance (ESG). Sotto vari profili i due termini indicano il medesimo fe-
nomeno, sebbene è possibile dire che mentre la CRS analizza da un punto di vista endosocietario 
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salmente accettata dell’espressione, oscillando tra chi ritiene che la CSR rispon-
da all’obbligo per l’impresa di porre rimedio alle esternalità negative generate a 
seguito della propria azione sul mercato 6, e chi in termini più ampi immagina 
che l’impresa possa impegnarsi nel perseguimento di un impatto sociale ed am-
bientale positivo, al di là e in aggiunta alla ricerca del proprio interesse econo-
mico 7. Una descrizione più puntuale appare di difficile elaborazione, in quanto 
è stato notato come le pratiche di CSR varino in maniera considerevole a secon-
da dei contesti culturali nei quali sono messe a punto ed applicate, adattandosi 
alle specificità di diversi paesi, oltre che alle caratteristiche delle imprese che le 
pongono in essere e al settore industriale nel quale queste sono inserite 8. In ogni 
caso la CSR ha a che fare con la sostenibilità dell’operato dell’impresa, intesa 
come perseguimento di un impatto positivo sulla collettività da affiancare al tra-
dizionale fine lucrativo 9. 

Nell’agosto 2019, la Business Roundtable – un’associazione che riunisce gli 
amministratori delle principali società statunitensi – ha pubblicato una dichiara-
zione sullo scopo delle società di capitali 10. Nel documento si ribadisce la convin-
ta adesione al sistema economico di libero mercato, ritenendo che attraverso que-
sto esso i soggetti debbano contribuire alla ricerca, accanto allo specifico fine lu-
crativo di ciascuna impesa, di obiettivi comuni che riguardino la più ampia comu-
nità in termini di salute, occupazione, sostenibilità economica ed ambientale. 

Le pratiche di CSR sono state, altresì, oggetto di codificazione da parte della 
 
 

le pratiche finalizzate alla sostenibilità dell’azione dell’impresa, l’ESG rappresenta una misurazio-
ne dell’impatto dell’impresa sul contesto che la circonda a partire da specifici parametri. Si veda 
S.L. GILLAN, A. KOCH, L.T. STARKSC, Firms and social responsibility: A review of ESG and CSR 
research in corporate finance, in Journal of Corporate Finance, vol. 66, 2021 ove i termini CSR ed 
ESG sono utilizzati per indicare il medesimo fenomeno; mentre, per un esempio di studio che 
prende le mosse dalla misurazione di parametri di ESG si veda R. RAJESH, A. RAJEEV, C. RAJEN-
DRAN, Corporate social performances of firms in select developed economies: A comparative study, in 
Socio-Economic Planning Sciences, 2021. 

6 B.W. HUSTED, D.B. ALLEN, Corporate social responsibility in the multinational enterprise: 
strategic and institutional approaches, in Journal of International Business Studies, 37, 2006, pp. 
838-849. 

7 A. MCWILLIAMS, D. SIEGEL, Corporate social responsibility: A theory of the firm perspective, 
in Academy of Management Review, 26(1), 2001, pp. 117-127. 

8 J.G. FRYNAS, C. YAMAHAKI, Corporate Social Responsibility: An Outline of Key Concepts, 
Trends, and Theories, in (ed.) B. RETTAB, K. MELLAHI, Practising CSR in the Middle East, Cham, 
2019, pp. 11-37. L’analisi risulta interessante altresì nella parte in cui si sofferma sulle spinte all’a-
dozione di pratiche di CSR nei Paesi con economie di mercato libero (Stati Uniti e Regno Unito), 
in quelli con economie di mercato coordinate (Germania e Giappone), in quelli con economie di 
mercato guidate dallo stato (Francia e Corea del Sud) e infine nei Paesi in via di sviluppo (Nigeria 
e Libano), cfr. ID., op. cit., pp. 15-16 del contributo citato. 

9 E.H. BOWMAN, Corporate social responsibility and the investor, in Working Paper 72-37 of the 
European Institute for Advanced Studies in Management, November 1972. 

10 REDAZIONE, I’m from a company, and I here to help, in The Economist, 24 agosto 2019, p. 14. 
Si veda anche Business Roundtable, Statement on the Purpose of a Corporation, 2019, accessibile 
online all’indirizzo: https://opportunity.businessroundtable.org/ourcommitment/. 
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International Organization for Standardization (ISO). Dapprima, nel 1994, sono 
state codificate buone pratiche di amministrazione per la protezione dell’am-
biente da parte di qualsivoglia tipo di organizzazione – incluse le imprese – ed è 
stata creata famiglia di norme ISO 14000 11. Più di recente, nel 2010, l’organiz-
zazione ha messo a punto la norma ISO 26000 per fornire alle imprese linee gui-
da su come implementare nella propria attività pratiche di CSR 12. 

Sul piano istituzionale, l’Organizzazione delle Nazioni Unite ha provato sin 
dagli anni ’70 a elaborare degli strumenti di soft-law che potessero costituire una 
raccolta universale delle pratiche di CSR da seguire nel contesto degli investi-
menti transnazionali. Ne nacque un testo dal titolo Draft Code of Conduct on 
Transnational Corporations, che non fu mai adottato in forma definitiva 13. Un 
nuovo tentativo fu intrapreso nel 2003 quando l’ONU, attraverso la sub com-
missione per la promozione e protezione dei diritti umani, predispose un nuovo 
testo: Norms on the Responsibilities of Transnational Corporations and Other Bu-
siness Enterprises with regard to Human Rights, che tuttavia suscitò accesi con-
trasti e il progetto non ebbe seguito 14. Solo nel 2011 l’ONU riuscì ad adottare il 
primo testo che impegna le imprese al rispetto dei diritti umani nello svolgimen-
to della propria attività, hanno visto così la luce i “Guiding Principles on Busi-
ness and Human Rights: Implementing the United Nations ‘Protect, Respect and 
Remedy’ Framework” 15. Alcuni profili riconducibili alla CSR sono stati poi ri-
presi e inseriti nell’Agenda 2030, che fissa diciassette obiettivi di sviluppo soste-
nibile (Sustainable Development Goals, SDGs) rispetto al cui raggiungimento si 
sono impegnati gli stati membri dell’ONU 16. 

A livello regionale, nel 2001 l’Unione Europea ha elaborato un Libro Verde 

 
 

11 Il testo della norma ISO 14000 e le indicazioni per la sua implementazione sono reperibili 
all’indirizzo: https://www.iso.org/iso-14001-environmental-management.html. 

12 Il testo della norma ISO 26000 Social responsibility e le indicazioni per la sua implementa-
zione sono reperibili all’indirizzo https://www.iso.org/iso-26000-social-responsibility.html cfr. 
J.G. FRYNAS, C. YAMAHAKI, op. cit., p. 20. Si veda anche G. JACKSON, A. APOSTOLAKOU, Corpo-
rate social responsibility in Western Europe: an institutional mirror or substitute?, in Journal of 
business ethics, 94/3, 2010, pp. 371-394. 

13 J. BLENDELL, Barricades and Boardrooms: A Contemporary History of the Corporate Account-
ability Movement, in United Nations Research Institute for Social Development Programme on 
Technology, Business and Society, paper n. 13, 2004, p. 11. 

14 P.P. MIRETSKI, S.D. BACHMANN, The UN ‘Norms on the responsibility of transnational corpo-
rations and other business enterprises with regard to human rights’: a requiem, in Deakin Law Re-
view, vol. 17, n. 1, 2014. 

15 ONU, Guiding Principles on Business and Human Rights: Implementing the United Nations 
“Protect, Respect and Remedy” Framework, documento accessibile online all’indirizzo: https:// 
digitallibrary.un.org/record/720245. 

16 L’Agenda è stata adottata nel corso del 2015, si veda T.A. TSALIS, et al., New challenges for 
corporate sustainability reporting: United Nations’2030 Agenda for sustainable development and the 
sustainable development goals, in Corporate Social Responsibility and Environmental Management, 
27/4, 2010, pp. 1617-1629. 
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nel quale la CSR è stata definita come «l’integrazione volontaria delle preoccu-
pazioni sociali ed ecologiche delle imprese nelle loro operazioni commerciali e 
nei loro rapporti con le parti interessate» 17. Il successivo passaggio si è concre-
tizzato nella messa a punto di una «Strategia rinnovata dell’UE per il periodo 
2011-14 in materia di responsabilità sociale delle imprese» 18, culminata nell’a-
dozione della direttiva 2014/95/UE che ha modificato la direttiva 2013/34/UE in 
relazione alla comunicazione di informazioni di carattere non finanziario e sulla 
diversità da parte di imprese e di gruppi di grandi dimensioni, prescrivendo a 
questi soggetti di elaborare – accanto al bilancio annuale – anche una relazione 
contenente «informazioni ambientali, sociali, attinenti al personale, al rispetto 
dei diritti umani, alla lotta contro la corruzione attiva e passiva in misura neces-
saria alla comprensione dell’andamento dell’impresa, dei suoi risultati, della sua 
situazione e dell’impatto della sua attività». Nel 2017 19 sono state poi pubblicate 
dalla Commissione UE delle linee guida per la rendicontazione non finanziaria, 
poi integrate nel 2019 20. A partire da questo primo strumento legislativo, si sono 
succedute ulteriori iniziative e occasioni di studio 21 che hanno condotto la 
Commissione UE, il 21 aprile 2021, a presentare una nuova proposta di modifi-
ca alla direttiva 2013/34/UE che sia relativa alla «comunicazione societaria sulla 
sostenibilità» 22. 

In parallelo, il 23 febbraio 2022 è stata approvata dalla Commissione UE la 
proposta di direttiva relativa al dovere di diligenza delle imprese ai fini della so-
stenibilità (Corporate Sustainability Due Diligence Directive) e che modifica la 
direttiva (UE) 2019/1937 23. La proposta di direttiva, sulla quale si tornerà nelle 

 
 

17 Libro Verde, Promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale delle imprese, 
COM(2001), 366 del 18 luglio 2001, documento accessibile online all’indirizzo: https://www. 
europarl.europa.eu/meetdocs/committees/deve/20020122/com(2001)366_it.pdf. 

18 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato eco-
nomico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, Strategia rinnovata dell’UE per il periodo 
2011-14 in materia di responsabilità sociale delle imprese COM(2011) 681 del 25 ottobre 2011. 

19 Comunicazione della Commissione, Orientamenti sulla comunicazione di informazioni di 
carattere non finanziario, 2017/C 215/01. 

20 Comunicazione della Commissione, Orientamenti sulla comunicazione di informazioni di 
carattere non finanziario: Integrazione concernente la comunicazione di informazioni relative al 
clima, 2019/C 209/01. 

21 Parlamento europeo, Corporate social responsibility (CSR) and its implementation into EU 
Company law, Dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali, PE 658.541, no-
vembre 2020. Il testo è accessibile all’indirizzo internet: https://www.europarl.europa.eu/Reg 
Data/etudes/STUD/2020/658541/IPOL_STU(2020)658541_EN.pdf. 

22 Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2013/34/ 
UE, la direttiva 2004/109/CE, la direttiva 2006/43/CE e il Regolamento (UE) n. 537/2014 per quanto 
riguarda la comunicazione societaria sulla sostenibilità, COM(2021) 189 del 21 aprile 2021. 

23 Proposta di direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa al dovere di diligenza 
delle imprese ai fini della sostenibilità e che modifica la direttiva (UE) 2019/1937, COM(2022) 71 
del 22 marzo 2022. 
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conclusioni, pone l’obiettivo di introdurre un quadro regolatorio che induca le 
società attive nel mercato europeo a contribuire al conseguimento di uno svi-
luppo sostenibile attraverso il contrasto degli «impatti negativi» delle loro attivi-
tà sui diritti umani e sull’ambiente 24. 

Il presente contributo intende analizzare in chiave comparatistica come la 
CSR è declinata nell’ordinamento italiano e in quello del Regno Unito. In parti-
colare, si porrà attenzione ai riflessi della CSR sui compiti dell’amministratore, 
esaminando se e in quale misura l’amministratore di una società sia responsabile 
per il mancato adempimento agli obblighi derivanti dalle politiche di CSR. Per 
ciascun ordinamento, le società di capitali analizzate saranno sia quelle “tradi-
zionali” come tali intendendosi i modelli ordinari di società di ciascun ordina-
mento, sia quelle “speciali”, ossia quelle alle quali il perseguimento di scopi di 
beneficio comune è esplicitamente richiesto dalla legislazione loro applicabile. 

2. La CSR nelle società tradizionali in Italia 

In linea generale, deve ritenersi che l’ordinamento italiano richieda alle socie-
tà di capitali il perseguimento di uno scopo lucrativo, come del resto si evince 
dalla norma generale sul contratto di società contenuta nell’art. 2247 c.c., che 
per l’appunto orienta l’attività economica esercitata in comune allo «scopo di 
dividerne gli utili» derivanti 25. Nonostante la dottrina si sia per lungo tempo in-
terrogata sulla natura esclusiva e vincolante dello scopo lucrativo, intraveden-
done a più riprese i segnali del tramonto 26, la giurisprudenza ha invece letto nel 
proliferare di modelli societari derogatori allo scopo lucrativo la conferma del-
l’esistenza di un principio generale di vigenza dello scopo lucrativo, da presu-
mersi sempre presente salvo che la legge non disponga altrimenti 27. Vi sono in-
fatti nell’ordinamento italiano società con scopo mutualistico anziché lucrativo, 
come le cooperative e le società consortili, nonché modelli di società che esclu-
dono la divisione degli utili, è questo il caso delle società sportive dilettantisti-
 
 

24 Cfr. Considerando 14 e 15 della Proposta di direttiva, COM(2022) 71 del 22 marzo 2022. 
25 Alcune valutazioni sullo scopo lucrativo della società sono compiute, nell’ottica del raffronto 

con modelli societari senza scopo di lucro, da E. CODAZZI, Scopo di lucro e di beneficio comune nel 
passaggio da società non benefit a Società Benefit, in Rivista Orizzonti del Diritto Commerciale, 3, 
2021. Più in generale si vedano G.F. CAMPOBASSO, Diritto commerciale, Diritto delle società, 
UTET, Torino, 2015, p. 28 ss.; G. MARASÀ, Le “società” senza scopo di lucro, Giuffrè, Milano, 
1984, pp. 83 e 643; nello stesso senso, P. ABBADESSA, Le disposizioni generali sulle società, in P. 
ABBADESSA (a cura di) Trattato di diritto privato, UTET, Torino, 16, 1985, p. 25 ss. 

26 E. CODAZZI, op. cit.; più recentemente L. VENTURA, If not for profit, for what? Dall’altruismo 
come” Bene in sé” alla tutela degli stakeholder nelle società lucrative, in Rivista del diritto commer-
ciale e del diritto generale delle obbligazioni, 116(3), 2018, p. 6. 

27 Cass., 12 aprile 2005, n. 7536, in Foro it., 2006, c. 2889; Cons. Stato 14 maggio 2019, n. 
1433, in Foro amm., 2019, p. 827, par. 10.3. 
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che, delle start-up innovative (durante i 60 mesi nei quali è possibile utilizzare 
tale modello), dell’impresa sociale, e infine vi sono speciali società per le quali 
può essere escluso lo scopo di lucro: società di gestione dei mercati regolamen-
tati (art. 61 TUF) e società per la gestione accentrata di strumenti finanziari (art. 
80 TUF) 28. In ogni caso il perseguimento di un utile da ripartire tra soci è 
l’obiettivo programmatico della società, ma non rappresenta l’elemento causale 
del contratto, che invece deve essere ricercato nell’esercizio dell’attività d’im-
presa, a prescindere dalla sua remuneratività 29. 

Premesso quanto sopra, sono presenti nell’ordinamento italiano norme che 
introducono profili di CSR. Il riferimento è al d.lgs. 30 novembre 2016, n. 254 
che ha dato attuazione alla direttiva 2014/95/UE relativa alla comunicazione di 
informazioni di carattere non finanziario da parte delle società di rilevanti di-
mensioni 30. La portata applicativa del d.lgs. n. 254/2016 è circoscritta a talune 
società di capitali, definite nel testo «enti di interesse pubblico» 31, con rinvio al-
la definizione di cui al d.lgs. n. 39/2010, nonché ai «gruppi di grandi dimensio-
ni». In particolare, gli enti di interesse pubblico soggetti alle norme di cui al 
d.lgs. n. 254/2016 sono quelli che durante un esercizio, oltre ad avere avuto un 
numero medio di dipendenti pari a cinquecento unità, abbiano soddisfatto al-
meno uno dei seguenti requisiti dimensionali: «a) totale dello stato patrimoniale: 
20.000.000 di euro; b) totale dei ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 
40.000.000 di euro». Gli stessi parametri sono fissati per individuare un gruppo 
di grandi dimensioni, che dovrà possederli in forma consolidata. 

A questi soggetti, il d.lgs. n. 254/2016 pone l’obbligo di redigere su base annua-
le una «dichiarazione individuale di carattere non finanziario» che descriva l’im-
patto dell’attività e dei risultati dell’impresa sull’ambiente, la società, il personale 
impiegato, sul rispetto dei diritti umani e la lotta alla corruzione 32. Come esplicita-
 
 

28 Si rimanda alla breve elencazione contenuta in L. FARENGA, Manuale di diritto commerciale, 
Giappichelli, Torino, 2020, pp. 158-160. Dall’elencazione sono escluse le società tra professionisti, 
nelle quali non si svolge attività d’impresa, ma comunque si persegue uno scopo di divisione degli 
utili e dunque lucrativo. Riguardo alle società benefit, di cui si tratterà nei successivi paragrafi, in 
queste lo scopo di lucro non è mai escluso, ma coesiste con finalità non lucrative. 

29 Ivi, pp. 158-159. 
30 Per un’analisi delle previsioni contenute nel testo della direttiva 2014/95/UE, recante modi-

fiche alla direttiva 2013/34/UE, si rinvia a M. BARNIER, The EU transparency and accounting direc-
tives, in Journal of World Energy Law and Business, vol. 7, n. 1, 2014; A. VENTURELLI, S. PIZZI, F. 
CAPUTO, S. PRINCIPALE, The revision of nonfinancial reporting directive: A critical lens on the com-
parability principle, in Business Strategy and the Environment, 29(8), 2020, pp. 3584-3597. 

31 Il richiamo esplicito è all’art. 16, d.lgs. n. 39/2010, la cui elencazione include «a) le società 
italiane emittenti valori mobiliari ammessi alla negoziazione su mercati regolamentati italiani e 
dell’Unione Europea; b) le banche; c) le imprese di assicurazione di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera u), del codice delle assicurazioni private; d) le imprese di riassicurazione di cui all’articolo 
1, comma 1, lettera cc), del codice delle assicurazioni private, con sede legale in Italia, e le sedi se-
condarie in Italia delle imprese di riassicurazione extracomunitarie di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera cc-ter), del codice delle assicurazioni private». 

32 La disciplina di cui al d.lgs. n. 254/2016 è stata oggetto di approfondita analisi da parte di E. 
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to all’art. 3, comma 7, d.lgs. n. 254/2016 «La responsabilità di garantire che la rela-
zione sia redatta e pubblicata in conformità a quanto previsto dal presente decreto 
legislativo compete agli amministratori dell’ente di interesse pubblico». 

La norma in esame pone in capo agli amministratori un mero obbligo di re-
digere un documento inerente l’attuazione di pratiche di CSR e i loro effetti nel 
contesto della gestione della società. La portata del precetto ricade sulla produ-
zione del documento, piuttosto che sull’effettivo compimento di attività di CSR. 
Agli amministratori è dunque imposto il compito di individuare i rischi in ter-
mini di violazione dei diritti umani e dell’ambiente che derivano dall’attività 
d’impresa e informare il mercato delle scelte gestorie assunte 33. Anche nel caso 
in cui la società scegliesse di non praticare alcuna politica di CSR, sugli ammini-
stratori ricadrebbe comunque il dovere di redazione delle dichiarazioni non fi-
nanziarie, nelle quali dar conto delle motivazioni che hanno determinato una 
simile scelta, potendo far uso della discrezionalità che deriva dalla business jud-
gement rule. 

In caso di dichiarazione omessa, tardiva, incompleta o non veritiera, gli am-
ministratori sono direttamente responsabili e colpiti da sanzione pecuniaria 34, 
comminata dopo l’accertamento della violazione da parte della Consob 35. 

Su un piano intermedio tra la previsione di legge in materia di CSR e le ini-
ziative spontanee di singoli operatori del mercato si pongono i codici di autodi-
sciplina e tra di essi spicca il Codice di Corporate Governance, messo a punto 
dal Comitato per la Corporate Governance 36, e destinato alle società quotate. 
Nell’attuale versione, risalente al gennaio 2020, il Codice affronta il tema della 
CSR inserendo il concetto di «successo sostenibile» quale obiettivo guida del-
l’azione degli organi di amministrazione, che si sostanzia nella creazione di valo-
re a lungo termine per gli azionisti e nella considerazione degli interessi degli 
«altri stakeholder rilevanti per la società» 37. Così definita, l’espressione «succes-
 
 

BELLISARIO, Rischi di sostenibilità e obblighi di disclosure: il d.lgs. n. 254/16 di attuazione e della 
dir. 2014/95/UE, in Le nuove leggi civili commentate, 40(1), 2017, pp. 19-46; Assonime, Gli obbli-
ghi di comunicazione delle informazioni non finanziarie, Circolare n. 13 del 12 giugno 2017; S. 
BRUNO, Dichiarazione non finanziaria e obblighi degli amministratori, in RDS, 63(4), 2018, pp. 
974-1020; S. FORTUNATO, L’informazione non-finanziaria nell’impresa socialmente responsabile, in 
Giur. Comm., 46(3), 2019, pp. 415-428; F. RIGANTI, Disclosure non finanziaria e diritto delle socie-
tà: aspetti di corporate governance e (possibili) ricadute in tema di interesse sociale, in Le nuove leggi 
civili commentate, 42(2), 2019, pp. 458-478. Si segnala, inoltre, che per ciò che concerne le società 
soggette alla vigilanza Consob, l’autorità ha pubblicato il “Regolamento di attuazione del d.lgs. 30 
dicembre 2016, n. 254, relativo alla comunicazione di informazioni di carattere non finanziario”. 

33 M. MAUGERI, Informazione non finanziaria e interesse sociale, in RDS, n. 5/6, 2019, pp. 
1029-1031. 

34 Si tratta delle sanzioni pecuniarie previste all’art. 8, d.lgs. n. 254/2016. 
35 Cfr. art. 8, d.lgs. 30 dicembre 2016, n. 254. 
36 Composto da associazioni di impresa quali ABI, ANIA, Assonime e Confindustria, assieme 

a Borsa Italiana s.p.a. e Assogestioni, associazione degli investitori professionali. 
37 Per un commento al codice si vedano A. CETRA, P. CUOMO, “Responsabilità sociale” e gestione 
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so sostenibile» è poi inserita in vari articoli del codice, specie in quelli riferiti ai 
piani e agli obiettivi dell’organo di amministrazione, nonché ai compiti del si-
stema di controllo interno e di gestione dei rischi. In generale, tuttavia, non si 
registra una particolare incisività delle previsioni del Codice la cui adozione da 
parte delle singole società avviene su base volontaria. 

Passando all’analisi di iniziative di CSR totalmente volontaristiche, occorre 
chiedersi se sia ammissibile in una società tradizionale l’inserimento nello statu-
to, nelle clausole che regolano l’oggetto della società, anche previsioni circa il per-
seguimento – accanto allo scopo lucrativo – di finalità di CSR, con conseguente 
obbligo degli amministratori a dare esecuzione alle stesse. 

In via preliminare, è necessario verificare che sia legittima una clausola statu-
taria o una delibera assembleare con la quale si impegnino gli amministratori a 
compiere attività non orientate al conseguimento del lucro. Sul punto già una 
risalente dottrina 38, tuttora meritevole di considerazione 39, ha enunciato la so-
stanziale neutralità del modello societario rispetto al perseguimento dell’oggetto 
sociale. Pertanto la società di capitali è utilizzabile quale istituto giuridico nel 
quale accanto agli scopi lucrativi trovano posto intenti non lucrativi, siano essi 
consacrati nelle clausole statutarie 40, ovvero di volta in volta individuati attra-
verso deliberazioni assembleari. 

Una volta appurato che la società possa richiedere all’amministratore il com-
pimento di attività inquadrabili nell’ambito della CSR, e dunque estranee allo 
scopo lucrativo, occorre verificare le conseguenze per l’amministratore in caso 
di inadempimento. 

Certamente è possibile per l’assemblea dei soci revocare in ogni momento 
l’amministratore che non rispetti una clausola statutaria o una deliberazione 
dell’assemblea, tuttavia qualora la revoca non sia fondata su una giusta causa lo 
stesso amministratore ha facoltà di chiedere un risarcimento, come previsto 
all’art. 2383 c.c. Per questa ragione si vuole verificare che la violazione di legge 
o della clausola statutaria inerente lo svolgimento di compiti di CSR posti in ca-
po all’amministratore integri i requisiti della giusta causa di revoca, anche in as-
senza di un danno diretto al patrimonio della società. Infatti può immaginarsi 
che – nell’impugnare la delibera di revoca – l’amministratore revocato possa la-
mentare l’assenza del requisito della giusta causa, specie qualora gli addebiti che 
gli siano mossi riguardino l’omesso compimento di pratiche di CSR, senza che 

 
 

dell’impresa azionaria nel nuovo codice di corporate governance, in C. COSTA, A. MIRONE, R. PENNI-
SI, P.V.R. SANFILIPPO (a cura di), Studi di Diritto commerciale per Vincenzo Di Cataldo, Giappichel-
li, Torino, 2021, pp. 165-190; F. CUCCU, La In(sostenibilità) del nuovo codice di corporate governan-
ce, in Rivista del diritto commerciale e del diritto generale delle obbligazioni, n. 2, 2021. 

38 G. SANTINI, Tramonto dello scopo lucrativo nelle società di capitali, in Riv. dir. civ., I, 1973, p. 151 ss. 
39 L. DE ANGELIS, Le società in generale, in Ricerche giuridiche, vol. 5, n. 2, 2016. 
40 M. CIAN, Clausole statutarie per la sostenibilità dell’impresa: spazi, limiti e implicazioni, in 

RDS, n. 2/3, 2021, p. 485 ss. dove si risolve in senso positivo la questione dell’ammissibilità nel-
l’ordinamento italiano di clausole statutarie con finalità ulteriori a quelle lucrative. 
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tali condotte abbiano intaccato il patrimonio sociale, che anzi potrebbe conside-
rarsi incrementato se si ritiene che la spesa in attività di CSR rappresenti solo un 
costo per la società. È qui possibile richiamare quell’orientamento della giuri-
sprudenza che ha stabilito come sussista giusta causa di revoca dell’amministra-
tore ogni qual volta vi siano situazioni che minino il rapporto fiduciario tra l’am-
ministratore e la società, compromettendo l’affidamento inizialmente riposto 
sulle capacità del soggetto, o dei soggetti, designati per la gestione dell’impre-
sa 41. Spetta ai soci enunciare nella delibera assembleare di revoca le ragioni che 
hanno portato all’interruzione del rapporto, dovendo in un eventuale successivo 
giudizio dimostrare la sussistenza della causa di revoca quale fatto costitutivo 
della facoltà di recedere senza subire conseguenze risarcitorie. Al contrario non 
integrano giusta causa di revoca, e non ledono il rapporto di fiducia con i soci, 
comportamenti degli amministratori che siano semplicemente sgraditi o ritenuti 
inadeguati, ma non idonei a integrare un vero e proprio inadempimento o co-
munque una carenza sotto il profilo delle capacità gestionali 42. 

Ai fini di questa trattazione, il limite dello strumento della revoca da parte 
dell’assemblea è la circostanza che non possa essere un rimedio esperibile da 
terzi esterni alla società portatori di interessi alla realizzazione delle pratiche di 
CSR. Solo i soci possono ricorrere alla revoca assembleare. Si è visto che la vio-
lazione di impegni di CSR potrebbe configurarsi quale giusta causa di revoca, 
sebbene nel concreto potrebbe immaginarsi che i soci non siano particolarmen-
te propensi, per ciò solo, a revocare l’organo amministrativo, mentre i terzi non 
dispongono di alcuna azione a tal fine. 

Passando, invece, all’esame delle azioni di responsabilità, si deve appurare se 
le stesse siano esperibili anche in caso di assenza di danno, in quanto la viola-
zione di un impegno – anche statutario – di CSR potrebbe non risultare in un 
pregiudizio diretto al patrimonio della società. 

Per ciò che riguarda la s.p.a., l’art. 2392, comma 1, c.c. al primo periodo im-
 
 

41 Cass., 12 settembre 2008, n. 23557, in Foro it., 132, V, 2009, pp. 1525-1540. Il passaggio di 
rilievo ai fini di questa trattazione recita «La giusta causa che giustifica la revoca dell’ammini-
stratore può essere sia soggettiva sia oggettiva, e cioè consistere anche in situazioni estranee alla 
persona dell’amministratore, non riconducibili a condotte di questo ultimo che siano tali da im-
pedire la prosecuzione del rapporto. Sebbene la giusta causa possa derivare anche da fatti non in-
tegranti inadempimento, occorre, tuttavia, pur sempre un quid pluris, nel senso che è necessaria la 
esistenza di situazioni sopravvenute (provocate o meno dall’amministratore stesso), che minino il 
pactum fiduciae, elidendo l’affidamento inizialmente riposto sulle attitudini e le capacità dell’or-
gano di gestione». Pertanto, per poter revocare un amministratore per giusta causa non vi è neces-
sità di comprovare un danno, potendo risultare sufficiente l’inadempimento rispetto a pratiche di 
CSR che la società aveva demandato all’organo gestorio. Si veda anche Cass. 14 maggio 2012, n. 
7425 in Società, 2013, n. 4, pp. 386-391, con nota di D. Caminati. In precedenza, Cass., 7 agosto 
2004, n. 15322 e Cass. 23 marzo 2004, n. 5718, in Società, 2004, p. 1517, con commento di A. FU-
SI, Valutazione della responsabilità dell’amministratore. 

42 Trib. Milano, sez. spec. Imp., 4 marzo 2020, n. 1983; Cass. 26 gennaio 2018, n. 2037; Cass. 
15 ottobre 2013, n. 23381. 
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pone all’amministratore un generale dovere di adempiere ai doveri imposti dalla 
legge e dallo statuto con la diligenza e le competenze necessarie al ruolo assun-
to. Nel secondo periodo del medesimo comma è esplicitata la responsabilità 
dell’amministratore verso la società per i danni provocati a motivo delle sue 
condotte pregiudizievoli. I successivi artt. 2393 e 2393-bis c.c. regolano l’azione 
sociale di responsabilità esercitata dall’assemblea, il primo, e quella su iniziativa 
dei soci, il secondo. L’art. 2395 c.c., infine, prevede l’azione di risarcimento del 
danno diretto subìto dal socio e dal terzo a seguito di condotte colpose o dolose 
dell’amministratore 43. 

Nella s.r.l., l’art. 2476, al comma 1, c.c. tratta la responsabilità dell’ammini-
stratore facendo diretto riferimento ai danni cagionati quali diretta conseguenza 
dei propri inadempimenti, senza separare la violazione dei doveri dalla causazio-
ne del danno. A ciò pare recuperare il comma 3 dello stesso articolo che, nel pre-
vedere un provvedimento di revoca cautelare, lo fa discendere dall’accertamento 
delle sole gravi irregolarità gestorie, senza riferimento a profili di danno. Infine il 
comma 7 permette ai soci e ai terzi di esperire un’azione nei confronti degli am-
ministratori per i danni direttamente subiti a causa delle condotte di questi 44. 

Rispetto alle azioni di responsabilità appena viste, quelle riservate all’assem-
blea e ai soci sarebbero astrattamente idonee ad essere utilizzate per contestare 
all’amministratore l’inadempimento a impegni statutari di CSR 45, tuttavia – co-
me visto per l’adozione della delibera assembleare di revoca – appare difficile 
immaginare che i soci abbiano interesse ad agire contro l’amministratore per la 
mera omissione di atti di CSR, tanto più se le risorse indirizzate a scopi di bene-
ficio comune sono state impiegate per aumentare i profitti. Diversamente i terzi, 
e in particolare quelli con un interesse specifico al compimento delle pratiche di 
CSR contenute nello statuto, sarebbero ben più propensi ad agire nei confronti 
di un amministratore inadempiente. Tuttavia gli artt. 2395 e 2476, comma 7, c.c. 
limitano la loro facoltà di agire alla sola fattispecie del danno diretto, che diffi-
cilmente potrebbe essere provato in caso di mancata adozione di atti di CSR, 
rispetto ai quali non si ritiene che i terzi – anche quelli appartenenti a categorie 
interessate alle specifiche pratiche di CSR omesse – possano lamentare un dan-
no diretto 46. 

 
 

43 C. CONFORTI, La responsabilità civile degli amministratori di società per azioni, Giuffrè, Mi-
lano, 2012; F. BONELLI, La responsabilità degli amministratori di società per azioni, Giuffrè, Mila-
no, 1992, p. 77 ss. 

44 N. ABRIANI, Commento all’art. 2476 c.c., in P. BENAZZO, S. PATRIARCA (a cura di), Codice 
commentato delle srl, UTET, Torino, 2006, p. 378. 

45 Utili spunti per giungere alla conclusione prefigurata nel testo con specifico riguardo all’ina-
dempimento di obblighi derivanti da pratiche di CSR possono rinvenirsi in G. BEVIVINO, Corporate 
social responsibility and duties of directors, in European Business Law Review, 25/6, 2014. 

46 L. VELLISCIG, La responsabilità degli amministratori verso singoli soci o terzi: l’azione ex art. 
2395 c.c., in C. MARCHETTI (a cura di), La responsabilità degli amministratori nelle società di capita-
li, Giappichelli, Torino, 2021, pp. 169-210. 



500  Pier Paolo Picarelli   

2.1. La CSR nelle società speciali: il caso della Società Benefit (SB) 

Nel precedente paragrafo si è esaminata la possibilità che un’ordinaria socie-
tà di capitali (s.r.l. o s.p.a.) intraprenda iniziative di CSR. In questo paragrafo si 
vuole dare atto dell’esistenza nell’ordinamento italiano della possibilità di quali-
ficare una società come Società Benefit, secondo una legislazione introdotta nel-
l’ordinamento a partire dall’esperienza statunitense della benefit corporation 47. 

La Società Benefit ha fatto il proprio ingresso nella legislazione italiana con 
l’art. 1, commi da 376 a 384, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di sta-
bilità 2016). Come previsto dalla norma, la Società Benefit è destinata all’eser-
cizio di un’attività economica e, in aggiunta allo scopo di dividere gli utili, per-
segue una o più finalità di beneficio comune, operando secondo quanto previsto 
all’art. 1, comma 376, l. n. 208/2015 in modo responsabile, sostenibile e traspa-
rente nei confronti di persone, comunità, territori e ambiente, beni ed attività 
culturali e sociali, enti e associazioni ed altri soggetti genericamente definiti 
«portatori di interesse» e poi meglio individuati all’art. 1, comma 378, lett. b), l. 
n. 208/2015 quali lavoratori, clienti, fornitori, finanziatori, creditori, pubblica 
amministrazione e società civile. Si registra dunque nella Società Benefit il tenta-
tivo di coniugare nell’ambito della stessa impresa un fine lucrativo con un ulte-
riore scopo di carattere non strettamente utilitaristico 48. 

Quanto alle modalità di costituzione, sono idonee a essere costituite come 
Società Benefit, ovvero a divenirlo in seguito, tutte le società di cui al libro V, 
titoli V e VI del codice civile. La Società Benefit si inserisce, così, non quale au-
tonomo modello, ma come attributo di specialità rispetto a uno dei modelli so-
cietari previsti dal codice. 

L’elemento di distinzione della Società Benefit è tutto contenuto nell’oggetto 
sociale, nel quale devono essere indicate le finalità specifiche di beneficio co-
mune che la società intende perseguire 49. I progressi fatti nel conseguimento 
degli obiettivi prefissati sono inseriti nella «relazione concernente il persegui-
mento del beneficio comune» che la società è tenuta a redigere annualmente e 
ad allegare al bilancio. 

Avendo tratteggiato i caratteri della Società Benefit, appare utile soffermarsi 
sui profili inerenti l’amministrazione e la responsabilità degli amministratori. 
Già all’art. 1, comma 377, l. n. 208/2015 si legge che le peculiari finalità della 
Società Benefit sono «perseguite mediante una gestione volta al bilanciamento 
con l’interesse dei soci e con l’interesse di coloro sui quali l’attività sociale possa 
avere un impatto», a questa previsione fa eco l’art., 1 comma 380, l. n. 208/2015 
 
 

47 Si è trattato di un vero e proprio trapianto giuridico, per una valutazione del quale si riman-
da a L. VENTURA, Benefit corporation e circolazione di modelli: le “società benefit”, un trapianto ne-
cessario?, in Contratto e impresa, 32/4, 2016, pp. 1134-1167. 

48 A. CANDIAN, Le società benefit in Italia, in R.E. CERCHIA (a cura di), Percorsi di diritto com-
parato, Giuffrè, Milano, 2021, pp. 21-32. 

49 Assonime, La disciplina delle società benefit, Circolare n. 19 del 20 giugno 2016. 
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che prescrive l’adozione di una modalità di amministrazione che operi un bilan-
ciamento tra «l’interesse dei soci, il perseguimento delle finalità di beneficio 
comune e gli interessi delle categorie [di soggetti indicati al comma 376]», con 
la necessità di individuare soggetti a cui affidare la responsabilità di svolgere i 
compiti funzionali al perseguimento dei fini di beneficio della società. L’art. 1, 
comma 381, l. n. 208/2015 fa da coronamento alla previsione sull’amministra-
zione della Società Benefit, stabilendo che qualora gli amministratori dovessero 
contravvenire all’obbligo di bilanciamento degli interessi e al perseguimento del 
beneficio contenuto nell’oggetto questi saranno ritenuti responsabili secondo le 
ordinarie modalità previste in tema di responsabilità per il modello societario di 
volta in volta adottato 50. 

Quest’ultima previsione è di interesse in questa trattazione in quanto lascia 
emergere come nel caso della Società Benefit il legislatore italiano sia stato mol-
to esplicito nel prescrivere l’obbligo di dichiarare la finalità di beneficio, impo-
nendo poi all’organo amministrativo di dotarsi di adeguati meccanismi gestori al 
fine di assicurare il suo perseguimento a pena di responsabilità per gli ammini-
stratori inadempienti. La nettezza delle previsioni ora richiamate è nel contesto 
italiano un’eccezione confinata all’interno della Società Benefit, che non trova 
estensione ai modelli ordinari di società, rispetto alle quali permangono difficol-
tà nel rinvenire specifici obblighi di CSR in capo agli amministratori. Dovendo 
addivenire a una provvisoria conclusione sull’ordinamento italiano, deve affer-
marsi che, ad eccezione che in casi speciali e derogatori alla disciplina generale 
come quello appena visto della Società Benefit, gli amministratori non hanno un 
obbligo nell’esecuzione del loro mandato di ricercare forme di sostenibilità 
d’impresa. 

3. La CSR nelle società tradizionali nel Regno Unito 

L’analisi in precedenza svolta in merito allo scopo delle società di capitali e al 
ruolo dell’amministratore con riguardo all’ordinamento italiano deve ora essere 
traslata nel sistema giuridico inglese, con tale espressione riferendosi all’ordina-
mento vigente in Inghilterra e Galles. 

Anche l’ordinamento inglese conosce l’istituto della società di capitali come 
persona giuridica costituita per il perseguimento di uno scopo lucrativo 51. Que-
sto quantomeno è l’approccio tradizionale, che trova mitigazione nella circo-
stanza che anche nell’ordinamento inglese sono state introdotte figure di impre-
sa sociale (social enterprise) quali: charity, charitable incorporated organisation 
 
 

50 C. ANGELICI, Società benefit. La responsabilità degli amministratori, in B. DE DONNO, L. 
VENTURA (a cura di), Dalla benefit corporation alla società benefit, Cacucci, Bari, 2018, pp. 29-
32. 

51 A. DIGNAM, J. LOWRY, Company Law, Eleventh Edition, Oxford, 2020, p. 5. 
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(CIO), co-operative, community interest company (CIC), oltre alla possibilità di 
prevedere scopi non lucrativi (social, charitable or community based objectives) 
nel contesto degli ordinari modelli societari. 

Come avvenuto nell’ordinamento italiano, il legislatore inglese ha recepito la 
Direttiva 2014/95/UE. In particolare, l’ingresso della disciplina di matrice eu-
ropea è avvenuto attraverso lo strumento del The Companies, Partnerships and 
Groups (Accounts and Non-Financial Reporting) Regulations 2016 52. Allo stato, 
nonostante la fuoriuscita del Regno Unito dall’Unione europea, la regolamenta-
zione nazionale di recepimento della direttiva 2014/95/UE non è stata né abro-
gata né modificata. Del resto l’ordinamento inglese prevedeva strumenti di dichia-
razione non finanziaria già prima del recepimento della direttiva 2014/95/UE 53. 
La presenza nel sistema inglese di istituti inerenti la CSR già in precedenza ri-
spetto al recepimento della direttiva 2014/95/UE rappresenta un tratto peculia-
re dell’ordinamento, specie laddove si consideri che l’approccio del diritto so-
cietario anglosassone è stato storicamente considerato come centrato sulla figura 
del socio e la promozione del suo interesse attraverso la gestione della società, in 
tal senso era infatti interpretato il perseguimento del successo della società 54. 

Proprio la presenza di questi strumenti, e in particolare quello dello Strategic 
Report, ha portato il legislatore inglese a limitare al minimo le innovazioni deri-
vanti dal recepimento della direttiva europea, preferendo mantenere quanto più 
possibile inalterato il precedente sistema 55. Infatti ai sensi della Section 414C, 
paragrafo 7, del Companies Act 2006, già vigente prima del recepimento della 
direttiva, le società quotate sono tenute a inserire nello Strategic Report informa-
zioni in merito all’impatto dell’attività d’impresa sull’ambiente, sulle condizioni 
dei dipendenti, alle ricadute in termini di diritti umani ed effetti sociali e sulla 
 
 

52 A. RÜHMKORF, From Transparency to Due Diligence Laws? Variations in Stringency of CSR 
Regulation in Global Supply Chains in the ‘Home State’ Of Multinational Enterprises, in J.J. DU 
PLESSIS, U. VAROTTIL (a cura di), Globalisation of Corporate Social Responsibility and its Impact on 
Corporate Governance, Cham, 2018, pp. 190-192. 

53 J. QUINN, B. CONNOLLY, The Non-Financial Information Directive: An Assessment of Its Im-
pact on Corporate Social Responsibility, in European Company Law Journal, 14, n. 1, 2017, pp. 17-
19, con riferimento alla Operating and Financial Review (OFR), introdotta nel Regno Unito già 
nel 2005 attraverso lo UK Companies Act 1985 (OFR and Directors Report) Regulations 2005 Stat-
utory Instrument No. 1011 parte 3, poi sostituito dallo strumento della Business Review inserito 
nel nuovo Companies Act 2006 alla Section 417 e rinominato Strategic Report a seguito dell’ulte-
riore modifica apportata dal Companies Act 2006 (Strategic Report and Directors’Report) Regula-
tions 2013 Statutory Instrument No. 1970. 

54 Lo riferisce A. JOHNSTON, The Shrinking Scope of CSR in UK Corporate Law, in Washington 
and Lee Law Review, vol. 74, 2, 2017, p. 1007, con riferimenti a J.E. PARKINSON, Corporate Power 
and Responsibility: Issues in the Theory of Company Law, Bristol, 1993, p. 77; L.S. SEALY, Direc-
tors’ “Wider” Responsibilities-Problems, Conceptual, Practical, and Procedural, in Monash U. L. 
Rev, 13, 1987. 

55 S. AURELI, F. SALVATORI, E. MAGNAGHI, A Country-Comparative Analysis of the Transposi-
tion of the EU Non-Financial Directive: An Institutional Approach, in Accounting Economics and 
Law: A Convivium, vol. 10 n. 2, 2020, pp. 22-23. 



  Impresa sostenibile 503 

comunità. Le società possono, però, omettere tali informazioni semplicemente 
dichiarando di non aver voluto inserirle nello Strategic Report. 

In questo contesto, il recepimento della direttiva 2014/95/UE, avvenuto at-
traverso l’introduzione delle Section 414 CA e 414 CB nel Companies Act 2006, 
non ha rappresentato un sostanziale mutamento nelle previsioni di CSR nell’or-
dinamento inglese. 

Quanto agli strumenti di soft law, basti segnalare anche per il Regno Unito 
che le società quotate hanno la possibilità di adottare, sulla base di un approccio 
comply or explain, il «The UK Corporate Governance Code», attualmente vigente 
nella versione 2018 56. Il testo, al pari di quanto visto per l’Italia, introduce un 
concetto di sustainable success, attraverso il quale gli organi di amministrazione 
sono chiamati a valutare il loro operato e a indirizzare le scelte gestorie. Al di 
fuori dell’accento posto sulle politiche di remunerazione, il codice non appare 
particolarmente efficace nell’indurre gli organi amministrativi delle società quo-
tate ad adottare politiche di CSR. 

Rispetto, invece, alle pratiche volontarie di CSR da parte di società tradizio-
nali, nell’ordinamento inglese non è tanto la deviazione dallo scopo lucrativo 
della società ad attirare l’attenzione degli interpreti, quanto piuttosto l’interesse 
che gli amministratori sono chiamati a perseguire nello svolgimento del loro 
compito e in particolare se questo debba essere orientato alla massimizzazione 
del profitto dei soci, alla crescita della società quale soggetto terzo, ovvero deb-
ba tener conto delle istanze di terzi portatori di interessi (stakeholder). 

Agli amministratori è anzitutto richiesto di agire con diligenza e nel rispetto 
del dovere fiduciario, che si estrinseca nel compito di intraprendere degli inve-
stimenti con un certo grado di rischio al fine di impiegare il capitale conferito in 
società, dovendo invece evitare di compiere atti gestori di mera conservazione 
del patrimonio. In considerazione del ruolo rivestito e dei risultati attesi, all’am-
ministratore è conferito un elevato grado di discrezionalità nel compimento de-
gli atti del proprio ufficio, avendo ampi margini di manovra sia in termini di pia-
nificazione che di esecuzione 57. Nello svolgimento di questo genere di incarico 
l’amministratore incontra il limite alla propria discrezionalità nel dovere di agire 
in buona fede, di non abusare dei propri poteri e della propria posizione – spe-
cie in caso di conflitto di interessi –, avendo in mente la promozione dell’inte-
resse della società nel suo complesso 58. Così la massimizzazione dell’interesse 
dei soci si riduce a mero riflesso-conseguenza dell’azione degli amministratori 59. 
Questo principio è ora cristallizzato nel diritto positivo dalla Section 172 paragra-
 
 

56 B.V. REDDY, Thinking Outside the Box – Eliminating the Perniciousness of Box-Ticking in 
the New Corporate Governance Code, in ModernLaw Review, vol. 82, 4, 2019, pp. 692-726 

57 B. SHEEHY, D. FEAVER, Anglo-american directors’legal duties and CSR: Prohibited, permitted 
or prescribed, in Dalhousie Law Journal, 37(1), 2014, p. 350. 

58 M.C. JENSEN, Value Maximization, Stakeholder Theory, and the Corporate Objective Func-
tion, in European Financial Management Review, 7, 2001, p. 297. 

59 Percival v Wright [1902] 2 Ch 401. 
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fo 1 del Companies Act 2006 dove si legge che l’amministratore deve agire per 
promuovere il successo della società a beneficio dei suoi soci complessivamente 
considerati («promote the success of the company for the benefit of its members as 
a whole») 60. 

Sebbene la formulazione possa apparire problematica, specie laddove si rin-
venga una distinzione tra “società” (company) da un lato e “soci complessiva-
mente considerati” (members as a whole), la disposizione è stata intesa nel senso 
di garantire degli spazi di azione per l’amministratore, che può agire senza ne-
cessariamente considerare l’esclusivo interesse dei soci. Si aprono dunque dei 
margini nei quali l’ordinamento inglese può consentire all’amministratore di 
compiere atti che non siano nell’esclusivo interesse dei soci, anche nel caso in 
cui non vi siano clausole statutarie o deliberazioni assembleari a sostegni di tali 
iniziative. Di più, gli amministratori devono tenere in considerazione anche inte-
ressi ulteriori quali quelli della comunità, dei lavoratori e dei creditori, potendo-
si spingere sino a contrastare il volere dei soci 61. 

Alla luce di quanto riferito, iniziative di CSR intraprese dagli amministratori 
di società inglesi non possono essere impedite, né imputate agli amministratori a 
titolo di responsabilità, solo perché esorbitanti l’immediato interesse dei soci, 
posto che gli atti compiuti dagli amministratori siano in qualche modo ricondu-
cibili a un quantomeno generale interesse della società. Infatti vi sono situazioni 
nelle quali il perseguimento di finalità di CSR è inopportuno in considerazione 
di contingenze sfavorevoli per la società, quale può essere uno stato di crisi o di 
insolvenza 62, oppure la modalità con la quale un’iniziativa di CSR è posta in es-
 
 

60 Per un approfondimento sul concetto di promozione del successo della società «success of 
the company», si vedano P. HOOD, Directors’ Duties under the Companies Act 2006: Clarity or 
Confusion?, in Journal of Corporate Law Studies, 16, 2013; D. M. AHERN, Nominee Directors’ Duty 
to Promote the Success of the Company: Commercial Pragmatism and Legal Orthodoxy, in Law 
Quarterly Review, 127, 2011, pp. 118-146; A. KEAY, The duty to promote the success of the compa-
ny: is it fit for purpose in a post-financial crisis world?, in J. LOUGHREY (a cura di), Directors’ Duties 
and Shareholder Litigation in the Wake of the Financial Crisis, Edward Elgar, Leeds, 2012, p. 95 si 
interroga sulle difficoltà di dare concreta attuazione agli obblighi dell’amministratore di perse-
guire il successo della società. 

61 B. SHEEHY, D. FEAVER, op. cit., p. 356. Sul punto può farsi riferimento alle sentenze Peoples 
Department Stores Inc (Trustee of) v Wise, 2004 SCC 68; Teck Corp Ltd v Millar, (1972), 33 
DLR (3d) 288 (BCSC). Sebbene queste siano state pronunciate da organi giurisdizionali canadesi, 
la tradizione del common law prevede una reciproca influenza e circolazione dei precedenti anche 
tra ordinamenti diversi. 

62 A limitare iniziative di (sospetta) prodigalità è intervenuta la pronuncia Mills v Mills 
(1938) 60 CLR 150. Tuttavia, nel senso di ritenere sussistente un obbligo di CSR anche in una 
situazione di insolvenza si segnala J. ZHAO, J.P. TRIBE, Corporate Social Responsibility in an In-
solvent Environment: Directors’ Continuing Obligations in English Law, in International Com-
pany and Commercial Law Review, vol. 7, 2010, p. 305. In ogni caso anche la Section 172, para-
grafo 3, Companies Act 2006, nell’introdurre dei parametri generali di CSR cui gli amministra-
tori sono invitati ad attenersi, prescrive che in determinate circostanze – e tra queste certamen-
te in caso di insolvenza – i doveri degli amministratori sono condizionati dalla necessità di agire 
nell’interesse dei creditori della società. 
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sere risulta eccessiva rispetto al concreto interesse della società 63. 
Se quanto sinora riferito non bastasse, la concessione di una generale libertà 

di azione in favore degli amministratori per il perseguimento di finalità di CSR è 
presente nel diritto positivo inglese nella già menzionata Section 172, primo pa-
ragrafo, del Companies Act 2006, laddove si legge che nello svolgere il proprio 
compito l’amministratore deve aver riguardo: (a) alle conseguenze di lungo ter-
mine delle proprie scelte gestorie; (b) agli interessi dei lavoratori della società; 
(c) al rafforzamento delle relazioni commerciali con fornitori, clienti ed altri 
soggetti; (d) all’impatto dell’operato della società sulla comunità e l’ambiente; 
(e) alla necessità per la società di mantenere alti standard reputazionali e di con-
dotta commerciale; (f) al mantenimento di buoni rapporti tra i soci 64. 

L’elencazione contenuta nella norma mostra il perimetro di iniziative che 
l’ordinamento inglese considera incluse nel concetto di CSR e più in generale di 
sostenibilità declinata nell’attività d’impresa. 

La combinazione di giurisprudenza e diritto positivo dell’ordinamento ingle-
se denota, almeno a una superficiale lettura, un ampio margine di azione da par-
te degli amministratori nell’intraprendere attività correlate alla CSR. Anche in 
assenza di specifiche clausole statutarie, infatti, l’amministratore appare comun-
que legittimato a perseguire progetti di sostenibilità nel contesto dell’operatività 
dell’impresa. Tuttavia in tale frangente risulta difficile comprendere quali siano i 
limiti alla libertà d’azione dell’amministratore. È stato osservato che nel verifica-
re ex post la legittimità dell’operato dell’amministratore sia necessario esaminare 
lo scopo sostanziale che questi intendeva ottenere e valutarne l’appropriatezza 
rispetto all’interesse della società 65. Nello specifico si ritiene che le disposizioni 
sopra riferite inducano l’amministratore ad agire assumendo una prospettiva di 
conseguimento dell’interesse sociale di lungo termine, il quale non può essere 
legato al solo all’andamento economico-finanziario della società, ma deve essere 
soppesato avendo riguardo alle generali condizioni del contesto sociale e am-
bientale nel quale l’impresa opera 66. Tuttavia, a ben vedere, la norma richiede 
che l’amministratore tenga in considerazione gli aspetti elencati nella Section 
172 Companies Act 2006 quando assume una decisione e non che li persegua at-
tivamente. Così ricostruito il precetto, deve darsi conto del prevalente orienta-
mento critico che ha rilevato come la disposizione in esame abbia inciso ben po-
co sui doveri degli amministratori 67. Di conseguenza, risulta arduo contestare 
 
 

63 Hutton v West Cork Railway Co (1883) 23 Ch D 654, pronuncia che contiene la nota af-
fermazione «the law does not say that there are to be no cakes and ale, but that there are to be no 
cakes and ale except such as are required for the benefit of the company». 

64 Per ripercorrere l’evoluzione e il contesto giuridico sotteso all’attuale Section 172 Companies 
Act 2006 si rinvia a A. JOHNSTON, op. cit., p. 1028. 

65 Così Lord Wilbeforce in Howard Smith Ltd v Ampol Petroleum Ltd [1974] UKPC 3. 
66 B. SHEEHY, D. FEAVER, op. cit., p. 382. 
67 H. FLEISCHER, La definizione normativa dello scopo dell’impresa azionaria: un inventario 

comparato, in RDS, n. 4, 2018 p. 812; P.D.G. CARABELLESE, Corporate Social Responsibility e 
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all’amministratore un inadempimento sulla base della sola Section 172, paragra-
fo 1, Companies Act 2006 per non aver sufficiente tenuto in considerazione i 
profili di CSR sottesi alle proprie decisioni 68. In ogni caso, quando l’operato 
dell’amministratore nel campo delle iniziative di CSR debba essere oggetto di 
vaglio alla luce della Section 172, paragrafo 1, Companies Act 2006, questi potrà 
efficacemente difendersi invocando tanto la business judgement rule, che l’am-
pio margine di discrezionalità di cui gode nell’individuare l’interesse complessi-
vo della società e perseguirlo anche attraverso iniziative volte a promuovere la 
sostenibilità dell’impresa 69. 

Venendo alle possibili conseguenze delle iniziative di CSR in termini di re-
sponsabilità dell’amministratore 70, deve dapprima esaminarsi – come per l’ordi-
namento italiano – il caso di inadempimento dell’amministratore a doveri di CSR 
contenuti nello statuto. Ebbene l’amministratore che abbia disatteso simili obbli-
ghi potrà certamente essere rimosso dall’incarico per inadempimento degli obbli-
ghi fiduciari e di condotta a lui richiesti, anche in assenza di un danno alla socie-
tà 71. La delibera assembleare, da assumersi secondo il disposto della Section 168 
Companies Act 2006, però, è uno strumento endosocietario e non permette l’in-
tervento di terzi estranei alla compagine societaria, ancorché portatori di interessi 
rispetto alle pratiche di CSR che gli amministratori hanno omesso di compiere. 

Al contrario, è possibile che la società agisca – per il tramite dei soci attraver-
so un derivative claim ai sensi della Part 11 del Companies Act 2006 – nei con-
fronti del proprio amministratore allorché quest’ultimo si sia reso inadempiente 
ai propri doveri ed abbia posto in essere atti palesemente contrari all’interesse 
dell’impresa 72. Per i derivative claim promossi nei confronti degli amministratori 
 
 

Common Law, in Giur. comm., n. 6, 2019, pp. 1043/I-1044/I; L. CERIONI, The success of the com-
pany in s. 172(1) of the uk companies act 2006: towards an enlightened directors primacy, in Origi-
nal Law Review, 4, 1, 2008, pp. 8-38. 

68 È noto il caso, R (on the application of People & Planet) v HM Treasury [2009] EWHC 
3020 con il quale si è tentato di fondare la responsabilità dell’agenzia HM Treasury nella qualità 
di azionista della Royal Bank of Scotland per non aver imposto a quest’ultima di modificare la 
propria politica commerciale alla luce dei dettami della Section 172 Companies Act 2006. La corte 
ha ritenuto che gli amministratori di RBS avessero correttamente preso in considerazione i profili 
di sostenibilità di cui alla Section 172 Companies Act 2006. 

69 S.M. BAINBRIDGE, Interpreting Nonshareholder Constituency Statutes, in Pepp L Rev, 19, 
1992, p. 971. 

70 A. KEAY, Tackling the Issue of the Corporate Objective: An Analysis of the United Kingdom’s 
Enlightened Shareholder Value Approach, in Sydney L Rev, 2007, pp. 577, 609; E. LYNCH, Section 
172: A Ground-breaking Reform of Director’s Duties, or the Emperor’s New Clothes?, in Company 
Lawyer, 33(7), 2012, p. 196. In questo contesto si è giunti ad affermare che la massimizzazione del 
profitto per i soci non è un obbligo per gli amministratori, ma è attuata quale precisa scelta gesto-
ria L. STOUT, The Shareholder Value Myth, in Cornell Law Faculty Publications, 771, p. 32. 

71 McGivney Construction Ltd against (First) Jozef Kaminski and (Second) Glen Maree Con-
tracts Ltd [2015] CSOH 107 Ca61/13, come applicato nel caso Towers v Premier Waste Man-
agement Ltd [2011] EWCA Civ 923. 

72 Mills v. Mills, cit., nt. 62. 
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valga quanto già detto per l’azione sociale di responsabilità nell’ordinamento 
italiano circa la scarsa propensione dei soci ad attivare tale tutela per una mera 
violazione dell’amministratore rispetto agli impegni di CSR. Quanto, invece, alla 
possibilità per i terzi portatori di interessi di contestare agli amministratori un 
inadempimento in termini di mancate pratiche di CSR, le prospettive di succes-
so per una simile azione nell’ordinamento inglese sono ancor più esigue di 
quanto non si sia detto per l’Italia, poiché in common law si tende ad escludere 
la sussistenza fattispecie di danno diretto al terzo da parte dell’amministratore 
di società nell’esercizio delle sue funzioni, salvo rare eccezioni 73. 

Anche nell’ordinamento inglese, pertanto, si registra l’assenza di adeguati 
mezzi a tutela dei terzi interessati al compimento di atti di CSR rispetto all’ina-
dempimento degli amministratori di società che si erano impegnate a svolgere 
tali attività di beneficio comune. 

3.1. La CSR nelle società speciali: il caso della Community Interest Company 
(CIC) 

Già nel 2004, prima che negli Stati Uniti, venisse introdotta la benefit corpo-
ration 74, nell’ordinamento inglese faceva la sua comparsa il modello della Com-
munity Interest Company (CIC) per opera del The Companies (Audit, Investiga-
tions and Community Enterprise) Act 2004 (in breve, CIC Act) 75. 

La CIC è uno speciale modello di società che persegue una finalità di soste-
nibilità sociale. Affinché possa aversi una CIC, è necessario che la società superi 
il c.d. CIC test (Section 35 CIC Act) il quale consiste nel determinare se, secondo 
l’apprezzamento di una persona ragionevole, possa dirsi che l’attività svolta dal-
la CIC sia finalizzata al beneficio della comunità 76. Lo stesso parametro è utiliz-
zato per verificare l’adeguatezza dell’oggetto sociale dichiarato nello statuto. 

La CIC può essere costituita sia come società di capitali a base azionaria (limi-
ted by shares), sia come società limitata da una garanzia prestata dagli associati 
(limited by guarantee). In questo secondo caso la società è vincolata ad impiegare 
tutti i proventi nell’attività sociale, mentre nel caso di società a base azionaria può 
agire come una società ordinaria, con un limite massimo di divisione degli utili fis-
sato al 35% 77. Al momento della costituzione i fondatori devono sottoscrivere un 

 
 

73 Si vedano le pronunce Palmer Birch v Michael and Christopher Lloyd [2018] EWHC 2316 
(TCC) e Spartafield Ltd v Penten Group Ltd and another [2017] EWHC 1121 (TCC). 

74 Si veda J.A. KERLIN, Social Enterprise in the United States and Europe: Understanding and 
Learning from the Differences, in Voluntas: Int. J. Voluntary & Nonprofit Orgs., 2006, pp. 247-263. 

75 S. LLOYD, Transcript: Creating the CIC, in Vt. L. Rev., 2010, p. 31. 
76 L’espressione «beneficio della comunità» appare alquanto ampia e indefinita, trovando però 

riscontro pratico in alcune fattispecie concrete raccolte dal CIC Regulator. 
77 P.R. MASON, The community interest company, in Social Business, 2020, 10/1, pp. 65-84. 
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Community Interest Statement nel quale sono contenute informazioni di dettaglio 
su come intendono conseguire lo scopo di beneficio alla comunità. 

Al fine di vigilare sul corretto utilizzo del modello societario della CIC, è sta-
to istituito un CIC Regulator (Section 27 CIC Act) quale autorità di emanazione 
governativa dotata di penetranti poteri di vigilanza e intervento sulle singole 
CIC 78. Oltre a tenere conto della costituzione delle nuove CIC ed a raccoman-
dazioni di carattere organizzativo, il CIC Regulator può ordinare controlli sul-
l’attività di una CIC, così come promuovere azioni giudiziali nel caso in cui ri-
scontri irregolarità gestorie, potendo spingersi sino alla rimozione dell’ammi-
nistratore (Section 46 CIC Act) e alla nomina di un commissario (manager) che 
assuma il controllo dell’ente, ovvero che compia specifici atti riservati all’am-
ministratore (Section 47 CIC Act). 

Concentrando l’attenzione sul ruolo degli amministratori e le loro responsabi-
lità, nella CIC l’amministratore è soggetto agli ordinari obblighi di diligenza e pro-
fessionalità previsti dalle norme ordinarie, a cui si aggiunge il dovere di assicurare 
che la società sia gestita in modo che continui a soddisfare il CIC test 79. Inoltre 
all’amministratore è richiesto di redigere annualmente un report da sottoporre al 
CIC Regulator sull’attività della società orientata al conseguimento del beneficio 
per la comunità. Nell’attività gestoria l’amministratore deve altresì coinvolgere 
quegli stakeholder direttamente interessati dall’attività, consultandoli o quanto-
meno informandoli prima di prendere decisioni che abbiano ricadute su di essi. 
L’amministratore è poi sottoposto a uno stringente controllo quando si tratta di 
alienazione di beni sociali, dovendo dimostrare di aver conseguito un prezzo pari 
a quello di mercato ogni volta che dispone del patrimonio della CIC. 

Per come è stata sin qui tratteggiato questo modello societario, il ruolo del-
l’amministratore nella CIC risulta caratterizzato, rispetto a quello di un ordina-
rio amministratore, dal dovere di mantenere una gestione orientata al persegui-
mento del fine benefico per la società, ma è altresì fortemente condizionato dal-
la vigilanza e dal potenziale intervento del CIC Regulator, espressione del con-
trollo pubblicistico sull’attività d’impresa che vuole servire uno scopo comune. 

4. Conclusioni: risultati emergenti dalla comparazione degli ordinamen-
ti considerati 

Nel pensiero di Friedman richiamato in apertura 80, la società è un soggetto 
astratto, frutto dell’immaginazione umana e del diritto, e il concetto di sosteni-
 
 

78 R.T. ESPOSITO, The Social Enterprise Revolution in Corporate Law, in Wm. & Mary Bus. L. 
Rev., 2013, p. 674. 

79 A. NICHOLLS, Institutionalizing social entrepreneurship in regulatory space: Reporting and dis-
closure by community interest companies, in Accounting, Organizations and Society, 35, 2010, p. 397. 

80 M. FRIEDMAN, op. cit. 
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bilità d’impresa non è idoneo ad essere attribuito a un’entità materialmente ine-
sistente. Friedman sosteneva che impegni di carattere più ampio di quello mera-
mente commerciale dovessero essere demandati a soggetti fisici, persone in gra-
do di agire nella realtà. In questo contributo si è cercato di esaminare come i do-
veri di CSR, pur sempre attinenti all’ambito di soggetti impalpabili quali le socie-
tà, possano avere ricadute sull’operato degli amministratori: soggetti in carne ed 
ossa che trasformano la finzione giuridica della società di capitali in atti concreti. 

Dall’analisi svolta è emerso come sia nell’ordinamento italiano che in quello 
inglese sono presenti norme che prescrivono alle società alcune pratiche di CSR, 
o meglio impongono un dovere di informazione sulle stesse, anche nel caso in 
cui tali pratiche non siano svolte. Per l’Italia si tratta della normativa di recepi-
mento di una direttiva europea, mentre nel Regno Unito già prima dell’iniziativa 
euro unitaria era presente una legislazione in materia di CSR. 

In entrambi i contesti, tuttavia, gli obblighi informativi ricadono esclusiva-
mente sulle società di maggiori dimensioni, in quanto si ritiene che società più 
piccole, e in particolare le PMI, non dispongano di sufficienti risorse economi-
che e organizzative per mettere in capo iniziative di CSR. Questa posizione dei 
due legislatori sembra essere contraddetta dalle risultanze pratiche, laddove si 
consideri che le Società Benefit in Italia e le CIC nel Regno Unito sono perlopiù 
imprese di piccole dimensioni e, ciononostante, riescono a coniugare nel loro 
operato il perseguimento dello scopo lucrativo e di quello di beneficio comune. 

Per ciò che concerne la CSR su base volontaria nelle società che ai fini di 
questo contributo sono state definite tradizionali, l’ordinamento italiano e quel-
lo inglese presentano le medesime criticità 81. Seppur sulla base di due assetti re-
golatori distinti, nei due ordinamenti la responsabilità, specie quella omissiva, 
degli amministratori rispetto alla promozione di interventi inerenti la sfera della 
CSR appare alquanto sfumata nel contenuto, risolvendosi nella compilazione di 
un documento (la rendicontazione non finanziaria) ovvero nell’inserimento ne-
gli atti decisori di formule che lascino intendere di aver valutato taluni effetti 
delle scelte compiute. Per di più i soci, quali soggetti maggiormente attenti al-
l’operato degli amministratori e legittimati ad agire in caso di loro inadempi-
mento, appaiono per nulla incentivati a denunciare condotte degli amministra-
tori carenti sul piano della CSR, specie se non vi sono stati danni patrimoniali a 
carico della società o altre forme di pregiudizio che possano ripercuotersi sul lo-
ro interesse di breve periodo. Infatti, anche qualora gli statuti delle società con-
tenessero clausole tali da impegnare gli amministratori a porre in essere pratiche 
di CSR, l’eventuale inadempimento a simili obblighi potrebbe essere eccepito 
solo dai soci, con le modalità esposte, mentre i terzi portatori di interessi al 
 
 

81 Il dilemma resta quello tra il compiacimento dei soci e l’adozione di misure che, per quanto 
apprezzabili dall’opinione pubblica, non soddisfano le necessità di breve periodo dei soci, ai quali 
spetta la decisione sulla nomina degli amministratori e la quantificazione della loro remunerazio-
ne. Si veda in proposito J.M. ROSE, Corporate Directors and Social Responsibility: Ethics versus 
Shareholder Value, in Journal of Business Ethics, 73, 2007, pp. 319-331. 
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compimento di specifici atti di beneficio comune non sono legittimati a lamen-
tare la mancata attivazione degli organi di amministrazione. 

La generale previsione contenuta nella Section 172, paragrafo 1, Companies 
Act 2006, che invita gli amministratori a tener conto di specifici profili di soste-
nibilità nello svolgimento del proprio mandato, e che al momento costituisce il 
principale elemento di distinzione tra i due ordinamenti, è poco più di un au-
spicio del legislatore inglese. Sullo stesso piano si potrebbe porre, per l’ordi-
namento italiano, il nuovo testo dell’art. 41 Cost. ove si prevede che l’iniziativa 
economica privata debba tener conto anche di aspetti ambientali, e sulle cui ri-
percussioni pratiche non è ancora possibile pronunciarsi. 

Deve però tenersi in considerazione che sia nella legislazione italiana sia nel 
contesto inglese sono presenti speciali strumenti societari quali la CIC, vero e 
proprio modello, e la Società Benefit, mero attributo adattabile ai vari modelli 
societari, nei quali è imposto agli amministratori l’obbligo di perseguire anche 
finalità non lucrative, compiendo concrete scelte gestorie a tal fine 82. Proprio 
rispetto a questi strumenti speciali si registrano le differenze più significative tra 
i due ordinamenti. Nel Regno Unito la CIC è sottoposta a un pervasivo control-
lo da parte di un’apposita autorità di vigilanza, che dispone di incisivi poteri sul-
la stessa amministrazione della società e financo della facoltà di revoca dell’am-
ministratore. Attraverso il CIC Regulator, i terzi portatori di interessi alla realiz-
zazione di un beneficio comune da parte della società possono intervenire – seb-
bene in maniera mediata – sulla stessa gestione dell’impresa. Al contrario nel-
l’esperienza italiana i terzi interessati al beneficio comune cui tende una Società 
Benefit non dispongono di strumenti idonei a far valere la loro posizione nei 
confronti di un amministratore inadempiente. 

Il quadro così delineato potrebbe essere attraversato da alcuni cambiamenti 
a cominciare, come anticipato nell’introduzione, dalla recente proposta di una 
Corporate Due Diligence Directive (CDDD), che potrebbe in seguito essere defi-
nitivamente approvata. Nell’attuale stadio di elaborazione, la direttiva affronta 
talune delle criticità sin qui evidenziate, senza però che allo stato sia possibile 
prevedere l’effettiva incidenza della regolamentazione. L’applicazione della 
CDDD sarebbe limitata alle società di maggiori dimensioni, sebbene con riflessi 
anche sulle società più piccole con le quali intrattengono rapporti d’affari, in tal 
senso comportando un’estensione indiretta della normativa CSR a imprese che 
al momento non ne sono soggette.  

Quanto agli amministratori, la CDDD impone su di essi un “dovere di solle-
citudine” (Articolo 25) che si sostanzia nel tenere conto delle conseguenze in 
termini di sostenibilità delle decisioni che assumono, facendo così riecheggiare il 
disposto della Section 172 del Companies Act 2006. Per profili di responsabilità, 
 
 

82 Per un’analisi che abbraccia più ordinamento, tra i quali quello inglese ed italiano, si veda L. 
VENTURA, The Essential Role of Enterprises for an Inclusive and Sustainable Development: Towards 
a New Uniform Model Law for the Social Enterprise?, in European Company Law Journal, 17, 1, 
2020, pp. 7-14. 
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tuttavia, si fa rimando alla legislazione dei singoli Stati Membri.  
Il ruolo dei terzi portatori di interessi, invece, si sostanzia nella possibilità di 

presentare un reclamo indirizzato direttamente alla società (Articolo 9), al quale 
l’impresa deve dare seguito entro certi limiti, nonché la facoltà di presentare 
“segnalazioni circostanziate” (Articolo 19) all’autorità di controllo. È, infatti, 
prevista la designazione da parte di ciascuno Stato Membro di autorità di con-
trollo (Articolo 17) con poteri di vigilanza e sanzione (Articoli 18 e 20) sul ri-
spetto da parte delle società delle previsioni della direttiva 83. 

In ogni caso, l’ordinamento italiano sarà certamente segnato dalla possibile 
futura entrata in vigore della CDDD, dovendo poi provvedere a recepirla, mentre 
il Regno Unito è slegato da ogni vincolo rispetto alle fonti europee di nuova 
emanazione. A partire dal contenuto del presente contributo potrebbe essere in-
teressante rinnovare l’analisi qui compiuta in seguito al recepimento della 
CDDD, valutando l’assetto normativo italiano in tema di CSR all’esito della 
nuova legislazione europea, nonché le eventuali contemporanee evoluzioni nel 
Regno Unito. In particolare il legislatore inglese potrebbe scegliere la strada di 
una concorrenza virtuosa, innalzando sul piano della qualità e vincolatività gli 
obblighi di CSR, ovvero inaugurare una race to the bottom, mantenendo invaria-
to l’attuale quadro normativo. 
   

 
 

83 Tra i vari commenti alla proposta di direttiva si segnalano M. LIBERTINI, Sulla proposta di 
Direttiva UE su “Dovere di diligenza e responsabilità delle imprese”, in RDS, n. 2-3, 2021, pp. 325-
335; M. VENTORUZZO, Note minime sulla responsabilità civile nel progetto di direttiva Due Diligen-
ce, in RDS, n. 2/3, 2021, pp. 380-386. 
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La sostenibilità e gli enti no profit. – 3.1. Il ‘necessario’ sistema di controlli pubblici sugli 
enti del Terzo Settore che perseguono un interesse generale. – 3.2. La nuova disciplina 
della responsabilità degli amministratori nel Codice del Terzo Settore. – 3.3. Tra control-
lo pubblico e responsabilità degli amministratori. – 4. I gruppi di acquisto solidale: la so-
stenibilità sulla soglia del diritto. – 5. Conclusioni. 

1. Introduzione 

Il susseguirsi di emergenze climatiche, ambientali e sociali, caratterizzate da ef-
fetti su scala globale sempre più gravi, rendono non più rimandabile l’impegno 
della società civile nel suo complesso, a livello nazionale e internazionale, per favo-
rire la diffusione di un modello economico e sociale più sostenibile. L’attenzione 
verso i temi, in senso lato, della sostenibilità sta emergendo a livello sia nazionale, 
sia globale e sta interessando gli ordinamenti giuridici sotto molteplici aspetti. 

Lo scritto si propone di indagare in una prospettiva di diritto comparato 
come questa nuova sensibilità e i cambiamenti che essa innesca stiano influen-
zando la disciplina delle organizzazioni collettive in Italia e nei principali ordi-
namenti europei: si indagherà in particolare se gli enti collettivi possano perse-
guire finalità di sostenibilità, divenendo quindi anch’essi protagonisti delle at-
tuali tendenze, e se a tal fine sia necessaria una modifica della loro struttura e 
quindi della loro disciplina giuridica, ovvero se gli stessi si presentino già pronti 
ad accogliere e promuovere i nuovi valori. Ci si soffermerà anzitutto sulle socie-
 
 

* Assegnista di ricerca di Diritto privato comparato presso il Dipartimento di Diritto privato e 
storia del diritto dell’Università degli Studi di Milano. 
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tà di capitali, destinatarie tradizionalmente di una disciplina giuridica più detta-
gliata e improntata allo scopo di lucro, si esamineranno quindi gli enti no profit, 
dalla struttura generalmente più flessibile e caratterizzata da maggiore informali-
tà, per analizzare infine l’esperienza dei gruppi di acquisto solidale, corpi inter-
medi che, pur collocandosi sulla soglia del diritto, sfuggendo ancora ad una 
espressa disciplina legislativa, rappresentano un’importante testimonianza della 
promozione dei nuovi valori di sostenibilità da parte di reti di cittadini. 

2. La nuova dimensione della sostenibilità nelle società di capitali 

L’attenzione verso i temi della sostenibilità interessa profondamente le socie-
tà di capitali, destinatarie di un generale ripensamento che ne coinvolge le tradi-
zionali categorie giuridiche di riferimento 1. La teoria che si basa sull’esclusivo 
primato dello shareholder valuet 2 e che affonda le propri radici, a partire dagli 
anni ’70 del secolo scorso, nelle riflessioni dell’analisi economica del diritto, nel-
l’ambito del sistema di common law statunitense 3, è stata infatti da tempo messa 
in discussione, per proporre un modello di società che si impegni a perseguire 
obiettivi di lungo periodo e quanto più possibile attraverso attività sostenibili e 
che tutelino anche gli interessi degli stakeholders 4. Il dibattito riguarda in parti-
colare le grandi società per azioni che controllano enormi risorse finanziarie, in 
un momento storico spesso caratterizzato dall’incapacità degli Stati di trovare 
soluzioni alle problematiche ambientali e sociali 5. 

I temi della sostenibilità sono stati invocati a vari livelli e tra questi da parte 
dello stesso ceto imprenditoriale e manageriale 6. In questa direzione sono orien-
 
 

1 Il grande successo dei temi della sostenibilità nell’ambito delle società di capitali è da ascrive-
re in particolare agli ultimi dieci anni. M. LIBERTINI, Sulla proposta di Direttiva UE su “Dovere di 
diligenza e responsabilità delle imprese”, in Riv. soc., 2021, p. 326. 

2 Sulla base della quale lo scopo dalle stesse perseguito si identifica nella creazione di valore e 
nella distribuzione di utili a favore dei soci. A questo proposito si fa generalmente riferimento al 
celebre articolo di Milton Friedman, pubblicato sul The New York Times Sunday Magazine del 
1970: M. FRIEDMAN, The Social Responsibility Of Business Is to Increase Its Profits, in The New 
York Times Sunday Magazine, 1970. 

3 C.M. BRUNER, Corporate Governance in the Common-Law World: The Political Foundations 
of Shareholder Power, Cambridge University Press, Cambridge, 2013; B. SJAFJELL, M.B. TAYLOR, 
Clash of Norms: Shareholder Primacy vs. Sustainable Corporation Purpose, International and Com-
parative Corporate Law Journal, Vol. 13, Iss. 3, 2019, p. 47. 

4 C. MAYERS, Prosperity, Oxford university Press, Oxford, 2018, passim; THE BRITISH ACADE-
MY, Principles for Purposeful Business, How to deliver the framework for the Future of the Corpora-
tion. An agenda for business in the 2020s and beyond, 2019. 

5 B. SJAFJELL, M.B. TAYLOR, Clash of Norms: Shareholder Primacy vs. Sustainable Corporation 
Purpose, cit., p. 55. 

6 E non dagli esponenti delle classi sociali che tradizionalmente sarebbero chiamate a svolgere 
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tate ad esempio le lettere annuali di Larry Fink (CEO del noto fondo di inve-
stimenti BlackRock) ai managers delle società oggetto di investimento 7, nonché 
quelle inviate dal comitato esecutivo di BlackRock ai propri clienti 8: in entrambi 
i casi centrale rilevanza è data ai fattori ESG (Environment, Society, Governance) 
per quanto riguarda la selezione delle società sulle quali investire. L’attenzione 
alla prospettiva di long-term e agli interessi degli stakeholders è al centro del no-
tissimo «Statement on the Purpose of a Corporation» della Business Roundtable 
del 2019 9, in parte anticipato dalla citata lettera di Larry Fink, nonché del Da-
vos Manifesto 2020 «The Universal Purpose of a Company in the Fourth Indu-
strial Revolution», che prende posizione sul tema in esame, sottolineando che 
«The purpose of a company is to engage all its stakeholders in shared and su-
stained value creation. In creating such value, a company serves not only its 
shareholders, but all its stakeholders». 

A livello giuridico, il richiamo della sostenibilità nel diritto societario rappre-
senta un trend evolutivo che accomuna numerosi ordinamenti, anzitutto sotto il 
profilo del formante legislativo. Emergono a tal proposito quegli interventi 
normativi che mirano ad ampliare gli interessi che gli amministratori devono 
perseguire nel gestire la società, come, ad esempio, la nota modifica della Sec-
tion 172 del Companies Act inglese, risalente al 2006 10. A tal proposito possono 
essere richiamati anche l’art. 64 (1) b) del Codice delle Società Commerciali 

 
 

questo ruolo, come, ad esempio, i sindacati dei lavoratori. Sul punto C. ANGELICI, “Poteri” e “inte-
ressi” nella grande impresa azionaria: a proposito di un recente libro di Umberto Tombari, in Riv. 
soc., 2020, p. 4. 

7 La lettera del 2021 è reperibile all’indirizzo https://www.blackrock.com/corporate/investor-rela 
tions/larry-fink-ceo-letter. Per un commento alla lettera inviata nel gennaio 2020 (dove Larry Fink ave-
va già sottolineato come il rischio climatico fosse un «fattore determinante da prendere in considerazio-
ne nell’elaborare le strategie di lungo periodo») si veda G. STRAMPELLI, Gli investitori istituzionali salve-
ranno il mondo? Note a margine dell’ultima lettera annuale di BlackRock, in Riv. soc., 2020, p. 51. 

8 Quella più recente (Net zero: a fiduciary approach) è reperibile all’indirizzo https://www. 
blackrock.com/corporate/investor-relations/blackrock-client-letter. 

9 Reperibile all’indirizzo https://opportunity.businessroundtable.org/ourcommitment/. Per al-
cuni commenti, perlopiù in chiave critica, si veda: P. MARCHETTI, Dalla Business Roundtable alla 
British Academy, in Riv. soc., 2019, p. 1303; L.A. BEBCHUK-R. TALLARITA, The Illusory Promise of 
Stakeholder Governance, in 106 Cornell L. Rev. 91 (2020); E. ROCK, For Whom is Managed Corpo-
ration in 2020? The Debate over Corporate Purpose, in ECGI Law Working Paper n. 515/2020; L. 
ENRIQUES, The Business Roundtable CEO’s Statements: Same Old, Same Old, in Oxford Business 
Law Blog, 12 settembre 2019, reperibile all’indirizzo https://www.law.ox.ac.uk/business-law-blog/ 
blog/2019/09/business-roundtable-ceos-statement-same-old-same-old. 

10 Nonostante la disposizione abbia introdotto un’importante apertura nei confronti di interes-
si diversi da quelli degli shareholders, è stato a più riprese sottolineato come la Section 172 ponga 
in realtà ancora su un piano di supremazia gli interessi dei soci. Cfr. B. SJÅFJELL et al., Shareholder 
primacy: the main barrier to sustainable companies, in B. SJÅFJELL, B.J. RICHARDSON (eds), Compa-
ny Law and Sustainability: Legal Barriers and Opportunities, Cambridge University Press, Cam-
bridge, 2015, p. 99. 
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Portoghese 11 e il § 93/I dell’Aktiengesetz tedesco, come modificato in seguito 
alla riforma del 2005 12. 

Tra le innovazioni più recenti, assume portata decisiva quella introdotta 
nell’ordinamento francese dall’art. 169 della Loi Pacte (LOI 2019-486 du 22 Mai 
2019), che è intervenuta non solo ampliando gli interessi che gli amministratori 
devono perseguire ma anche introducendo il concetto di scopo sociale 13: rispet-
tivamente, all’art. 1833 code civil, è stato aggiunto un secondo comma in forza 
del quale la società è gestita nell’interesse sociale, prendendo in considerazione 
le tematiche sociali e ambientali e l’art. 1835 code civil è stato riformulato, preci-
sando che i soci possono individuare la raison d’être della società 14, indicando i 
principi dont la société se dote et pour le respect desquels elle entend affecter des 
moyens dans la réalisation de son activité. Con il termine “principes” si dà la pos-
sibilità ai soci di rinviare a valori di carattere ad esempio sociale, ambientale o di 
solidarietà 15. 

Sulla nozione di scopo sociale è intervenuto anche il nuovo code des sociétées 
et des associations belga del 2019, che all’art. 1.1 precisa che uno (e quindi non 
l’unico) degli scopi della società è «de distribuer ou procurer à ses associés un 
avantage patrimonial direct ou indirect» 16. 

Con riferimento al nostro ordinamento, si può ricordare la disciplina delle 
società benefit, introdotta, per la prima volta in Europa, dalla legge n. 208 del 28 
dicembre 2015 17, la quale ha consentito a tutte le società di perseguire, oltre allo 
 
 

11 J.M. COUTINHO DE ABREU, Portugal: synopsis on corporate governance, in A.M. FLECKNER, 
K.J. HOPT (eds), Comparative Corporate Governance, Cambridge University Press, Cambridge, 
2013, p. 795; B. SJÅFJELL et al., Shareholder primacy: the main barrier to sustainable companies, cit., 
p. 100. 

12 U. TOMBARI, “Potere” e “interessi” nella grande impresa azionaria, Giuffrè Francis Lefebvre, 
Milano, 2018, p. 41; H. MERKT, Germany Internal and external corporate governance, in A.M. 
FLECKNER, K.J. HOPT (eds), Comparative Corporate Governance, cit., p. 543. 

13 La necessità di intervenire anche sulla nozione di scopo sociale deriva dall’impostazione del 
sistema francese, che, come il nostro, definiva la società anche in relazione al suo scopo lucrativo. 
Tale esigenza è assente nei sistemi anglosassoni, dove la società può essere costituita per qualsiasi 
lawful purpose. Cfr. C. ANGELICI, A proposito di shareholders, stakeholders e statuti, in Riv. dir. 
comm., 2020, p. 59. 

14 P.H. CONAC, La société et intéret collectif: la France seule au monde?, in Revue des Sociétés, 
2018, p. 558; ID., L’article 1833 et l’intégration de l’intérêt social et de la résponsabilité sociale 
d’enterprise, in Revue des Sociétés, 2019, p. 570; I. URBAIN-PARLEANI, L’article 1835 et la raison 
d’être, in Revue des Sociétés, 2019, p. 575. 

15 Così si legge nell’Exposé des motifs della Loi Pacte, reperibile all’indirizzo https://www. 
legifrance.gouv.fr/dossierlegislatif/JORFDOLE000037080861/?detailType=EXPOSE_MOTIFS& 
detailId=. Sul punto si veda anche I. URBAIN-PARLEANI, La raison d’être des sociétés dans le projet 
de loi PACTE du 19 juin 2018, Rev. Sociétés, 2018, p. 623; ID., L’article 1835 et la raison d’être, in 
Rev. Sociétés, 2019, p. 575. 

16 E.J. NAVEZ, A. NAVEZ, Le code des sociétés et des associations. Présentation et premier com-
mentaires, Bruxelles, 2019, p. 30. 

17 All’art. 1, commi da 376 a 384. Sul tema, ex multis, si veda: M. STELLA RICHTER JR., Società 
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scopo di lucro, anche finalità «di beneficio comune» e di operare in modo re-
sponsabile e sostenibile. Analogamente, nel 2019, l’art. 176 della Loi Pacte fran-
cese, agli artt. da L. 210-10 a L. 210-12, ha disciplinato la c.d. société à mis-
sion 18, la quale, ai sensi dell’art. 1835 code civil, individua nello statuto uno o 
più obiettivi sociali o ambientali che intende conseguire. 

Hanno contribuito ad ampliare gli interessi che gli amministratori devono 
perseguire nella gestione della società anche numerose fonti normative di soft 
law, che hanno riguardato in particolare alcuni codici di autodisciplina 19, come 
ad esempio quello inglese (lo UK Corporate Governance Code del luglio 2018 20). 
Anche il preambolo del codice di autodisciplina tedesco (Deutscher Corporate 
Governance Kodex, in vigore dal 2020) richiama i principi della sostenibilità e la 
prospettiva di lungo termine 21, così come, dal 2016, il primo principio del codi-
ce di autodisciplina olandese 22. Così, la nuova edizione del 2020 del codice di 
autodisciplina italiano 23, individua come obiettivo per gli amministratori quello 
del «successo sostenibile» che si sostanzia «nella creazione di valore nel lungo 
termine a beneficio degli azionisti, tenendo conto degli interessi degli altri sta-
keholder rilevanti per la società». 

In alcuni casi è stato principalmente il formante giurisprudenziale a prendere 
posizione sui temi in esame, insistendo sul necessario perseguimento della so-
stenibilità e sull’ampliamento della sfera di interessi che devono essere presi in 
considerazione dagli amministratori: si tratta in particolare degli ordinamenti 
olandese e canadese 24. 
 
 

benefit e società non benefit, in Riv. dir. comm., 2017, II, p. 271; C. ANGELICI, Società benefit, in 
Orizzonti del diritto commerciale, 2/2017; F. DENOZZA, A. STABILINI, La società benefit nell’era 
dell’investor capitalism, in Orizzonti del diritto commerciale, 2/2017; A. DACCÓ, Le società benefit 
tra interesse dei soci e interesse dei terzi: il ruolo degli amministratori e i profili di responsabilità in 
Italia e negli Stati Uniti, in Banca borsa tit. cred., 2021, I, p. 40. 

18 Sul tema: R. MORTIER, La société à mission en France et dans le monde, in Journal des socié-
tés, 2019, p. 17; D. PORACCIA, De l’intérêt social à la raison d’être, in Bull. Joly Sociétés, 2019, Dos-
sier, p. 50. 

19 I quali, come noto, hanno come destinatari le società quotate e la loro applicazione si basa 
sul principio comply or explain. 

20 1. Board Leadership and Company Purpose. Principle A: «A successful company is led by an ef-
fective and entrepreneurial board, whose role is to promote the long-term sustainable success of the 
company, generating value for shareholders and contributing to wider society». Sul tema si veda: P. 
MARCHETTI, Riforma della disciplina della corporate governance inglese, in Riv. soc., 2018, p. 267. 

21 K.J. HOPT, R. VEIL, Gli stakeholders nel diritto azionario tedesco: il concetto e l’applicazione. 
Spunti comparatistici di diritto europeo e statunitense, in Riv. soc., p. 941; U. TOMBARI, “Potere” e 
“interessi” nella grande impresa azionaria, cit., p. 42. 

22 C. DE GROOT, The Duty of Directors to be Guided by the Interest of the Company, in Core 
Concepts in the Dutch Civil Code. Continuously in Motion. BW Krant Jaarboek, 30, 2016, p. 187; 
ASSONIME, Doveri degli amministratori e sostenibilità, Studio 6/2021, p. 70. 

23 Rinominato Codice di Corporate Governance. In dottrina, cfr.: P. MARCHETTI, Il nuovo Co-
dice di Autodisciplina delle società quotate, in Riv. soc., 2020, p. 268. 

24 Con riferimento al primo si fa riferimento al leading case Dutch Supreme Court 4 April 2014, 
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Volgendo infine un rapido sguardo agli interventi europei, occorre sottoli-
neare che, come noto, l’Unione è particolarmente sensibile a queste tematiche 25 
e ha previsto da tempo alcune disposizioni ispirate ai valori della sostenibilità: 
solo per citare qualche esempio, si può fare riferimento alla nota direttiva 
2014/95/UE che disciplina la comunicazione delle informazioni di carattere non 
finanziario e ha introdotto l’obbligo per le imprese di più grandi dimensioni di 
pubblicare annualmente la «dichiarazione non finanziaria» 26, rendendo eviden-
za dell’impegno in ambito ambientale, sociale e umanitario. Ancora, la direttiva 
2017/828/UE (c.d. Shareholders Rights II) richiede che la politica di remunera-
zione degli amministratori contribuisca «agli interessi a lungo termine e alla so-
stenibilità della società» 27 e in generale incoraggia l’impegno degli azionisti ver-
so una prospettiva long-term 28. Riveste sicuramente grande importanza, da ulti-
mo, la proposta di direttiva del Parlamento europeo del 10 marzo 2021 che, a 
differenza dei precedenti interventi, ha carattere più generale e vuole infatti in-
trodurre nei confronti degli amministratori doveri di diligenza per il rispetto de 
«i diritti umani, l’ambiente e la buona governance» da parte dell’impresa e della 
sua supply chain 29. 

 
 

ARO 2014/71 (Cancun), sul quale si veda: C. DE GROOT, The Duty of Directors to be Guided by 
the Interest of the Company, cit., p. 187. Il precedente canadese risale al 2004 (Peoples Department 
Stores Inc (Trustee of) v Wise, 2004 SCC 28, [2004] 3 S.C.R. 461) ed è stato poi ripreso nel 2008 
(BCE Inc v 1976 Debentureholders, 2008 SCC 69, 3 SCR 560 [BCE]. Sul tema: B. SJÅFJELL et al., 
Shareholder primacy: the main barrier to sustainable companies, cit., p. 100; C. LIAO, A Canadian 
Model of Corporate Governance, in Dalhousie Law Journal, 37, 2, 2014, p. 573. 

25 Per inquadrare la posizione delle istituzioni europee è utile richiamare anche le Risoluzioni 
del Parlamento Europeo del 3 febbraio 2013 «Responsabilità sociale delle imprese: comportamen-
to commerciale affidabile, trasparente e responsabile e crescita sostenibile» e «Responsabilità so-
ciale delle imprese: promuovere gli interessi della società e un cammino verso una ripresa sosteni-
bile e inclusiva». Sulle più recenti e numerose comunicazioni della Commissione in materia di so-
stenibilità delle imprese cfr. L. MARCHEGIANI, Piccole e medie imprese con scopo lucrativo e re-
sponsabilità sociale. Spunti per una riflessione, in Riv. soc., 2020, p. 1485. 

26 Con l’usuale meccanismo del comply or explain. Ex multis: S. BRUNO, Dichiarazione “non fi-
nanziaria” e obblighi degli amministratori, in Riv. soc., 2018, p. 974; S. FORTUNATO, La dichiara-
zione non finanziaria nell’impresa socialmente responsabile, in Giur. comm., 2019, I, p. 415; M. 
MAUGERI, Informazione non finanziaria e interesse sociale, in Riv. soc., 2019, p. 992; F. DENOZZA, 
A. STABILINI, Informazione non finanziaria e stakeholder empowerment, in Il caleidoscopio 
dell’informazione nel diritto dei mercati finanziari. In ricordo di Guido Rossi, P. MARCHETTI, F. 
GHEZZI, R. SACCHI (a cura di), Milano, 2020, p. 225; N. RONDINONE, Interesse sociale vs. interesse 
“sociale” nei modelli organizzativi di gruppo presupposti dal d.lgs. n. 254/2016, in Riv. soc., p. 269. 

27 Introducendo l’art. 9-bis, direttiva 2007/36/CE. 
28 M. STELLA RICHTER JR., Long terminism, in Riv. soc., 2021, p. 26; U. TOMBARI, Corporate 

purpose e diritto societario: dalla “supremazia degli interessi dei soci” alla libertà di scelta dello “sco-
po sociale”?, ivi, 2021, p. 9. 

29 La proposta è stata oggetto di numerosi commenti, per lo più critici. Ex multis: M. VENTO-
RUZZO, Note minime sulla responsabilità civile nel progetto di Direttiva Due Diligence, in Riv. soc., 
2021, p. 381; U. TOMBARI, La Proposta di Direttiva sulla Corporate Due Diligence e sulla Corporate 
Accountability: prove (incerte) di un capitalismo sostenibile, ivi, 2021, p. 375; L. ENRIQUES, The 
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2.1. Problemi e prospettive: alcune soluzioni offerte dal diritto comparato 

L’incontro tra i temi della sostenibilità e il diritto societario ha sollevato un 
intenso dibattito nella dottrina italiana e straniera. Sono numerosi gli autori che, 
pur riconoscendo l’importanza di questi temi, hanno sottolineato come il feno-
meno, talvolta espressione di prese di posizione opportunistiche 30, sollevi pro-
blemi applicativi di non poco momento e che, rispetto al tentativo di ricostruire 
nuovi scopi dell’attività d’impresa, sia preferibile un intervento del legislatore 
volto ad introdurre obblighi specifici attraverso le tradizionali leve rappresenta-
te dal diritto tributario, ambientale e del lavoro 31. Tra le diverse critiche, è stata 
denunciata in particolare una eccessiva vaghezza dei termini e quindi dei con-
cetti utilizzati 32, tra i quali anzitutto quello stesso di sostenibilità, vaghezza che, 
da un lato, porterebbe inevitabilmente a rendere difficilmente coercibili i nuovi 
obblighi ricavati in via interpretativa o introdotti attraverso clausole generalis-
sime e, dall’altro, accrescerebbe a dismisura la discrezionalità degli amministra-
tori nell’indirizzare l’attività d’impresa verso uno o più dei nuovi e vecchi scopi 
che sarebbero perseguibili dalle moderne società di capitali, rendendo, così fa-
cendo, il loro operato ancor più difficilmente scrutinabile 33. È stata messa in lu-
ce inoltre l’assenza di strumenti di enforcement a favore degli stakeholders che 
rende di fatto difficilmente coercibili gli obblighi che sarebbero imposti alle so-
cietà in loro favore. 

D’altro canto, la posizione opposta è ampiamente sostenuta da quella ormai 
vasta dottrina giuridica ed economica che sostiene la necessità – non più procra-
stinabile – che i sistemi di corporate governance debbano essere riformati per ri-
specchiare le sfide della sostenibilità 34. Nell’ambito dei rapporti tra le organizza-
 
 

European Parliament Draft Directive on Corporate Due Diligence and Accountability: Stakeholder-
Oriented Governance on Steroids, ivi, 2021, p. 319. Più ottimista l’approccio di P. MARCHETTI, Il 
bicchiere mezzo pieno, ivi, p. 336. 

30 Così ad esempio P. MARCHETTI, Dalla Business Roundtable ai lavori della British Academy, 
cit., p. 1303. 

31 In questi termini, ex multis, L.A. BEBCHUK, R. TALLARITA, The Illusory Promise of Stakehol-
der Governance, in 106 Cornell L. Rev. 91 (2020); G. STRAMPELLI, La strategia dell’Unione Euro-
pea per il capitalismo sostenibile: l’oscillazione del pendolo tra amministratori, soci e stakeholders, 
in Riv. soc., 2021, p. 374. 

32 M. STELLA RICHTER JR., Long terminism, cit., p. 29. 
33 E. ROCK, For Whom is Managed Corporation in 2020? The Debate over Corporate Purpose, 

cit.; L. ENRIQUES, The Business Roundtable CEO’s Statements: Same Old, Same Old, cit.; G. 
STRAMPELLI, Gli investitori istituzionali salveranno il mondo? Note a margine dell’ultima lettera 
annuale di BlackRock, cit., 2020, p. 51. Tra gli autori che hanno commentato in chiave critica 
l’opera di C. Mayer: G. FERRARINI, An Alternative View of Corporate Purpose: Colin Mayer on 
Prosperity, in Riv. soc., 2020, p. 27; M. VENTORUZZO, Brief Remarks on Prosperity by Colin Mayer 
and the often Misunderstood Notion of Corporate Purpose, ivi, 2020, p. 43. 

34 C. MAYER, Prosperity, cit., p.; A. EDMANS, Grow the Pie. How great Companies Deliver both 
Purpose and Profit, Cambridge University Press, Cambridge, 2020 arriva a conclusioni analoghe a 
C. Mayer: secondo l’Autore la società svolge la sua attività per l’intera collettività e i profitti per i 
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zioni collettive e i nuovi emergenti interessi, la richiesta di un contributo anche 
da parte della grande impresa capitalistica nell’adeguare i propri sistemi produt-
tivi al fine di renderli coerenti con gli obiettivi della sostenibilità e dell’inclusività 
appare in effetti irrinunciabile, considerate le dimensioni, la rilevanza e la diffusi-
vità della moderna impresa capitalistica e, quindi, i rischi ambientali e sociali che 
essa pone a livello globale. È inoltre sempre più avvertita l’esigenza di porre ri-
medio alle esternalità negative generate delle grandi imprese – spesso sovrana-
zionali – e private di adeguate forme di compensazione a favore delle comunità 
che le subiscono, anche nella considerazione che ciò determina di fatto l’appro-
priazione di ingiusti profitti in quanto generati in danno delle collettività nel cui 
ambito vengono prodotti 35. In questo senso, l’impegno diretto da parte delle so-
cietà e una mutata cultura d’impresa appaiono auspicabili e in ultima analisi pre-
feribili rispetto all’imposizione di innumerevoli e minuti obblighi da parte del le-
gislatore, ancorché, come si esaminerà più diffusamente nel prosieguo, con rife-
rimento agli enti no profit, il coinvolgimento di soggetti privati nel perseguimento 
di interessi eminentemente pubblicistici non sia di semplice attuazione senza la 
previsione di adeguati meccanismi pubblici di controllo 36. 

Rilevante è poi il ruolo culturale che anche la grande impresa potrebbe rive-
stire nel favorire la migrazione della società civile nel suo complesso verso siste-
mi di convivenza e sviluppo maggiormente improntati alla sostenibilità e all’in-
clusività; passaggio necessario per poter assicurare una reale ed effettiva transi-
zione verso la sostenibilità 37. 
 
 

soci ne rappresentano solo un effetto collaterale. La tesi a cui A. Edmans fa riferimento è quella 
della Pieconomics, teorizzando il passaggio dalla pie-slitting mentality al pie-growing mentality e 
cioè da una mentalità volta a dividere la torta ad una che mira a far crescere la torta, non solo a 
favore dei soci ma anche degli stakeholders. Anche l’ex Chief Justice della Delaware Supreme 
Court Leo Strine si occupa di questi temi e individua il purpose in particolare degli investitori isti-
tuzionali nella promozione di uno sviluppo sostenibile: L. STRINE, Toward Fair and Sustainable 
Capitalism: A Comprehensive Proposal to Help American Workers, Restore Fair Gainsharing 
between Employees and Shareholders, and Increase American Competitiveness by Reorienting Our 
Corporate Governance System Toward Sustainable Long-Term Growth and Encouraging Investments 
in America’s Future, reperibile all’indirizzo https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id 
=3461924. Analogamente i Principles for Purposeful Business della British Academy (How to deliv-
er the framework for the Future of the Corporation) concludono che il purpose delle società è «to 
solve the problems of people and planet profitably, and not profit from causing problems». Per 
un commento ai lavori della British Academy cfr. P. MARCHETTI, Dalla Business Roundtable alla 
British Academy, cit., p. 1303; M.L. PASSADOR, Analisi della ricerca della British Academy, in Riv. 
soc., 2019, p. 1307 ss. 

35 D. PALOMBO, The Future of the Corporation: The Avenues for Legal Change, The British 
Academy Future of Corporation Working Paper 1, reperibile all’indirizzo https://www.thebritish 
academy.ac.uk/documents/2553/future-of-the-corporation-avenues-for-legal-change.pdf; U. TOM-
BARI, “Potere” e “interessi” nella grande impresa azionaria, cit., p. 99. 

36 A proposito, si pensi alla disciplina delle attività riservate che coinvolgono interessi latu sensu 
pubblici, come quelle finanziarie e soprattutto bancarie, in cui ci sono autorità pubbliche di vigilanza. 

37 C. ANGELICI, “Potere” e “interessi” nella grande impresa azionaria: a proposito di un recente 
libro di Umberto Tombari, in Riv. soc., 2020, p. 23. 
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Da un punto di vista più strettamente tecnico-giuridico, l’approccio propo-
sto deve certamente ancora trovare delle adeguate soluzioni che siano in grado 
soprattutto di dare risposta ai profili di criticità sopra evidenziati. In questo per-
corso, l’intervento del legislatore appare sicuramente utile se non necessario; 
d’altro canto, è pure possibile se non parimenti necessario indagare cosa – in 
un’ottica evolutiva – il diritto vigente già consenta. 

Con riferimento al diritto italiano, l’analisi dello sviluppo dei formanti negli 
ordinamenti a cui si è fatto cenno, può senz’altro contribuire alla sua evoluzione. 
In linea con un’ormai lunga tradizione, il nostro ordinamento, per la sua genesi e 
costruzione, risulta particolarmente permeabile all’esempio francese. Non a caso 
le parziali conclusioni che parte della dottrina italiana ha già raggiunto sembrano 
ricalcare l’impostazione della Loi Pacte del 2019, per quanto riguarda sia 
l’adeguamento dello scopo sociale, sia l’ampliamento degli interessi che gli ammi-
nistratori devono tenere in considerazione. Da un lato, una delle possibili strade 
da percorrere potrebbe essere infatti quella della modulazione dello scopo sociale 
da parte dell’autonomia privata in termini non – o non solo – lucrativi 38. Anche in 
assenza di una modifica dell’art. 2247 c.c. 39, potrebbe ritenersi ammissibile la pre-
visione da parte dei soci di uno scopo della società esclusivamente non lucrativo o 
misto, analogamente a quanto è prescritto oggi per la società benefit, ma senza ne-
cessariamente ricorrere a tipi sociali speciali 40. La possibilità che i soci circoscri-
vano l’obiettivo di sostenibilità in termini abbastanza precisi contribuirebbe a ri-
solvere il problema già evidenziato della eccessiva vaghezza dei concetti utilizzati, 
indirizzando di conseguenza anche la discrezionalità degli amministratori. In tal 
modo, non si dovrebbe modificare la struttura organizzativa della società perché i 
soci manterrebbero il ruolo ad essi assegnato nel modello lucrativo tradizionale, 
indicando agli amministratori come gestire la ricchezza investita. 

Alla luce dell’evoluzione normativa europea e statale, si potrebbe inoltre 
considerare già cogente nell’obbligo di diligenza gravante sugli amministratori il 
dovere di gestire l’impresa in modo sostenibile, anche in assenza di una modifi-
ca dell’oggetto sociale 41. Secondo questa ricostruzione, l’amministratore, nel suo 
 
 

38 U. TOMBARI, “Potere” e “interessi” nella grande impresa azionaria, cit., p. 89. 
39 Disposizione che, come noto, identifica lo scopo sociale nella «divisione degli utili» da parte 

dei soci. 
40 In questo senso M. LIBERTINI, Un commento al manifesto sulla responsabilità sociale d’im-

presa della Business Roundtable, in Orizzonti del diritto commerciale, 2017, p. 633. Anche U. TOM-
BARI, Corporate purpose e diritto societario: dalla “supremazia degli interessi dei soci” alla libertà di 
scelta dello “scopo sociale”?, cit., p. 13 condivide questa interpretazione ma ritiene preferibile una 
riforma legislativa che adotti la soluzione francese della Loi Pacte del 2019, ovvero che introduca 
una disposizione che consenta ai soci di utilizzare la società anche o esclusivamente per perseguire 
scopi non lucrativi. 

41 U. TOMBARI, Corporate purpose e diritto societario: dalla “supremazia degli interessi dei soci” 
alla libertà di scelta dello “scopo sociale”?, cit., p. 13; M. BIANCHI, M. MILIC, Un nuova “costituzio-
ne” economica per l’impresa sostenibile?, reperibile all’indirizzo https://isrilstudi.wordpress.com/ 
2020/10/21/una-nuova-costituzione-economica-per-limpresa-sostenibile/. 
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processo decisionale, pur mantenendo l’obiettivo di creare valore a favore esclu-
sivo degli shareholders, dovrebbe comunque prendere in considerazione anche 
interessi diversi al fine di scegliere tra le varie possibili opzioni di impiego del 
capitale quella che meglio risponda alle esigenze della sostenibilità. A proposito, 
proprio nel contesto italiano, non si può non evocare l’art. 41 della Costituzione 
che, come noto, mira a coniugare la libertà d’impresa con l’utilità sociale e rico-
nosce alla legge il compito di indirizzare e coordinare l’attività economica a fini 
sociali 42. Come il dovere di solidarietà, di cui all’art. 2 della Costituzione, è stato 
richiamato dai giudici per sindacare i comportamenti dei contraenti alla luce del 
principio di buona fede 43, così il dovere di utilità sociale, ex art. 41 Cost., po-
trebbe essere impiegato per arricchire il novero degli interessi che gli ammini-
stratori devono tenere in considerazione nella gestione dell’impresa. 

3. La sostenibilità e gli enti no profit 

Il problema della possibile contraddizione tra lo scopo di lucro esclusivo tra-
dizionalmente riconosciuto alle organizzazioni for profit e l’esigenza di dar voce 
ai nuovi interessi non sussiste rispetto agli enti del Terzo Settore, i quali per de-
finizione non perseguono lo scopo lucrativo. Tale caratteristica in alcuni ordi-
namenti è riconosciuta espressamente dal formante legislativo, in altri, invece, 
solo in via interpretativa, seppur pacificamente. Tra i primi, sono da ricordare, 
ad esempio, quello francese, dove l’art. 1 della legge relative au contrat d’as-
sociation del 1901 precisa che gli associati perseguono “un but autre que de par-
tager des bénéfices” 44; l’art. 1, comma 1, della legge spagnola n. 30/1994 sanci-
sce che le fondazioni sono costituite “sin ánimo de lucro”. Parimenti, l’art. 1, 
comma 2, della legge belga del 27 giugno 1921 e l’art. 1, comma 1, della legge 
lussemburghese del 21 aprile 1928 stabiliscono che l’associazione non si prefig-
ge di procurare ai membri un guadagno materiale; così ancora l’art. 78 del codi-
ce civile greco parla di scopo non lucrativo delle associazioni e analogamente 
pure l’art. 26 del codice olandese. Rientrano in questa categoria anche i due 
principali sistemi giuridici di common law: in quello statunitense, tutti gli ordi-
namenti statali, competenti in materia di non profit organizations 45, vietano la 
 
 

42 Sul punto, diffusamente: P. MARCHETTI, Il bicchiere mezzo pieno, cit., p. 343. 
43 Si parla al proposito di costituzionalizzazione del diritto privato. In giurisprudenza, tra i nu-

merosi precedenti, si può fare riferimento alla nota pronuncia Cass., 18 settembre 2009, n. 20106. 
In dottrina, ex multis: N. RIZZO, Note minime sull’uso dei principi costituzionali nel diritto dei con-
tratti, rileggendo Dworkin e Hart, in Riv. dir. civ., 2016, p. 912; G. D’AMICO, Problemi (e limiti) 
dell’applicazione diretta dei principi costituzionali nei rapporti di diritto privato (in particolare nei 
rapporti contrattuali), in Giust. Civ., 2016, p. 443. 

44 Sul tema ampiamente: A. FUSARO, Le associazioni e “les associations”, in Giur. it., 1995, p. 5. 
45 Il trattamento fiscale degli enti rientra invece nella competenza federale e il suo rispetto è 
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distribuzione di utili 46, in quello inglese il Charities Act, revisionato da ultimo 
nel 2011, chiarisce che «“charity” means an institution which – (a)is established 
for charitable purposes only». La non lucratività è riconosciuta solo in via inter-
pretativa, invece, nell’ordinamento tedesco, in quello portoghese e in quello ita-
liano 47 (prima della recente riforma del Terzo settore 48). 

La connessione tra il Terzo Settore e gli obiettivi di sostenibilità risulta anco-
ra più immediata per quella particolare categoria di enti no profit chiamati a 
perseguire un obiettivo che, oltre ad essere necessariamente non lucrativo, ri-
specchi anche un interesse generale, distinguendosi da quelli che possono pre-
figgersi qualunque finalità, anche egoistica, purché sempre in assenza di lucro. 
Tale requisito, per così dire, rafforzato, è previsto in diversi ordinamenti: un in-
téret general deve caratterizzare les associations d’utilité publique, di cui all’art. 
10 della già menzionata legge francese sulle associazioni. La disciplina spagnola 
sulle fondazioni all’art. 2, comma 1, richiede che gli enti «deberán perseguir fi-
nes de interés general» e, al comma 2, che «La finalidad fundacional debe bene-
ficiar a colectividades genéricas de personas» 49. Nell’ordinamento nordameri-
cano alcune leggi statali 50 distinguono tra public benefit e mutual benefit organi-
zations: le prime sono necessariamente finalizzate al raggiungimento di obiettivi 
generali, come ad esempio «to benefit society or to improve human condition», 
mentre le seconde perseguono semplicemente gli scopi non lucrativi definiti da-
gli associati 51. Anche il Charity Act inglese, come recentemente modificato, ri-
chiede che gli enti siano finalizzati a un charitable purpose: a tal fine è necessario 
 
 

sottoposto alla vigilanza da parte della Internal Revenue Service (IRS). Cfr. V. MONTANI, Il diritto 
degli enti del terzo settore: prospettive di comparazione, in F. DONATI, F. SANCHINI (a cura di), Il 
codice del terzo settore. Commento al d. lgs. 3 luglio 2017, n. 117 e ai decreti attuativi, Giuffrè, Mi-
lano, 2019, p. 413. 

46 Si parla in particolare di non distribution constraint. M.E. PHELAN, Nonprofit Enterprises: 
Corporations, Trusts and Associations, West Group, 2000, p. 32; J.J. FISHMAN, Non Profit Or-
ganizations in United States, in V.H. HOPT (eds), Comparative Corporate Governance of Non-
Profit Organizations, Cambridge University Press, Cambridge, 2010, p. 129. Nella dottrina ita-
liana si veda ampiamente G. PONZANELLI, Le non profit organizations, Giuffrè, Milano, 1985, 
passim. 

47 Il BGB disciplina le associazioni ai §§ 21-89; il codice civile portoghese agli artt. 167-184. 
Sul tema cfr. A. FUSARO, La disciplina delle associazioni nel codice civile europeo, in Nuova giur. 
civ. comm., 2002, II, p. 95; ID., La disciplina delle associazioni nel codice civile europeo, ivi, 2002, p. 
95; ID., Uno sguardo comparatistico sul diritto delle fondazioni, ivi, 2012, p. 327 ss. 

48 Sulla quale si veda infra. Il recente Codice del Terzo Settore ha previsto espressamente che 
gli enti del Terzo Settore non devono avere uno scopo di lucro. 

49 Legge n. 30/1994, De Fundaciones y de incentivos fiscales a la participación privada en activi-
dades de interés general. 

50 Come ad esempio il California Nonprofit Corporations Code (Section 5111), nonché, tra i 
modelli di legislazione uniforme, il Revised Model Nonprofit Corporation Act approvato dal-
l’American Bar Association nel 1987. J.J. FISHMAN, Non Profit Organizations in United States, cit., 
p. 132. 

51 J.J. FISHMAN, Non Profit Organizations in United States, cit., p. 133. 



524  Giulia Terranova   

che lo scopo rientri nell’elenco di attività previsto dal legislatore 52 e che sia fina-
lizzato a un public benefit 53 (si parla al proposito di two-steps test 54). Per quanto 
riguarda il nostro ordinamento, pur in assenza di un’indicazione legislativa in tal 
senso, l’interpretazione maggioritaria ha concluso che lo scopo della fondazione 
si caratterizzi «per la sua rispondenza a interessi di pubblica utilità» 55, ma ha 
escluso che tale requisito sia richiesto per gli altri enti no profit 56. Rispetto a tale 
impostazione, la recente riforma del Terzo Settore, attuata con il decreto n. 
117/2017 57 (Codice del Terzo Settore o CTS), è stata molto innovativa, richie-
 
 

52 L’elenco non è tassativo: la Section 3 alla lett. m) qualifica come charitable qualsiasi altro sco-
po che possa essere considerato analogo a quelli espressamente indicati o a quelli riconosciuti co-
me tali in via interpretativa. Cfr. CHARITY COMMISSION, Analysis of the law underpinning Chari-
ties and Public Benefit, 2008, consultabile all’indirizzo https://assets.publishing.service.gov.uk/ 
government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/358534/lawrel1208.pdf. 

53 CHARITY COMMISSION, Charitable purposes and public benefit, 16 settembre 2013, reperibile 
all’indirizzo https://www.gov.uk/government/publications/charitable-purposes/charitable-purposes. 

54 A. PIRONTI, La riforma della Charity Law inglese, in Trusts e attività fiduciarie, 2008, p. 499. 
55 R. SENIGAGLIA, Voce Fondazione (I agg.), in Digesto Disc. Priv. Sez. Civ, Torino, 2012; A. 

ZOPPINI, Le fondazioni. Dalla tipicità alle tipologie, Jovene, Napoli, 1955, p. 43; F. GALGANO, Del-
le persone giuridiche, in Comm. Scialoja e Branca2, a cura di F. Galgano, Zanichelli, Bologna-Roma, 
2006, p. 185; DE CARLI, Le problematiche dello scopo negli «enti non profit», tra pubblico e privato, 
in AA.VV., Gli enti «non profit». Nuove figure e nuove problematiche, Giuffrè, Milano, 1993, p. 
55; A. FUSARO, Voce Fondazione, in Digesto Disc. Priv. Sez. Civ., Torino, 1992. 

56 M.V. DE GIORGI, La scelta degli enti privati: riconoscimento civilistico e/o registrazione spe-
ciale?, in Nuova giur. civ. comm., 2001, p. 88; A. ZOPPINI, in DE GIORGI, PONZANELLI, ZOPPINI (a 
cura di), Il riconoscimento delle persone giuridiche, Giuffrè, Milano, 2001, p. 19; ID., Riformato il 
sistema di riconoscimento delle persone giuridiche, in Corr. giur., 2001, p. 296; M. CEOLIN, Il c.d. 
codice del terzo settore (d.lgs. 3 luglio 2017, n. 117): un’occasione mancata?, in Le nuove leggi civ. 
comm., 2018, p. 6 ss. Si rinvia a quest’ultimo contributo anche per gli ulteriori riferimenti biblio-
grafici ivi presenti. 

57 La riforma è stata attuata con l’emanazione di quattro decreti. Oltre a quello già menzionato 
nel testo, si ricordano: il d.lgs. n. 40/2017 sull’istituzione e disciplina del Servizio civile universale, il 
d.lgs. n. 112/2017 sulla revisione della disciplina in materia di impresa sociale; il d.lgs. n. 111/2017 
sulla disciplina dell’istituto del cinque per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e il 
d.P.R. 28 luglio 2017 sull’approvazione dello statuto della Fondazione Italia Sociale. Sulla riforma 
del Terzo Settore si segnalano, ex multis: A. FUSARO, La revisione della disciplina degli enti del libro 
primo del codice civile, in Riv. dir. civ., 2019, p. 1358; ID., L’autonomia organizzativa negli enti del 
terzo settore, in P. SIRENA, A. ZOPPINI (a cura di), I poteri dei privati e il diritto della regolazione, 
Roma, 2018, p. 41; ID., Attuazione o correzione della riforma degli enti del terzo settore?, in Politica 
del diritto, 4, 2019, p. 677; G. PONZANELLI, Terzo settore: la legge delega di riforma, in Nuova giur. 
civ. comm., 2017, 5, p. 726; M.V. DE GIORGI, Terzo settore. Il tempo delle riforme, in Studium iuris, 
2017, p. 142; M. GORGONI (a cura di), Il codice del Terzo settore. Commento al Decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117, Pisa, 2018; M. CEOLIN, Il c.d. Codice del del Terzo Settore (d.lgs. 3 luglio 2017, 
n. 117): un’occasione mancata?, cit.; G. MARASÀ, Appunti sui requisiti di qualificazione degli enti del 
Terzo settore: attività, finalità, forme organizzative e pubblicità, in Nuove leggi civ. comm., 2018, p. 
675; E. QUADRI, Il terzo settore tra diritto speciale e diritto generale, in ivi, 2018, p. 708; L. GORI, F. 
ZANDONAI, I confini del Terzo settore: una mappa costantemente da riscrivere, in Impr. Soc., 2018, n. 
11; G. MARASÀ, Appunti sui requisiti di qualificazione degli enti del terzo settore: attività, finalità, 
forme organizzative e pubblicità, in Nuove leggi civ. comm., 2018, p. 671. 
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dendo che gli Enti del Terzo Settore (ETS) 58, in esecuzione del principio di sus-
sidiarietà orizzontale, ex art. 118, comma 4, Cost., esercitino necessariamente at-
tività di interesse generale, nel perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e 
di utilità sociale (art. 5 CTS) 59, individuando così nello scopo l’elemento qualifi-
cante della fattispecie 60. L’art. 5 CTS, tra le attività considerate dalla legge di in-
teresse generale, cita ad esempio quelle volte a promuovere la sostenibilità am-
bientale (lett. e), produttiva (lett. o), lavorativa (lett. p) e umanitaria (lett. w). 
L’Atto di indirizzo del Ministero del lavoro e delle Politiche Sociali 61 sottolinea 
inoltre come «gli obiettivi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile rappre-
sentano la naturale finalità di riferimento delle attività degli Enti del Terzo Set-
tore, al cui raggiungimento potrà concorrere il sostegno finanziario previsto da-
gli articoli 72 e 73 del Codice attraverso il finanziamento di progetti e attività di 
interesse generale» 62. 

3.1. Il ‘necessario’ sistema di controlli pubblici sugli enti del Terzo Settore 
che perseguono un interesse generale 

L’analisi degli enti no profit e in particolare di quelli necessariamente finaliz-
zati al raggiungimento di interessi qualificati consente di porre in rilievo un ulte-
riore tratto distintivo che accomuna i diversi sistemi giuridici considerati e di 
svolgere alcune considerazioni di ordine più generale. L’aspetto sul quale si vuo-
le portare l’attenzione consiste nella previsione da parte degli ordinamenti di 
strumenti di controllo esterno, in capo a soggetti pubblici, volti ad assicurare 
 
 

58 Gli enti, cioè, riconosciuti come tali dal CTS e quindi sottoposti alla disciplina ivi prevista. 
59 Segnando un’inversione di tendenza rispetto all’impostazione codicistica precedente che “si 

era attestata sulla sufficienza della liceità dei fini”. 
60 M. CEOLIN, Il c.d. codice del terzo settore (d.lgs. 3 luglio 2017, n. 117): un’occasione manca-

ta?, cit., p. 15; F. SANCHINI, Principi generali, definizione di “enti del terzo settore” e attività di in-
teresse generale, in Il codice del terzo settore. Commento al d.lgs. 3 luglio 2017, n. 117 e ai decreti 
attuativi, cit. p. 43; R. COSTI, Le linee portanti dell’ordinamento del terzo settore, in AGE, 2018, p. 
11. Sul principio di sussidiarietà nella riforma del Terzo Settore cfr., ex multis, F. DONATI, La di-
mensione costituzionale ed europea del terzo settore, in Il codice del terzo settore. Commento al 
d.lgs. 3 luglio 2017, n. 117 e ai decreti attuativi, cit., p. 21; F. SANCHINI, Profili costituzionali del 
terzo settore, Giuffrè, Milano, 2021, p. 177; A. ALBANESE, I rapporti fra soggetti “non profit” e pub-
bliche amministrazioni nel d.d.l. delega di riforma del Terzo settore: la difficile attuazione del princi-
pio di sussidiarietà, in Non profit, 2014, p. 3, p. 153. 

61 L’atto di indirizzo è reperibile al seguente link: https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/ 
Terzo-settore-e-responsabilita-sociale-imprese/Documents/Atto-Indirizzo-2017-artt-5-72-73.pdf. 

62 Sono di notevole interesse a tal proposito i due rapporti del Forum del Terzo Settore del 
2017 e del 2020 su “Il terzo settore e gli obiettivi di sviluppo sostenibile” che rappresentano l’im-
pegno degli Enti del Terzo Settore in Italia nel perseguimento di obiettivi sostenibili. I due rap-
porti sono consultabili rispettivamente all’indirizzo: https://www.forumterzosettore.it/2021/05/28/ 
il-terzo-settore-e-gli-obiettivi-di-sviluppo-sostenibile/. Il Forum Nazionale del Terzo Settore è un 
ente non profit ed è il principale organismo di rappresentanza unitaria del Terzo Settore italiano. 
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che i predetti obiettivi siano effettivamente e correttamente perseguiti 63. Au-
mentando il coinvolgimento degli enti privati nell’erogazione e organizzazione 
di servizi di interesse generale, volti latu sensu al bene comune, si è ritenuto 
fondamentale infatti predisporre un sistema di monitoraggio e controllo della 
loro attività, così da garantirne un’armonizzazione efficace e coerente con 
l’attività dello Stato 64. 

Con riferimento al nostro ordinamento, oltre ai controlli fiscali da parte del-
l’amministrazione finanziaria 65, il CTS ha predisposto in particolare un com-
plesso sistema che vede protagonisti l’Ufficio del registro unico nazionale del 
Terzo Settore, le reti associative, i Centri di Servizio per il Volontariato e il Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali 66, volto ad accertare, tra gli altri aspet-
ti, che gli ETS perseguano in particolare le «finalità civiche, solidaristiche o di 
utilità sociale» (art. 93, lett. b), di cui al già menzionato art. 5 CTS. 

Il sistema inglese è quello che, in materia di controllo sugli enti no profit, 
presenta l’impostazione più simile alla nostra 67: la Charity Commission, diparti-
mento governativo non ministeriale 68, analogamente all’Ufficio del registro uni-
co nazionale degli enti del Terzo Settore, mantiene il registro centrale delle cha-
rities e svolge principalmente la funzione di verifica che gli enti perseguano ef-
fettivamente l’interesse pubblico dichiarato 69. Il modello anglosassone è stato a 
sua volta preso ad esempio dall’ordinamento spagnolo, il quale ha istituito 
un’autorità di vigilanza (Protectorado) che, tra le altre competenze, verifica che 
 
 

63 E. ROSSI, Il rompicapo dei controlli sugli enti del Terzo Settore, in Non Profit, 3, 2017, p. 276. 
64 P. CONSORTI, L. GORI, E. ROSSI, Diritto del Terzo settore, Il Mulino, Bologna, 2019, p. 171; 

M. BROGI, Il complesso sistema dei controlli “interni” ed “esterni” e la disciplina transitoria, in Il 
codice del terzo settore. Commento al d.lgs. 3 luglio 2017, n. 117 e ai decreti attuativi, cit., p. 337; A. 
SANTUARI, La finalità dei controlli sugli enti del Terzo settore (ETS) tra regolazione pubblica e auto-
regolamentazione interna, in Istituzioni del federalismo, 4, 2020, p. 968. 

65 Giusto il disposto dell’art. 94 CTS. 
66 Si tratta degli artt. 90, 92 e 93 CTS. L’art. 29 CTS tra i soggetti legittimati ad agire ai sensi 

dell’art. 2409 c.c. indica anche il pubblico ministero, al contrario di quanto è previsto in materia 
societaria. Tale legittimazione, è stato osservato può «essere indice di una diversa ratio dell’istitu-
to, chiamato a tutelare, nel Terzo Settore (anche) interessi generali sottesi al regolare funziona-
mento degli enti che ne fanno parte», così C. IBBA, Codice del terzo settore e diritto societario, cit., 
p. 77. 

67 Per gli altri aspetti si veda ampiamente V. MONTANI, Il diritto degli enti del terzo settore: 
prospettive di comparazione, cit., p. 426. Nel sistema statunitense i controlli sono svolti dall’IRS 
(Internal Revenue Service), la cui attività, a differenza della legislazione in materia di non profit 
organizations è disciplinata a livello federale ed ha natura integralmente fiscale. Le verifiche svolte 
dall’IRS sono incentrate infatti sul rispetto del criterio del non distribution constraint (supra nota 
n. 46), piuttosto che sull’effettivo perseguimento dell’interesse pubblico. 

68 A differenza del nostro Ufficio del registro, che è istituito presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, la Charity Commission è un organismo autonomo e indipendente perché non è 
soggetto né alla direzione né al controllo di Ministero, della Corona o di altri Dipartimenti gover-
nativi (Section 13 Charities Act 2011). 

69 Section 14 Charities Act 2011. 
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le fundaciones perseguano gli interessi generali a cui sono preposte (art. 32, leg-
ge n. 30/1994). 

La previsione di un controllo statale nei confronti degli enti del Terzo Setto-
re che perseguono una finalità generale rappresenta, come si è già osservato, la 
naturale conseguenza del carattere pubblicistico di quelle stesse finalità e quindi 
della esigenza dello Stato di controllarne l’effettiva realizzazione. Ai fini della 
presente analisi, la necessità della supervisione da parte di un’autorità pubblica 
nell’ambito del Terzo Settore potrebbe condurre all’ulteriore considerazione se-
condo la quale, laddove si voglia introdurre a carico di un ente privato un obiet-
tivo di carattere eminentemente pubblicistico, sia comunque necessario un in-
tervento pubblico, non essendo possibile lasciare che quegli stessi obiettivi siano 
perseguiti del tutto autonomamente da soggetti privati, sia per la necessità di un 
enforcement esterno, sia per la necessità di un indirizzo politico 70. Poiché 
nell’ambito delle grandi imprese for profit detto ruolo dello Stato non è con-
templato in termini generali 71 e sarebbe comunque più difficilmente pensabile, 
di conseguenza, non sarebbe coerente con il sistema prevedere che le imprese 
perseguano autonomamente, oltre agli scopi individuati dai propri shareholders, 
anche obiettivi generali connotati da ampia vaghezza, come quelli volti alla so-
stenibilità. Ciò d’altro canto non significa che non sia auspicabile una nuova 
concezione dello scopo sociale da fondarsi su di una rinnovata cultura d’impresa 
e, quindi, sulla base di categorie non propriamente giuridiche, tipicamente ca-
ratterizzanti, come vedremo, altre esperienze collettive. 

3.2. La nuova disciplina della responsabilità degli amministratori nel Codi-
ce del Terzo Settore 

Occorre infine soffermarsi su un ultimo profilo relativo in particolare alla 
nuova disciplina italiana prevista dal Codice del Terzo Settore, con riferimento 
alla responsabilità degli amministratori, che, come noto, nell’ambito di un pro-
cesso che è stato definito di societarizzazione 72 degli ETS e in particolare delle 
associazioni e fondazioni, ha esteso a queste ultime molte disposizioni previste 
dal libro V del codice civile, in materia di società per azioni, tra le quali gli artt. 

 
 

70 C. ANGELICI, A proposito di shareholders, stakeholders e statuti, cit., p. 59, richiama la que-
stione di fondo «se e in che termini sia plausibile demandare ai detentori del potere economico 
scelte tipicamente politiche come quelle che incidono sui contesti sociali e ambientali in cui le im-
prese operano». 

71 Alcune attività, come ad esempio quella bancaria ovvero quello assicurativa, sono in effetti 
sottoposte a un controllo dello Stato esercitato attraverso le autorità di vigilanza. In questi casi si 
tratta tuttavia di una funzione di supervisione dai confini ben delimitati e sulla base di chiari crite-
ri di valutazione, mentre i parametri di giudizio connessi alla sostenibilità avrebbero confini inevi-
tabilmente più vaghi. 

72 Il termine è di C. IBBA, Codice del terzo settore e diritto societario, in Riv. soc., 2019, p. 62. 
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2392 ss. (art. 28 CTS) 73, andando ben oltre quanto disposto dal già vigente art. 
18 c.c. 74. Il trapianto delle norme codicistiche sulla responsabilità degli ammini-
stratori nell’ambito del Terzo Settore è stato criticato da diversi autori, i quali 
hanno sottolineato come tale opzione legislativa comporti un eccessivo irrigidi-
mento della disciplina, specialmente se si considera che la carica di amministra-
tore di ETS è spesso ricoperta da soggetti non dotati di particolari competenze 
ed esperienze e soprattutto è frequentemente svolta a titolo gratuito 75. È stato 
osservato inoltre come l’opzione adottata dal legislatore italiano si ponga in con-
trasto rispetto a quanto si riscontra in ambito comparatistico 76. 

La disciplina introdotta dal CTS, al di là della sua opportunità o meno, con-
sente di trarre un’ulteriore considerazione generale, in relazione a quanto già os-
servato per le società di capitali. L’estensione delle disposizioni sulla responsabi-
lità degli amministratori di società di capitali agli enti del Terzo Settore potreb-
be indicare come le stesse, sebbene nascano in un contesto, quello societario, 
ove lo scopo di lucro è, perlomeno originariamente, il principale parametro di 
valutazione della condotta, possano essere declinate anche nei doveri di perse-
guire l’interesse generale entro i quali è riconducibile l’obbligo di gestire 
l’impresa in modo sostenibile. Dalla recente riforma del Terzo Settore si potrebbe 
ricavare quindi un’importante indicazione con riguardo alla compatibilità delle 
disposizioni codicistiche in tema di responsabilità con i nuovi emergenti para-
metri di sostenibilità e quindi alla possibilità di sindacare l’operato degli ammi-
nistratori di società di capitali alla luce di questi ulteriori parametri. 

Le predette brevi considerazioni paiono condurre ad una conclusione di se-
gno opposto rispetto a quanto osservato nel precedente paragrafo in merito 
all’opportunità di un enforcement statale in presenza di interessi eminentemente 
pubblici: la disciplina della responsabilità degli amministratori di fondazioni e 
associazioni, sembrerebbe suggerire la conciliabilità tra l’attuale ordinamento 
delle società di capitali e gli obblighi di sostenibilità. 

 
 

73 La disposizione in particolare rinvia agli artt. 2392, 2393, 2393-bis, 2394, 2394-bis, 2395, 
2396 e 2407 c.c. 

74 Questo articolo, come noto, si applica alle fondazioni e associazioni del Libro I del codice 
civile, che non intendono divenire ETS. A. MINGOZZI, L’assenza di un regime di responsabilità del-
l’organo gestorio negli enti del terzo settore. Mero rinvio o disciplina sui generis?, in Contratto e 
Impr., 2019, p. 1217. 

75 G. BARILLÀ, Poteri di gestione e poteri di rappresentanza degli amministratori di enti non pro-
fit, Giappichelli, Torino, 2020, p. 37; M. TOLA, La governance degli enti del terzo settore e i sistemi 
multistakeholders, in Riv. soc., 2019, p. 394; C. IBBA, Codice del terzo settore e diritto societario, 
cit., p. 74, che conclude tuttavia che l’art. 2392 c.c. può essere considerato in ultima analisi com-
patibile con gli enti del Terzo Settore «favorendo un’attenuazione della responsabilità là dove si 
riscontri la connotazione non professionale degli amministratori e/o la gratuità del loro incarico». 

76 Dove infatti la tendenza è quella di attenuare la responsabilità degli amministratori. Cfr. G. BA-
RILLÀ, Poteri di gestione e poteri di rappresentanza degli amministratori di enti non profit, cit., p. 18. 
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3.3. Tra controllo pubblico e responsabilità degli amministratori 

Sulla base delle riflessioni raggiunte nei due paragrafi precedenti, in tema, da 
un lato, di enforcement pubblico e, dall’altro, di responsabilità degli amministra-
tori, è possibile suggerire che, in ragione dell’ampiezza, della specificità e della 
natura più o meno marcatamente pubblicistica degli “obblighi di sostenibilità” 
che si vorranno introdurre nella disciplina della diligenza degli amministratori 
di società di capitali 77, l’ordinamento dovrà adeguarsi nel senso o di prevedere 
accresciuti controlli pubblici sull’operato delle società o di adeguare gli standard 
di valutazione dell’attività gestoria degli amministratori al fine di ricomprender-
vi non solo il perseguimento degli interessi della società e dei soci ma anche 
quello degli stakeholders coinvolti, con un aggiornamento quindi anche dei prin-
cipi oggi sottesi alla business judgement rule. La crescente complessità degli inte-
ressi coinvolti nell’esercizio dell’attività d’impresa, infatti, inevitabilmente, accen-
tua l’importanza dei ruoli deputati a ricercare la sintesi di interessi potenzialmen-
te contrapposti: il vertice delle organizzazioni pubbliche e private. 

4. I gruppi di acquisto solidale: la sostenibilità sulla soglia del diritto 

Da ultimo, si farà un breve cenno ai gruppi di acquisto solidale (GAS), orga-
nizzazioni collettive che perseguono obiettivi tradizionalmente improntati alla 
sostenibilità e che, a differenza delle società di capitali e degli enti no profit, non 
sono regolamentate dal diritto, né presentano una struttura giuridicamente in-
quadrabile nelle categorie esistenti, essendo piuttosto espressione di una rinno-
vata propensione culturale che nella più ampia informalità cerca la propria mi-
glior collocazione. 

I GAS sono costituiti in particolare da gruppi di persone organizzati sponta-
neamente con l’esclusiva finalità di acquistare prodotti di uso comune, promuo-
vendo un modello di consumo alternativo a quello della grande distribuzione 
organizzata, ispirato alla sostenibilità ambientale e sociale. Si tratta di un feno-
meno culturale che ha avuto inizio negli anni ’90 del secolo scorso 78 e che oggi è 
 
 

77 Si ripropone il tema della commistione e della sempre più sfumata distinzione tra diritto 
pubblico e diritto privato. M. FREELAND-J.-B. AUBY (eds), The Public Law/ Private Law Divide. 
Une entente assez cordiale?, Portland, 2006; M. RUFFERT (eds), The Public-Private Law Divide: 
Potential for Transoformation?, Londra, 2009; AA.VV., Il declino della distinzione tra diritto pub-
blico e diritto privato, G. BENACCHIO, M. GRAZIADEI (a cura di), Quaderni della Facoltà di Giuri-
sprudenza, n. 24, Trento, 2016; A. ZOPPINI, Diritto privato vs diritto amministrativo (ovvero alla ri-
cerca dei confini tra Stato e mercato), in Riv. dir. civ., 2013, p. 530, sottolinea come la responsabili-
tà sociale dell’impresa renderebbe l’impresa stessa «strumento performativo per tradurre nella vi-
ta dei cittadini aspettative proprie piuttosto della sfera politica e rivenienti dalla partecipazione de-
mocratica alla vita del Paese». 

78 In Italia il primo GAS è sorto a Fidenza nel 1994. Cfr. C. GRASSENI, Seeds of Trust. Italy’s 
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molto diffuso, in diversi ordinamenti giuridici. Così in Francia si trovano le As-
sociations pour le Maintien d’une Agriculture Paysanne (AMAP), in Canada e 
negli Stati Uniti le Communities supported agriculture (CSA), negli Stati Uniti 
ancora i Transition Town Movements e nel Regno Unito i Transition Town Net-
works 79. Con riferimento a queste formazioni collettive si è parlato di un impor-
tante esempio di critical o ethical consumerism, di un movimento culturale desi-
deroso cioè di influenzare il mercato “dal basso”, facendo leva sul potere del 
consumatore 80. 

È compito di ciascun GAS precisare quali siano le sue priorità, stabilendo 
quali requisiti “minimi” debbano soddisfare i produttori dai quali si rifornisco-
no, come ad esempio la tutela dell’ambiente e degli animali, la promozione delle 
culture biologiche, il rispetto del lavoro e la valorizzazione dei piccoli produttori 
locali, la produzione a chilometro zero, o ancora la promozione della giustizia 
sociale e di eque condizioni del lavoro 81. Il modello di consumo promosso dai 
GAS cerca di fondarsi, per quanto possibile, su un rapporto di conoscenza di-

 
 

Gruppi di Acquisto Solidale (Solidarity Purchase Groups), in Journal of Political Ecology, Vol. 21, 
2014, p. 180. 

79 La letteratura sul tema, di carattere prevalentemente sociologico ed economico, è piuttosto 
vasta. Ex multis, si ricorda: P.R. DEMONTROND, V. BEAUDOUIN, I. DABADIE, Diversité, conflictuali-
té, complémentarité des visions du monde: une investigation anthropologique de la consommation en 
Amap, in Recherche et Applications en Marketing 2017, Vol. 32(4), p. 37; P.R. GRAZIANO, F. FOR-
NO, Political Consumerism and New Forms of Political Participation: The Gruppi di Acquisto Soli-
dale in Italy, in 644 Annals Am. Acad. Pol. & Soc. Sci. 121 (2012); G. FEOLA, A. BUTT, The diffu-
sion of grassroots innovations for sustainability in Italy and Great Britain: an exploratory spatial da-
ta analysis, in The Geographical Journal, Vol. 183, No. 1, March 2017, p. 16; G. SACCHI, The Eth-
ics and Politics of Food Purchasing Choices in Italian Consumers’Collective Action, in J Agric Envi-
ron Ethics (2018) 31, p. 73; E. PAPAOIKONOMOU, M. VALVERDE, G. RYAN, Articulating the Mean-
ings of Collective Experiences of Ethical Consumption, in J. Bus. Ethics, 2012, 110, p. 15 ss.; S. SI-
GNORI, F. FORNO, Closing the Attitude-Behaviour Gap: The case of Solidarity Purchase Groups, in 
Agriculture and Agricultural Science Procedia 8, 2016, pp. 475-481; C. GRASSENI, Seeds of Trust. 
Italy’s Gruppi di Acquisto Solidale (Solidarity Purchase Groups), cit., p. 178; C. GRASSENI, Food 
Activism in Italy as an Anthropology of Direct Democracy, in Anthropological Journal of European 
Cultures, Vol. 23, n. 1 (2014), p. 77. 

80 Alla base di questo movimento culturale vi è la convinzione che “Consumer power should 
be the real market driving force: vote with your dollar as an expression of consumers’preferences 
and, consequently, an orientation for the market”: G. SACCHI, The Ethics and Politics of Food Pur-
chasing Choices in Italian Consumers’ Collective Action, cit., p. 75; S. SIGNORI, F. FORNO, Closing 
the Attitude-Behaviour Gap: The case of Solidarity Purchase Groups, cit., p. 2, sottolineano che 
«Consequently, consumers are considered increasingly as both a cause and a possible solution to 
sustainability related problems. As a result of this line of reasoning, the growth of so-called “ethi-
cal consumerism” has generated considerable interest (and hope) in recent years from different 
perspectives and has sparked a lively academic debate involving several disciplines». Sul tema, si 
veda anche: M. MICHELETTI, D. STOLLE, Fashioning social justice through political consumerism, 
capitalism, and the internet, Cultural Studies, 22(5), 2008, p. 749. 

81 C. GRASSENI, Food Activism in Italy as an Antropology as Direct Democracy, cit., p. 2; ID., 
Seeds of Trust. Italy’s Gruppi di Acquisto Solidale (Solidarity Purchase Groups), in Journal of Politi-
cal Ecology, Vol. 21, 2014, p. 182. 
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retta e personale dei fornitori e delle loro attività, anche attraverso visite da par-
te dei soci presso i luoghi di produzione: a tal proposito, si è parlato di co-
production 82. 

A tutti i soggetti che fanno parte delle organizzazioni collettive qui in esame 
è richiesto inoltre un impegno attivo che si declina nella partecipazione alle as-
semblee durante le quali si discute della selezione di nuovi fornitori o dell’esclu-
sione di quelli che non soddisfino più le caratteristiche richieste, nella gestione 
di alcuni ordini, raccogliendo le richieste dei soci, trasmettendole al produttore 
e organizzando la consegna dei prodotti acquistati. Si tratta quindi di realtà mol-
to distanti e che richiedono un coinvolgimento ben maggiore rispetto ai semplici 
gruppi di acquisto (non solidale), che si pongono come obiettivo esclusivamente 
la ricerca del miglior prodotto al minor prezzo 83. Nei gruppi di acquisto solidale 
la valutazione dei prodotti avviene infatti non solo sulla base dell’immediato 
scopo di consumo e del prezzo, ma tenendo in considerazione anche profili ul-
teriori, di carattere ambientale, sociale, politico, condivisi dai soci, nell’impegno 
comune per il cambiamento dell’attuale modello di consumo dominante, consi-
derato non più sostenibile 84. 

La scelta di riportare, seppur per brevi cenni, l’esperienza dei gruppi di ac-
quisto solidale vuole mostrare come, al fine di affermare le ragioni della sosteni-
bilità, non sia sufficiente – ancorché senz’altro necessario – un rinnovamento 
giuridico, come quello ricercato nell’ambito delle società di capitali, nonché un 
processo di implementazione delle categorie giuridiche esistenti, come nel caso 
degli enti no profit, già allineati alla promozione dei nuovi valori. Per raggiunge-
re una completa transizione sostenibile è indispensabile infatti che si consolidi 
anche una nuova propensione culturale verso questi valori, propensione che 
molto spesso, come dimostra appunto l’esempio dei gruppi di acquisto solidale, 
può trovare espressione in forme non direttamente catturate dal diritto, ove, in 
qualche modo, la stessa assenza del diritto, ne favorisce la nascita e lo sviluppo. 
Il ripensamento, in certi casi, o la piena valorizzazione, in altri, delle organizza-

 
 

82 C. GRASSENI, Seeds of Trust. Italy’s Gruppi di Acquisto Solidale (Solidarity Purchase Groups), 
cit., p. 180. 

83 P.R. GRAZIANO, F. FORNO, Political Consumerism and New Forms of Political Participation: 
The Gruppi di Acquisto Solidale in Italy, cit., p. 123. 

84 C. GRASSENI, Seeds of Trust. Italy’s Gruppi di Acquisto Solidale (Solidarity Purchase Groups), 
cit., p. 188, osserva: «In effect, GAS are much more a form of political-ecological network than 
they are “alternative food networks”, which have stirred much critical consideration because of 
their proneness to localism and elitism. Firstly, gasistas reach beyond “alternative” provisioning 
and set themselves a goal, that of solidarity with the farmers and the environment. They thus ex-
ercise an intentional politics of provisioning. Secondly, through their provisioning practice, GAS 
aim to be transformative of lifestyles. Though dealing mostly with food provisioning, they recon-
figure food from what are commonly conceptualized as formal transactions involving foodstuff as 
commodity, or as objects of individual taste and distinction, to restore it to its dimension of mutu-
al relationality and ecological embeddedness»; D. GOODMAN, M. DUPUIS, M. GOODMAN, Alterna-
tive food networks: knowledge, practice, and politics, Routledge, New York, 2012. 
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zioni collettive tradizionalmente contemplate dai sistemi giuridici, solo se ac-
compagnato da una nuova sensibilità comune, della quale i GAS sono un’espres-
sione, potrà essere infatti realmente efficace e contribuire all’affermarsi di una 
nuova sostenibilità. 

5. Conclusioni 

L’indagine condotta negli ordinamenti considerati sembra, quindi, mostrare 
che, in maniera affatto simile, l’affacciarsi del parametro della sostenibilità nella 
sfera giuridica, in particolare degli enti collettivi, tocchi tre snodi fondamentali – 
di cui soltanto i primi due propri di quella stessa sfera. In tutti gli ordinamenti 
considerati, infatti, la volontà – per così dire, costituente – di valorizzare la so-
stenibilità come nuovo criterio guida delle moderne organizzazioni collettive 
sembra imporre una riconsiderazione i) dei criteri di valutazione della respon-
sabilità dei soggetti deputati a gestire risorse messe in comune in vista del perse-
guimento – spesso congiunto – di nuove e antiche finalità, ii) del ruolo dello Sta-
to nella supervisione e nell’indirizzo politico di soggetti privati che perseguono 
interessi di natura pubblicistica caratterizzati da un’inedita ampiezza delle forme 
e variabilità dei contenuti, iii) dell’importanza della componente culturale ed 
ideale per l’efficace perseguimento di un’auspicata transizione sociale 85. L’inda-
gine condotta mostra, inoltre, che il percorso avviato si delinea nei vari ordina-
menti giuridici secondo modalità che tendono a trascurare le relative tradiziona-
li differenze, a riprova dell’intrinseca natura sovranazionale del problema affron-
tato. 

 
 

85 J.R. MACEY, The Central Role of Myth in Corporate Law, in ECGI Working Paper Series in 
Law, 519, 2020. 



Conclusioni 
Michele Graziadei 

L’avvio di nuovi percorsi nel diritto comparato, come in altre discipline, di-
pende dalla possibilità, per i giovani studiosi, di cimentarsi con temi impegnati-
vi, fin dagli esordi della propria carriera di ricercatrice o di ricercatore. I saggi 
raccolti in questo volume sono la testimonianza dell’impegno con cui la sfida è 
stata raccolta in occasione dell’incontro di studi che è all’origine della presente 
pubblicazione. 

La Società scientifica che ho l’onore di rappresentare è lieta di aver dato così 
un contributo alla ricerca su nuovi temi, come aveva già fatto in un precedente 
incontro milanese, dedicato alle frontiere della comparazione, i cui atti sono rac-
colti nell’Annuario di diritto comparato e studi legislativi del 2019. 

Il più recente incontro milanese, voluto da Sabrina Lanni e patrocinato dalla 
SIRD, è stato programmato quando non si poteva sapere se i (poi numerosi) 
partecipanti avrebbero potuto riunirsi in presenza: una scommessa è dunque 
stata vinta. Nel ricordare la giornata di studi milanese che si è aperta con la 
commemorazione di Rodolfo Sacco, fondatore e primo Presidente della SIRD, 
desidero anche rievocare l’emozione di ritrovarci insieme, accomunati dalla pas-
sione per lo studio, proprio in una delle città italiane più duramente colpite dal-
la pandemia. 

Al capitolo delle ‘conclusioni’ si addicono in questa occasione riflessioni de-
stinate non tanto a presentare l’esito di un percorso di studi, quanto ad aprirne 
altri, come dovrà accadere ancor più nei prossimi anni. 

Risale ormai al 1972 una ricerca fondamentale, dedicata ai limiti dello sviluppo 
(MIT-Club di Roma, I limiti dello sviluppo, Milano 1972). Questa indagine pione-
ristica, basata per la prima volta su simulazioni condotte con l’uso di elaboratori 
di una certa capacità, stimava come probabile l’avvento di scenari catastrofici nel 
XXI secolo. Già allora veniva denunciata l’insostenibilità del modello di sviluppo 
legato allo sfruttamento incontrollato delle risorse naturali, conseguenza dell’in-
dustrializzazione su larga scala che si era affermata nell’ultimo secolo. 

Cinquant’anni dopo questa ricerca, pur segnata da alcuni limiti conoscitivi, 
ci confrontiamo con molti degli scenari tracciati all’epoca dagli autori di quello 
studio anticipatore. 

Le preoccupazioni legate all’esaurirsi di quanto il pianeta terra può offrire, e 
ancor prima al degrado ambientale, alla riduzione della biodiversità, e ai rischi 
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incombenti per la stessa esistenza dell’umanità sono oggi più forti che mai. Una 
visione antropocentrica della vita sul pianeta è ormai oggetto di forti contesta-
zioni. In effetti, come ritiene una delle nostre più acute filosofe del diritto – Ma-
ria Chiara Tallacchini – dobbiamo essere consapevoli che l’approccio antropo-
centrico al rapporto con la natura, dominante in tanti contesti, può essere accol-
to solo:«se la specie umana non si pensa come dominatrice incontrollata della 
natura, ma come specie responsabile di quanto la circonda». Così, «l’antropo-
centrismo si svuota di temibili connotazioni» 1. 

I modelli di sviluppo fin qui praticati sono dunque robustamente messi in 
causa, come testimoniano le risoluzioni delle Nazioni Unite, promosse nel qua-
dro dell’iniziativa ‘harmony with nature’ 2. 

Fatti vicini a noi, come la tragedia che si è consumata sulla vetta della Mar-
molada il 3 luglio 2022, raccontano però quanto sia tuttora difficile percepire a 
livello di senso comune quali siano le conseguenze profonde e di lunga durata 
che si accompagnano a modelli di sviluppo insostenibili. La crescita esponenzia-
le di iniziative che, anche nel mondo del diritto, mettono al centro del discorso i 
problemi legati alla protezione dell’ambiente e allo sviluppo sostenibile – formu-
la talvolta etichettata come un ossimoro – per ora non si accompagna alla consa-
pevolezza diffusa dei pericoli cui siamo esposti. 

I recenti emendamenti agli articoli 9 e 41 della Costituzione italiana manifestano 
l’intento di colmare il ritardo evidente da questo punto di vista, sebbene per ora le 
nuove norme siano diritto sulla carta. In questi giorni, nel pronunciare sul caso ex 
Ilva di Taranto, la Corte europea dei diritti umani condanna l’Italia, rilevando come 
il nostro diritto non preveda mezzi effettivi di tutela a favore dei cittadini per con-
sentir loro di far valere i propri diritti in presenza di disastri ambientali 3. 

La linea di resistenza a fronte di interessi concreti, per cui ‘business as usual’ 
dovrebbe rimanere la regola del gioco, trova ora ulteriore sostegno negli orienta-
menti conservatori, che predominano nella Corte Suprema statunitense, a segui-
to delle nomine effettuate da Trump. In West Virginia et Al. v. Environmental 
Protection Agency (No. 20-1530, 30 giugno 2022) la Corte Suprema statunitense 
infatti ha inciso sul potere dell’Envirnomnetal protection agency di regolare 
l’emissione di gas responsabili del riscaldamento globale da parte del settore in-
dustriale, in difetto di un chiaro mandato in tal senso del Congresso. L’effetto 
della decisione è di lasciare intere comunità già drammaticamente esposte agli 

 
 

1 M. TALLACCHINI, Diritto per la natura. Ecologia e filosofia del diritto, Torino, Giappichelli, 
1996, p. 150-151. 

2 Si veda il sito web mantenuto dalle Nazioni Unite: <http://www.harmonywithnatu-
reun.org/> per le più recenti risoluzioni delle Nazioni Unite sulla materia, tra cui la risoluzione 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 75a sessione, dodicesima risoluzione sul tema 
“Harmony with Nature” (A/RES/75/220). 

3 CEDU, Ardimento e altri c Italia, 5 maggio 2022, ricorso n. 4642/17; la sentenza riprende i 
rilievi critici già formulati nella sentenza: Cordella e altri c. Italia e Lina Ambrogi Melle e altri c. 
Italia, ricorsi nn. 54414/13 e 54264/15, del 24 gennaio 2019. 



  Conclusioni 535 

effetti nocivi dell’inquinamento all’impatto di ulteriori emissioni 4. Come ha no-
tato nella propria dissenting opinion Elena Kagan, le conoscenze tecnico-
scientifiche necessarie per regolare adeguatamente la materia sono in capo al-
l’EPA, il Congresso se si segue la linea sostenuta dalla maggioranza conservatri-
ce della Corte – dovrebbe decidere su materie di cui è praticamente a digiuno. 
Dunque, sebbene da oltre Atlantico provengano anche molti messaggi di altro 
segno, come giustamente ricorda Sabrina Lanni nella sua introduzione al volu-
me, e come ci ricordano diversi autori con i contributi consegnati alla presente 
opera, siano in presenza di un quadro complessivo in cui alcuni passi avanti 
siamo sempre a rischio di essere messi in discussione. 

Lo studio comparativo di questi problemi incrocia da tempo la sollecitazione 
diretta ad aperture verso studi multidisciplinari. 

Negli ultimi secoli, il giurista, come lo studioso di altre discipline, ha infatti 
coltivato soprattutto la divisione del lavoro. Ne è seguita una concezione del di-
ritto e della scienza giuridica troppo spesso estranea al dialogo con altre scienze, 
e con altri settori della conoscenza. Si è detto che simile atteggiamento consenti-
va di cogliere vantaggi incomparabili sul piano del rigore della trattazione. Uno 
studioso del calibro di Guido Calabresi ha però sostenuto che l’approccio al di-
ritto nel corso del XX secolo si è trasformato e si è rinnovato soprattutto grazie 
ai movimenti di pensiero attivi sotto la bandiera del ‘law and ….’ 5. Nuovi tra-
guardi nella ricerca giuridica sono stati dunque tagliati lungo i percorsi tracciati 
in vari ambiti. Oltre alla law and economics, si sono imposti all’attenzione gli 
studi dedicati al diritto e al genere, al diritto e alla letteratura, e così via. 

La complessità dei temi che i giuristi devono affrontare in relazione alle pro-
blematiche della sostenibilità è già oggi formidabile; nei prossimi decenni sarà 
sicuramente maggiore. È quindi logico ritenere che la sfida del lavoro multidi-
sciplinare terrà banco nei prossimi anni, pena la marginalizzazione del diritto 
come modo di pensare il vivere in società. 

Le scienze giuridiche devono essere aperte al dialogo con altre discipline, e 
devono saper costruire i ponti necessari per far sì che questo dialogo sia profi-
cuo. La reciproca consapevolezza dei limiti conoscitivi che segnano l’esperienza 
di ciascun ambito disciplinare è necessaria per favorire tale dialogo. 

Per il diritto, si tratta di avere chiaro che i principi di libertà sottesi alle codifi-
cazioni ottocentesche, destinati a restituire una visione unidimensionale della 
proprietà, del contratto, della responsabilità civile, rappresentano oramai una vi-
sione fuori dal tempo, anacronistica, puramente ideologica, in quanto una rigida 
divisione tra diritto privato e diritto pubblico non è più da tempo difendibile 6. Il 
 
 

4 Cfr. J. TOLLEFSON, How Science Could Aid the US Quest for Environmental Justice, in Na-
ture, 2 giugno 2022. 

5 G. CALABRESI, An Introduction to Legal Thought: Four Approaches to Law and to the Alloca-
tion of Body Parts, in Stanford Law Review, 2003, p. 2113 ss. 

6 B. SORDI, Diritto pubblico e diritto privato: una genealogia storica, Bologna, il Mulino, 2020, 
p. 11 ss. 
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diritto dell’Unione europea si incarica – se ve ne fosse bisogno – di fornire quo-
tidiane, eclatanti smentite di ogni sguardo nostalgico sul passato a questo pro-
posito 7. 

L’epoca attuale è dunque segnata dalla regolazione, dalla conformazione de-
gli istituti per assicurane la fruibilità nel rispetto dei limiti posti da interessi ge-
nerali, e quindi dall’affermarsi di un’autonomia regolata. Però, se si allarga lo 
sguardo oltre i confini della tradizione giuridica occidentale – e nel mondo con-
temporaneo questo è un passaggio ineludibile – è in primo luogo giocoforza ri-
conosce che l’idea di diritto è ben più articolata e complessa di quanto i giuristi 
cresciuti alla scuola dei codici e dei precedenti siano abituati a pensare 8. 

Quando invece si tratta di altre scienze, ad esempio dell’economia, si vorran-
no comprendere i limiti inerenti ai paradigmi neoclassici, che lasciano in ombra 
o oscurano la differenza tra valore e prezzo 9, rendendo più difficile cogliere la 
cruciale differenza tra creazione ed estrazione del valore, o che ricorrono a dra-
stiche semplificazioni proprio in relazione al significato economico dello sfrut-
tamento delle risorse naturali 10. 

Detto questo, rimane vera una constatazione fondamentale. In relazione ai 
problemi della sostenibilità ambientale le conoscenze scientifiche e tecniche ne-
cessarie ad apprendere le dinamiche fisico-chimiche e biologiche che attengono 
all’interazione tra l’uomo e l’ambiente sono indispensabili per sapere quanto è 
sostenibile e quanto non lo è. Tuttavia, esse non sono certamente sufficienti per 
stabilire come procedere in questa materia, poiché, dopo tutto, si tratta pur 
sempre di regolare attività umane. È allora bene tenere a mente quanto in fondo 
già sappiamo. Le scelte su cui ci interroghiamo sono scelte che implicano bilan-
ciamenti e scelte politiche tanto più complicate, in quanto non disponiamo in 
proposito di scale condivise per misurare la giustizia delle soluzioni proposte 11. 
Uno dei compiti della comparazione giuridica, insieme alle altre forme di sape-
re, è tentare di costruire mezzi simili. 

Con questo non lieve compito, in fondo, si sono cimentati i nostri Autori, in 
questi tempi difficili. 

 
 

7 L. ANTONIOLLI, The Future of European Private Law at the Crossroads of Public and Private Law, 
in Eppur si muove: The Age of Uniform Law (Essays in honour of Michael Joachim Bonell to celebrate his 
70th birthday), I, International Institute for the Unification of Private Law, Roma, 2016, pp. 481 ss. 

8 R. SACCO, Antropologia giuridica: Contributo ad una macrostoria del diritto, Bologna, il Muli-
no, 2007. 

9 M. MAZZUCATO, Il valore di tutto. Chi lo produce e chi lo sottrae nell’economia globale, tr. it., 
Bari, Roma, 2018. 

10 Vedi in proposito i puntuali rilievi di I. EKELAND, Du bon usage des modale mathématiques, 
in Responsabilité & Environnement, 101, 2021, p. 25 ss. 

11 Per chi si interroga se sia possibile ‘misurare il diritto’ è d’obbligo il riferimento al saggio di 
Antonio Gambaro sul tema e agli ulteriori lavori sull’argomento pubblicati nell’Annuario di dirit-
to comparato e studi legislativi 2012. 
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